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Volendo  rendermi  pieno  conto  delle  fonti 
della  Gerusalemme  Liberala,  mio  dovere  era 
di  niettornii  nello  stato  intellettuale  del  ixx;ta 
negli  anni,  ohe  la  scriveva;  avere  presenti  le 
vaste  letture,  che  egli  avi'va  fatte,  e  conoscere 
i  suol  ci'iterii,  i  suoi  gusti,  le  sue  tendenze,  ed 
anche  i  gusti,  le  tendenze  ed  i  criterii  lettera- 
ri!, che  prevalevano  nel  suo  tempo. 

Quanto  ai  criterii,  ai  gusti  ed  alle  tenden- 
ze del  Tasso,  se  ne  ha  a  sufficienza,  leggendo 
le  oi>ere  in  prosa  di  lui,  prime  fra  le  quali  Yepi- 
xtttlario  ed  i  discorsi  thi  imema  eroico.  A  co- 
noscere bene  i  suoi  ti^mpi.  benché  le  oiwre  del 
Tasso  ne  siano  un  ritratto  fedele,  mi  son  visto 
nella  necessità  di  rileggere  anche  le  opere  dei 
maggiori  scrittori,  che  li  illustrarono. 

Quanto  alle  lettura,  che  aveva  fatto  il  Tas- 
so, prima  di  scrivere  il  suo  ijoenia,  mi  soa  pai-- 


—  IV  — 

se  una  guida  sicura  le  sue  opere:  egli,  certo, 
aveva  letti  e  studiati  tutt'  i  lavori,  che  ricorda  e 
su  cui  discute,  specialmente  nei  suoi  discorsi.  — 
Ma  solo  quei  lavori?  -  Molti  altri  lavori  il  Tas- 
so dovè  aver  letti,  della  stessa  indole  dei  pri- 
mi, che  0  non  volle  o  non  ebbe  opportunità  di 
ricordare;  ed  io  anche  questi  mi  son  visto  nella 
necessità  di  leggere,  e  li  ricordo,  quando  il  non 
ricordarli  mi  è  sembrata  una  inescusabile  omis- 
sione. 

Queste  letture  si  possono  raggruppare  sot- 
to tre  capi:  poemi  classici,  cronache  e  storie 
delle  crociate,  poemi  eroici  e  cavallereschi  del 
1500,  e  poemi  e  romanzi  anteriori  a  quell'età. 

È  inutile  dire  che  mi  è  convenuto  di 
tenere  presente  anche  quanto  dai  critici  (alme- 
no dai  migliori),  dal  1500  Ano  ai  nostri  gior- 
ni, è  stato  scritto  a  proposito  del  Tasso. 

Delle  fonti  classiche  e  storiche  della  Geru- 
salemme  si  è  discusso  molto  fln  qui,  a  comin- 
ciare da  Scipio  Gentili,  da  Giulio  Guastavini, 
da  Orazio  Lambardelli,  a  venire  a  Paolo  Beni, 
al  Birago,  al  Serassi,  al  ]\lella,  al  Fraticelli,  al 
Novara,  al  Carbone  ed  al  Parlagreco;  anzi  que- 
sti ultimi  critici,  per  la  più  parte,  non  hanno 


fette  che  ripetere  ciò  che  era  stato  osservato 
fln  qui. 

Io  mi  son  messo  sulla  via  battuta  dagli 
altri,  ed  ho  riletto  i  ixwmi  classici,  notando  le 
somiglianze  con  la  Liberata,  e  qua  e  là  mi  lu- 
singo di  avere  trovato  dei  raffronti  nuovi.  Sui 
rafltonti  vecchi,  nel  mio  lavoro,  non  insisto  e 
mi  basta  di  cennarli  solamente:  espongo  [Mut- 
tosto  lai'gamente  i  raffronti  trovati  da  me. 

Nuovi,  quasi  sempre,  nel  mio  lavoro,  sono 
i  raffronti  della  Gerusalemme  col  ixemi  eroici 
e  cavallereschi  del  1500  e  col  poemi  e  romanzi 
anteriori.  Mi  pare  che  finora  in  Italia  non  si 
sia  messo  nessuno  su  questa  via;  che  anche  i 
più  recenti  critici  della  Gerusalemme  appena 
pochissime  volte  ricordano  il  Furioso  e  qual- 
che altro  i)oema  romanzesco  nelle  loro  inda- 
gini delle  fonti.  F.ppure  quale  raggio  luminoso 
di  luce  non  spande  questo  studio  sulla  celebre 
opera  del  Tasso!  e  come  da  esso  viene  nota- 
bilmente modificato  il  giudizio,  che  Hnora  se 
ne  portava. 

E  si  badi:  io  non  fo,  né  lio  voluto  fare  di- 
scussione di  larole  e  di  espressioni,  come  da 
molti  si  è  fatto  fln  i|ui:  io  discuto  di  situazioni 


e  d' Immagini  Intero;  anzi  talvolta  mi  basta  di 
dimostrare  che  una  immagine  od  una  situa- 
zione era  divenuta  comunlsslma  nella  poesia 
anteriore  al  Tasso,  senza  Indagare  da  quale 
autore  propriamente  egli  l'abbia  avuta.  Quan- 
do si  tratta  di  situazioni  e  d' immagini  comuni, 
anche  le  somiglianze  delle  parole  e  delle  espres- 
sioni talvolta  ix)ssono  essere  Indìzil  mal  sicuri 
per  la  indagine  delle  fonti. 

Non  mi  lusingo  che  11  mio  lavoro  sia  l'ul- 
tima parola  sulle  fonti  della  Gerusalemme:  In 
questi  studi  di  ricerche,  chi  può  lusingarsi  di 
dire  l'ultima  parola?  —  Talvolta  un  libro,  che 
ci  è  mancata  l'opportunità  di  leggere,  può 
fornire  altre  fonti,  a  cui  prima  nemmeno  si 
andava  cf)\  pensiero.  Ed  anche,  nel  libri  letti, 
quanti  altri  riscontri  talvolta,  che  ci  sono  sfug- 
giti? —  Ho  però  la  piena  coscienza  di  avere  po- 
sto grande  studio  nelle  opere,  da  me  consul- 
tate per  questui  lavoro;  e  forse  In  esse  non  ci 
sarà  molto  da  spigolare  per  chi  vorrà  battere 
la  via,  battuta  da  me. 

PIÙ  che  accennare,  ho  voluto  riportare 
gì'  interi  brani  degli  autori,  che  ricordo  nel 
corso  dell'opera,  pei  due  ragioni:  e  i>er  mag- 
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giore  fidanza  del  lettore  nelle  mie  parole,  ed  an- 
che perchè,  specie  nelle  piccole  città,  non  tutti 
possono  avere  molti  dei  libri  da  me  ricordati 
e  che  io  mi  son  dovuti  procacciare  con  dispen- 
dio e  con  fatica. 

Catanzaro,  10  marzo  1893. 


Vincenzo  Vivaldi. 


I. 

Sommario  —  Somijtlianzo  della  iìermaleunne  con  V Iliade.  -  Dumle 
venne  al  Tasso  l'idea  di  caiiUre  la  lilierazione  del  sepolcro  di  Cristo.  — 
l*ro|K>KÌzioDe,  invocazione  e  dedioa  della  Gerusalemme.  —  So^no  di 
(Hiffredo,  inessaf;j,;io  mandato  da  Dio  a  lui.  —  Titolo  del  poema  del 
Tafiiio.  —  Sosta  delFesercito  crociato  tra  Tortosa  e  Gerusalemme.  — 
Goffredo  capo  supremo  della  prima  cr<M*iata.  —  Rassegna  dell'esercito 
cristiano.  —  Circostanze,  contenute  nelle  ultime  ottave  del  I  canto 
deJ  fmema. 

Il  Tasso  apre  il  suo  poema  con  la  primavera  del  1099 
quando  i  Cristiani,  accampati  in  Soria,  si  raccolgono 
nuovamente  per  marciare  diritto  sopra  Gerusalemme. 
Egli  quindi  considera  come  nxx  auteatto  del  suo  poema 
i  concili  di  Piacenza  e  di  Clermont,  o  quelli  di  Roueu, 
di  Tours  e  di  Nimcs,  tenuti  dal  papa  Urbano  II  jx^r 
infiammare  i  Cristiani  a  liberare  il  sepolcro  di  Cristo; 
e  la  partenza  dei  ('rociati  sotto  gli  ordini  di  Pietro 
TEremita  prima  e  poi  di  (loffredo  Buglicme,  del  conte 
Ugo  di  Francia,  di  Roberto  di  Normandia,  di  Roberto  di 
Fiandra,  di  Boemondo  di  Taranto  ecc.  Anche  T  assedio 
di  Nicea  e  la  presa  di  Antiochia  e  di  Tortosa  sono 
appena  ricordati  da  lui  l'I,  ()':  non  fanno  parte  del  suo 
poema,  |)oichè  in  questo  non  si  racconta  che  gli  ultimi 
fatti  della  prima  c»rociata.  Anzi,  poiché  tra  il  canto  1 
chI  il  HI,  da  Tortosa  il  camjK)  cristiano  va  a  Gerusalemme, 
senza  nessun  notevole  incidente  l  71  e  sog.;  Ili,  3p 
Ht*g.  :  il  ptjema  del  Tasso  non  cauta  che  T  assedio  di 


r 


Gfrusalciiimo  e  1'  espugnazione  di  essa  da  parte  dei 
Crociati.  Nella  sua  azione  principale  non  è  che  il  rac- 
conto delle  diverse  zuffe  tra  Crociati  e  Turchi  sotto  le 
mura  di  Genisalemme;  di  tutte  le  arti,  usate  dai  primi, 
per  espug-narc  la  città  santa,  e  dai  secondi  per  opporre 
una  valida  resistenza  agli  accaniti  nemici;  e  finalmente 
la  descrizione  dell'ultima  battaglia,  che  apre  ai  Crociati 
le  porte  di  Gerusalemme  ed  assicura  loro  definitiva- 
mente la  liberazione  del  sepolcro  di  Cristo.  Pu6  asso- 
migliarsì  aW'Uiade,  la  quale  anche,  nella  sua  azione 
principale,  non  è  che  il  racconto  delle  diverse  zuSe  tra 
Greci  e  Troiani  sotto  le  mura  dì  Troia,  e  delle  arti, 
usate  dai  Greci,  per  espugnare  le  mura  di  Ilio  e  dai 
Troiani  per  opporsi  ai  nemici.  L' fìiade  non  racconta  la 
caduta  di  Troia,  come  il  poema  del  Tasso  racconta  quella 
(li  Gerusalemme:  per  gli  ultimi  canti  quindi  questa  è  da 
paragonarsi  ai  lavori  di  Triiiodoro,  di  Quinto  Calabro, 
di  Aretino  di  Mileto.  di  Losche  di  Mitilene  ed  al  secondo 
libro  dell'  Eneide,  nei  quali  si  parla  di  quell'eccidio.  Ed 
io  credo  che  il  Tasso,  ai  Tatti  della  cavalleria,  che  nel 
suo  tempo  fornivano  il  tema  prediletto  a  quasi  tiitt'  i 
poemi,  abbia  anteposto  quelli  della  prima  crociata,  non 
solo  perchè  essi  gli  davano  il  modo  di  glorificare 
quella  fede,  della  quale  egli  era  cosi  ai-deute  i,!',  e  perchè 
avevano  tutte  le  coudizioni  che  richiedeva  ad  una 
materia,  perchè  si  prestasse  ad  un  buon  poema  eroico  (2^; 
ma    anche    perchè   avevano   molta    somiglianza    con 


(1)  Xel  1  dei  suoi  disborsi  dell'arte  poelìcn,  il  Tasso  scrissn 
olie  nei  primo  gnifìn  di  nobiltà  e  di  eecetlensa  è  la  materia 
iIpI  poemi,  die  i-iintano  le  imprese,  che  o  per  ladigniUi  dello 
liHi)erio,  n  per  In  esaltazione  della  Fede  di  Vi-ùito,  ftirotm  feli- 
i-emenlc  e  fflorionanieiile  operate. 

(2)  Vi-ili  il  ilh.-u.-M,  l  ili'l  Tiisso  i-iiI  i^imi  eroico. 


--  3  — 

la  matoria  deìV Iliade,  e  quindi  si  prestavano  benissimo 
ad  un'azione  poematica  quasi  identica  a  quella  del 
modello,  che  tutti  nei  suoi  tempi  s'ingegnavano  d'imi- 
tare. Da  qui  le  somiglianze  nelP  insieme  e  nei  par- 
ticolari ed  i  molti  riscontri  tra  la  Gerusalemme  eV  Iliade; 
somiglianze  e  riscontri,  che  a  mano  a  mano  verremo 
notando.  Il  poeta  stesso  non  si  dissimula  queste  somi- 
frliauze,  ed  anzi  molte  volte,  per  giustificarsi  di  alcune 
ros<\  si  fa  scudo  déìV Iliade  ed  anche  deìV Odissea  [ì); 
ed  in  una  lettera  aggiunge  che,  se  bene  conosce  di 
essersi  allontanato  alquanto  da  l'esempio  d'Omero  e 
di  ^  ergilio,  gli  pare  nondimeno  di  essersene  manco 
allontanato  che  qualsivoglia  altro  poeta  greco  o  latino 
o  tascano  {2). 

L'azione  deìVUiade  comincia  dopo  nove  anni  dalla 
partenza  dei  Greci  dalla  loro  patria  (3;;  quella  della  (fé- 
rasa  lemme  dopo  sei  anni  dalla  partenza  dei  Crociati 
dairEuropa: 

Già  il  sesto  anno  volgea,  che  in  oriente 
Passò  il  campo  cristiano  airalta  impresa  (4). 

I,  6. 


(1)  Lettere,  voi.  I,  pa^.  67,  78,  110,  112,  120,  121. 

(2)  Lettere,  ibid.,  pag.  200. 

(3)  IlMde,  lìb.  II.  —  Eneacle,  lib.  II.  — - 

(4;  Questa  data  non  è  storica  e  lo  notò  fin  dal  \€yj)  ì\u)U) 
fiiMii  (("f/mpitr,  ecc),  —  Erano  appena  scorsi  due  anni,  dacché 
r4»jioroito  cristiano  si  trovava  in  oriente,  non  sol,  come  scrive 
il  Ta.'^so.  I/assedio  di  Nicea  cominciò  il  14  maggio  del  1007  o 
terminò  il  20  giugno.  Quello  di  Antiochia  cominciò  il  21  ott<H 
lire  deir<inn<)  stesso  e  terminò  ai  primi  di  giugno  del  101>8. 
E  la  spedizione  alla  vòlta  della  Palestina  si  mosse  da  Antiochia 
n^*lla  primavera  ilei  1090,  ed  arrivò  sotto  le  mura  ili  ficrusa- 
IftiiUK^  il  7  giugno.  —  Perchè  quin<li  il  Tasso  allungò  di  quattro 
Anni  il  tempo  del  passaggio  dei  Cristiani  a  (lem salammo?  - 
Kgli  stessH>  lo  dice  nel  suo    (i  itali  zio  sorra    la  OcrnsitU'mìiU' 


L'UDO  e  l'altro  poema  tacciono  dei  fatti,  compiuti 
dalle  due  armate,  la  greca  e  la  cpistiana,  prima  di  giun- 
gere alle  città  da  assediare.  Troia  e  Gerusalemme.  È  ve- 
ro che  11  Tasso  accompagua  l'esercito  cristiano  da  Tor- 
losa  a  Gerusalemme;  ma  quella  marcia  è  di  pochissimo 
interesse,  ed  io  eredo  che  il  Tasso  fu  indotto  ad  essa 
perchè,  volendo  far  vedere  quell'impresa  ispirata  da  Dio, 
gli  parve  che  facesse  molto  al  suo  proposito  il  mostrare 
che  per  opera  di  Dio  appunto  le  diverse  schiere  dei 
Cristiani,  nei  quali  comiuciava  già  a  languire  il  fer- 
vore dell'  idea  per  la  quale  avevano  abbandonata  la  pa- 
tria, ritornano  concordi  in  un  volere,  ed,  elettosi  un 
duce,  riprendono  via  per  Gerusalemme.  Se  esse  fossero 
già  giunte  a  Gerusalemme,  tutta  quella  partecipazione 
e  queir  intervento  divino  sarebbe  sparito,  ed  il  Tasso 
non  avrebbe  conseguito  il  suo  scopo.  Il  Tasso  adunque 
racconta  la  storia  della  sua  armata  un  poco  più  indie- 
tro che  non  faccia  della  greca  Omero:  ed  il  riscontro 
perfetto  tra  la  GentsaJeiinne  e  \  lì  inde  comincia  col 
canto  \'  del  primo  poema,  quando  Rinaldo,  cli'ò  l'Achille 
del  poema  del  Tasso,  per  l'uecisioue  di  Gernando,  si  sde- 
gna con  Golfredo,  come  Achille  nel  I  àjiW lUiide  si  sde- 
gna.con  Agamennone,  ed  al  pari  di  .\chilh',  clie  per 
non  combattere  si  ritira  nelle  proprie  tende,  prende 
volontario  esilio.  —  Questa  somiglianza  tra  la  Geraxa- 
lei/ime  e  Vlliade  fu  nofata  tin  dal  1500.  Il  Pellegrino 
infatti,  nella  sua  Ri'jilka  all'  Infarinato,  s' ingegnava 
di  dimostrare  la  somigliauza  dei  due  poemi,  ^r//(f;jj(//- 


Co,iqi<Lst(ilu.  *  l'rr  (ici-i\:"jfre  ìe  fdlirlir  vr'  i  jwriruU  (MI' im- 
preta  con  qucIVarlv  ilimnslralti  dii  l'hilnf-u,  la  tinaie  s'usa 
con  Verremo  rMla  rerilri:  arlf  jii-o/ii-'ii  e  <iiiireiiìi-iili»Kiiiia  a 
l'ivcelle/ititni/iìo  jMietii,  e  iin'ilii  ti»  Onmii  e  Vcifiilio  vtfffliti 
che  du  viaaetiii  alti-u  ». 


—  o  — 


»iente  nel  tìtolo^  nel  soggetto  universale  e  anche  'nel 
modo  di  trattarlo  (1);  e  Carmine  Modestino,  nei  nostri 
giorni,  dimostra  che,  e  nella  Conquistata  ed  anche 
quindi  nella  Liberata,  il  Tasso  segià  in  tutto  Omero 
nelVorditnra,  e  Vergilio  nella  dizione  (2).  Non  si  vuole 
però  negare  che  la  Gernsalemme  ha  anche,  nella  con- 
cenone,  qualche  somiglianza  con  la  Eneide,  come  so- 
stennero critici  del  500  e  come  bene  dimostrò  ultima- 
mente il  prof.  Colagrosso  (3);  ma  dei  riscontri  partico- 
lari tra  la  Oerusalemme  ed  i  poemi  classici  parleremo 
più  giù,  ed  intanto  cerchiamo  di  vedere  donde  potette 
venire  al  Tasso  V  idea  di  cantare  nel  suo  poema  della 
liberazione  del  sepolcro  di  Cristo  dalle  mani  degP  in- 
fedeli. 

I  critici,  a  questo  proposito,  ricordano  il  Petrarca, 
in  una  canzone  del  quale  vi  sono  vive  esortazioni  ai 
Cristiani  d'intraprendere  Talta  impresa  di  ritogliere  il 
sepolcro  di  Cristo  dalle  mani  degl'  infedeli: 

Ite  superbi,  o  miseri  Cristiani, 
Consumando  Tun  Taitro,  e  non  vi  caglia 
Che  '1  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  dei  cani. 

Ma  non  nel  solo  Petrarca:  in  quasi  tutt'  i  poemi 
eroici  e  cavallereschi  si  accenna  alla  liberazione  del 
sepolcro  di  Cristo  e  vi  sono  esortazioni  a  nuove  cro- 
ciate. 

Comincio  dall'antico  romanzo  cavalleresco  «  Sto- 
ria di  Ritialdino  da  Montalbano  jp,  in  cui  si  racconta 


(1)  Opere  dei  Tasso  in  sei  volumi,  con  le  controversie 
golia  Liherata.  —  Firenze,  1724,  per  Tortini  e  Franchi,  voi.  VI. 

U)  Carmine  Modestino  -^Ueìlix  dimora  di  Tuniuato  Tasso 
in  Napoli  negli  anni  1588,  1592,  ir)*)4.  —  Discorsi)  U,  pag.  240. 

(3)  F,  Colagrosso.  —  Studi  sul  Tasso  e  sul  Leopardi.  —  Forlì, 
1B83,  pag.  02. 


di  Hiualdo,  sbandito  dalla  corte  di  Carlo  Magno,  il 
quale  si  mette  a  girare  il  mondo,  ed,  unito  ad  una 
torni!!  di  pellegrini,  si  reca  a  Gerusalemme  per  visi- 
tare il  santo  sepolcro:  vede  tutt'  i  luoghi  sauli,  va  per- 
iiiiu  ai  Uiordauo,  dove  Gesù  Cristo  fu  l>attczziito  da 
Giovanili,  e  finalmente  in  un  deserto  muore  (Vili  e 
seguenti). 

Nell'altro  antico  romanzo  <  Il  viaggio  di  Cario 
Magno  Ih  /spagna  »,  l' ignoto  autore  racconta  die  Ro- 
laiido,  iasieme  col  Soldano,  mette  l'assedio  a  Gerusa- 
lemme: e,  dopo  molte  battaglie  contro  gl'infedeli,  pren- 
de la  città,  che  allora  era  retta  da  certo  Machidante 
e  dal  figliuolo  Liadrax,  costringe  gi'  infedeli  a  ricevere 
il  battet-imo  e  così  libera  il  santo  sepolcro  (XXXV  e  seg.}. 

E  ((uesta  favola,  delia  liberazione  del  sepolcro  di 
Cristo  (ler  opera  di  Carlo  Magno  e  di  Orlando,  è  co- 
munìssima  nel  poemi  cavallereschi  (1).  Bicordo  il  solo 
Miji-gante,  in  cui  essa  è  ripetuta,  e  di  Orlando  è  detto; 

poi  ch'egli  era  il  campion  ver  di  Cristo, 
\olea  che  il  suo  sepolcro  lui  guardassi, 
Cile  tolto  aveva  ai  nemici  di  Cristo  ecc. 


E  più  giù,  nello  slesso  poema,  al  canto  XXTO: 


(I)  AnctiG  il  Boccaccio  credette  alla  favola  della  liberazione 
del  sepolcro  di  Cristo  per  opera  di  Cario  Magno,  e  neWAnity- 
i-osa   Visione  dì  questo  imperatore  fanioso  scrisse: 


il  snprft  le  (erre  aai 
XI.  £0-». 


Aveva  Orlando  pel  tempo  passato, 
Com^altra  volta  in  molte  storie  è  detto, 
U  sepulcro  di  Cristo  racquistato, 
E  Ansuigì  nobil  giovinetto 
Con  molta  gente  a  guardia  Ai  lasciato  ecc. 

192. 

L'Ariosto  ripete  la  stessa  credenza  (1),  ed  aggiun- 
una  esortazione: 

Se  Cristianissimi  esser  voi  volete, 
E  voi  altri  Cattolici  nomati, 
Perché  di  Cristo  gli  uomini  uccidete? 
Perché  dei  beni  lor  son  dispogliati? 
Perché  Gerusalem  non  riavete, 
Che  tolta  é  stato  a  voi  dai  rinnegati? 

XMI,  75. 

E  un  pensiero  simile  si  legge  anche,   in  forma 
desiderio,  nelVFrcole  del  Giraldi,  il  quale  scrive: 

E,  per  la  virtù  sua,  si  vegga  tolto 
Il  sepolcro  di  Cristo  da  le  mani 
De  grinfedeli,  che  con  danno  molto, 
E  con  eterno  obbrobrio  dei  Cristiani, 
Ci  é  stato,  già  tanti  anni,  di  man  tolto. 
Da  quei  malvagi  e  scellerati  cani  ecc. 

XXVI,  108. 


(1)  Soriani  in  quel  tempo  aveano  usanza 

D'armarsi  a  questa  guisa  di  Ponente, 
Forse  ve  grinducea  la  vicinanza. 
Che  dei  Franceschi  avean  continuamente, 
Che  quivi  allor  reggenn  la  sacra  stanza, 
Dove  in  carne  abitò  Dio  onnipotente; 
Ch*ora  ì  superbi  e  miseri  Cristiani, 
Con  biasmo  lor,  lasciano  ai  cani. 

-YVII,  73. 


Nel  Afaiiih-iano,  Francesco  il  Bello,  lodando  il 
8UO  signore,  si  augura  che  egli  si  farà  capo  di  «na 
nuova  crociata  e  libererà  il  sepolcro  di  Cristo  dalle 
mani  degl'infedeli: 

Costui  in  picciol  tempo  ha  oprato  tanto 
Che;  se  'l  fin  corrisponde  al  gran  principio. 
Noi  Io  vedrein  tòr  ta  gloria  e  II  vanto 
A  Cesare  e  Pompeo,  a  Fabio  e  Scipio, 
li  rinfrancai-e  il  bel  sepolci'o  santo 
Ad  onta  ili  colui  che  'l  tien  mancipio, 
l'.ìk  son  molti  anni,  e  fuor  del  proprio  cUiosti'o, 
IToran  ani  ente  in  vituperio  nostro. 

XXXI,  2. 

E  potrei  continuare  in  altre  citazioni.  Aggiungo 
solo  die  nel  500,  all'idea  di  fare  argomento  di  poema 
la  liijeiazione  del  sepolcro  di  Cristo  dalle  mani  degli 
infedeli,  era  andato  più  di  udo.  Il  Tiraboselii  ricorda 
un  0.  M.  Cattaneo,  il  quale  uvea  preso  a  scrivere  un 
poema  latino  sulla  espugnazione  di  Gerusalemme;  ma 
rimase  incompiuto  per  la  morte,  che  colse  a  Roma  il 
poeta  lel  1529  [\).  Alcuni  storici  della  nostra  lette- 
ratura ricordano  il  Giustinopolitano  Girolamo  Muzio, 
il  quale  avca  preso  pure  a  scrivere  un  poema  sulla 
prima  crociata;  ma  ne  smise  il  pensiero,  quando  seppe 
che  sullo  stess{)  argomento  stava  scrivendo  T.  Tasso  (2). 
Noi  Ferrerio  e  nel  Quadrio  poi  trovo  ricordato  un  poe- 
ma di  Michele  Bousiguorì,  dal  titolo  \' Argentino,  pub- 
blicato a  Parigi  il  1521,  nel  quale  si    tratta  della  li- 


(1)  Tiraboschi.  —  Sior.  delle  Let.  Hai.,  toni.  VII,  par.  HI, 
lib.  IV. 

(2)  (r'.  Sliavclìì.  preraziune  alt*fdtzione  della  Genisalem- 
nie  LiberaUi,  stamigna  in  Roma  dal  l'erino. 
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berazione  di  terra  santa  {!}.  E,  più  noto  di  tutti  que- 
sti altri,  bibogua  ricordare  Pietro  Angelio  da  Barga, 
detto  il  Bargeo,  il  quale  scrisse  in  latino  la  Siriade, 
in  cui  canta  gli  stessi  avvenimenti  della  Gerumlein- 
me  -3;.  Per  questo  poema  il  Bargeo,  come  scrive  egli 
stesso  ^4),  ebbe  onori  e  premi  dal  re  di  Francia,  Er- 
rico m,  e  due  mila  fiorini  d*oro  dal  Cardinale  Ferdi- 
nando dei  Medici;  e  non  è  improbabile  che  (juesta  ac- 
coglienza lusinghiera,  fatta  al  poema  del  Bargeo,  ab- 
bia incitato  il  Tasso  a  scrivere  sullo  stesso  argomento 
trattato  da  quello. 

Ma  perchè,  nel  1500,  questa  smania  nei  poeti  di 
cantare  di  Gcnisalemme  e  dell'impresa  delle  crociate? 

Qui  i  critici  sono  concordi,  e  fanno  ispirati  que- 
sti poeti  dalle  coudizioni  politiche  d<n  loro  tempi. 

La  potenzo  ottomana  ora  stata  seusibil  monte  scos- 
sa il  1571  nella  battaglia  di  Lepanto;  ma,  dopo  di 
allora,  aveva  proso  maggiore  forza  od  ardire.  L'Italia 
quindi  e  l'Europa  aspettavano  che  si  preparasse  una 


(1)  storia  ed  analisi  defjliatìtichi  romanzi  dì  rar alter ia  e 
dei  poemi  romaìizeschi  d' Italia, 

Quadio,  —  Storia  e  Ragiono  d'oprili  ikk'sìji,  vul.  IV. 

(3)  Tiraboschi  —  Slor.  ilelhi  Lct.  luil.,  tom.  VU,  iviir.  Ili, 
Ub.  Ili. 

Un  critico  del  500,  certo  Roberto  Titi,  nntojxiuova  la  .S<- 
riiifle  alla  (ierusalemme  (vedi  ytitiftt/,  Pn»^'.  l'^l). 

(4)  €  Qtaxl,,,  iam  duos  tihrtts  aftsolrisscni,  f'ufifc  ia  Gaitiain 
tleUiti  fuiisxcnt.  Il'  iiriciis  ejtts  ti0ìnitnn  tcrtms  imllttnim  et  /'<>- 
lupiorum  Rt.'x  Ch ristia ni^isimas  Ittfris  jin'rainn  sitis,  snaf/ae 
manu  pcrsrriptis  magnopere  hortatns  est,  ìil  hnjnsinodi  jifjeìtia 
perficerem,  gitoti  quo  alacrius  facerem  rltirissiniaruìn  dtf/ai- 
taium  titulin  me  ou^oraarit  ecc.  ».  PreOizione  alla  Syrias,  — 
Flai^entiae,  1591. 

Vedi  anche  la  nota  alla  lettera  *^0  del  Tas<o,  nella 
(SH  (filasti. 

( 

V 

\ 
\ 
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Duova  crociata  e  si  cacciasse  il  turco  da  Costantiao- 
poli,  dai  suoi  possessi  ìd  mezzo  all'Europa.  CarmÌDC 
Modestioo,  nel  II  dei  suoi  Discorsi  sul  Tasso,  ricorda 
ua'orazioae  dì  Ferrante  Carafa,  marchese  di  S.  Lucido, 
incuorante  papa  Innocenzo  XIII  ad  una  nuova  crociata 
contro  il  popolo  ottomano  iló73^;  e  couchiude  che 
questa  nuova  crociata  era  la  volontà  generale  del  se- 
colo del  Tasso.  Si  capisce  quindi  come  a  tanti  poeti 
sia  sorto  in  quell'età  il  pensiero  di  cantare  le  imprese 
degli  Europei  contro  i  Turchi,  e  donde  sia  venuta  al 
Tasso  l'ispirazione  alla  materia  da  trattare  nel  suo 
poema.  Ma  procediamo  oltre,  e  cominciamo  dal  prin- 
cipio donde  comincia  il  Tasso. 

La  proposizione  è  ricavata  àaW Eneide  di  \'ergiHo, 
e  basta  gettare  un'occhiata  alla  proposizione  dell'uno 
e  dell'altro  poema  per  vedere  chiaramente  che  il  Tasso, 
nello  scrivere,  non  solo  ebbe  presente,  ma  s'ingegnò 
d'imitare  il  poeta  latino  [\];  e  l'imitò  perchè  gli  par- 
ve degna  di  essere  imitata,  infatti  la  lodò  moltissimo 
nel  libro  IV  dei  suoi  discorsi  del  poema  eroico  (2).  I 
critici  hanno  voluto  vedere  anche  imitazioni  dei  primi 
versi  à^W  Odissea,  e  di  quaiclie  altro  verso  di  Dante  (3); 
e  forse  è  vero. 

L'invocazione  alla  Musa  gli  fu  anche  suggerita 
dai  poeti  classici  e  principalmente  da  Vergilio;  ma, 
essendosi  convinto,  come  diremo  più  giù,  che  biso- 
gnava bandire  dalla  poesia  le  divinità  dei  Gentili,  come 

(1)  Vedi  Giulio  Guastaviiii,  «  Discorsi  ed  antiola:ioni  so- 
pra la  G.  L.  di  T.  Tasso,  »  appresso  gii  creili  di  Oerolaiiio 
Barloli,  ir)92,  da  pag.  1, 

(2)  Prose  diverse  <ti  T.  Tasso. —Firenze,  Le  Monoier,  pa- 
gina 100-91. 

Gtiastariai.  —  ibid,,  pag.  8. 

(3)  Parlagrfcù.  —  Stiidii  sul  Tasso,  pag.  85. 
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contrarie  alla  verosimilitudine,  alle  Muse  dei  Greci 
e  dei  Latini  sostituì  una  di  quelle  menti  o  intelligen- 
ze^ come  egli  si  esprime  in  diversi  luoghi  delle  sue 
opere,  che  muovono  i  cieli  e  regolano  il  corso  dei 
pianeti  (1":  la  sua  invocazione  quindi  riusci  qualche 
cosa,  che  ha  comune  la  forma  con  le  invocazioni,  che 
avea  presenti  quale  modello;  ne  differisce  per  la  so- 
stanza: alla  nuova  Musa  egli  attribuisce  note,  che  i 
poeti  classici  davano  alle  loro  Muse.  Lo  stesso  Tasso, 
nel  II  dei  suoi  discorsi  sul  poema  eroico,  loda  Dante 
per  avere  invocato  l'ingegno  e  la  mente,  invece  della 
Musa  dei  gentili: 

O  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m'aiutate; 

ed  aggiunge  che  e  sarà  sempre  lecito  al  poeta  cri- 
stiano inrocare  la  mente  e  V intelligenza,  imperò  die 
le  Afuse  noìi  furono  credute  altro  che  intelligenze  i2ì  ». 

Bisogna  anche  notare  che  già  qualche  poeta,  pri- 
ma del  Tasso,  avea  cominciato  a  ripudiare,  nella  in- 
vocazione, le  antiche  divinità  mitologiche. 

Tullia  d'  Aragona  nel  suo  Meschino  avea  scritto: 

Tu,  celeste  Signor,  perfetto  e  vero, 
Guida  mia  pura  e  casta  intenzione, 
Cirio  non  invoco  Febo,  Euterpe  o  Clio. 
Ma  te,  sommo  Signor  del  mondo  e  Dio. 

I,  1.  / 

E  Luca  Pulci,  nella  invocazione  del  Ciriffo  Cai- 


(1)  Alcuni  scrissero  che  il  Tasso,  noli' invocazione,  si  vol- 
Itesite  a  Maria  Verjrine  (Gerusalemme  Lihrvatn,  nios^ 
pà,  dal  Viotti  in  Parma,  il  ir>8l).  Confutarono  «incsta 
il  Ouastavini,  TAbriani,  il  Carabà,  e  poi  anche  il  M 
più  sopra  citato  (DUconto  II,  pag.  28^-83,  nota). 

(2)  I*rft,fe  diverse  del  Tasso,  pag.  UH). 


k\ 
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vaneo,  avca  escluse    alcune  ili  queste  divinità,  volgen- 
posi  solo  a  \'euere: 

E  non  invoco  vdÌ,  sacre,  che  al  monte 
Soaadete  i  ^'eI'sì,  ove  il  cavai  Pegaso 
Fece  Bel  saKSO  quel  ramoso  fonte  ecc. 
1,  2. 

Ed  il  Boccaccio,  ne!  Filostrato,  avea  invocato  la 
sua  donna: 

Tn  mi  sei  Giove,  tu  mi  sei  Apollo, 
Tu  sei  Olia  Musa,  io  l'ho  provato  e  soUo. 
I,  2. 

Adunque,  o  bella  donna,  alla  qual  taì 
E  sarò  sempre  e  fedele  e  soggetto 


Guida  la  nosti-a  man.  recgi  l'ingegno. 
Nell'opera  la  quale  a  scrive!'  vegno. 
I,  4. 

I  poeti  romanzeschi  poi  avevano  invocato  addi- 
rittura Dio,  i  santi  e  la  tergine  (1). 

Fin  dal  cinquecento  fu  osservato  che  la  simili- 
tudine, usata  dal  Tiisso,  dei  fanciullo,  a  cui  porgiamo 
il  vaso  con  l'orlo  asperso  di  soave  licor,  perchè  in- 
gannato beva  i  succ/ii  umari,  fu  tolta  di  peso  dal  li- 
bro I,  935  del  Oc  Rerum  \atum  di  Lucrezio  (2). 

Qui  fo  notare  die  forse,  più  che  i  versi  di  Lucrezio, 
il  Tasso  ebbe  prosente  un  luoghi  degl'  Inni  di  Girolamo 


(1)  Vedi  Pio  Raiitii  «  Le.  Fonti  dell' OrUindo  Furioso  >, 
cap.  11. 

(2)  Lo  disse  prima  il  Tasso,  e  pollo  ripetettero  tutt'i  com- 
mentatori, dal  Guastavini  (rol.  cil.,  pag.  U),  al  Cola^rosso 
(Sludi  ecc.,  pag.  85),  al  Parlagreco  (Studii  ecc.,  pag.  85),  al- 
rimbrìanì  (Fame  usurpate,  appendice). 
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\'ida;  o,  più  probabilmente,  un'ottava  MVAniadiffi  di 
Gaula  del  padre  Bernardo. 

Il  Vida,  imitando  Lucrezio,  aveva  scritto: 

Haud  secu^  admota  qui  mm^bis  arte  rnedentur. 
Se  gmtu  horrescat  languens  medicaìnen  amarum, 
Melle  linxtnt  super,  et  dulci  sub  corticc  condunt  (1). 

Hymn.   V,  i5i. 

E  Bernardo  Tasso: 

Come  taior  un  medico,  che  vuole 
Gabbar  Tinfermo  per  fargli  salute, 
Celar  Tamai^o  sotto  il  dolce  suole, 
AociocchVffH  di  ber  non  lo  riliute; 
Cosi  sotto  tìgmentl  di  parole, 
Di  chimere  da  noi  non  conosciute. 
Danno  i  poeti  molti  documenti 
AI  volgo  ignaro,  ed  airinferme  menti. 

LI,  1. 

Vanotato  pure  che  l'idea,  manifestata  dal  Tasso  in 
questa  sua  strofa,  di  farsi  leggere  più  agevolmente 
per  mezzo  dei  versi,  fu  comunissima  ai  nostri  poeti  fin 
dal  medioevo.  Il  Bartoli,  nel  I  voi.  della  sua  Storia 
della  Let  Ital,  parlando  della  cronaca  di  Godofredo, 
intitolata  il  Pantheon,  fa  osservare  che  fin  da  quell'età 
nacque  la  convinzione  che  coi  versi  si  potesse  mag- 
giormente dilettare  e  trovare  maggior  numero  di  let- 
tori.  Il  Godofredo  lo  dice  chiaramente  in  quelle  parole: 
€  hoc  autem  opus  non  tantum  in  prosit  sed  rersiòus  an- 
nota ci^  ut  lectores  eius,  si  aliquayido  p^osas  legendo 
fuerint  /aliga ti,  quum  versus  sequentes  inspexerint, 


M>  Questo  riscontro  ó  slato  andie  notato  da  C.  Coda  <  La 
filomjfia  (li  T.  Tasso  nella  (ierusalamtne  Libn-ata  >,  png.  1.  ^' 
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consonantia  et  delectatione  metroruni  ad  legendum  ul- 
te i*i  ics  provocentur  (1)  ». 

Nella  dedica  il  Tasso  ebbe  presente  la  dedica  del- 
l'Ariosto ed  Ippolito  d'Este  nel  principio  del  Furioso^ 
e  le  ottave  4  e  5  delle  Stanze  del  Poliziano  per  la 
giostra  di  Giuliano  dei  Medici  (2):  dal  primo  tolse  la  for- 
ma, dall'  altro  quasi  tutto  il  contenuto. 

La  dedica  del  Tasso  è  questa: 

Tu>  magnanimo  Alfonso,  il  qual  ritogli 
Al  rigor  di  fortuna,  e  guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante,  e  tra  gli  scogli 
E  fra  Tonde  agitato  e  quasi  absorto, 
Queste  mie  carte  in  lieta  ft'onte  accogli, 
Che  quasi  in  voto  a  te  sacrate  io  i>orto: 
Forse  un  di  fla  che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di  te  quel  ch'or  n'accenna. 

I,  4-5. 

Il  Tasso  si  volge  direttamente  ad  Alfonso  d' Este, 
come  fa  l'Ariosto  nelle  ottave  3  e  4  del  I  canto  del 
Furioso: 

Piacciavi,  generosa  Erculea  prole, 
Ornamento  e  splendor  del  secol  nostro, 
Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 
E  darvi  sol  può  Tumil  servo  vostro; 

e  questa  forma  diretta  fa  andare  col  pensiero  all'Ario- 
sto quando  si  legge  la  dedica  del  Tasso.  La  quale  per 
contenuto  fa  andare  col  pensiero  a  quei  versi  del  Po- 
liziano: 


(1)  .1.  lìartolL  —  Stor.  della  Lct.  Ital.,  voi.  I,  pag.  42. 

E  l)en  rajrion  ecc. 
{2)  Quest'ultimo  riscontro  Ai  avvertito  anche   dal  Raina, 
(Le  Fon  fi  ecc.,  pa^'.  r>l,  nota  2). 


V 
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E  tu,  ben  noto  Laur 

Accogli  airombra  del  tuo  santo  ostello 
La  voce  uni  il,  tremante  e  paurosa  ecc.; 

ma  più  all'ottava: 

Deh!  sarà  mai,  che  con  più  alte  note, 
Se  non  contrasti  al  mio  voler  fortuna. 
Lo  spirto  (Ielle  membra,  che  devote 
Ti  fur  dai  fati  ìnsin  già  dalla  cuna, 
Risnoni  Te  dai  Numidi  a  Boote, 
DagP  Indi  al  mar,  che  il  nostro  ciclo  imbruna; 

la  quale  fu  copiata  dal  Tasso  negli  ultimi  versi  del- 
l'otta va  4,  se  forse  non  ebbe  puro  presenti  questi  versi 
del  canto  HI  del  Furioso: 

S*  istrumenti  avrò  mai  da  te  migliori, 

Atti  a  sculpir  in  così  degna  pietra, 

In  queste  belle  immagini  disegno 

Porre  ogni  mia  fatica,  ogni  mio  ingegno.  — 

Dopo  la  proposizione,  T  invocazione  e  la  dedica,  con 
l'ottava  7*  il  Tasso  dà  principio  alla  narrazione;  e  co- 
mincia col  iraspotìtircì  nella  par/e  più  del  del  sincem 
per  farci  sapere  che  era  proprio  volontà  dello  stesso 
Padre  Eterno  che  l'esercito  dei  Crociati  non  desistesse 
dair  idea  di  andare  contro  Gerusalemme  e  liberasse  il 
sepolcro  di  Cristo  dalle  mani  degV  infedeli.  Continua 
con  Tesporci  il  mandato  che  Dio  dà  airarcangelo  Ga- 
briele, e  questi  a  Goflfredo.  (JofFredo  quindi  si  veste; 
raduna  a  consiglio  i  capi  deircsercito  crociato,  ni  quali 
espone  la  visione  avuta;  e,  poiché  è  da  esso  eletto  loro 
capitano,  passa  in  rassegna  le  schiere  ed  ordina,  per 
r  alba  del  giorno  dopo,  la  partenza  alla  vòlta  di  Ge- 
rut»alemme. 

Por  questo  primo  episodio  della  (rcrumleuntir,  i 
critiri  hanno  ricordato  Y  Ill(fflf\  V  Otli.ssra,  VKnritlr 
••  qualcuno  anche  il  Ih*  i\irlu  Vìrijì .  ìsAA  Sannazaro. 


\ 
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Nella  Tehaide  di  Stazio  si  parla  pure  di  due  am- 
bascerie di  Giove  per  mezzo  dello  stesso  Mercurio 
(I,  Vn};  ma  hanno  meno  punti  di  somiglianza  con  l'e- 
pisodio del  Tasso,  perciò  non  sono  stati  ricordati  dai 
critici. 

Omero  néiV  Iliade  racconta  che,  volendo  Giove  con- 
tentare Teli  e  quindi  dare  una  solenne  sconfitta  al- 
l'esercito greco,  dà  ordine  al  malefico  Sonno  di  andare 
ad  Agamennone  e  comandargli  di  avanzarsi  contro  i 
Troiani,  poiché  gli  Dei  hanno  finalmente  decretata  la 
caduta  di  Troia.  Il  Sonno  adempie  il  mandato,  e  quindi 
Agamennone  raduna  i  capi  a  consiglio,  racconta  loro 
la  visione  avuta  e  li  esorta  alla  guerra  'lib.  II).  Nel- 
VOdmrrf  \)0Ì  si  racconta  che  lo  stesso  Giove  manda 
Mercurio  a  Calipso,  perchè  lasci  andare  libero  Ulisse 
\^lib.  V;.  —  Vergilio  racconta  che,  volendo  Giove  togliere 
Enea  dalla  vita  molle  di  Cartagine  e  fargli  continuare 
il  viaggio  \>er  l'Italia,  ove  dovea  fondare  la  città  di 
Roma,  gli  mandò,  mcssaggiero  dei  divini  voleri,  Mer- 
curio; il  quale  compie  la  missione  avuta,  ed  Enea  ab- 
bandona Dldone  e  fa  vela  per  V  Italia  »  lib.  I\^;.  E  nella 
stessa  Enf'i(ìf\  di  un'altra  simile  ambasceria  si  parla 
al  libro  L  v,  22:^  —  Nel  De  Parta  Vinjifih  poi  si 
racconta  dell' an<:vIo,  mandato  da  Dio  a  Maria,  ad  an- 
nunziarle che  da  lei  uscirà  il  Messia  J\ 

In  tutti  questi  episodi  si  tratta,  come  nel  Tasso, 
di  messaggi  celesti:  quiudi  ed  Omero  e  Vergilio  ed  il 
Sannazaro  fuiouo  iunegabilmeute  presenti  al  Tasso  nello 
scrivere.  Ma  non  è  con  questi  episodii,  che  cominciano 
i  due  poemi  di  Omero  e  \ Eneide  di  Vergilio;  e  poi, 
questi  episodi  possono  rendere  ragione  del  mandato, 
che  Iddio  dà  all'arcangelo  Michele  nella  Gcnisaìenune 
e  della  visione  avuta  da  GnfFredo,  e  t'itto  il  resto  del- 
l'ejnsodio  del  Ta<s'»V 


Sì  capiwp  che,  se.  non  troviamo  di  moglio,  bisogna 
pensane  cU»  quelie  scene  dei  poemi  classici  furono  per 
il  Tasso  no  addentellato  all'invenzione  di  qnesto  primo 
canto  del  suo  piMsma:  ma  so  in  altri  lavori  vi  sono  epi- 
muli  molto  più  simili  a  ({nello  di  lui,  niente  di  pin  fa- 
cile che  e{<li  abbia  immaffinato  il  primo  cant-o  della 
GenijfdhiitiHf  ad  imitazione  di  qnesti  altri  lavori,  ser- 
vcnd(i,-ii.  per  le  immag-ini  speciali  e  per  la  locuzione, 
e  <Ìi  Oiiieni  e  di  \'ei-gilÌo  e  forse  anche  del  Sannazaro.  — 
K  questi  altri  lavori  vi  sono,  ed  io  comincio  daUV/rv/zV/ 
Liffnita  di  Giau^iorglo  Trissiuo,  di  cui  il  Tasso  era 
grande  ammiratore  \\' . 

Il  Trissino  immug'iua  dio  un  di,  mentre  il  Padre 
Ett'rno  si  stava 

Iti  sp-nnn limilo  i  nrpozì  ilei  iiiorlalì, 

fu  avvicinato  dulia  Provvidenza,  ohe  gli  doinaii.lii: 

U  rat-iì  ]iailrr-  mio,  ila  cui  ili|iontl(' 
<i>.'ni  ii|)r;i  •.■\»'  si  Ik  lù  jriiisii  in  Terra, 
Nini  vi  mii'ivv  \i\f\à,  i[iiuiiil<>  liiiiMii- 
Clic  la  iiiiii'i-a  lulia  |{ì;i  tarii'nnui 
Vivi'  siij.'t.'cttu  nello  iiiiin  dei  (ii.ti? 

li  Padre  Ktenio,  che  uvea  promossi!  da  tantn  tem- 
jw  la  lilM'mzione  (h'IT  Italia,  assicura  la  Provvidenza 
che  s'"'  '^"■""'  ''  ''  /''"ii'O 

IM  ilnvtTsi   fifi-'iiir  lil  .i<'il  |i|-iimi'ssu; 

c,  chiamato  a  so  l'angolo  Onorio,  gì"  ingiunge  dì  au- 
ilan-  ila  <ìiitstÌnÌano  o  nlanifo^ta^gli  i  divini  vnlori  dn>a 
alla  lilM-raziune  dell' Ilalia.  I/angelo  Onorio  esogiiiscu 
1  mandati  divini,  o  onindl  riti>rn;i  allo  sodi  celr-sti. 
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Dopo  l'imbasciata  delPangelo,  il  Trìssino  fa  che 
Giustiniano  riunisca  a  concilio,  per  consultarli  su  quel- 
la spedizione,  /  regi,  i  capitani  e  i  duchi 

Ed  ogni  cavalier  pregiato  e  grande, 
Che  dimora  nel  campo  e  nella  terra. 

Quindi,  eletto  Belisario  capitano  della  spedizione 
contro  i  Goti,  Giustiniano  passa  in  rassegna  l'eserci- 
to e  le  navi  (,1,  li;,    e  fissa  la  partenza  per  il  giorno 

dopo. 

Chi  non  vede  quindi  la  grande  somiglianza  dei 
due  poemi  in  questo  primo  canto  (P,?  E  che  il  Tasso  fu 
ispirato  dal  Trìssino,  per  me  è  evidente  anche  da  al- 
cune espressioni,  che  Tun  poeta  copiò  dall'altro:  questa, 
p.  e.,  glorioso  acquisto,  usata  prima  molte  volte  dal 
Trìssino  e  che  poi  il  Tasso  innestò  nella  proposizione 
della  Gerusah*mme: 

E  farà  degno  e  glorioso  acquisto 
E  farai  degno  e  glorioso  acquisto 

Trìssino. 

Molto  soffrì  nel  glorioso  acquisto 

Tasso. 

È  vero  che  il  Tasso  in  una  lettera  a  Scipione  Gonza- 
ga vuole  sostenere  che  questa  espressione  gli  venne 
dagli  storici  ^2  ;  ma  Giovanni  Villani,  Matteo  ecc.,  da  lui 


(1)  Il  Parlagreco  avverte  ohe  \* Italia  Liberata  ha  lo  stasso 
principio  del  poema  del  Tasso;  però  aggiunge  che  lo  stesso 
principio  ha  r^Arr/rc/z/V/cMleir Alemanni  (voi.  cit.,  x>''?- ^<*>).  ^'«J 
non  é  vero:  V Ara rch irte  è  tutta  modellatu  i^nW Iliade,  e  la  scena, 
che  neir////.v/t'  fa  riscontro  all'episodio  <lel  Tasso,  di  cui  stiamo 
trjittando,  si  legge  pure  al  canto  II  del  poema  delPAlemannì. 

(2)  Ecco  il  paragrafo  di  lettera  del  Ta<so,  del  quale  par- 
liamo: «  Olire  che  qiii.'sla  parola  €  glorioso  acquisto  »  era  cosi 
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ricordati,  dicono  Passò  a  la  conquista^  inteudendo  alla 
g-uerra  di  Terrasanta:  l'espressione  glorioso  acquisto  è 
Trìssiniana,  ed  al  Tasso  non  è  potuta  venire  che  dal- 
V Italia  Liberata. 

Ma  v'ha  di  più.  Nella  GerìisaJe/nnie  Conquistata 
il  Tasso,  rifacendo  il  primo  canto,  v'  innestò  molte  no- 
tizie storiche  e  geografiche  sulla  Palestina.  Trattò  piut- 
tosto largamente  della  divisione  delle  procincie fatta 
dal  tecchio  Belchefo  nei  suoi  nipoti  e  negli  amici;  Cy 
a  guisa  di  geografo,  stimò  di  dovere  intrattenere  il 
lettore  sulla  Jlgura,deirimj)erio  e  sui  confni  de/le  pro- 
ci ncie  soggiogate  dagl'Infedeli,  coi  veri  nomi  e  con  la 
r**ra  origine  di  quella  barbara  nazione  (1).  É  un'  iu- 
traraessa  piuttosto  lunghetta:  va  dall'ottava  107  .sino 
alla  fine  del  canto;  ed  è  noiosa  anziché  no. 

Senza  dubbio,  questa  intraraessa  storico-geogra- 
fica gli  fu  suggerita  dal  Trìssino,  il  quale  nel  II  can- 
to del  suo  poema,  prima  di  procedere  alla  rassegna 
delle  schiere  affidate  a  Belisario,  crede  opportuno  di 
fare  sapere  al  lettore,  con  una  certa  ampiezza, 

Como  stava  l'impero,  ed  in  che  modo 
Le  Provincie  di  quello  eran  diviso. 

Il  Trìssino  è  molto  più  arido  e  più  secco  dei  Tas- 
**<>,  quindi  anche  più  stucchevole  e  noioso:  non  ci  dà 
che  uu  magro  compendio  di  storia  e  di  geografia,  e 
per  un  lungo  tratto  la  sua  immaginazione  si  ad- 
dormenta, ed  entra  in  giuoco  la  sua  memoria.  Il 
Tassi)  corca  di  farci  interessare  anche  di  quello  scar- 

fiM)toìfttfitneufa  fieUa  da  tuffi  gti  sforici  auf ir/ti;  idest.  Gioiti n 
Vifhitéi,  Mftartf  <MM\,  ohe  dicono  Passò  a  la  conquista  infeudcttdtt 
ti*   T*'r9\i!finttii  9.  —  I.ot.,  pa^r.  122. 

i\)  T.   7Vix«o  — (ìiudizio  sulla  CdiKiuistata,  tu*\ìv  Pnrf  dì- 
r^rnt»^  voi.  1,  pa>f.  -TiK. 
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no  notiziario;  e,  poiché  non  pu?j  altrimenti,  rimpinza 
le  sue  parole  di  quanta  retorica  più  può:  basti  ricor- 
dare il  discorso-orazione  di  Gerusalemme  a  Dio,  che 
occupa  le  sette  ultime  ottave  del  canto.  Nonostante 
questi  abbellimenti  retorici,  dati  alla  sua  materia,  le 
tracce  in  lui  del  poema  del  Trissino  sono  evidenti; 
perfino  alcune  idee  speciali  si  corrispondono:  perciò 
a  me  sembra  che  il  Tasso  più  che  VFneide,  la  qua- 
le ha  un'  intramessa  simile  ^VII,  37  e  seg.\  abbia 
avuto  qui  presente  V Italia  Liberata  dai  Goti;  e  questa 
imitazione  ci  rende  vieppiù  persuasi  che  le  prime 
mosse  del  suo  poema  vennero  al  Tasso  appunto  dal- 
\ Italia  Liberata, 

Perfino  nel  titolo  il  poema  del  Tasso  risente  del- 
Timitazione  trissiniana. 

Il  Tasso  aveva  in  animo  d'intitolare  il  suo  poema 
lì  GoffredOy  oppure  il  Gotti/redo  J  ,  dal  personaggio 
principale;  ed  avrebbe  così  seguito  l'esempio  di  \'er- 
gilio,  il  poema  del  quale  è  intitolato  dal  nome  del 
protagonista,  senz'altro.  Non  credo  che,  per  questo 
particolare,  il  Tasso  si  sarebbe  lasciato  trascinare  più 
dall'esempio  di  alcuni  poemi  cavallereschi  che  dalla 
autorità  del  grande  poeta  latino.  E  col  titolo  //  Gof- 
fredo, per  la  prima  volta,  in  Venezia,  l'agosto  del 
1580,  usciva  parte  della  Gerusalemme,  dedicata  a  Gio- 
vanni Donato,  senatore  veneto  i^). 

Il  I58I  però,  contemporaneamente  in  Casal  mag- 
giore e  in  Parma  ^3,  usciva  tutto  intero  il  poema 
col  titolo  di  Geramìeinièie  Liberata;  e  con  cjuesto  ti- 


(1)  Ìj'Hvri\  voi.  I,  pap.  4,  (»I. 

('>)  T.   7Vrv,sv>. —  hot toro,  v<»l.  Il,  pa^r.  X 

(:>»  T.  TdM^ti.  -'  Louore,  ibid.,  pag.  4. 


—  21  — 

tolo  fu  ripubblicato  poi  parecchie  altre  volte  nel  1500  (1). 

Dalla  prefazione  deiredizione  di  Casalmag^iore 
del  poema,  apparisce  che  il  titolo  di  Gè  rasale  moie 
Liberata  fu  ad  esso  dato  da  Angelo  Ingegneri,  edi- 
tore di  quella  stampa.  Sentite  come  ne  scrive  Tlnge- 
gaeri:  «  io  gli  ho  dato  quel  nome  che  ritrooai  nella 
copia  che  mi  tenne  in  mano,  non  sapendo  che  Vau- 
tare  abbia  mai  arato  in  animo  di  nominarlo  Goffre- 
do. Ben  più  tosto  potrei  affermare  d^acer  ceduto  in 
una  lettera  per  lui  scritta  al  signor  Eugenio  Visdo- 
éHini,  gentiluomo  di  questa  città,  non  men  virtuoso 
che  nobile^  ch'egli  stava  in  dubbio  d* intitolarlo  Geru- 
salemme racquistata;  ma  poiché  in  molti  luoghi  dcl- 
Vopera  frincipalissimi  sempre  egli  parla  di  liberar 
Oe rasale mme  e  di  rado  d'acquistarla  e  di  riacqui- 
starla forse  non  mai,  ho  detto  questo  lo  migliore; 
redendo  anche  in  ciò  volentieri  imitata  la  valorosa 
memoria  del  signor  Gior.  Giorgio  T rissino,  grande- 
m/^nte  onorata  dal  Tasso,  per  quanto  io  ho  potuto 
raccogliere  dal  pre^'iente  poema  i2;  ». 

li  Tasso  però,  in  una  lett^^ra  ad  Orazio  Lombar- 
delli, difende  il  titolo,  che  egli  aveva  in  animo  di  da- 
re al  suo  poema,  di  Gerusalemme  racquistata;  ed  una 
delle  ragioni,  per  cui  lo  difende,  è  che  esso  asso- 
miglia molto  al  titolo  del  poema  del  Trussino,  del  qua- 
le jKieta  il  Tasso  dice  di  fare  molta  stima,  «  }H'rchè 
egli  fu  il  primo  che  ci  diede  alcuna  luce  del  modo 
del  poetare  dei  greci,  ed  arricchì  questa  lingua  di 
nobilissimi  componimenti  ,^3}  ». 

(1)  Vedi  G.  Fontanhn,  Hib.  (lelKKloq.  Ital.  —  ^Str^.wi,  Vi- 
tA  del  Ta.HS(>. 

(2)  T,  TVi^jro.  —  L<»ttere,  voi.  II,  pajr.  181. 

rj)  r.  7V/.WA  —  Lettei-p,  voi.  Il,  pa^f.  203.  —  Dht-orxì  dcUa 
i/hif  ijoeticn,  I. 
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È  fuor  di  dubbio  quindi  che  il  Tasso  fin  nel  ti- 
tolo seguì  l'esempio  del  suo  grande  predecessore.  An- 
che l'altro  titolo  di  GerusaUmnie  Liberata^  col  quale 
il  poema  fu  pubblicato  la  prima  volta  e  col  quale  si 
pubblica  tuttavia,  non  è  che  una  modificazione  del 
primo  e  quindi  una  derivazione  dal  poema  eroico  ita- 
liano, che  l'avea  proceduto. 

Né  solo  il  poema  del  Trìssino  il  Tasso  potette  a- 
vere  presenta  nell'immaginare  il  primo  canto  della 
sua  Gerusalemme:  per  non  ricordare  altri  lavori,  il  ro- 
manzo cavalleresco  «  //  viaggio  di  Carlo  Magno  in 
Ispagna  "»  ha  un  cominciamento  similissimo  a  quello 
della  Gerusalemme  e  deir/to7/«  Liberata. 

In  esso  si  racconta  che  lo  apostolo  santo  lacomo 
a  modo  di  pellegrino  apparitte  per  tre  notti;  in  vi- 
sione  a  CarlOy  arrevelando  che  dovesse  andare  in 
Spagna  a  conquistare  il  suo  camino;  in  altra  ina- 
niera  citello  "porterebbe  grande  pene  in  altro  regna- 
rne. E  Cario  finalmente  raguna  la  sua  baronia^  ma- 
nifesta ad  essa  i  sogni  avuti  e  propone  la  spedizione. 
Alcuni  baroni  parlano  prò,  altri  contro  di  essa;  final- 
mente si  viene  nella  determinazione  d'intraprenderla 
e  si  fissa  il  contingente  di  armati  che  ciascun  barone 
avrebbe  dovuto  condurre  seco  (1). 


(1)  Il  viaggio  di  Cario  Magno  in  Ispagna  (I  fino  al  cap.  VIO- 
Un  simile  cominciamento  ha  pure  Tantico  romanzo  caval- 
leresco €  Storift  di  Rinaldino  da  Montaìbano  ».  —  In  esso  si 
racconta  che,  avendo  Carlo  M.igno  invitato  tutta  la  sua  baro- 
nia il  giorno  di  Pasqua  pentecoste,  terminato  il  convito.  Calalo 
Magno  manifesta  ai  baroni  la  sua  determinazione  d'intrapren- 
dere la  conquista  della  Spagna  per  incoronare  di*  quel  reame 
il  cavaliere  Orlando.  Tutti  approvano  la  determinazione  di 
Carlo  Magno,  e  viene  fissato  il  tempo  della  spedizione   (lib^o 
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Né  deve  recar  meraviglia  che  molti  lavori  abbiano 
un  simile  cominciamento:  a  gente  così  piena  di  fede, 
come  era  quella  del  medio-evo,  potevano  non  apparire 
voluti  ed  ispirati  dallo  sfesso  Padre  Eterno  fatti,  che 
tornavano  a  tanta  glorificazione  di  lui?  E  nel  cin- 
quecento, se  la  fede  si  era  spenta  nei  cuori  e  se  di 
essa  non  restavano  che  le  pratiche  esteriori,  le  cre- 
denze però  non  erano  mutate,  ed  anche  lo  spirito  di 
imitazione  induceva  a  ritenere  ciò,  che  in  altri  tempi 
era  stato  partx)  spontaneo  di  sentimento.  Si  aggiunga 
a  ciò,  il  fondamento  storico,  da  cui  il  Tasso  potette 
essere  indotto  a  seguire,  nel  primo  canto  del  suo  poe- 
ma, ed  il  TriSv«ino  ed  altri  poeti  a  lui  anteriori. 

Alberto  d'Aix,  storico  delle  Crociate,  parla  di  una 
singolare  visione,  avuta  da  Goffi-edo,  per  la  quale  viep- 
più si  accese  in  lui  il  desiderio  di  andare  nei  luoghi 
santi  (1\  Niente  di  più  facile  quindi  che,  non  parendo 
al  poeta  di  dovere  coprire  col  silenzio  un  fatto,  nel 
quale  così  chiara  apparisce  la  volontà  divina;  per 
mezzo  di  uno  di  quei  tanti  anacronismi,  dei  quali  egli 
usi)  nel  suo  poema  e  di  cui  avremo  agio  di  parlare 
più  giù,  niente  di  più  facile,  ripeto,  che  egli  si  sia 
deciso  a  descrivere  come  avvenuto  dopo  Tespugna- 
zione  di  Antiochia  ciò  che  i  cronisti  dicono  avvenuto 
prima  della  partenza  dei  Crociati  dall'Europa.  Al  so- 
gno di  Goffredo  dunque  il  poeta  potette  venire  non 
«olo  per  imitare  poemi  anteriori,  ma  per  la  circostanza 


111,  IV.)  In  questo  romanzo  però  non  apparisce  la  <letermina- 
ziune  di  Carlo  ispirata  ila  nessuna  divinità. 

Anche  cosi  comincia  V Entrée  (VKxiutgne,  incili  si  racconta 
che,  per  comando  dell'apostolo  san  (liacomo,  Carlo  Ma^no  va 
in  Istpa^rna,  a  rendere  libera  <  In  ria  dri  pellef/rìHÌ  ». 

M)  Vedi  (f,  MidìdiuL —^iov.  delie  Crociate,  voi.  I,  lib.  2. 
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dì  cui  abbiamo  parlato:  o  forse  quella  circostanza  lo 
indusse  a  cominciare  qui  in  una  maniera  molto  si- 
mile a  quella,  con  cui  il  Trissiuo  ed  altri  cominciano 
i  loro  poemi. 

Nel  secondo  libro  dell'  Oriundo  Lina  ino  rato,  il 
Boiardo  fa  pure  che  Agramante  riunisca  a  consiglio 
i  trentadue  re,  che  aveva  in  ubbidienza,  perchè  sia  de- 
ciso se  debbano  o  no  le  armi  di  Africa  passare  in  Eu- 
ropa e  portare  la  guerra  a  Carlo  Magno  II,  I,  18\ 
Ed  anche  in  quel  consiglio  si  parla  prò  e  contro  a 
quell'impresa,  e  finalmente  si  decide  di  mandarla  ad 
effetto.  Agramante  però  non  è  mosso  da  nessun  Dio, 
né  io  credo  che  il  Tasso  si  sarebbe  lasciato  andare  a 
modellare  la  sua  rappresentazione  di  fatti  cristiani  sul 
racconto  di  fatti  pagani.  A  me  pare  che  questo  I  canto 
della  seconda  parte  deìV  Innamorato,  più  che  qui,  fu 
presente  al  nostro  poeta  più  giù,  al  canto  X\'II,  dove 
si  parla  del  consiglio,  tenuto  dal  re  d'  Egitto  con  i 
grandi  del  suo  regno,  perchè  si  mandassero  aiuti  al 
re  di  Gerusalemme  e  si  andasse  contro  ai  Cristiani. 
Per  me  è  fuori  di  dubbio  adunque  che  il  Tasso  ebbe 
presente  il  Trissiuo  e  molti  poeti  cavallereschi  antichi 
nell'immaginare  il  primo  canto  della  Gerusale/nme, 
però  credo  che  egli  non  si  sarebbe  indotto  qui  alla 
imitazione  di  questi  poeti,  se  non  vi  fosse  stato  spin- 
to anche  dalle  sue  credenze  e  dai  suoi  principii  di  arte. 

Il  Tasso  era  fervido  credente,  quindi  il  fatto  delle 
Crociate  a  lui  non  poteva  non  apparire  voluto  ed  ispi- 
rato dallo  stesso  divin  Padre:  si  aggiunga  che  egli 
si  era  convinto  che  bisognava  bandire  dairepopea  il 
soprannaturale  antico,  ed  invece  rappresentare  in  essa 
il  soprannaturale  della  nostra  religione.  Nel  primo  dei 
suoi  discordi  sul  poema  eroico  infatti  egli  scrive  che 
la  materia  del  poema  dev'essere  tolta  dalla  storia,  ac- 
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ciocché  riesca  verosimile  (1);  però  aggiunge  che  poco 
dilette  cole  vera  mente  gli  parrebbe  quel  poema,  che 
non  avesse  in  sé  nulla  di  meraviglioso,  e  specialmente 
intende  parlare  di  quel  meraviglioso,  che  viene  dalla 
religione.  Ma  di  quale  religione  è  uopo  che  il  poeta 
eroico  si  serva:  della  religione  dei  gentili,  o  di  quella 
dei  cristiani?  Della  prima  no,  poiché,  riconoscendo 
noi  che  le  deità  degli  antichi  e  tutt'  i  portenti  attri- 
buiti ad  esse,  sono  falsità,  verrebbe  a  mancare  al  poema 
la  t erosi inigUanza^  e  la  verosimiglianza  è  la  prima 
dote  che  deve  avere  non  solo  il  poema  eroico,  ma  an- 
che ogni  specie  di  poesia  (2).  Si  varrà  (|uindi  della 
religione  dei  Cristiani,  ed  attribuirà  alcune  operazioni, 
che  di  gran  lunga  eccedono  il  potere  degli  uomini, 
a  Dio,  agli  angioli  suoi,  ai  demoni,  o  a  coloro,  ai  (|uali 


(l)  D<*nH  stessa  opinione  «lei  Tasso  ora  (ì.  I^attista  Pipna, 

il  quale,  tìn  dal  1561,  aveva  scritto:  « nella  vomedin  et  in 

f'f^rti  altri  Pftemi  baMa  che  la  coxa  sì  dica  rerisiunltnmte,  an- 
iijra  che  non  ri  x<Vj  rcrdù  alcuna;  nai  nella  Purs  a  Henùr.a, 
**he  in  un  sol  nome  è  della  Ejxjpeiif,  e  nella  Inif/'  dia  è  nerf-t- 
Mario  ciw  vi  sia  il  fondanienlo  di  eom  vera,  lUm  e^isenrlo  va- 
fjifmeroìe  ci  e  sia  occorso  un  gran  fallo  di  quaì'-fie  (jran  si- 
tjtwi'e  segnalalo  che  diroU/nlo  nnn  si  sia.  Et  ir-rrUc  il  Poe  la 
tende  alla  perfellione,  per  migliorare  V  itnjfr''sa  htlla  da  hd 
jtcr  suo  soggetto,  ci  aggiunge  quel  tanto  rhe  [nn'i  niiffrandire:  e 
che  si  può  eredere  che  anche  occorresse  insfc/nf  *'m  essa  im- 
presa, ancf  ra  che  non  re  ne  sia  ladifia  tilrnna  ». —  KrniiM», 
I,  pifr.  Il,  12. 

1^  stessa  ide.i.  era  stata  man iìVsUita,  in  jxM'sia,  «la  Liii^M 
Pulci  molto  tempo  prima: 

Colili  fhe  scrive  istoria  o  coujn»t*tli;i 
Convifu  che  alla  scrittura  m  rapporti, 
o  grido,  o  fama,  e  quel  cXu*  tn»v:i  dica, 
lo  ogni  cofta  moderna  o  antica. 

XXVII,  \W 

i'Z)  T.  Tassf),  —  Discorsi  nel  poema  eroico,  pa«r.   l:^. 
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da  Dio  e  dai  demoni  è  concessa  questa  podestà,  quali 
sono  i  santi,  i  maghi  e  le  fate.  Dìo,  ed  i  suoi  mini- 
stri, ed  L  demoni,  ed  i  maghi,  permettendolo  lui,  pos- 
sono far  cose  sopra  la  natura  meravigliose;  quindi 
tutti  crederanno  possibile  ciò,  che  stiraiatno  spesse 
Hate  essere  avvenuto  e  potere  di  nuovo  molte  volte 
avvenire  (IJ.  Bisogna  perù  subito  aggiungere  che  il 
poeta,  avendo  accettato  per  i  suoi  principii  di  arte 
quel  soprannaturale  a  cui  credeva,  ed  essendosi  ispi- 
rato nel  comiuciamento  del  suo  p[>ema  in  poeti  che 
l'avevano  preceduto  e  che  avevano  gli  stessi  suoi 
principii,  quanto  alla  forma  modellò  la  sua  rappre- 
sentazione non  su  questi,  ma  sui  poeti  classici,  dì  cui 
fu  grande  ammiratore:  che  anclie  noi  riconosciamo 
per  veri  i  riscontri,  notati  dai  critici,  in  questo  primo 
cauto,  sopratutto  con  l'Eneide  di  Vergilio  {2). 

Ed  aggiungiamo  un  altro  riscontro.  Forse  la  scena 
del  Padre  Eterno  e  del  messaggio,  e  di  questo  e  Gof- 
fredo, fu  suggerita  al  Tasso  da  un  altro  poeta. 

Più  innanzi  abbiamo  ricordato  Pietro  Angelio  di 
Barga,  il  quale  scrisse  in  versi  latini  un  poema  sullo 
stesso  argomento  della  Go'KxaìfuUHc.  Il  poema  del 
Bargeo  fu  pubblicato  il  1560,  quando  il  Tasso  andava 
corcando  un  argomento  per  il  suo  lavoro,  e  non  è  dif- 
ficile, uè  inverosimile  che  egli  leggesse  quel  poema, 
che  allora  destava  tanto  rumore. 


(1)  Della  stessa  opÌDÌouc  era  G.  B.  Pìfina,  il  quale  Un  dal 
1561,  nel  suo  EroiiM,  aveva  ^ii-ritto:  «  E  vili  a  qiicsli  tempi  si 
inaile  a  poetare  col  .loagello  iteli' tuiliai  idoliitria  pente  it  re- 
rotimile  per  non  essere  credula  la  jìoteslìi  df-i/ti  dei  falsi  e 
(bugiardi  (lih.  Il)  ». 

(2)  Questi  ri:<i'ontri  coi  poeti  classici  furono  notati  ilai  cri- 
liei  del  500,  e  sono  licno  raciolti  nell'edizione  ilella  Gcrusa- 
lemme  LUienila,  aiiiiiilHUi  ila  D.  Carbone. 
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Ora,  nel  primo  canto,  il  Bargeo  comincia  Tazìone 
del  suo  poema  proprio  con  una  visione,  come  comincia 
la  Gerumlcìiuhe.  Iddio,  volendo  scacciare  i  Turchi  dalla 
sua  santa  città,  chiama  a  sé  un  angelo  e  lo  manda  a 
Pietro  l'Eremita,  perchè  si  faccia  predicatore  della  guer- 
ra contro  i  Musulmani.  L'angelo  esegue  il  mandato 
divino  e  Pietro  l'Eremita  ritorna  in  Europa  por  infiam- 
mare gli  animi  contro  i  Musulmani  e  mandare  ad  affetto 
i  divini  voleri. — Chi  è  che  non  vede  quanta  somiglianza 
ha  questo  epis«xlio  con  quella  della  Gè  r  usale  ni  mei  — 
Anche  molte  locuzioni  della  OenisalemuiCy  che  a  noi 
sembrano  mutuate  da  Omero  e  da  Vergilio  son  potu- 
te dal  Ta-so  essere  mutuate  dal  poema  del  Bargeo. 
Questi,  nei  concepire  il  suo  episodio,  ebbe  presenti  Omero 
e  Vergilio,  come  confessa  egli  stesso:  il  Tasso  potette 
avere  presenti,  non  solo  i  modelli  sui  quali  il  Bargeo 
s'ispirò,  ma  sopratutto  l'opera  di  lui.  Sentite  come 
scrive  il  Bargoo  nella  prefazione  al  suo  poema:  a  Sta- 
tuì f  apud  Hoìnenuìi  Juppiter  Uhjasem  e  sercìtnte,  in 
qua  multos  iam  aunos  versahafui%  ìiherai^e.  Uic  (uella 
Sitiade)  Dem  Opt.  Max.  Hierosolyuuna  a  diuturna 
Turca  rum  tyra  anidre  ri  pere,  IlUc  Afrrcurius  et  Pallas, 
hic  Angelus  ad  huiusniodi  factum  inchoandum  lait- 
tifar.  Illic  a  Pallade  Teleuiachusad  qanen^nduìn  pa- 
trem  dìtcitur^  hic  Petrus  Eremita  ah  Anf/rlo  ad  Prin- 
cipes  christianos  excitandos  projicisci  iubetur  i^, 

E  questa  prefazione  alia  Ni  ride  mi  spiega  un  altro 
fatto:  da  quale  altra  ragione  probabilmente  il  Tasso 
fu  indotto  a  non  cominciare  il  suo  poema  dalla  pre- 
dicazione di  Pietro  TEremita,  o  dalla  partenza  dei  Cro- 
ciati dall'Eurojìa,  ma  quasi  dall'arrivo  di  essi  in  (ìe- 
rusalemm?.  — 11  Bargeo  comincia  il  suo  poema  proprio 
dalla  predicazione  di  Pietro  l'Eremita;  e  sapete  quali 
censure  si  tirò  addosso?  —  Che  aveva  cominciato  ab  oro. 
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e  che  così  non  avevano  fatto  Omero  e  Vergilio.  Il  Bargeo 
cercò  di  giustificarsi  di  questa  censura  nella  sopra  ri- 
cordata prefazione,  sostenendo  che  egli  la  meriterebbe, 
,9/  actionem  meam  ab  ot*tu  Meliemetìs  orsus  fuissem: 
ma,  avendo  cominciato  dalla  causa  prossima  di  quella 
spedizione  (a  proximi  eiiis  expedi tionis  causa),  non 
crede  di  meritarla,  anzi  crede  che  gli  opposit4>ri  so- 
stengano il  contrario  per  spirito  di  contraddizione.  — 
Ora  il  Tasso  non  poteva  ignorare  le  censure  mosse  al 
Bargeo;  e,  0  perchè  forse  gli  sembrassero  vere,  0  forse 
perchè  volle  attenersi  più  fedelmente  ai  due  modelli, 
che  tutti  nei  suoi  tempi  citavano  a  proposito  ed  a  spro- 
posito, lasciò  tutti  quegli  antecedenti,  e  cominciò  il 
suo  poema  in  modo  da  causare  gli  appunti,  che  erano 
stati  mossi  al  suo  predecessore.  — 

Quanto  alla  sosta  dell'esercito  crociato  nelle  mura 
di  Tortosa,  io  credo  che  il  Tasso  la  immaginò  per  re- 
miniscenze dei  poemi  classici.  ^^W Eneide,  l'eroe  prin- 
cipale del  poema,  invece  di  recarsi  subito  in  Italia, 
dove  lo  spingevano  i  fati,  si  ferma  in  Cartagine  fra  le 
dolcezze  della  regina  Didone,  dimenticando  il  motivo 
per  cui  si  era  mosso  dalla  sua  patria:  e  deve  Giove 
mandare  in  terra  Mercurio  per  esortarlo  ad  abbando- 
nare i  lidi  africani  e  mettersi  alla  volta  dell'Italia. 

Anche  n^WArgonautica  di  Apollonio  Rodio,  gli 
eit)i  greci,  condotti  da  Giasone,  si  fermano  nell'isola 
di  Lemno  e  si  stanno  a  godere  le  dolcezze  di  quelle 
donne,  le  quali  un  anno  innanzi  avevano  dato  morte 
a  tutti  gli  uomini  del  paese.  y^eW Argano utica  non  un 
messo  celeste,  come  uqW Eneide  e  nella  Gerusalemme, 
ma  il  saggio  Alcide  chiama  i  compagni  in  disparte  e 
li  esorta  a  riprendere  subito  la  via  per  l'Ellesponte, 
che  non  si  mossero  dalla  loro  patria  in  cerca  di  estra- 
nee nozze,  ma  per  un'  impresa,  voluta  ed  ispirata  loro 
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dai  Numi  {\\  La  stessa  scena  è  ripetuta  da  Valerio  Fiacco 
nel  libro  II  della  sua  Argoimutica. 

^eìì'I/ifide  non  vi  ha  nulla  di  simile;  però  in  Ditti 
Cretese  si  leg^e  qualche  cosa,  che  fa  subito  andare 
col  pensiero  al  Tasso.  Questo  storico  racconta  che  i 
Greci,  accampati  nella  Troade,  sospesero  l'assedio  della 
città  di  Priamo,  durante  V  inverno,  e  poi  ripresero  le 
ostilità  al  so^mprgiungere  della  nuova  stagione  (2). 

In  tutti  questi  episodi  ricordati,  vi  ha  dunque  qual- 
cosa di  molto  simile  alla  sosta  deiresercito  crociato, 
<|ui  immaginata  dal  Tasso:  è  quindi  fuor  di  dubbio  che 
(|!iesti  li  ebl)e  presenti  neirimmaginare  il  suo  episodio; 
però  bisogna  subilo  aggiungere  che  anche  le  crona- 
che delle  crociate  potettero  dare  appiglio  al  Tasso  ad 
immaginare  quella  sosta. 

Raimondo  d'Agiles  infatti  racconta  che,  giunti  i 
crociati  a  Uamla,  città  distante  appena  sedici  miglia 
da  (ierusalemme,  ro/jtr  sr  la  loro  Jhlnnza  ìvlla  vitto- 
9*1(1  fi  ahhntìdiHKiase  aleuti  poro,  rd  i  pr ricoli  e  le  sveéi- 
titr(\  rlv*  li  asprfta  ratio  allr  porff  drlla  ci  flit  pi*Otti"S- 
sa  (file*  loro  artiii,  sorf/r.sficro  d'iniprorcim  tudranittio 
lori}  a  spiirmtaì^li^  tetmero  Citnsitjlio  per  drcidrrr  sn 
dorrs^rro  assediare  il  Cairo  o  Daiuasro,  Ma  la  ri- 
rordtniza  del  Ir  loro  gesta  ^  i  ardii  titcnti  che  dorrà  loro 
ispirare  la  rici)iaa:a  dri  luoijìii  ^saati,  trionfa roao 
d*ogtii  dubbio:  r  tutti  a  utia  core   i  capi  driresaxilo 


I. 
f-^)  Storia  etv.,  lib.  II,  r;ij).    Il;  liK.  HI,  {wy.  I,  4. 


deliberarono  di  proseguire  Ìl  viaggio  aìlaotìltadi  Ge- 
rusalemme {\\, 

Uu  momento  dì  dubbio  però  vi  fu  oell'animodei  cro- 
ciati; dubbio,  il  quale  mostra  che  si  ora  ia  essi  doq 
poro  intiepidito  il  fer%-ore  religioso,  «he  li  avea  spinti 
in  oriente:  ed  io  credo  che  da  esso  ii  Tasso  fu  indotto 
ad  immaginare  quella  sosta  dell'esercito  dei  Crociati, 
dalla  quale  inizia  l'azione  del  suo  poema.  Iddio  all'an- 
gelo Gabriele  infatti  dice: 

Goflfreilo  trova, 
E  in  mìo  nome  dì  lui:  perclui  si  ce.-sa! 
Perché  la  guerra  ornai  non  si  rinno\-a 
A  liberar  Oerusalemnie  oppressa? 
Chiami  i  duci  a  consiglio,  e  i  laitli  mova 
All'alta  impresa. 

],  12. 

E  Gabriele  a  Goffredo  si  volge  con  queste  parole: 

Goffredo,  ecco  opportuna 
Già  la  station  ch'ai  giieri-e^'t'i'^i'  s'fl-'petta: 
Perché  duniiue  trapor  dimora  alcuna 
A  liberar  Gerusalem  soggetta? 
I,  16. 

Queste  paroledimostranochiaramente  il  poco  fervore 
dei  Crociati  a  mandareaterrainelimpresa,  perla  quale 
avevano  abbandonato  la  loro  pitria.  Già  Io  .stesso  intera 
vento  delia  divinità  ìn  quel  fatto,  mostral'animoallora 

(1)  Anche  gli  ;iltri  cronisti  di  questa  prima  crociata  par- 
lano di  questo  intii'pidimento  deiresercitocristiantjedilTasso 
in  lina  lettera  a  Ornitio  Capponi,  per  giustitìcan^i  <legli  amori 
da  lui  inti-udntli  nel  poema,  scrive:  «  in  Pi.oto  Kmitio  e  in 
Roberto  il  Moiuico  .ti  Icijge,  che  ut-  gli  iittiini  iiini di  ìn  guan-a 
liei  crixliniìi  n'era  iiilejiiililo  il  :^elo  de  la  rcligiiine,  e  che 
commisero  iniilli  pi'f'.-<iti  con  li;  ihniiie  xariii-ine  ».  —  Lettera 
«2  dell»  racoolU  <k'I  Guasti. 
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dei  Crociati.  So  in  essi  fosso  perdurato  quel  fervore,  che 
li  cacciò  a  migliaia  dalKEuropa,  che  bisogno  vi  era 
del  fervorino  e  dell*  incitamento  da  parte  di  Dio,  di  cui 
è  un'eco  la  orazione  tenuta  loro  da  Goffredo? 

Kd  ecco  adunque  da  quali  ragioni  io  credo  che 
il  Tasso  sia  stato  indotto  a  non  rappresentarci  Teser- 
cito  dei  Cristiani  già  attendato  sotto  le  mura  di  Ge- 
rusalemme, imitando  appuntino  Omero;  ma  a  comin- 
ciare l'azione  del  suo  poema  da  un  poco  più  indietro 
dell'arrivo  di  essi  in  Gerusalemme.  Come  cristiano, 
cg-li  non  poteva  non  vedere  il  fatto  delle  Crociate  che 
voluto  ed  ispirato  da  Dio;  e  come  poeta  egli  accet- 
tava il  soprannaturale  cristiano,  il  solo,  secondo  lui, 
che  aveva  rcro^^imiglianza  e  che  quindi  era  da  intro- 
durì5Ì  neirepopea.  Profittando  quindi  della  circostanza, 
raccontata  da  Raimondo  d'Agiles,  immagina  la  sosta 
dell'esercito  dèi  Crociati  sotto  le  mura  di  Soria  e  ci 
rappresenta  il  loro  intiepidimento;  in  questo  modo  lo 
intervento  della  divinità  non  è  un  fatto  che  si  sarebbe 
potuto  omettere:  è  conseguenza  necessaria  di  quegli 
antecedenti.  Si  capisce  che  i  Crociati  non  si  sarebbero 
nuovamente  infervorati,  se  Goffredo  non  avesse  avuto 
quella  visione  e  se  non  fossero  stati  mossi  dalle  pa- 
role di  lui.  A  cominciare  da  li  l'azione  del  suo  poema, 
il  Tasso  fu  quindi  condotto  da  queste  quattro  cose: 
dalla  sua  fede  religiosa,  dai  suoi  principii  dell'arte,  da 
reminiscenze  di  poeti  anteriori,  e  da  circostanze,  ri- 
cordate dagli  storici.  Andiamo  innanzi. 

Messo  quel  sogno  e  venuto  nella  determinazione 
il  poeta  di  fare  rappresentare  a  Goffredo  la  parte,  di 
che  adesso  parleremo,  era  conseguenza  inevitabile  quel- 
Taduuanza,  che  (ìoffredo  tiene  dei  principi  cristiani, 
e  qnelhi  orazione  esortativa,  v\m^  fn  loro.  La  domanda, 
rlie  qui  ci  muoviamo,  ò  (pu^sta:  p<mh*1j<'»  il  Tasso  venne 


nella  detcpininazioae  di  fare  dì  Goffrè  lo  il  capo  dello 
esercito  dei  Crociati,  donde,  dopo  l'orazione  di  lui,  la 
proposta  di  Pietro  l'Ercinita  che  egli  fosse  eletto  cupo, 
chr-  ijli  altri  iiì'Irhzl  f-  fn'uì  ,1,  31':  proposta,  che 
veline  poi  approvata  da  tutti  gli  altri  ;ibìil.,  32  33? 
Corac  si  sa,'  l'esercito  dei  Crociati  non  ebbe  mai 
un  S'ito  e  vero  capo:  ciascuna  schiera  ubbidiva  agli  or- 
dini di  quel  siffnorc,  sotto  li  quale  si  era  partita,  ab- 
bandonando l'Kiiropa.  Abbiamo  questa  testimonianza 
esplicita  del  cronista  Boldric  'Cap.  13 .  il  qoale  scrive: 
«  (^/^/.s  tijt  pfiimivs,  tvtducfs,  lofeqi'ites.tot  peditcs, 
si/ic  i-ci/'-s.  .vili"  iiiipi'rdfoì'e  (liinicaHte hactenHS  audicit, 
iieqiif  xiqi'i'lfin  in  isto  exerdla  altei'aìieri  pmeftiit,  a- 
lius(ifiiii,'p''i-(iri(*.  Ed  il  Mìchaud  scrìve  che:  <««^^t'Ci>- 
custanze  im (iurta nti  il  Cunsiglin  dei  rapi  dirigeca  le 
imprese  di-ìhi  t/urrta;  im  nei  casi  ordinari,  ogni  conte, 
of/ìii  priiirijir  non  ricrcea  ordini  se  non  da  tó  stes- 
so ^r  B.  —  fìoffredo  Buglione,  è  vero,  godeva  di  molta 
autorità  e  di  molto  rispetto  sopra  tutti  gli  altri  prìn- 
cipi, c<nne  il  vescovo  Ademaro  godeva  rispetro  ed  auto- 
rità su  tutti  gli  altri  ecclesiastici  per  affari  riguardaati 
la  relìginup  '2  :  ma  ^KifFredo  non  fu  mai  veramente  il- 
solo  e  ;*u|»remi>  cajw  di  quella  spedizione.  Il  Michaud, 

(1)  UV/i«.«/.  —  Sior.  l'co..  vdl.  I,  lili.  II. 

(2j  Epi'ii  die  ciisa  scrive  il  Mii:liauil  ilei  vewovo  Ademaro 
(yoì.  I,  lil).  Ilj:  «  Il  vescovo  Ademaro  It^uni  come  capo  spiri- 
tuali' ilella  l'i'wiala;  il  suo  titolo  di  legalo  apostolico  e  le  sue 
ijunliiii  ]'i'['Hi>iinli  ^li  uieni»rono  nella  giiena  i^anCa  la  conll- 
lietizH  l'il  il  li^jteiin  ilei  pellegrini.  Le  sue  esortazioni,  i  suoi 
constigli  l'imtnljiiìtouo  molto  a  mantenere  l'oiiline  e  la  disci- 
plina. C'uii>olava  e^li  i  Crociati  nei  loro  ilis-tsirì,  li  conrortava 
nei  pei-ii-uli;  vestito  nello  stesso  tempo  Jelliì  insegne  di  ve- 
sriivii  I'  (lell'arnintura  ilei  cavalieri,  offriva  sotlii  \a  stia  tenda 
in  SI-  Kt'-i.-iii  un  niiKlello  deilu  virtù  cristiane,  e  ilieile  sovente 
rpsi'iiipiii  del  valore  nei  eimilnil lenti  ». 
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facoDdo  il  ritratto  di  lui  nel  I  voi.  della  sua  storia  delle 
Crociate  .lib.  Il},  così  scrive:  ^Egli  non  fu  il  cupo  delki 
Crociftta,  ma  ottenne  almeno  quclV  imperio  che  danno 
il  merito  e  la  virtn.  In  mezzo  alle  discordie  ed  alle 
iùsse,  i  principi  ed  i  baroni  imploravano  sovente  la 
saviezza  di  Oofredo;  e  nei  pericoli  della  guerra  i  suoi 
consigli  erano  ubbiditi  com^-  ordini  supremi  >.  —  Il 
medesimo  Tasso,  attenendosi  più  al  vero,  come  scrivo 
ejrli  stesso,  nei  sei  anni  precedenti  al  cominciamento 
delibazione  del  suo  poema,  fa  che  il  campo  cristiano, 
non  senza  guida,  ma  sia  con  molto  scorte,  pari,  o  quasi 
pari,  di  autorità  [V.  Ora,  perchè  egli  inizia  il  suo  poema, 
rappresentandoci  (lOfFredo  come  il  capo  dei  capi,  egli 
dà  lo  scettro  e  la  jxjssanza,  facendogli  sostenenw//  /v 
rece  e  sembianza  ,1,31;?  —  Secondo  me,  furono  i  suoi 
principii  poetici,  che  spinsero  il  Tasso  qui  ad  alterare 
la  storia. 

Nei  tempi  del  Tasso  erano  cominciato  le  investi- 
g^azioni  critiche  sulla  poesia,  ed  i  poeti,  non  più  con 
iuronscia  ispirazione,  ma  salivano  le  vette  del  Parnaso, 
per  dirla  col  De  Sanctis,  con  un'arte  poetica  in  sac- 
coccia. Ricordo  fra  gli  altri  il  Castelvetro  e  lo  Speron 
S|)eroni,  i  cui  scritti  sono  degni  di  ess'?re  letti  e  stu- 
diati anche  oggidì. 

A  proposito  deirunità  della  favola  nel  poema  eroi/r, 
la  quale  nuMiuva  anche  alla  quistioue  dell'unita  della 
|M*rs<)ii;i,  il  Castelvetro,  commontando  im  passo  della  To- 
pica di  Aristotele  ["2,  oj)iuava  che,  a  essendo  l'istoria 

(l;  T.  rrtJTJTO.  —  l.rtrerc,  voi.  1,  pa^r.  170. 

('^)  lì  pas<()  (li  Arist<»t<*lf»,  al  (|ii;ìU'  si  atvonna,  ù  il  sejiiuMitc: 

<  Ihu.'vl  igìtur,  f/uemdfb/ioffiffn  tfnft  unni»  imita  tùt  csf    in   a  Hi 

étiìiUìtririhtt^t  nrtifjHs,  itti  et  fctmtinn  vUtetin't,   qanr   lu-tiun  < 

ifiiittttin  Hit,  tatiifs  f',i>sfir/n(iftf'  titft'fjni''  fs.H*'  j>. 

.1 
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racconto  di  una  o  di  molte  azioni,  d'  una  o  di  molt« 
persone,  la  poesia  similmente,  la  quale  è  rassomiglianza 
dell'  istoria,  può  essere  d'una  o  di  molte  azioni,  d'una 
o  di  molte  persone  ».  —  Lo  Speron  Speroni  invece  opi- 
nava diversamente.  Egli  diceva:  «  L'azione  è  una  d'uno, 
0  una  di  molti,  o  son  molte  azioni  d'uno,  o  molte  di 
molli.  L'azione  unad'unoèsoggetto  della  poesia;  l'azione 
una  di  molti  è  materia  della  storia;  molte  azioni  d'uno 
sono  trattate  dallo  scrittore  delle  vite;  molto  azioni  di 
molti  non  possono  convenevolmente  essere  trattate  da 
alcuno  scrittore  >.  Egli  quindi  riteneva  che  la  poesia 
fosse  il  racconto  di  un'azione  di  una  sola  persona;  e 
la  stessa  interpretazione  dava  il  Tasso  allo  squarcio 
della  Topica  di  Aristotele  in  quistione  (1}.  —  Però  il 
Tasso  non  accettava  ciecamente  l'autorità  di  Aristotele; 
e,  confortato  sopratutto  dall'Eneide,  sosteneva:  «  non  ène- 
cessario,  uè  sempre  convenevole  che  l'azione  sia  una  di 
uno  in  numero,  ma  basta  che  ella  sia  d'uno  in  genere,  co- 
me sarebbe  un'azione  dei  Romani  o  dei  Greci,  o  pure  una 
azione  di  molti  cavalieri,  radunati  iimeme  sotto  un  ca- 
pitano j.  Secondo  lui  quindi  è  anche  materia  di  poesia  l'a- 
zione collettiva  di  un  popolo,  o  l'azione  di  molti  (2;:  sog- 
giungeva però  la  condizione  che  questo  popolo  o  questi 
molti  fossero  radunati  sotto  un  capitano^  o,  come  dice 
altrove,  convengano  insieme  sotto  qualche  unità  (3). — E 
dicela  ragione  di  questa  condizione:  «perchè,  come  la  per- 


ei) Questa  quistione  fu  trattata  dal  Tasso  anche  con  i  re- 
visori del  suo  poema,  come  si  vede  nel  I  volume  delle  sue 
Lettere,  ordinate  dal  Guasti,  a  pag.  05,  87,  99,  100,  221. 

(2)  Ecco  le  parole  del  Tasso:  < ma  in   due   cose,   per 

mio  avviso,  s'ingannava  il  Castelvetro.  I/unaé,  che  da  questo 
luogo  di  Aristotele  si  raccoglie  che  la  favola  debba  essere  imi- 
Ifiztune  fi'uH'tfùiijnc  fi' (Ititi  persona  solamente  ». 

C»)   T.   7V/.«vf'.  —  L<»ttero,  voi.  I,  pag.  87. 
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fe;cioDC  del  coro  o  della  città  o  dell'esercito  consiste  uella 

iinionedi  molte  imita,  cosi  ancora  reccellenza  deirazione 

pii?)  consistere  nciruniono  di  molti  ageati  ed  operanti, 

fra  i  quali  nondimeno  Uìio  è  sempre  il  principale  (1)».  — 

E,  scrivendo  queste  parole,  ne  sono  sicuro,  al 
Tasso  stavano  presenti  al  pensiero  i  tanti  poemi  eroici, 
da  lui  letti  e  studiati;  e  specialmente  quei  due,  che 
orano  da  tutti  ed  in  tutte  le  discussioni  citati  a  pro- 
posito ed  a  sproposito  nei  suoi  tempi.  Come  non  ve- 
dere la  suprema;sia  di  Agamennone  e  di  Enea  sulle 
turbe  innominate,  che  li  seguivano,  ed  anche  sugli  altri 
chiari  eroi,  che  loro  facevano  corona  ed  i  quali  pur 
nondimeno  dipendevano  dai  comandi  di  essi?  Per  con- 
vinzione quindi,  conseguenza  dello  studio  di  Omero 
e  di  \'ergilio,  il  Tasso  credette  che  il  poema  eroico 
potesse  anche  cantare  fatti  collettivi  ed  imprese  di 
molti,  purché  questi  molti  fossero  radunati  insieme 
sotto  un  capitano:  e  fu  questa  convinzione  che  gli 
fere  alterare  la  storia  e  rappresentare  Goffredo  quale 
duce  supremo  della  prima  crociata. 

Ed  anche  questa  libertà  del  poeta  di  accomodare 
alle  sue  mire  la  storia,  mutando  i  fatti  od  alterando 
Il  dato  e  Tordìnc  di  successione  di  ossi,  era  tra'  prin- 
cipii  dell'arte  poetica  del  Tasso.  Nel  II  discorso  sul  jìocma 
eroico  infatti  lo  dice  chiaro:  e  se  ndla  malteria,  chi 
il  poeta  eroico  prende  a  trattare^  ve  avcenimonto  al- 
cuno^ il  quale  altrimenti  essendo  successo,  o  più  del 
rt*  rosi  mi  le,  o  piìi  del  mirabile^  o  jxr  qual  si  voglia 
altra  cagione,  portasse  maggior  diletto*,  e  tutV  i  suc- 
cessi^ che  sì  fatti  trotera^  cior  che  meglio  in  un  altro 


(1)  Giudizio  (ieUo  stesso  Tasso  su  hi  Geruxalemìne  Con- 
qitixtuUt,  nel  primo  voliiiiif  delle  l^-itsr  (lir''r<ti\  Firenze-,  Le  Mou- 
nier, 1875. 


—  36  — 

modo  potessero  essere  avvenuti,  senza  rispetto  alcuno 
di  vero  o  d*istoria,  a  sua  voglia  muti  e  rimuti,  e  ri- 
duca gli  accidenti  delle  cose  a  quel  grado  ch'egli  giu- 
dica migliore,  col  vero  alterato  il  tutto  Jinto  accompa- 
gnando  >.  Ed  anche  a  questa  credenza  era  indotto 
dairesempio  dell'Eneide  di  Vergiiio.  com'  egli  stesso 
ci  fa  sapere;  e  giunge  a  tale  da  credere  che  Lucano 
non  è  poota,  perchè  tilnvmt/i  s^obbUga  alla  cnntà  dei 
particolari,  che  non  ha  rispetto  al  verosimle  in  uni- 
versa/e: e,  pur  che  narri  le  cose  come  sono  state  fatte, 
non  sicura  d!  imitarle  comedovrianoe^-^sere  state fxtte'^\ 

Dell'orazione  di  Goflfredo  e  di  ì^ier  TEremita,  in- 
citando i  Cristiani  a  ripigliare  rimpresa  di  Gerusa- 
lemme, non  dico  nulla:  le  poche  imitazioni  dai  poeti 
classici  sono  state  bene  notate  dai  crìtici  del  500. 
Aggiungo  solo  che,  nel  poema  del  Tasso,  relezio- 
ne di  Goffredo  a  capo  supremo  dell'esercito  dei  cro- 
ciati, non  può  non  fare  ricordare  dell'elezione  di  Gia- 
sone, nel  poema  di  Apollonio,  a  capo  supremo  degli 
Argonauti. 

Già  tutti  i  guerrieri  sono  pronti  per  il  viaggio 
da  fare  alla  vòlta  della  Colchide,  sono  tutti  raccolti 
intorno  a  Giasone,  e  non  ancora  si  è  eletto  il  duce  di 
essi.  Giasone  pn^pone  questa  elezione,  e  tutti  volgono 
gli  occhi  ad  Alcide.  Questi  rifiuta,  e  propone  che  sia 
eletto  capo  di  tutti  chi  prima  uni  qui:iresercito: 


'j^ 


I. 

e  tutti  acclamano  Giasone  a  loro  duce. 

Della  stessa  elezione  fa  parola  nel  suo  I^rcole  G. 


(I)  Leggi  il  II  dei  discorsi  sul  poema  eroico. 
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B.  Cintio-Giraldì,  quando,  sulle  orme  di  Apollonio  ed 
anche  di  Valerio  Flacc»),  racconta  la  spedizione  degli 
Argonauti  alla  Colcliide  (1). 

Bisogna  aggiungere  che  all'elezione  di  GoflFredo 
quale  c^po  supremo  della  crociate,  il  Tasso  potette 
anche  andare  dalla  Storia  tlella  gio^rra  tromìui  di 
Ditti  Cretese.  In  tjssa  si  racconta  che  i  principi  gre- 
ci, riuniti  a  Sparta,  prima  di  mettersi  alla  vòlta  del 
portd  di  Aulidc,  procedettero  alla  nomina  di  Agamen- 
mmo  a  capo  superno  deirescrcito  greco.  Lo  storico 
cretese  scrive  (X^'I):  «  a  questa  ceri  monta,  un'altra 
si  aggiunse^  congregandosi  tutti  nel  tentpio  di  Giù- 
none  argica  per  nomiiwre  il  supremo  comandante 
della  sj'cdizion^.  il  quale  eff'etto,  arendo  ognuno  una 
tacolettay  su  cui  srrirere  il  vome  di  colui,  nel  quale 

egli  acesse  pii/  /'/A,  rctì.ir  run  rn,'rf}rriu,i.ìh''isi:,'ìt- 
to  quello  d*  Agatiteanone,  Ed  erro  come,  per  consen- 
so comune  e  con  grande  sbattimento  di  nmno  e  con 
eccita,  Agamennone  prese  in  .v/'  la  dir:*:ion*'  d'Ila 
guerra  e  delteseidto  ^\  ». 

E  passiamo  all'ultima  parto  di  qu»»sto  primo  canto: 
alla  rassegna  doll'esercito  crociato. 

Le  rassw^^gnc  di  eserciti,  dai  poemi  eroici,  passarono 
nei  poemi  cavallereschi,  però  il  Ta.ssf>,  ed  ora  naturalo, 
ri  attenne  più  a   luelli  che  a  questi   3;. 


M)  I  Mir  i  tutti,  (l'animo  conconle, 

Vogliali  far  lor  ciipiumo  Aloide; 
Risponde  Ercole  loi\  elio  Giason  ter  de 
Ofllcio  III,  nò  aver  detjm»  altre  guide 

\X,  91. 

(2)  Delia  stessa  elezione  parla  Darete  Frigio  ai  capitoli  XI 
€  XIX  della  sua  storia* 

C\)  Anche  in  Ditti  Cretese  (XVIl)  ed  in  Darete  Frigio  (XIV) 
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Che  cosa  sono  le  rassegne  nei  poemi  cavallereschi? 
Un  elenco  freddo  e  vuoto  di  nomi  e  di  genti;  elenco, 
che  non  e'  interessa  e  ci  annoia  e  ci  stanca;  e  solo  qual- 
che rara  volta  non  si  sente  questa  noia,  per  aver  saputo 
il  poeta  condire  di  frizzi  e  di  celie  quella  enumerazione, 
come,  a  proposito  del  Boiardo,  notava  bene  il  professor 
Raina  (1). 

Anche  nei  poemi  eroici  le  rassegne  sono  condotte 
con  la  stessa  monotonia,  e  si  può  cominciare  da  Ome- 
ro (II),  e  passando  più  giù  per  Apollonio  Rodio  (P,  per 
Vergilio  (VII,  X),  per  Stazio  (IV,  VI),  per  Valerio  Fiacco 
(VI),  giungere  fino  al  Trissino  JI,  X),  al  Giraldi  (III, 
XX,  XXIII),  e  al  Bolognetti  (IX,  5  e  seg.).— 

Il  Tasso  s' ingegnò  di  causare  la  noia,  inevitabile 
nel  lettore,  e  questa  sorta  di  enumerazione;  e,  parlan- 
do di  ciascuna  schiera,  tentò  di  dirci  in  breve  le  qua- 
lità di  essa  e  sopratutto  delinearci  il  carattere  del  con- 
duttore, interessandoci  con  qualche  fatto  della  vita  di 
lui.  Degne  di  nota,  a  questo  proposito,  sono  le  ottave 
45  e  seg.,  e  58  e  seg.,  nelle  quali  si  parla  di  Tancredi 
e  di  Rinaldo. 

Nemmeno  in  ciò  il  Tasso  si  può  dire  inventore, 
che  Omero  prima,  e  poi  Vergilio  e  Stazio  nello  stesso 
modo  condussero  le  loro  rassegne.  Omero,  enumeran- 
do le  genti  ed  i  capitani  greci,  si  ferma  a  parlarci  di 
Aiace  d'Oilèo,  di  Agamennone,  di  Menelao  ecc.;  e  Ver- 
gilio ci  parla  di  Mezenzio,  di  Aventino,  di  Cecolo  ecc., 
e  Stazio  ci  dà  il  carattere  di  Adrasto,  di  Tidèo,  e  ci 
parla  dell'amore  di  Dircèa  per  Argia,  quasi  come  il 
Tasso,  nella  rassegna,  ci  parla  dell'amore  di  Tancredi 


vi  é  renumerazione  de  Uè  genti  e  deUe  navi  greche,  che  an- 
darono in  Asia  per  la  guerra  troiana. 

(I)  Foììfi  dell'Orlando  Furioso,  cap.  V,  in  fine. 
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per  Clorinda,  Il  Tasso  nella  sua  rassegna  ci  parla  pu- 
re di  Gìldippe  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi;  ed  i  critici 
fanno  osservare  che  egli  forse  trasse  questa  circostan- 
za dalla  storia  (1).  Io  fo  osservare  che  anche  G.  B. 
Cintio-Giraldi,  in  una  rassegna  deWFrcole,  parla  di 
una  donna,  che  seguiva  alla  battaglia  il  suo  innamo- 
rato: questa  donna  del  Giraldi  però  era  stata  sempre 
dura  e  proterva  al  suo  amatore,  mentre  Gildippe  ama- 
va di  vivo  e  potente  amore  il  suo  Odoardo  (2).  Come 
nei  poemi  classici  poi,  anche  nella  Gencsalemme  la 
rassegna  deiresercito  cristiano  è  preceduta  dall'  invo- 
cazione alla  Musa,  che  nel  Tasso  diventa  la  mente, 
custode  e  dispeìisiera. 

Tralasciamo  di  parlare  qui  di  ciascuna  schiera  e 
dei  più  grandi  guerrieri  crociati:  lo  faremo  più  innanzi, 
quando  co  se  ne  presenterà  l'occasione;  intanto  seguia- 
mo il  poeta  nelle  ultime  ottave  di  questo  primo  canto. 

Dall'ottava  67*  all'ottava  70',  il  Tasso  parla  di  un 
messo,  mandato  da  Goffredo  all'  imperatore  greco,  per- 
chè questi  lasci  libera  la  via  al  danese  Sveno;  e  que- 
sta ambasceria  al  poeta  fu  suggerita  dalla  storia  ;3;. 

Quindi  accompagna  l'esercito  cristiano  nella  sua 
marcia  da  Tortosa  a  Gerusalemme,  e  scrive: 

li  Capitan,  ctie  da*  nemici  aguati 
Le  schiere  sue  d'assecurar  desia, 
Molti  a  cavallo  leggermente  armati 
A  scoprire  il  paese  intorno  invia; 
E  innanzi  i  guastatori  avea  mandati. 
Da  cui  si  debba  agevohu*  la  via, 
E  i  vóti  luoghi  empire,  e  spianar  gli  erti, 
E  da  cui  siano  i  chiusi  passi  aperti. 


(1)  Guastavini,  ibid.,  pag.  33. 

(2)  Ercole,  canto  XXIII,  strofa  18-19. 

(3)  Miduìud,  lib.  IL 
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Non  ò  geni«  piieniin  iii»ienie  accolta. 
Nuli  muro  uìiito  dì  profonda  Tossa 
Non  gran  toi-rcnle,  a  uioiiic  ulpt'^trc',  n 
Selva,  che  il  Iw  vi;i^'(:ii'  arrcsUii-  poss;». 


Questa  cìpcostanza  È  tratta  dalla  storia:  ed  infatti 
il  Mìchaud  trae  dalle  cronache  delle  crociate  clip,  par- 
titisi i  Cristiani  da  Bisanzio  ed  inoltratisi  nelle  pianure 
della  Bitinia,  mai-cìarano  con  oflimo  ordine  cci'jìo  Xicea; 
r  ijiwttruiìiikìopsi'aiai'iìmti  cfi:(tpp'^e  dipaJealleadi- 
ttiiio  a  sp'm uà l'f  la,  chr,  ed  alcune  croci  di  feri-o  odi 
IcgnopianUU'di disiti ii:.i  iudi-ftuii:a indicaoum  la  stra- 
da, che  dowuno  battere  i  saldati  di  Gerusalemme.  Que- 
st'ultimo particolare  è  omesso  dal  Tasso;  tutto  il  resto 
è  slato  ritenuto  nella  sua  descrìzionr?.  Non  è  storico 
(«■Wi  ciò  ciie  il  poeta  dice  nella  ottova  16",  che,  cioè, 

Sol  ili  Tripoli  il  re,  clic  in  ton  guantaio 
Mura  genti,  tesori  ed  anni  serra. 
Forse  le  schiere  franelio  avria  tarliate; 
Ma  uon  osò  di  provocarle  in  giieiTa. 
I^r  con  messi  e  con  doni  anco  placate 
Kicettd  volontario  entio  la  terra; 
K  rioeré  coadizioa  dì  pace, 
Siccome  imporle  al  pio  Goffredo  piace. 

La  storia  invece  racconta  che  l'emiro  di  Tripoli 
fu  vinto  in  una  sanguinosa  battaglia  e  forzato  a  com- 
prare con  un  tributi)  la  pace  e  la  salvezza  della  sua 
capitale:  cosi  ahneuo  troviamo  in  Ruberto  il  Monaco 
jibro  \ìlì ,  ed  il  suo  raeeonto  è  accolto  dal  Micliaud 
;,vol.  I,  lib.  vii;.  —  Poco  più  inuanzi,  nel  loro  viag- 
g-io,  i  Crociati  trovarono  chi  loro  si  sottomise  sponta- 
neamente; fu  l'emiro  di  Accone,  ojjg-idi  san  Giovanni 
d'Acri,  il  quale  comandava  sul  CalilFj  d"  Egitto.  Egli, 
all'appressarsi  dei  Cristiani,  spedi  loro  pi-ovviaioni,  o 
pmmise  di  arrendersi,  allorché  sarebbero    pntlmui    di 


-  Il  ~- 

Genisalerame;  ed  i  Cristiani,  il  cui  pensiero  era  di  g^iun- 
gere  subito  in  quella  città,  accolsero  con  giuVilo  la 
sommissione  e  la  pporaeissa  di  lui.  Io  credo  che  il  Tasso 
abbia  qui  alterato  la  storia  per  non  deviare  dal  suo 
proposito  e  per  non  essere  costretto  alla  descrizione 
di  una  battaglia,  prima  di  accom pannare  l'esercito  di 
Cristo  sotto  le  mura  di  Gerusalemme.  Il  resto  della 
descrizione  del  Tasso  è  tratto  dai  cronisti,  meuo  al- 
cune circostanze. 

Raimondo  d'.\gìles  scrive  che,  attraversando  i  Cri)- 
ciati  i  pie  del  monte  Libano,  una  turba  di  Cristiani  e 
di  devoti  solitari,  che  abitavano  le  vicine  montagne, 
accorreva  a  visitare  i  suoi  fratelli  dell'occidente',  ar- 
recando loro  provvisioni  e  dirigendoli  nel  loro  cam- 
mino ,lib.  IV).  Ed  il  Tasso  scrive; 

Qui  del  monte  Seir,  ch'alto  e  sovrano 
Dall'oriente  nlla  dittade  é  pres.io. 
Gran  turba  scese  di  fedeli  al  piano. 
D'ogni  eia  mescolata  e  d'ogni  sesso: 
Portò  suoi  doni  al  vinpitor  cristiano; 
Godea  in  mirarlo  e  in  ratiionai-  con  esso; 
Stupia  dell'anni  peregrine;  e  guida 
Ebl)e  da  lor  Goffredo  amica  e  tìda. 
77. 

Quest'ottava,  rome  si  vede,  concorda  pcrfettartie  i- 
*c  con  le  parole  riportate  del  d'Agiies. 

Lo  stesso  cronista  scrive  che  l'esercito  cri-itiano 
ctistcggiava  il  mare  per  potere  cosi  essere  provroiiiito 
<h  vettovaglie  e  di  arnesi  dalle  armate  navali  dei  Pi- 
gili, dei  Genovesi,  degl'Inglesi  e  dai  pirati  fiamminghi: 
ed  il  Tasso  raccoglie  queste  cose  uell'  otta\-a  78', 
che  comincia: 

Conduce  ei  sempre  alle  marittime  onde 
Vicino  il  campo  per  diritta  straile  pcc; 


e  nelle  altre  due  ottave,  clic  immediatamente  vengo- 
no dopo. 

Bisogna  aggiungere  che.  per  la  circostanza,  con- 
tenuta nei  due  versi  sopra  riportati,  il  Tasso,  oltre 
alla  storia,  si  è  potuto  anche  ispirare  alla  poesia.  Per 
dirne  una  sola,  il  Bolognetti  fa  cbe  l'esercito  di  Co- 
stante marci  sempre  presso  il  lido  del  mare  (1), 

Ma  già  si  è  sparsa  ovunque  la  fama  dell'appres- 
sarsi dei  Crociati  a  Gerusalemme.  Il  poete  scrive: 

Ma  percorsa  é  la  Tania,  apportatrice 
Dei  veraci  rumori  e  dei  bugiardi  ecc. 

I  critici  ricordano  qui  alcuni  versi  di  Vergilio 
(IV.  173-IX,  473)  e  di  Ovidio  ^IX.  XIV:,  ma  bisogna 
ricordare  che  il  concetto,  contenuto  nei  versi  deipoe- 


(I)  Ecco  i  versi  del  Costante,  ai  quali  accenno: 
E  coategf>iaado  ognor  lungo  1«  spoade 
De  lo  Scadrò  ■  sinistra  ìndi  tìmido, 
Rd  a  man  destra  de  l' Ionio  l'oudF, 
Sogiiìa  con  molta  fretta  il  suo  cammino. 
XI.  lU. 
Ma  perché  il  verDo  s'appressava  e  il  gielo 
Si  per  ruggir  le  rupi  i*  i  balli  e  i  sas^i, 
<  ome  ancor  per  aver  nien  freddo  il  cielo, 
l.unjjo  il  mar  s'appigliaro  al  sentier  piauo. 
lAsciatido  i  monti  a  la  ainitlra  mano. 
Xlll.  t. 
E  pili  giù: 

Costante  e  gii  altri  ognor  dietro  a  la  riva 
Del  mar  seti  gìan  rivolti  a  l'oriente, 
ibid.  SE. 


coatefipi alido  il  lilo, 
r  tempo  il  di  se^rueate  ecc. 
iliid.,  Ijt. 


ti  latini,  era  pa»>i>ato  uoi  uo^tTÌ  pooti,  i  quali  il  Tasso 
potette  avere  anclic  pri'senti. 

n  Boccaccio,  nella  Teseide,  avea  scritto: 

Ma  la  corrente  fama,  che  trasporta. 
Con  più  veloce  corsu,  ch'altra  cosa. 
Qualunque  opera  f^tta,  o  dritta  o  torta. 
Senza  mai  dare  agli  suoi  passi  posa. 
Coiai  novella  tosto  la  rap{>orta 
Ad  Ippolita  bella  e  graziosa  ecc.; 
1,  21. 

e  pili  giti  nello  stesso  canto: 

Corse  la  toma,  per  tultfl  il  paese 
Della  scttnntta  Tatta  tustamente, 
Perchó  ciiLseuno  sti  alle  difese 
Si  metteva  di  se  velocemente  (I) 
85. 
Ed  il  Bolognctti,  pcrsunìticandola,  avea  scritto: 

La  rama,  orribil  mostro  e  più  veloce 
D'ogni  altro  e  grande,  in  fletta  spiegò  l'ale; 
Dentro  ogni  piuma  ha  lingua  e  liocca  e  voce. 
Orecchie  ed  occhi  e  sempre  o  scende  o  sale; 
Talor  giova  ai  iiiorl;ili  e  talor  nuoce. 
Ch'egualmente  riporta  e  il  bene  e  il  mule  ecc, 
VII,  l-^(i. 

E  qualche  cosa  di  siiullo  si  lo<^fr«  pure  mW'Aina- 
diffidi  Oauladi  B.  Tasso  (Xllf,  7\  e  nel  Furioso 
,XVm,   96;  XXII.  93;  XI.,  27;. 

n  Tasso,  dall'ottava  8*  alla  90',  die  è  quella  eoa 
la  quale  »i  chiude  questo  primo  canto,  ci  descrive  lo 
«tato  di  animo  di  Aladiuo,  re  di  tìcriisaleminc,  e  ci  dice  le 


(I)  Lo  stesso  pensiero  Tu  ripetuto  dallo  slesso  Itoccaccio  nel 
Klnttralt,  (parte  IV,  7«). 


[ 


misure  da  Ini  prese  contro  ì  Cristiani.  I  principali- fatti, 
contenuti  in  queste  setto  strofe,  sono  tratti  dalla  storia; 
ia  quale  porf)  non  ci  dice  che  tutti  essi  avvennero  all'ap- 
pressarsi dei  Crociati  a  Gerusalemme.  Il  Tasso,  come 
altrove,  anche  qui,  si  giova  della  storia  liberamente, 
senza  molto  rispettare  le  date,  ed  innesta  nella  sua 
det;erizione  circostanze,  avvenute  in  tempi  differenti. 
Pcp  dirne  una  sola,  le  cronache  dicono,  descrivendo 
le  persecuzioni  che  ì  Cristiani  sostennero  in  Geru- 
salemme sotto  il  califfo  Omar,  che  fra  l'altro  venne 
loro  aumentato  il  tributo,  che  doveano  pagare  ai 
nuovi  padroni  della  Palestina;  ed  il  Tasso,  come  se 
questo  fatio  fosse  avvenuto  sotto  il  re  Aladino,  di  lui 
scrive: 

Scemò  i  pubblici  pesi  ai  suoi  Pagani, 
Ma  più  gravoniie  ì  miseri  Cristiani. 
84. 
Neil'  ottava  89*  scrive  che  il  re  Aladìno,  per  fare 
che  i  Cristiani  non  avessero   dove    allogarsi  e  donde 
trarre  vettovaglie,  quali  luoghi  brucia  e  quali  abbatte 
e  spiana:  perfino  turba  le  fonti  e  getta  in  essi  veleni 
mortiferi: 

Turba  le  fonti  e  i  rivi,  e  le  pure  onde 
Ui  veneni  mortiferi  confonde. 

E  queiita  circostanza  è  ricavata  dai  cronisti,  come 
anche  notarono  i  critici  del  500.  Giigliemu  Tino  in- 
fatti lasciò  scritto:  «  Parrò  chea  pmecoff/iito  nostro- 
rum  aàcentu,  ora  foìifìiiiii  et  ctsteriun'uiii  quae  in 
circuita  urbis  erant,  us/jiie  ad  quiitqite  cel Sfx  iaìlia- 
ria  ....  ohtnucerfint  ». 

E  nou  altro  di  qiu'sto  primo  canto. 
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Soounario  —  Il  mago  Istneno  e  i  consigli,  che  dà  al  re  Aladino.  — 
Episolio  di  Olin  lo  e  Sofronia.  —  Clorin  la.  —  Libera  Olindo  e  Sofro- 
n»  dal  fuoco.  —  Ambasceria  di  Alete  el  Argante  a  Goffrè  lo.  —  Ca- 
rattere (lei  due  ambasciatori.  —  Orazione  dì  Alete  e  di  Goffrè Jo. 

Il  canto  secondo  comincia  col  mago  Ismeno,  il 
quale  si  motte  agli  ordini  del  re  Aladino  e  gli  dà 
consigli  come  rendere  inespugnabile  la  città  di  Ge- 
msalemme. 

Si  potrebbe  cominciare  dall'agitare  questa  qui- 
stione:  donde  venne  al  Tasso  Tidea  di  fare  che  Ala- 
dino  si  piegasse  alFaiuto  dei  maghi,  appena  saputo 
l'appressarsi  a  Gerusalemme  deiresercito  cristiano? 

A  quanto  io  ne  ricordi,  solo  nella  FarsaUn  vi  è 
una  scena  simile.  Appena  il  stanato  sa  che  Cesare  ha 
passato  il  Rubicone  e  che  si  avvicina  a  Roma  da  ne- 
mico, ordina  che  siano  fatti  venire  a  Roma  i  vati 
etruschi,  perchè  dicano  quali  saranno  le  sorridi  quel- 
la guerra.  Nello  stesso  poema  si  racconta  di  Sesto, 
il  quale,  desideroso  di  sapere  l'evento  della  guerra 
contro  Cesare,  non  ricorre  agli  oracoli,  ma  all'opera 
doi  maghi  i^\T,  precisamente  (!omc  in  questo  canto 
e  altrove  farà  il  re  Aladino.  Ma  lascio  questa  quistione, 
ppr  venire  alla  descrizione  del  mago  Ismeno  ed  alle 
arti,  di  cui  egli  si  serve. 


—  io- 
li Guastavi qì  ricorda  la  incantatrice  di  Endor,  di 
cui  fa  parola  il  Vecchio  Testamento,  rincantatrice  Erit- 
tona  della  Farsalia,  ed  una  maga  Egiziana,  di  cai 
parla  Eliodoro  nel  VI  libro  della  storia  di  Etiopia.  E 
questi  ricordi,  i  quali  dimostrano  quanto  comune  era 
presso  gli  antichi  la  ci*edenza  nelle  maghe  e  negli 
incantatori,  è  facile  che  siano  stati  presenti  al  Tasso 
qui  nello  scrivere.  E  sarebbe  agevole  il  noverare  altri 
libri  antichi,  in  cui  si  parla  di  maghi  e  d' incanti. 
Vengo  subito  a  libri  più  recenti,  letti  ed  ammirati 
dal  Tasso,  ed  il  cui  ricordo  era  quindi  più  vivo  nella 
mente  di  lui.  Intendo  parlare  dei  poemi  eroici  e  ca- 
vallereschi del  1500. 

Chi  non  sa  che  essi  sono  pieni  di  magìe  e  d' in- 
canti, e  di 

Cose  fuor  d'oprni  legge  di  natura? 

E  comincio  da  B.  Tasso,  il  quale,  per  giustificarsi 
della  magìa  introdotta  nel  suo  poema,  scriveva  che 
bisogna  ricordare  che 

la  magic'arte 
Fu  nei  secoli  andati  in  stima  e  pregio; 
E  ch'ai  mago  ubbidia  Saturno  e  Marte 
E  l'altre  stelle  ond'ha  il  ciel  forza  e  fregio, 
Come  ne  fanno  testi mon  le  carte 
Di  più  d'uno  scrittor  fido  ed  egregio; 
E  con  erbe,  con  pietre  e  con  incanti 
Far  pietoso  Plutone  era  bastante. 

IX,  2. 

Nello  stesso  canto,  B.  Tasso  ci  descrive  il  mago 
Oronte,  e  sentite  che  cosa  ne  dice: 

Egli  é  d'incanti  sì  mirabil  mastro 
Che  non  ne  seppe  mai  tanto  Medea, 
Né  Simon  Sammareo,  nò  Zoroastro, 
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0  qnal  l'antica  età  più  in  pregio  avea. 
Dulia  fceliita  luna  ei  Ta,  e  d'ogni  astrn 
Ciò,  che  di  Tche  all'alte  mura  fea 
Anilan  già  con  la  nua  dolce  ceti'a, 
Quando  fu  pietra  sovrapporsi  a  pietra. 

Etili  alcuna  non  lia  legge,  né  Dio 
Alcun  rìniqin  e  scellerato  ailora; 
Anzi  fa  legge  altrui  del  sito  desio  ecc. 
37-38. 

QuetìU  ultimi  versi  fanoo  ricordare  l'ottava  2*  di 
questo  caoto  della  Genisakmiw:,  nella  quale  si  parla 
della  religioae  del  mago  Israeno. 

E  nel  canto  XXXIV  di  un  altro  mago  lo  stesso 
poeta  scrive: 

Ui  qnest'  isola  ò  donno  un  Negromante 
Cile  coi  suoi  incanti  fa  arrestare  il  sole: 
Fa  di  gennaro  verdeggiar  le  piante 
E  nel  ghiaccio  fiorir  roso  e  viole: 
Fa  stai-  ferina  nel  ciel  la  stella  errante 
din  la  virtù  di  carini  e  di  parole; 
E  dentro  un  suo  caste!  con  multa  cura 
Guardata  tiene  una  gentil  ventura. 


Sono  quasi  le  stesse  cose,  che  gli  scrittori  anti- 
chi attribuivano  ai  loro  maghi,  e  che  T.  Tasso  dc- 
Krisse  poi  nel  suo  mago  ismeno. 

E  pusaiamo  zXX  Angelica  Innamovata  di  \'.  Bni- 
saDtini,  il  quale  della  maga  Marina  cosi  scrive: 

Tien  questa  maga  la  sua  facoltade. 
Ed  é  di  lìir  quello  i^lie  vuol  possente; 
Scacria  le  .stelle  e  frena  il  corso  ai  Ilumi, 
I^  tenebre  fa  chiare  e  accioca  i  lumi. 

E  a  pitsta  sua  giù  da  T  inferno  i  spirti 
Trae  fuor  d' Ere  ho,  e  d'Ecate  i  Ire  volti, 
Terlieiii  lega  nei  prolondi  ed  irli 
Si-ogli,  ove  preme  in  sulTumigi  molti: 


Gli  uomini  porta  ne  gli  ombrosi  mirti, 
E  scambia  ralmc  *  <]uei  nei  boschi  Tolti, 
K  rii  Lete  tornaiulo  su  dal  rivo 
Il  morto  canaria  in  vita  e  ttccide  il  vivo. 
XXIV,  82-«J. 

Si  k'g-g^iio  le  prime  ottave  di  questo  II  canto 
della  Genisalemme,  e  :?i  vedrà  quaato  esse  siano  molto 
più  simili  a  quelite  del  Bmsantini  che  ai  versi  di  au- 
tori antichi,  ricurdati  dai  critici  del  500. 

Ed  il  Brusantioi  anche  in  altri  punti  del  suo  poe- 
ma paria  di  maghi  e  di  magie  (XXX,  5;:  anzi  al 
canto  XXX\'  J8  e  seg.)  fa  che  un  negromante  si 
presenti  al  re  Fileno  e  gli  predica  vittoria.  Xon  trovo 
in  altro  poema  uu  negromante,  che,  non  chiamato, 
come  nel  Tasso,  si  presenti  ad  un  re  e  gli  dia  buone 
notizie  e  gli  suggerisca  consigli;  e  questo  episodio 
dell'  Angelim  Innamorata  mi  pare  il  più  simile  a 
quello  del  Tasso,  di  cui  discutiamo. 

In  ciò  è  dilTerente  il  Brusantini  dal  Tasso,  che 
in  luì  il  re  Fileno  si  ride  delle  predizioni  del  mago, 
mentre  nel  Tasso  il  n;  Aladiuo  eseguisce  appuntino 
tutto  ciò,  che  gli  consiglia  Ismeno. 

E  potrei  ricordare  molti  altri  poemi  cavallereschi, 
in  cui  si  parla  di  ma^hi  e  d'incantesimi.  Non  Io  io, 
perchè  non  mi  e  riuscito  di  trovare  in  nessuno  di  essi 
una  scena  in  tutto  simile  a  quella  del  Tasso,  e  a  di- 
mostrare che  questi,  nel  concepire  il  suo  Ismeno.  po- 
tette a^ere  anche  presenti  i  posmi  del  500,  mi  pare 
che  siano  sufficienti  gli  esempi,  che  fin  qui  ho  ad- 
dotti. 

Il  Tasso  dei  -■^un  Ismene  s(^^ive  che 

i  siii'i  ileiiinn  nfpli  empi  iiflìci  impicca 
l'ur  t'iime  :^eni,  t>  gli  disoioglie  e  slegii. 


ì 
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E  precisamente  questa  facoltà  è  data,  nei  poemi 
^a  Val  leniscili,  ai  mag'hi  ed  agli  incantiitopi.  Per  amore 
^i   brevità,  ricordo  il  solo  Furioso  JI,  14,  15:  Vili,  32; 
^"'-ir^  W  e  seg.)  e  il  Sacri}ìante  di  Lodovico  Dolce  (III,  X). 
Un'altra  cosa.  Il  Tasso,  noi  500,  non  fu  il  primo 
*  **itonere  nel  poema  eroico  i  maghi  e  le  magìe,  co- 
^^    a  Teano   fatto  i  pooti  antichi  e  poi  anche   i  poeti 
f^  "^'a  1  lereschi.    Il  Trissino,    che  scrisse  anche   lui  con 
^**'^x*nzione  di  darci   un  poema  eroico,   si  attenne  a 
JJ"^!     meraviglioso;   e  nel  suo  poema  ci  parla  di  astro- 
^S"Iaì  ,i^  d'indovini  (Vin\  d'incantatori  (II\  anzi  in 
Fenato  ci  fa  assistere  alle  arti  di  uno  di  essi  (XIII}. 
CJuanto  al  nome  d' Ismeno,  qualche  critico  della  Oc- 
-^  ^^  femintt\\Vi  voluto  vedere  in  esso  TanapTramma  di  Si- 
^  ^     Mago    T;  e  non  ò  improbabile  che  il  Tasso  abbia 
^^f)  presente,   in  quel  battesimo,   questa   allusione. 
\v^\  facciamo  notare  che  quel  nome  al  Tasso  è  potuto 
venire  dalla  Tebaidc  di  Stazio,  in  cui  si  parla  spesso 
del  fiume  Lsm'jno,  e  di  una  figlia  di  Giocosta  per  no- 
ni^ hntf'ne:  —  ed  ora  veniamo  al  celebre  episodio  di 
Olindo  e  Sofronia.  — 

Il  Fraticelli  ed  il  Michaud  dicono  che  esso  fu  for- 
se ispirato  al  Tasso  da  un  fatto  dello  crociate,  ricor- 
dato da  Ciuglielnio  di  Tiro  ^2  ;  il  DWricoua  invece  ul- 
timamente sosteneva  che  esso  fosse  stato  ispirato  al 
poeta  dalli»  sacre  leggend(\  chr  cos)  hciv*  risponde- 
rana  alla  fendnì:(f  di  Ini  e  nr  aliinmtarano  gli  spi- 
riti ascrfici   }\ .   Secondo   me,   Topinione  di   questi 


rrv 


i\)  I\  Pietro  rtmthà,~\\\i\.  sulln  (i.  I,.  —  cuiitu  11. 

(2)  \J^  Ornisftìf'ffìme  Liberata  con  note  storielle  di  W  Fra- 
litM'Ili.  —  Nola  sordnila  al  II  canto. — 

MufHttuì. — SfiU'ia  «U'ilo  ('ì'rM'intc,       voi.  I,  libro  I. 

•'i;  .{hs.y/titfìrn  tV .\,h  uni  —  VtMV'tà  Sturi«*1n»  <•  letU'Pario  — 
1    ^Mic— Milano,  Trevo^,  ìh«:^ 
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egregi  critici  non  è  del  tutto  vera,  ma  contiene  mol- 
ta verità. 

Io  divido  l'episodio  in  più  parti,  e  per  ciascuna 
di  esse  mi  pare  che  il  poeta  si  sia  ispirato  in  fonti 
diCEerenti. 

La  prima  parte  dcH'episodio  è  il  rapimento  del 
quadro  della  Vergine  dalla  moschea  dei  Musulmani, 
e  la  condanna,  pronunziata  dal  re  Aladino,  contro 
tutt'i  Cristiani,  non  essendosi  potuto  scoprire  il  rapi- 
tore di  essa. 

La  seconda  parte  è  la  determinazione,  a  cui  vie- 
ne Sofronia,  di  sagrìficarsi  per  dare  uno  sfogo  all'ira 
del  re  e  per  salvare  l'intero  suo  popolo. 

Queste  due  parti,  per  me  non  vi  ha  alcun  dub- 
bio, furono  ispirate  al  Tasso  dalle  cronache  delle  cro- 
ciate; e  fin  qui  accetto  vera  l'opinione  del  Michaud  e 
del  Fraticelli.  Gugliemo  di  Tiro  infatti  racconta  di  uno 
dei  più  accaniti  nemici  dei  Cristiani,  il  quale,  per 
maggiormente  irritare  contro  di  essi  l'odio  dei  loro 
persecutori,  gettò  notte  t«mpo  un  cane  morto  entro 
una  delle  principali  moschee  della  città.  I  primi,  che 
andarono  alla  preghiera  del  mattino,  raccapricciarono 
di  orrore  alla  vista  di  quella  profanazione.  La  folla 
si  raguna  tumultuosa  intorno  alla  moschea,  accusa 
i  Cristiani  e  giura  di  lavare  nel  loro  sangue  l'oltrag- 
gio fatto  a  Maometto.  Tutt'i  fedeli  stavano  per  esse- 
re sagriricati  alla  vendetta  dei  Musulmani,  quando 
un  giovanetto,  di  cui  tace  il  nome  la  storia,  si  mo- 
stra in  mezzo  a  loro  e  domanda  che  sia  sempre  ono- 
rata la  sua  famiglia,  che  egli  audrà  ad  immolarsi  per 
essi.  I  fedeli  glielo  promettono:  ed  il  giovanetto  si 
reca  dal  capo  dei  Musulmani  ed  accusa  se  stesso  co- 
me il  solo  reo  del  delitto,  che  s'imputava  a  tutt'i  se- 
guaci deirEvangelio.  I  Musulmani  furono  paghi  del- 


—  Si- 
la vittioia,  che  si  offriva  alla  loro  vendetta;  ed  il  gio- 
vanetto, per  dirla  col  croms\ù,  prò /ratribuò'  ant/nam 
poif^ns,   cutti  pictate   dormii  ione  m    acccpit  optimam^ 
habens  posi tam  grafia rn  (1\ 

Chi  non  vede  nel  giovanetto,  di  cui  parla  la  sto- 
ria, il  quale  sagrifica  sé  per  i  suoi  correligionari,  la 
fonte  immediata  della  Sofronia  del  Tasso? 

Egli  è  innocente  del  fallo  commesso,  ma  in  lui 
può  molto  la  pietà  per  le  pene  di  cui  sono  minaccia- 
ti tutt'  ì  fedeli:  chiude  il  cuore  a  qualunque  altro 
sentimento,  e,  pure  di  salvare  un  intero  popolo,  è  pa- 
go di  esporsi  all'ira  del  re  di  Gerusalemme  e  di  an- 
dare incontro  ai  più  duri  tormenti.  È  la  stessissìma 
situazione,  senza  alterazioni  di  sorta,  che  il  Tasso  ci 
rifoce  nella  sua  Sofronia.  Non  vi  ha  quindi  dubbio 
che  la  fonte  immediata  di  questa  è  la  cronaca  di  Gu- 
plielrao  di  Tiro.  E  quando  anche  la  poesia  anteriore 
*\\  Tasso  ci  offrisse  un  esempio  simile  di  sagrificio, 
io  persisterei  a  credere  che  non  da  essa,  ma  dalle  cro- 
nache venne  al  poeta  la  prima  idea  di  questo  episo- 
dio, tanto  evidente  è  in  Sofnmia  la  filiazione  dello 
eroe  giovanetto  ricordato  dalla  storia,  ed  anche  per- 
chè il  jKX'ta  e  lo  dice  più  volte  chiaramente  nei  suoi 
scritti;  C4ìrcò  di  trarre  le  sue  ispirazioni  dal  vero,  quan- 
to più  gli  fu  possibile  i^. 


(1)  Mirhftud,  —  Storia  eco,  —  voi.  I,  libi'o  L 

(2)  Quali'ho  citazione,  la  data  «lei  27  aprile  1575,  il  Tasso 
««Tivpva  a  S<'iiiione  (ion/a?a  a  Roma:  «  X''Ì  n(mo  (canto)  io 
^  f^jfjiuttto  aictutt'  rov  •  r/ic  Hìì  parcrdmt  ttrrcssarie  e  coti- 
formi  ad  utirr  tuia  intr,/  .inno  rìir  ho  (VtwraniiHKjtìttr  Iti  i>^»<'' 
'«'.  (iunttfhi  aia  jM/ssifjih\  rott  jxtssi  di'lV  i filaria  e  ron  (it'Hrri- 
'tmi  tiri  iMit'xi  ».  Kil  ili  iin'nhni  lettera  a  IJi«*a  Si'ahl»rino 
*<*rni»:  <  if,  jto  i/ntitifn  sa  *  am  a  m'tUi  il  /*/••«  >//os^v/*  n>  t  pm'- 
'«<  Una  ri*y(a  sitH'Ittinl.i"  r  qttff<i    inì'tfji   e   flf  h'    Slnria^  h* 


I!  D'Ancona,  volendo  persuaderci  che  questo  epi- 
sodio Tu  derivato  appunto  dalle  sacre  leggende,  come 
sopra  aWjiamo  ricordato,  dopo  di  avere  in  poche  pa- 
role riastììinla  la  leggenda  di  Didimo  e  Teodora,  rac- 
contata anche  da  S,  Ambrogio  nel  libro  De  Virgiiiihus, 
ci  riporta  alcuni  versi  di  essa  per  concludere  che  certo 
pamle  di  Teodora  ai  giudici,  i  quali  stavano  sagrifi- 
cando  Dìdimo,  sono  molto  simili  a  quelle  di  Olindo  al 
re,  con  lo  quali  questi  tenta  di  fare  cessare  il  sacri- 
ficio della  povera  Sofronia.  Ma  vi  sono  davvero  in  que- 
sta leggenda  tali  somiglianze  con  l'episodio  del  Tasso 
da  poterai  indurre  che  essa  fu  la  fonte  immediata  di 
questo? 

E,  primo  di  tutto,  fo  notare  che  questa  fonte,  su 
cui  ora  insiste  il  D'Ancona,  era  stata  avvertita  dal 
prete  vcucto  Pietro  Carabii  in  un  suo  libro  di  Rifles- 
sioni sulìa  Gi-rasaUinme  Liberata,  pubblicato  il  1717 
in  \'enL'zÌa,  pei  tipi  di  Giovanni  dei  Paoli.  Ed  ora  ec- 
coci alla  leggenda  di  S,  Ambrogio,  esposta  con  le  stesse 
parole  di'I  D'Ancona  (1).  Teodora,  cristiana,  è  accusata,  e 
dal  giudice  condannata  al  lupanare.  Ivi  accoro  Didimo, 
non  por  niacnlanie  l'onestà,  ma  per  salvarla,  dandole 
i  suoi  panni.  Quando  più  tardi  i  custodi  si  accorgono 
dell'ingaimo.  Didimo  è  condotto  al  supplicìo,  e  sarebbe 
ucciso  immantinente,  se  la   vergine   non   corresse  a 


r/'iell'i  <7(c  ìioìì  {/(itisin  la  iif/csùi:  il  che  se  ne  le  altre  inloiic *i 
dusiilcra,  in  r/ueita  che  io  ho  prcxo  a  Irallare  povtiatmeiitc 
ni  <iee,  l'i-r  le  sue  tumlilò,  miiggion»f»le  dciìtlerare.  Ho  (te- 
liheriitii  rl'uif/iif  ili  coiiijiidcer  qmiriln  jiii'  ti  jioln'i  in  qiienlii 
parlt  ai  (li'thliiilrici  ed  nino  a  me  xle.'so  ».  E  creilo  inutile 
di  rit-oniai'e  qui  le  lettere  dtl  Ta.fM»,  in  eui  cerea  di  friustilleiire 
le  sue  inrenxioni.  riferendosi  alle  eronai-lie  delle  crociate. 

(1)  Qu«!!U  lef:;rcii(b  fu  pulililicata  dal  D" Ancona  nel  II  vn- 
Im.i-  .Ielle  .S/icìv  riii>i,i-e>>i-ntnzioni  dei  secoli  XiV,  XV  e  XVI. 
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contendergli  la  palma  del  inarUrio,  gridando:  a  in  me 
lata  ista  ^ententia,  qiiae  prò  ine  lata  est  *. 

Se  il  D'Ancona  intende  parlare  di  quost'ultima 
situazione,  ha  ragione  di  dire  che  essa  e  simile  ad 
nua  delle  ultime  parti  dell'episodio  del  Tjisso,  alla  gara 
di  Olindo  e  Sofronia  innanzi  al  re,  e  che  quindi  molto 
probabilmente  fu  presente  al  Tasso,  scrivendo  le  ottave 
28*  e  seguenti  del  secondo  canto  della  sua  Gerum- 
lemme.  Ma,  se  intende  di  estendere  la  derivazione  da 
quella  leggenda  a  tutto  l'episodio,  ecco  quello  a  cui 
non  crediamo.  Ma  che  cosa  vi  ha  di  comune  tra  l'una 
e  l'altro  nelle  parti  antecedenti? — Il  lupanare,  a  cui 
è  condannata  Teodora;  Teodora,  che  si  salva,  vestendo 
gU  abiti  di  Didimo;  Didimo  condannato  per  l'inganno 
messo  in  opera  ecc.  ecc.;  tutto  nei  due  lavori  è  diffe- 
rente; e  perciò  io  non  a  torto  credo  di  sostenere  che, 
assieme  alla  leggenda  ricordata  dal  D'Ancona,  altre 
fonti  ebbe  presenti  il  Tasso  nello  scrivere,  e  quelle 
fonti,  di  cui  abbiamo  parlato  e  di  cui  più  giù  parle- 
remo; prima  tra  le  quali  però  la  cronaca  di  Guglielmo 
di  Tiro  (1). 

E  la  convinzione  certa  che  al  sagrificio  di  Sofro- 
nia il  poeta  fu  condotto  dal  sagrificio  del  giovanetto 
innominato  dalle  storie,  mi  fa  ritenere  anche  ispirata 
dalle  stesse  cronache  la  prima  parte  di  questo  episo- 
dio, cioè  l'offesa  arrecata  dai  Cristiani  ai  Musulmani, 
donde  l'odio  di  questi  contro  i  primi.  Poiché  al  poeta 
fece  tanta  impressione  il  sagrificio  di  (juel  giovanetto, 
da  dargli  luogo  onorevole  nel  suo  poema,  certo  non 
avrebbe  potuto  parlare  di  esso,  senza  non  immagina- 


ci) Il  Beni,  per  le  origini  storiche  di  questo  episodio,  ri- 
cordò le  due  figure  bibliche  di  Espira  e  di  Ester.  A  me  paro 
che  questa  filiazione  non  sia  per  alcun  modo  sostenibile. 


L. 


Te  una  causa  por  cui  avvcune.  Xon  volle  ritenere  ia 
causa,  per  cui  la  storia  Io  dice  avvenuto  {o  atlcsso  di- 
remo quale  a  noi  sembra  il  perchè  egli  u;)ii  l'abbia 
ritenuta);  ma  una  cuusa  doveva  darla:  ed  ecco  quiudt 
come  dalla  seconda  parte  di  quest'episodio  fu  condotto 
alla  prima,  o  come,  volendo  rappresentare  quel  sagri- 
ficio,  fu  costretto  ad  immaginare  ed  a  rappresentare 
quell'ofifesa. 

Ma  perchè,  mentre  le  cronache  parlano  dì  un  cane 
morto,  dai  Musulmani  trovato  entro  una  delle  princi- 
pali moschee  della  città,  il  Tasso  invece  parla  del  furto 
di  un'immagine  della  Vergine? 

Di  questa  variante  potrebbe  bastare  la  ragione 
che  il  fatto  storico  forse  parve  al  Tasso  troppo  scon- 
veniento  in  un  poema  eroico,  e  fra'  suoi  principii  dì 
art«  vi  à  auche  quello  che  il  poeta  non  si  deve  ob- 
bligare a  seguire  troppo  podisseriuamente  e  nei  suoi 
minimi  papticolari  la  storia.  Abbiamo  riportato  più  su, 
a  pag.  35,  un  brano  del  II  discorso  sul  poema  m'uico, 
in  cui  il  Tasso  parla  di  quasta  libertà,  concessa  al  poeta: 
nel  discorso  I  avea  scritto  che  «  chi  nessium  cosa  in- 
gessi', chi  ili  soniiiia  si  obbligasse  a  quei  particolari 
eJte  nella  storia  suno  conteniiti,  poeta  non  sarebbe, 
ma  islorico  (1}  >. 

Pure,  a  farlo  determinare  a  mutare  la  storia  in 
quella  speciale  maniera,  a  farlo  decidere  a  sostituire 
al  cane  morto  l'immagine  della  Vergine,  credo  che 
sia  potuto  concorrere  l' altro  fatto,  ricoi-dato  pure 
dagli  storici,  degl'  insulti  che  i  Saraceni  facevano  ad 
un'  immagine  di  essa,  mentre  erano  assediati  in  An- 


(1)  Le  Proxv  D>-.-r.ie  ili  T,  Tasso,  riiecoUe  eil  emendate  da 
.  Giitisti,  vnl.  I.  Le  Monnici',  IS75. 
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tiocbia  dai  Cristiani  (1\  0  forse,  e  più  probabilmente, 
li  Tasso  ricordò  il  famoso  Palladio  dei  Troiani,  rapito 
|)0i  da  Diomede  ed  Ulisse,  quando,  ascesi  sulla  ro^ca 
di  Minerva,  ne  uccisero  i  custodi,  s' impossessarono  di 
C8SO  e  lo  trasportarono  nel  campo  greco. 

Questa  font«  fu  avvertita  dal  Beni  e  fu  poi  ac- 
cettata da  molti  altri.  Nei  nostri  giorni  il  Parlagreco 
scrisse  che  questa,  sostenuta  dal  Beni,  a  lui  sembra 
una  dcricazione  troppo  incerta  (2).  —  A  me  però  non 
sembra  tale,  se  penso  a  ciò  che  del  Palladio  lasciò 
scritto  Ditti  Cretese  e  poi  Ovidio  (Met.  XIII),  che,  cioè, 
i  Troiani  avevano  un  oracolo,  il  quale  portava  che  la 
città  ruinerebbe  interamente,  se  fosse  tratto  fuori  dalle 
sue  mura  il  Palladio,  che  conservavasi  nel  tempio  di 
Minerva  (3\  —  E  che  altro,  se  non  lo  stesso,  si  dice 
nella  Oentsalemme  dell'  immagine  della  Vergine? 

Or  questa  efQgie  lor,  ili  là  rajìita, 
Voglio  che  tu  di  propria  man  trasporto, 
E  la  riponga  entro  la  tua  moschi  la: 
Io  poscia  incanto  adoprerò  sì  forte, 
Ch'  ognor,  mentr'ella  qui  Ila  custodita, 
Sarà  fatai  custodia  a  queste  porte  ecc. 

6. 

Il  Palladio  dei  Troiani  fu  poi  portato  via  dal  tem- 
pio di  Minerva  e  da  Troia,  e  la  città  cadde  in  potere 
dei  nemici;  T  immagine  della  Vergine,  della  Gerusa- 
ìemme^  fu  portata  via  non  si  sa  da  chi  dal  tempio  di 
Maometto,  e  Gerusalemme  doveva  cadi^re  nelle  m:ini 
dei  Cristiani,  come  poi  cadde    ^^4\  —  Ed   anche  altre 


(1>  Mlchaud  —  op.  cit.  —  voi.  1,  lib.  I. 

U)  Stiulii  sul  Tasjto,  pag.  HH. 

(^)  Ditti  Cre/e*€?.  —  Storia  ecc.,  liì).  V,  cap.  V. 

(4)  Di  questo  famoso  F^illadio,  Quinto  ('alal)ro  ripotf»tto  le 
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ragioni  mi  fanno  pienamoutc  accettare  il  riscontro, 
Dotato  (la!  Beui. 

Il  Ta«>o  dell'  immagine  della  Vergiao  liico  che 
Sarà  fatai  custodia  a  queste  porte: 

\'epgilio  avea  cliiamato  _/!»/« /f  il  famoso  Palladio.  E 
chi  è  che  non  vede  in  Aladitio,  il  quale  covvcalla  ma- 
gion  di  Dìo  e  sfor:u  i  sacerdoti  e  irriicrentif  rapisce 
il  casto  SìMulacm  della  \'erginc,  chi  è  che  non  vede 
in  esso  nn  ricordo  di  Diomede  ed  Ulisse,  i  quali  osano 
impuri,  come  traduce  il  Caro, 

Por  le  mani  saii^'uignoAC  al  ììacrosaiito 
Suo  siiiiulaci'O,  e  ina<-ular  le  intatte 
E  iutenierale  sue  viiginee  bende  fl)ì 

Il  Tasso  quindi  altei-ò  la  storia,  perchè  il  fatto  sto- 
rico qui  gli  parvo  sconveuiente  alla  poesia,  giovandosi 
di  una  facoltà  clic  egli  stimava  largamente  concessa 
ai  poeti;  ed  il  fatto  storico  l'alterò  nel  modo  che  vedia- 
mo, molto  pi-obabilmente  ricordandosi  di  iiua  circostan- 
za, avvenuta  in  altri  t^mpi  e  tratfii  dagli  stessi  croni- 
sti, oppure  ispirandosi  alla  circostanza,  ricordata  nel  II 
libro  AqW Eneide. 

E  perchè,  mentre  la  storia  ci  parla  di  un  giovinetto 
eroe,  il  Tasso  ci  parla  di  un'eroina  non  solo,  ma  le  dà 


stesse  cose,  die  avea  scrilto  Ditti  Cretese,  ne!  X  liliro  dei 
i'nrulijMimcni  nd  Omero. 

(\)  Eceo  i  versi  di  Verniìio: 
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UQ  ocinipogno  e  fa  che  questi  vog'lia  soffrire  la  sorte  di 
IW  e  si  dichiari  complico  del  fallo,  di  cui  essa  si  accu- 
sa?— Ed  il  martirio,  a  cui  sono  tutti  e  due  condannati, 
e  le  parole  tenere  che  si  scambiano,  e  la  inaspettata 
liberazione  di  essi;  tutto  questo  è  storico?  e,  se  non  è 
storico,  a  quali  fonti  attinse  il  poeta? 

Di  tutto  il  resto  dell'episodio  nelle  cronache  non 
troviamo  nulla,  anzi  il  Tasso  fa  liberare  per  Clorinda 
i^)fronia  ed  Olndo,  mentre  le  cronache  dicono  che  il 
pioviuettc»  eroe  fu  sacrificato.  Indubbiamente  quindi 
non  dalle  cronache  il  Tasso  potette  avere  ispirazioni  in 
queste  ultime  parti  della  sua  favola.  E  la  prima  ispi- 
razione fu  subbiettiva:  gli  venne  dai  casi  della  sua  vita. 

I  migliori  critici  della  Gè  nasale  minr  ed  i  migliori 
Woprrafi  del  Tasso  vogliono  che  in  questo  episodio  egli 
abbia  fatto  allusione  ai  suoi  amori,  ritraendo  in  Sofro- 
nia la  principessa  Eleonora  d'  Este,  ed  in  Olindo  se 
stesso. 

Primo  il  iterassi  sostenne  l'opinione  che  il  Tasso 
nella  perdona  eli  Sofronia  intese  di  fare  un  ritratto  di 
madama  I^onora.  «  Basta  por  uirnff\  scriv'egli,  allr 
quaUih  che  di  sopra  abbiauio  descritto  di  fjfff.sta  tir- 
tHosissiiììff  principessa,  per  subito  cohìpr('t\(l''rr  che  so- 
10  le  mnirsiuie  affatto,  clw  il  Tasso  (f:<sef/ita  alla  sna 
*Stifronia  .1  p.  Il  Guasti  poi,  e  forse  nitri  i)riuia  di  lui, 
estese  rallusioue  anche  ad  Olindo,  vedcMulo  in  esso  un 
ritratto  dell'  infortunato  poeta  X.  E  queste  oi)inioni  pa- 
iono molto  verosimili,  specialmente  se  si  ])ensi  al  modo 
eomc  il  poeta  ritrasse  l'amore  nei  due  sfortunati  gio- 
vani, sopi-atutto  in  Olindo. 

Egli  ama  davvero  assai,  ma  in  segreto,  e  non  giun- 


0)  />.  .1.  SerttJtsL  —  I^  vita  dì  T.  Tasso.  —  v«»l.  l,  pajr.  27:^ 
it)  (\  (hwxU.  —  Le  lettore  di  T.  Tasso  —  voi.  \\\,  piXìS.  T). 


gè  a  manifestare  la  sua  passione:  fopsft  per  la  distanza, 
cliR  intercede  tra  lui  e  l'amata,  onde  non  ha  alcuna 
.■speranza  di  essere  corrisposto.  Questi  versi  lo  dicono 
cliiarameote: 

Bi'^Lina  assai,  poco  spera  e  nulla  chiede. 
Né  sa  scopi'irsi,  o  non  ardisce. 

Proprio  il  caso  del  poeta,  che  amava  la  figlia  del 
suo  signore,  da  cui  non  sperava  di  essere  corrisposto, 
ed  a  cui  non  aveva  nulla  ancora  fatto  intravedere  della 
propria  passione. 

Sofronia  poi  ci  fa  andare  col  pensiero  ad  Eleonora, 
non  solo  per  il  ritratto  che  il  poeta  ci  dà  di  essa;  ma 
snpratutto  per  il  modo  come  fa  che  essa  corrisponda 
all'amore  dell'infelice  ed  appassionato  Olindo.  Es&a 


0  lo  sprezzii,  o  noi  vede,  o  non  s'avvede; 

Co^i  fìnom  il  misero  lia  servito, 

O  non  visto,  o  mal  noto,  o  mal  gi-aditu. 

E,  fse  veramente  il  Tasso  in  quest'episodio  fece  al- 
lusone a  se  stesso,  e  se  quindi  egli  era  un  povero 
amante  non  riamato,  incapace  a  pigliare  una  risolu- 
zione definitiva  ed  uscire  una  volta  per  sempre  dal 
dubbio,  che  altro  gli  rimaneva,  se  non  fantasticare  in 
segreto  ed  almanaccare  sui  casi  possibili  ed  impossibili, 
come  sogliono  gì'  innamorati?  —  E  quanto  e  quante 
voile  non  avrà  desiderato  che  gii  si  offrisse  l'occasione 
di  potere  mettere  a  repentaglio  la  propria  vita  per  sal- 
vare l'amata,  e  dare  cosi  pruova  a  quest'ultima  della 
potenza  del  suo  amore?  —  È  il  sogno  più  comune  de- 
gl' innamorati  infelici  e  mal  corrisposti,  ed  al  Tasso 
dovea  essere  comunissimo,  poiché  da  esso  è  ispirata 
una  delle  più  belle  sceue  del  suo  Ambita. 

Volendo  alludere  in  questo  episodio  ai  suoi  casi 
sffirtunali,  e  vagheggiando  l' idea  di  fare  di  sé  un  eroe 


-so- 
di amore  che  si  sugrifioa  por  salvare  l'amata,  uvendo 
prrso  il  [irimo  argomento  (lf!ro|iiwi)(li()  cialle  cronaflin 
delle  crociato,  che  aitrn  g-Ii  restava,  se  qou  dare  iiua 
compagna  al  ^-iovincttjj  di  cui  parla  la  storia,  e  fare 
la  donna,  non  l'iioin').  salvatore  del  suo  popolo? 

Se  non  avesse  alterato  la  storia  in  quest'ultima 
circostanza,  facendo  entrare  la  donna,  è  dessa  che  avreb- 
be dovuto  tentare  di  salvare  la  vita  all'  uomo:  si  sa- 
rebbe nustratii  quindi  piena  d'amore  per  quest'ult-i- 
nio,  ed  il  Ta3s>  si  sarebbe  allontanato  dalla  realtà,  e 
io  tiessnu  modo  più  avrebbe  potuto  fare  allusione  ai 
propri  casi.  —  Invoce  dell'uomo  quindi,  sia  salvatore 
del  suo  popolo  la  donna:  in  questo  modo  il  jioota  avrìi 
ffi-asione  di  ii.oslrure  la  (loiiua  viva  dei  più  nobili  od 
elevati  seutimcnti,  farà  l'apoteosi  di  essa;  e  l'uomo,  espo- 
ncodo  la  propria  vita  ]ìer  l'amata,  potrà  mostrare  di 
()<iBDto  amore  arda,  e  tanto  l'una  che  l'altro  ritrarran- 
no qualche  ca-^a,  che  vi  ora  nella  realtà,  quale  la  con- 
cepiva il  poeta.  L'una  o  non  r.ui-anto  o  sprezzante  del 
giovane  innamorato  e  piena  d'abiie^'-azioiie:  l'altro  |)ie- 
no  (li  tale  affi'ito  da  esporsi  ai  più  duri  einn-ntì  e  da 
meritare  (wr  esso  [mi  di  essere  corrisposto.  lOeco  adun- 
ine come  io  mi  spieffo  questo  altre  alterazioni,  ap|Mir- 
tatequi  alla  3t(iria  dal  Tasso,  md  concepire  e  nello  scii- 
vcrc  que>to  episodio. 

Come  si  vede,  io  non  so-stengo,  come  h:i  fatto  qnal- 
cuon,  che  questo  epismlio,  nei  suoi  minimi  jìarticolurì, 
ritraffga  le  relazioni  tra  il  Tasso  ed  Kleonora  d'Kste,  So 
la  prima  fonte  di  quell'episodio  sono  li>  cronache  delle 
crociate.  ■■  se  molte  altre  parti  di  esso  fumno  ispirale 
a!  Tasso  la  poeti  anteriori,  diiiiciue  non  lutto  l'epìstT- 
1  i'  ritratto  t'wlele  dei  casi  del  |)oeta.  Qua  e  là,  scri- 
vendo, egli  fece  allu-ìi>ne  a  se  stc-'Sii;  e  j)r*)l»abilmente 
ebbe  presento  Kleouora  nel  darci  il  ritratto  di  Sofronia: 
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e  più  probabii monte  ebbe  proseliti  le  sue  relazioni  con 
Hleonopa,  quando  ci  parla  deirainopo  mal  corrisposto 
(li  Olindo  per  Sofronia:  non  altro  che  questo  è  ciò  che 
noU'epìsodioba  fonte  snbbiettiva;  tutto  il  resto,  a  primo 
colpo  d'occhio,  si  vede  che  non  ha  nulla  che  fare  eoo 
i  casi  della  vita  del  Tasso  e  con  i  sentimenti  di  lui 
per  la  figlia  del  duca  di  Ferrara.  E  ci  fa  piacere  come 
anche  a  questa  conclusione  pervenga  l' illu^^tre  profes- 
sor D'Ovidio,  il  quale,  trattando,  in  un  suo  saggio,  deg:li 
amori  del  Tasso,  scrive:  «  non  credo  impossibile  che  in 
questo  episodio  il  poeta  venisse  ad  insinuare  qua  e  là 
qualche  riflesso  delie  relazioni  che  forse  erano  tra  lui 
e  Leonora,  senza  propriamente  voler  fare  una  vera  e 
compiuta  allegoria  di  quelle  ^1)  ». — 

E  perchè  il  Tasso  fa  die  i  due  giovani  innocenti 
siano  condannati  a  morire  bruciati  e  legati  ad  un  palo, 
mentre  Guglielmo  di  Tiro,  come  sopra  abbiamo  visto, 
non  ci  dice  di  quale  morte  fu  punito  quel  magnanimo 
salvatore  del  suo  popolo? 

Anche  il  prof.  D'Ancona  conviene  che  qui  nel  poe- 
ta prevalsero  reminiscenze  letterarie,  e  propriamente 
due  luoghi  dell"^  opere  del  Boccaccio;  l'uno  del  Fihcopo 
(Florio  e  Biancofiore  legati  insieme  allo  stesso  palo  e 
vicini  ad  essere  divorati  dalle  tìanime':  e  l'altro  dalla 
novella  6  della  \  giornata  del  Dcaunurone  (Giovanni 
da  Procida  nella  medesima  situazione  con  Restituta\ 
Questa  seconda  fonte  era  stata  avvertita  dal  Valéry  (2); 


(1)  F.i)*OPiri(0.— Saggi  Critici.— Napoli,  Morano,  pag.  251. 
Vedi  anche  un  articolo  ilello  stesso  D'Ovidio  ne!  Fanfulla 

della  Domenica  (5  febbraio,  18112):  —  «  Torquato  Tasso  e  un  suo 
nuora  bÌ<-i/rafo  ».  — 

(2)  Viilvrij.  —  Voyage  en  luilie.  —  Curiosiiés  et  anecilotes 
ItAlienncs. 
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«1  prima  di  altri,  nei  tempi  stessi  del  Tasso,  anche  da 
Oìulio  Guastavinì  nei  suoi  Discorsi  ed  annotazioni 
^ulh  Oenisalptnme  Liberata, 

Restituta,  figlia  di   un   gentiluomo   dell*  isola  di 
l'^Hihia,  ionamorata  pazza  di  un  giovanetto  dell'  isola 
*li  Procida,  nomato  Gianni,  un  giorno   fu    rapita   da 
^^rti  giovani  ciciliani.  Pervenuti  in  Calabria,  vennero 
^^  concordia,  di  doverla  donare  a  Fedr,rico  re  di  Ci- 
^'/'^,  il  qiwle  era  allora  giovane  e  di  così  fatte  cose 
*'  dihttava:  ed  a  Palermo  venuti,  così  fecero.    Il  re 
.r^'nf)  che  la  giovane  fosso  chiusa  in  certe  case  bel- 
^^^iiiic  d'un  suo  giardino,  il  quale  chiamava  la  Cuba, 
f^t  fodere  di  lei  a  miglior  tempo.  Gianni  intanto  viene 
ìq  ^^icilia  p?r  cercar  la  sua  innamorata:    la   trova,  si 
accoi-iJa  con  lei,  e  notte  tempo  s' introduce  nella   ca- 
inora   dov'olia  era  custodita,  e  poi  Jielle  braccia   Vun 
^^fl^aftro  si  addormentarono.  Proj)rio   quel  giorno  al 
^  '^'otiue  voglia  di  andare  a  trovare  la  sua  prigionie- 
ra:  1X13  quale  non  fu  la  sua  sorpresa,  quando  la  vide 
^°  braccio  ad  uno  straniero?  Montò  subito   in   ira;   e 
^*9é4indfj  che  i  due  amanti,   così   ignudi  com' erano, 
fO^SG^  presi  e  legati,  e,  come  giorno  chiaro  fosse ^  fos- 
*'*'*   *éienati  a  Palermo,  et  in  sulla  piazza,   legati  ad 
'^"   /v//(;,  colle  reni  Vano  alFaltro  volte,  et  infnio  ad 
^^'    </i  terza  tenuti,  acciò  che  da  tutti  potessero  esser 
^Y**€fi^  et  a pprrss'j  fossero  arsi,  st  come   acean    m^*- 
'*'/// ^o.  L'ordine  del  re  fu  eseguito,  e  i  due  innamorati 
furono  legati  al  palo;  e  sarebljero  stati  sacrificati,  se 
^^R^griero  dell'Oria,  allora  auuniraglio  del  re,  non  avesse 
^^"Uto  vaghezza  di  vederli.  Riconobbe  il  giovane;  s<^i)- 
P^  da  lui  la  causji,  per  la  quale  era  stato  condannato, 
^  \>* urtatosi  al  r<»,  ottenne  elio   i  due    «riovani    fossero 
t?^**^z5ati,  jHnch*»  (lianni  era    (ì^linoln    di    Landolfo   di 
^^tocida,  fratollo  ciirnale  di  mess^r   Gian   di   Procida, 
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per  l'opera  del  quale  Federico  era  re  e  signore  di  Si- 
cilia; Restituita  poi  era  figliuola  di  Marin  Bòlgaro,  la 
cui  potenza  faceva  che  la  signoria  di  lui  non  fosse 
scacciata  dall'isola  d'Ischia.  Federico  non  solo  li  graziò; 
ma,  fattili  sposare,  li  ricolmò  di  doni  e  li  rimandò  a 
casa  loro. 

I  punti  di  contatto  tra  questa  novella  e  l'episodio 
del  Tasso  sono  evidenti,  e  l'induzione  dei  critici  non 
è  quindi  infondata.  Come  non  ricordarsi  deUapena,  a 
cui  Federico  condanna  Restituta  e  Gianni,  leggendo 
nel  Tasso  la  pena,  a  cui  vengono  condannati  Olindo 
e  Sofronia?  E  Ruggier  dell'Oria  non  fa  andare  subito 
col  pensiero  a  Clorinda? — Ma  v'  ha  un'altra  circostanza, 
nella  quale  l' imitazione  dell'uno  dall'altro  scrittore 
apparisce  evidente.  Il  giovane  Gianni  a  Ruggier  del- 
l'Oria, che  mostrava  desiderio  d' interessarsi  per  lui, 
sapete  che  cosa  domanda?  Domanda  che,  «  conic  io 
sono  con  questa  giovanCy  la  quale  io  ho  più  che  la 
mia  vita  amata  ed  ella  me^  con  le  reni  a  leA  voltato 
ed  ella  a  me^  che  noi  siamo  co'  visi  Vano  all'altro  ri- 
volti, acciò  che,  morendo  io,  vedendo  il  viso  suo,  ne 
possa  andar  consolato  i>. 

Queste  parole  hanno  un  mirabile  riscontro  in  quelle, 
che  il  Tasso  mette  in  bocca  ad  Olindo: 

Ed  oli  mìa  sorte  avventurosa  appieno! 
Oh  fortunati  miei  dolci  martiri  I 
S'impetrerò  che,  j?innto  seno  a  seno, 
1/anima  mia  nelUi  tua  bocca  io  spiri  ecc.  ecc. 

È  innegabile  adunque  la  filiazione  dell'episodio 
del  Tasso  da  questa  novella  del  Boccaccio;  ed  anche 
Topinioue  della  filiazione  di  alcune  altre  parti  di  esso 
dal  Fìloctìptt  dello  stesso  Boeenccio  è  sostenibile. 

Florio  e  Biancofiore  sono  couJaiinati  al  fuoco, 
quasi  por  la  stessa  rafrione,    }x*r  la   quale   sono  con- 
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dannati  Restitiita  e  Gianni.  Sono  legati  al  medesimo 
palo  e  si  accendono  le   fiamme,  che   li  debbono  con- 
sumare. Qui  Venere  opera  un  miracolo:  il  fumo,  che 
esce  dalle  fiamme,  invece  di  offendere  i  due  condan- 
nati, offusca  la  vista  al  popolo  e  agli  esecutori,  i  quali 
tion  vedono  più  nemmeno  dove  siano  i  due  legati.  In- 
tanto sopravvengono  gli  amici  di  Florio:  rompono  la 
calca,  fanno  impeto  contro  di  essa;  altri  uccidono  ed 
altri  feriscono  gravemente,  e  finalmente  liberano  i  due 
innamorati.  Degne  di  nota  sono  alcune  circostan;se. 

In  questo  episodio  del  Filocopo,  come  nel  Tasso, 
fflentre  l'uno  dei  due  amanti  piange  e  si  dispera,  l'al- 
tro, addolorato  nel  suo  segreto,  fa   vista  di  sostenere 
'fliperterrito  quegP  inumani   tormenti.  È  il  Boccaccio 
che  scrive:  «  Piangerà  Biancofiore  così  col  suo  anmn- 
^^  h*gata,  ma  Filocojx)  con  forte  animo  sercò  nel  e  no- 
''^  //  dolore  e  col   viso  non    mutato,   ne   bagnato  da 
f^lciiaa  sua  lagrima  soslen?ie  il  disonesto  assalto  del- 
^  Jorfana  *. 

Bisogna  anche  fare  attenzione   a  quest'altra  cir- 

Quando  Florio,  condotto  sul  luogo  del  supplizio, 

l'I  accorge  che  esso  e  Biancofiore  saranno  abbruciati 

^^  luoghi  differenti,  si  volge  airesecutore  Ircusmos  e 

&"  dice:  —  «  Perchè  agli  Dii  e  alla  nemica  fortuna, 

^^  ^    coi  piace  che   noi   moiamo,   siane   conceduto  in 

ì^^^fa  ultima  ora  una  sola  grazia^    la  quale  fa cen- 

oofari   ninna  cosa  del  rostro  intendimento  menomerà, 

.'»o«    iéiisrri  dalla  nostra    puerizia    in  qua  sempre  ci 

^utèt^f^  anni  ti,  e  benché  nostro  infortunio  sia  stato  il 

:ion  j^/f»,»    ffffff  f-QÌ  corpi   i  US  ir  me   dimorare,   mai  h* 

fìfì-vfrr  anime  non  furono  di  rise,   l'n  colere,  uno  amo- 

**''  ^i  ha  sempre  trenti  legati  e  congiunti^  ed  un  me- 

^^*'^^'uo  ff  ionio  ci  diede  al  mondo:  piarcrri  che,  [Htichè 
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iiìiora  ci  toglie,  che  siiìiilnieiite  unn  niede^ima  Jiam- 
ma  ci  consti tni.  Siano  mescolate  le  nostre  ceneri  do- 
pò  la  nostra  morte,  e  U  nostre  anime  insiettie  se  )ie 
cadano  i>.  — 

È  quasi  la  stessa  preghiera,  che  volge  Gianni  al- 
rAmmirag-lio  Ruggiero  deirOria  nella  novella  del  De- 
camcronc,  e  da  essa  è  potuto  nascere  quel  desiderio 
in  Olindo,  nella  Gerusalemme,  di  spirare  la  sua  ani- 
ma nella  bocca  dell'araala,  giunto  seno  a  seno  con 
essa. 

Quello,  che  mi  pare  anche  degno  di  essere  nota- 
to qui,  è  che  nei  poemi  cavallereschi  è  coraunissima 
la  situazione  di  uomini  o  donne,  condannati  ai  fuoco, 
e  poi  sciolti  per  un  aiuto  insperato. 

Comincio  da  e  La  Tavola  Ritonda  »,  in  cui  si 
racconta  della  regina  Agia,  condannata  ad  essere  ar- 
sa e  poi  perdonata  per  intercessione  di  Tristano,  che 
essa  aveva  tentato  di  avvalenare  (Xin).  Nel  Lanci- 
lotto,  ])()eina  cavalleresco  d'ignoto  autore,  pubblicato 
il  1871  per  cura  di  Crescentino  Giannini,  per  due  volte 
la  regina  Ginevra  è  esposta  al  fuoco,  condannata  dal 
re  Artii  per  averlo  tradito,  e  tutte  e  due  le  volte  è 
liberata  da  Lancilotto  (cantare  II,  III.  Ne  Le  prime 
impri's.'  di  Orlando  di  L.  Dolce,  Berta  e  Mi  Ione  sono 
condannati  al  fuoco  dal  re  Carlo  Magno,  per  essersi 
uniti  claudostiuamente  in  matrimonio;  e  poi  la  sen- 
tenza non  ha  effetto  per  un  caso  strano  ed  insperato 
li,  (57-70\  ^iiW Angelica  Innamorata  del  Brusantini, 
Perisandro,  fratello  di  Bellisaria,  è  condannato  al  fuo- 
co e  sta  per  essere  condotto  al  suppli;do:  sopravviene 
Ottavio  e  lo  libera  ^^XXVII,  83  e  seg.).  E  scene  simili 
si  lepg(Uio  noi  Morgante  del  Pulci  (XI,  08;  XII,  23-24; 
X\  IIL  T).*]  o  soo".  ;  ucW Innamorato  dei  Bcùardo  I,  XXI, 
42:  II,  XXI,  42-   neìVAmadigi  di  Gauhf    IV,  3;  LXI, 
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^;  nel  Fanoso  dell' Ariosto  (XXV,  7  e  seg.;  XXIH, 
y^  e  segr.':  e  potrei  ancora  per  un   pezzo  continuare 
^fi   questi    ricordi.  I  quali   fanno   fede   che   il   Tasso 
^^u  dovette  molto  stentare  a  trovare  la  situazione  di 
^//udo  e  Sofronia  condannati   al  fuoco   e   lilicrati  da 
^^>rin<la.   Nella   sua   rappresentazione   però  anche  a 
'ne  pare  che  il  Tas.so  cercò  di  modellarsi  sul  Boccac- 
^f^.*    irte  ne  conferma  il  ricordo,  fatto  da  Scipio  Gentili 
odxàl     cìuastavini,  e  non  smentito  dallo  stesso  Tasso. 
E    trovo  un'altra  scena,  molto  simile  a  quella  qui 
iranfiag'inata  dal  Tasso,  di  Olindo  e  Sofronia,    nel   ro- 
manico di  Achille  Tazio  e  Gli  amori  di   Leucippe   e 
f''A>Xb;//'^  »;  romanzo,  che  il  Tasso  aveva  letto  e  che 
fico  ni  a  onorevolmente  nel  II  dei  suoi  discorsi  ^/^/ /;c;6'- 
m  <*r*t)ico, 

C^litofonte  viene  imputato  di  avere  uccisa  Leucippe, 
nwutre  Leucippe  vive.  Crede  anch' egli  che  Leucippe 
sia  morta,  e,  poiché  non  si  sente  di  sopravvivere  a 
tautu  sventura,  si  confossa  autore  di  quell'omicidio.  Il 
»^^  amico  Clinia  sì  presenta  innanzi  ai  giudici  e  cerca 
ii^VifonJerlo;  ma  egli  persiste  a  dichiararsi  reo,  e  viene 
condannato  al  fuoco. 

11  giorno  dopo  è  tradotto  nella  piazza,  dov'era  tutto 
PTt*papato  per  il  suo  supplizio:  è  legato,  spogliato,  le- 
vuto  in  alto;  (|uand'  ecco  viene  sull'  istessa   piazza   il 
J^cordote  di  Diana,  coronato  di  lauro;  e  //  che  eseguo  che 
^'^im  roautr  genti  forestiere  per  far  sacrifizio  alla  Dea\ 
^  duvantr  il  temj)f)  di  questi  sacrifzii^  .y'  iììtrotnette 
^^  f'fr  roìida tino: ioni  »:  e  per  questa  legge  egli  è  fatto 
^*ii<lope  dal  legno,  (m1  è  sciolto,  per  essere  sacrificato  ad 
altro  tempo.  Intanto  (»gli  trova  Leucippe:  viene  rico- 
nosciuta la  .sua  innocenza,  ed  invece  di  andare  al  sup- 
plizio, va  ni  talamo  nuziale. 


Aache  questo  episodio  è  sìmilissimo  a  quello  delia 
Gcrusaìeiìiiiie  Liberata;  e  vi  sodo  alcune  parole  io  esso, 
eie  mi  fauQo  quasi  ritenere  con  certezza  che  il  Tasso 
l>bbe  presente  nello  scrivere  il  suo, 

Cliuia,  presentatosi  ai  giudici  per  scolpare  Cli- 
tofoute,  dice:  «  deh!  jìsì'  Dio,  non  gli  o'edcte,  e  non 
fate  dai'  la  morte  a  guest'  uomo,  degno  piii  tosto  di 
compassione  che  di  jjena.  Se  egli,  sì  come  ha  detto, 
M  fatto  uccidere  costei,  dica  chi  sia  questo  che  per 
dnnari  ha  commesso  T  omicìdio.  Mostri  dove  sìa  il 
corpo  della  morte  giocane,  e  se  non  si  nomina  l'omi- 
cida, e  non  ci  è  il  corpo  morto,  chi  ha  già  mai  udito 
oiiiiridio  di  tal  sorte  ecc.?  » 

Chi  è  che  non  vede  quanto  la  forma,  usata  da 
Clinia  nel  difendere  Clitofoute,  sia  molto  simile  a  quella, 
usata  da  Olindo  nel  difendere  Sofronia?  Si  legga  so- 
[iratutto  r  ottava  28*  di  questo  canto  della  Gerusa- 
lemme, e  si  %-edrà  che  non  è  difficile  che  il  Tasso,  nello 
scriverla,  abbia  avuto  presenti  le  parole,  più  sopra  ri- 
portate, del  romanzo  greco. 

Anche  nella  «  Bisloria  dell»;  cose  etiopiche  »,  che 
il  Tasso  aveva  letta  e  della  quale  si  servi  in  qualche 
punto  del  suo  poema,  Eliodoro  racconta  di  Caricbia 
ciindannata  ad  essere  bruciata,  e  di  un  miracolo  so- 
pravvenuto, per  il  quale  essa  scampò  dalle  fiamme.  In 
questo  racconto  però  non  vi  ha  che  la  situazione  ge- 
nerale simile  air  episodio  del  Tasso:  tutte  le  altre  cir- 
costanze sono  cosi  differenti  da  esso,  da  non  potersi 
in  niuu  modo  indurre  che  il  Tasso  ebbe  presente  l'au- 
tore greco  nel  concepire  l'episodio,  che  stiamo  esa- 
minando. — 

Ed  un'ultima  scena,  molto  simile  a  questa  del 
'las-so.  sì  legge  ucìVR'rcole  di  G.  B.  Cintio  Gìraldi,  il 
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9'^3le  racconta  di  Calipatera  condotta  al  supplizio,  per 
^^ere  trasgredito  ad  una  legge  ingiusta  del  suo  paese. 
^*'>pravvieue  Krcole  e  non  solo  la  toglie   dalle   mani 
^i'/  suoi  carnefici,  ma  intercede  per  essa,  difendendola 
'flfliiuzi  ai  giudici;  e  Calipatera  riacquista  la  sua  libertà 
•Y,  46  e  »op:,'.  —  E  veniamo  alle  parole,  che  si  scam- 
biano  i  due  infelici  condannati  al  fuoco,  prima  dell' ar- 
nia  di  Clorinda. 

Il  D'Ancona  crede  che  al  Tasso,  nello  scrivere  il 
dialoc^o  tra  Olindo  e  Sofronia,  legati  al  palo,  sia  stata 
p^^<*»Ilte  la  leggenda  di  Didimo  e  Teodora,  la  quale 
sopra  abbiamo  ricordato.  Teodora,  accorrendo  al  luogo 
àA  2^11  j)plizio,  dove  stava  per  essere  sagrificato  Didimo, 
iiqtiitl^,  jM.*r  liberarla,  aveva  indossato  gli  abiti  di  lei, 
e  volcy-^^udosi  ai  giudici,  grida:  <  I?i  me  lata  ista  scn- 
hìtérr^  fjff/ir  prò  nif*  lata  rst  ».  La  quale  scena  e  stata 
esp<^>^ta  da  un  antico  drammaturgo  sacro  in  questi  versi 
italiuxii: 

—  Fermate,  non  errate,  i*  son  queir  io. 
Ohe  mcirir  deblio,  e  non  qnesfmnoeente, 
Qual  lia  voluto  salvar  Tonor  mio: 
E  <|t*l  vostro  Sitrnor  questa  è  la  mente 
Ch*  io  morta  sia,  perchè,  amando  il  mio  Dio, 
Le  sm»  ricchezze  ho  stimato  niente; 
Sciojrliete  lui,  e  il  l'erro  in  me  voltate, 
E  con  i\\ivì  la  mia  carne  trapassate. 
—  l'urtiti,  Teo(lor«a,  e  non  volere 
Impedir  mio  martirio  e  mia  vittoria; 
lUA\  lasciami  la  palma  possedere, 
}iiìn  mi  tórre  il  trionfo  e  la  mia  ploria; 
Lanciami  in  ciel  co*  martiri  fjodere, 
Né  cancellai'  la  mia  scritta  memoria; 
Fate  voi  qiieHo  eh*  el  Sij^nor  vi  ha  imposto, 
E  *1  san|;ue  mio  deh  versate  qui  tosto. 

Certo.  f|iu*sti  versi  sono  molto  simili  a  quelli  del 
Ta2*sc): 
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Non  e,  non  e  già  rea 
Costei  del  furto,  e  per  follia  sen  vanta. 
Non  pensò,  non  ardi,  né  far  potea 
Donna  sola  e  inesperta  opra  cotanta  ecc.  ecc. 

A  me  l'onor,  la  morte  a  me  sì  deve; 

Non  usurpi  costei  le  pene  mie: 

Mie  son  quelle  catene,  e  per  me  que^tji 

Fiamma  s'accende,  e  il  rogo  a  me  s'appresta. 

E  più  giù  a  quegli  altri,  Dei  quali  sono  cooteoute 
le  risposte  di  Sofronia: 

A  che  ne  vieni,  o  misero  innocente? 

Qnal  consiglio  o  fliror  ti  guida  o  tira?  ecc.  ecc. 

Auchc  alla  forma  fredda,  marmorea,  senza  emozioni. 
sODza  sentimenti,  con  la  quale  Sofronia  si  volge  al 
povero  Olindo,  parrebbe  che  il  Tasso  fosse  stato  indotto 
daUa  stessa  forma,  con  la  quale  Didimo  si  volge  alla 
povera  Teodora. 

Eppure  io  credo  che,  più  che  quelli  della  leggenda 
ricordata  dal  D'.\ncoDa,  il  Tasso  ebbe  presenti,  nello 
scrivere  le  sue  ottave,  alcuni  versi  di  Vergilio  del  li- 
bro IX  dell'Eneide:  questa  fonte  è  stata  ricordata  da 
molti  fin  qui,  e  non  mi  pare  che  gli  argomenti,  addotti 
dal  D'Ancona,  siano  tali  da  farcela  abbandonare.  I  versi, 
ai  quali  accenno,  sono  nell'episodio  bellissimo  di  Eurialo 
e  Nìso,  nel  quale  appariscono  chiare  alcune  reminiscenze 
omeriche,  e  che  fu  poi  magistralmente  imitato  dall'Ario- 
sto neir  episodio  di  Cloridano  e  Medoro. 

Volscente,  capo  di  una  schiera  di  Rutoli,  aveva 
catturato  il  giovine  Eurialo,  che  non  era  stato  solle- 
cito ad  imboscarsi,  come  aveva  fatto  Niso.  Questi,  per 
tentare  di  liberare  il  compagno,  dall'agguato  dov'era 
nascosto,  tira  parecchi  colpi  contro  quella  schiera  ne- 
mica; e  Volscente,  non  trovando  chi  li  tirava,  per  sfo- 
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gare  la  sua  ira,  brandisce  la  spada  e  si  avventa  contro 
Eurialo,  gridando: 

Tu  tamen  interea  calida  rnihi  sanguine  poenas 
Persolves  ambonun. 

Niso,  vedendo  in  quel  pericolo  l'amato  compagno, 
fuori  di  sé,  amens,  dice  Virgilio,  per  il  dolore,  esce 
dall'agguato  e  grida: 

€  Me  me  adsum,  qui  feci;  in  me  conveiUite  /b/rum, 
0  Rutoli!  mea  fraus  onmis:  nihil  iste  nec  ausus^ 
Sec  poiuit:  coehun  hoc  et  conscia  sidera  testor. 
Tantum  infeliceìu  nimium  dilexit  amicum  ». 

Le  ottave  del  Tasso  non  solo  V  idea  generale  di 
questi  versi,  in  molti  punti  esse  ne  ripetono  anche  le 
parole. 

Il  raddoppiamento,  usato  da  Olindo  quando  comin- 
cia a  parlare:  t  Xon  è,  non  è  già  reo  »,  è  imitazione 
della  stessa  figura,  adoperata  da  Niso  in  principio  delle 
sue  parole. 

Questi  versi: 

Non  pensò,  non  ardì,  né  Air  potea, 
Donna  sola  e  inesperta  opra  cotanta, 

sono  una  fedele  copia  di  quel:  e  nihil  ijife  necaimis 
nec  potili t  ». 

Ed  a  queir  esclamazione: 

Ahi  tanto  amò  la  non  amante  amata! 
il  Tasso  fu,  certo,  indotto  dairesclamazione  di  Vergilio: 

Tantum  infalicem  nimium  dile.rit  amicum. 

Quei  versi  poi: 

Mie  8on  quelle  catene,  e  por  me  questi 
Fiamma  s'accende,  e  'l  ro^o  a  me  s'appresta. 
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corrispondono  al  virgiliano:  «  in  me  contertite  fer- 
rum  {l)  ». — 

Se  tante  prove  vi  sono  per  dimostrare  dio  il  Tasso, 
nello  scrivere  le  parole  che  mette  in  bocca  ad  Olindo, 
ebbe  presenti  i  versi  di  Vergilio,  perchè  ripudiare  que- 
sta font^  per  un'  altra,  che  non  ha,  certo,  i  gradi  di 
probabilità  della  prima?  Che  il  Tasso  fosse  entusiasta 
di  Vergilio  e  s' ingegnasse  d' imitarlo  nel  suo  lavoro, 
è  innegabile  ed  egli  stesso  lo  dice  esplicitamente;  men- 
tre è  molto  dubbio  se  avesse  solamente  letta  la  leg- 
genda ricordata  dal  D'Ancona. 

Né  solo  nelle  parole  di  Olindo  al  re  Aladino,  ma 
io  credo  che  il  Tasso  ebbe  presente  Vergilio  anche  ;n 
altri  punti  del  suo  episodio. 

Sofronia  e  Niso  quanta  somiglianza  non  hanno  fra 
loro!  L'una  e  l'altro  mettono  a  repentaglio  la  propria 
vita  per  arrecare  un  bene  al  popolo  loro:  sono  tutti  e 
due  pieni  di  abnegazione,  e  curanti  pih  tVnltmi  che 
di  sé  stessi  Niente  di  più  facile  quindi  che  il  Tasso  abbia 
avuto  presente  la  concezione  vergiliana  nel  crearsi  l'im- 
magine della  sua  eroina.  E  questo  apparisce  tanto  più 
verosimile,  quando  si  pensi  che  vi  sono  altri  partico- 
lari nell'episodio  del  Tasso,  ai  quali  egli  andò  inne- 
gabilmente per  reminiscenze  vergiliane.  Queste  parole 
di  Sofronia,  p.  e.,  con  le  quali  si  volge  Olindo: 

Non  sono  io  dunque  senza  te  possente 
A  sostener  ciò  che  d'un  uoni  può  Tira? 
Ho  petto  anch'io,  che  ad  una  morte  crede 
Di  ì)astar  solo,  e  compagnia  non  chiede, 

non  furono  ispirate,  senza  dubbio,  dalle  parole,  con  cui 


(1)  Su  questo  riscontro  vergiliano  ragionarono  Paolo  Beni 
(Compar,  ecc.),  Udeno  Nisiely  (I*ro«?in.  52;,  e  il  De  Siinctis 
(Star.  Lei.,  voi.  n). 
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Eurialo  rispondeva  a  Niso,  il  quale  gli  aveva  mani- 
fostato  il  disegno  di  andare  i a  mezzo  ai  nemici,  e  non 
lo  voleva  a  compagno  per  risparmiarlo? 

K'/  hic,  eft  animus  ìiicis  contemptor  et  islam  vcc. 

Per  concludere,  la  somiglianza  è  evidente  tra 
le  parole  della  sacra  leggenda  e  le  parole,  moa- 
8C  dal  Tasso  in  bncca  ad  Olindo:  forse  effetto  della 
situazione,  quasi  identica,  dei  personaggi  dell'imo  e 
dell'altro  lavoro;  quindi  non  è  imppobabik  che  ii 
Tasso  abbia  avuto  presente  anche  la  leggenda  del 
De  Virginibiis  di  S,  Ambrogio:  io  por?)  creilo  clic 
le  parole,  dal  Tasso  messe  in  bocca  ad  Olindo,  siano 
mutate  dall'episodio  vergilìano,  di  cui  abbiamo  fatto 
parola. 

E  non  è  nemmeno  improbabile  che  per  la  gara 
tra  Olindo  e  Sofronia  il  Tasso  abbia  avnto  presente 
nn  episodio  AcWAmadìgi  di  (iiiidti  del  jKidro  \\\  Nel- 
r  Ama'Ugi  sì  racx'.onta  di  due  amanti,  i  quali,  per  ec- 
oersi  goduti,  non  essendo  ancora  legati  in  matrimo- 
nio, sono  presi  e  da  giusto  e  jirudcuk  gindia-  i:m- 
minafi.  Avrebbe  dovuto  essere  condannato  al  fuoco 
quello  solo  dei  due,  c/i7m  ragion  data  fi  luì  ifrcalo: 

Ma  tanto  son  d'amor  congiunti  u  sitolii, 

Che  ciascun  esser  viioIp  il  pcci-atorc: 

E  lienclió  ^iono  i  fiimiici  perfetti 

E  li'alto  in^Pfcno,  piir  putì  UuUo  .Amore 

or  ai  Itdi  aaianti  detu  la  {lai-ola. 

Che  dar  ìtenienza  alcun  ili  lor  non  vuole. 

E  più  giù  il  poeta  scrive  elie  l'innamorata 

Morir  prima 
Yufile  tra  mille  verpottimse  pene, 
die  consentir  clic  lui  la  inoile  oppiìmp. 

Le  parole  rijjortate   sou  potute    benissiini>  e^-^iTc 


L    .^. 
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il  germe  della  gara,  dal  Tasso  immaginata  fra  i  due 
protagonisti  del  suo  episodio. 

E  di  una  gara  simile  si  parla  pure  nel  cantare 
medio-evale  e  La  Lusignacai  j>.  Due  giovani,  come 
nelYAniadiffi  di  Oaula^  per  essersi  goduti  nascosta- 
mente, sono  minacciati  di  morte.  Il  giovane  allora  cer- 
ca di  fare  ricadere  in  sé  tutta  la  colpa  del  fallo;  la 
giovane  invece  sostiene  che  la  colpa  è  sua.  Il  geni- 
tore della  giovane,  ammirando  tanto  amore  e  tanta 
abnegazione,  perdona  l'uno  e  l'altra. 

Signor  mio,  disse,  della  mia  gran  falanza 
Prendi  queUa  vendetta  clie  ti  pare, 
Ma  vostra  Hglia^  qnai'ò  in  vostra  presenza, 
()  signor  mio,  dobiate  perdonare. 
EUa  rispuose  aUor  senza  falanza 
Ucidi  me  padre,  e  lui  lascia  andare; 
Ed  ei  vedendo  si  perfetto  amore, 
A  ciascheduno  perdonò  di  gran  cuore.  — 

Quanto  poi  alle  parole,  calde  di  affetto,  che  Olin- 
do rivolge  a  Sofronia,  mentre  stanno  por  essere  ab- 
bruciati, non  ho  potuto  trovare  riscontri  simili  nei 
poemi  anteriori:  solo  qua  e  là  l'episodio  del  Tas- 
so richiama  alla  memoria  \  episodio  pietosissimo  dì 
Laura  e  Giulio  di^'  Angelica  Lina  moni  ta  del  Bri- 
santi  vXV];  e  qualche  espressione  fa  ricordare  della 
morte  dì  Zerbino  nel  Furioso.  L'Ariosto,  p.  e.,  dal  mo- 
rente cavaliere  fa  dire  a  Fiordiligi: 

Cosi,  cor  mio,  vogliate  (le  diceva), 
Dopo  ch'io  sarò  morto,  amarmi  ancora, 
Come  solo  il  lasciarvi  é  die  m'aggreva 
Qui  senza  guida,  e  non  già  percirio  mora: 
Che  se  in  sicura  porte  m'acciideva 
Finir  della  mia  vita  rultim'ora. 
Lieto  e  contento  e  fortunato  appieno 
Morto  sarei,  poicir  io  vi  moro  in  seno. 

XXIV,  78. 
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A  ncsHuno  sfuggiranno  le  somiglianze,  che  que- 
sta ottava  ha  con  quei  versi  dei  Tasso: 

Piacemi  alnien,  poiché  in  sì  strane  guise 
Morir  pur  dei,  del  rogo  esser  consorte, 
Se  del  letto  non  fui;  duolini  il  tuo  fato; 
Il  mio  non  già,  poiclié  io  ti  moro  a  Iato. 

Ed  oh  mia  sorte  avventurosa  appieno, 
Oh  fortimati  miei  dolci  martiri. 
S'impetrerò  che,  giunto  seno  a  seno, 
L*anima  mia  nella  tua  bocca  spiri. 

Ed  hanno  pure  qualche  somiglianza  con  le  pa- 
role, messe  dal  Tasso  in  bocca  ad  Olindo,  quelle,  che 
il  Giraldi  mette  in  bocca  ad  Aicmena,  la  quale  pian- 
ge la  morte  del  marito  {IV,  72}: 

Io  prego  )>en,  se  morta  ancor  vetusta, 
Ed  una  vera  e  inviolabil  fede. 
D'esser  da  (liove  udita,  clfegli  giusto 
Dia  a  la  mia  pura  fé  questa  mercede, 
Ch*  il  mio  col  corpo  tuo  sia  arso  e  combusto, 
E  dal  sepolcro  tuo  rimanga  erede, 
Acci<\  che,  se  noi  là  sarem  congiunti, 
I  corpi  nostri  qui  non  sian  disgiunti.  — 

Di  amanti  e  di  amici  poi,  che  si  espongono  alla 
morte  per  Taraico  o  Tamante,  sì  racconta  spesso  nei 
poemi  eroici  e  cavallereschi.  Ricordo  Prosildo  dell' Or- 
Inndo  Lina ùìo l'ilio^  il  quale  si  es|)one  a  volontaria 
morte  per  Iroldo  J,  XVII).  Di  lui  il  Boiardo  scrive: 

Ivi  si  pose  quel  baron  soprano 
Per  lo  mio  scampo  molto  a  praticare, 
E  proferse  grande  oro  al  guardiano 
Se  di  nascosto  mi  lasciava  andare; 
Ma  poiché  egli  ebbe  ciò  tentato  invano, 
Né  a'  pieghi  o  prezzo  lo  potò  piegare. 
Ottenne  per  denaro  e  per  bt»l  dire 
Che  per  comprarmi,  lui  pi»>su  morire. 
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Così  fu'  tratto  dalla  pri*fion  forte 
E  lui  fu  incatenato  al  loco  mio: 
Per  darmi  vita  lui  vuol  prender  morte: 
Vedi  quanto  è  il  baron  cortese  e  pio. 

E  pietosissimo  neìVFrcole  del  Giraldi  è  Tepìsodio 
di  Admeto  ed  Alceste  (XIXì.  Per  Admeto  era  giunto 
l'ultimo  giorno  e  doveva  morire,  quando  l'oracolo  gli 
fa  sapere  che  se  alcuno 

per  lui  morir  volesse, 
Sicur  di  non  morire  allor  si  stesse. 

Si  oflFre  di  morire  per  lui  la  moglie  Alceste,  e  gli 
Dei  accettano  il  cambio:  Alceste  muore,  ma  Ercole 
la  ritorna  in  vita  e  la  ridona  al  marito,  che  era  al 
sommo  della  disperazione. 

E  di  un  altro  sagrificio  per  la  persona  amata,  sì 
legge  pure  nel  Sacripante  di  L.  Dolce.  In  esso  si  rac- 
conta di  un  cavaliere,  che  amava  una  fanciulla.  Que- 
sta, per  la  sua  bellezza,  era  amata  ed  ammirata  da 
molti;  quando  un  giorno  fu  trovato  morto,  dinnanzi 
alla  casa  di  lei,  il  figlio  del  re.  Si  credette  che  cau- 
sa della  morte  di  quest'ultimo  fosse  quella  fanciulla, 
ed  il  re  la  condannò  ad  essere  uccisa.  Sentite  come 
seguita  a  raccontare  il  fervido  innamorato  ^11): 

Io,  che  per  lei  m'ardea  ben  d'un  amore 
che  si  può  chiamar  raro,  non  potendo 
soffrir  giammai  (che  noi  patisce  il  core) 
ch'ella  andasse  a  quel  fine  empio  ed  orrendo, 
molte  cose  rivolgo  a  tutte  l'ore 
in  sua  salute:  altln  partito  io  prendo 
d'accusar  me  medesmo,  e  liberarla, 
e  pormi  a  quella  morte  per  camparla. 

Me  dunque  accuso;  e  tai  ragioni  assegno 
ch'io  solo  l'omicida  fui  creduto: 
lei  lil)ero  da  morte,  e  me  vi  spegno: 
COSI  a  me  slesso  in  odio  i'  son  caduto, 


e  ^là  ini  YotrKio  al  loro,  ov*  io  convegno 
morir,  oliò  l'asset^nato  di  é  venuto: 
già  il  cariiellco  ha  in  man  l'empia  bipenne, 
ina  all'  iunocentia  mia  soccorso  venne. 

Fu  salvato  dal  vero  omicida,  il  quale,  Don  poten- 
do soffrire  clic  altri,  iunofientc,  andasse  a  morte  pt-r 
lui,  coufessf)  spoutaocamente  il  suo  delitto. 

Quest'esempio  di  abnegazioue  del  OoIko  ha  mol- 
ta somiglianza  con  l'esempio,  datod  dal  Tasso,  Dclhi 
pcpsoua  di  Olindo. 

Il  cardinale  Sforza  Pallavicino  prima  scrisse,  <■ 
poi  Saverio  Quadrio  ripetette,  che  l'episodio  di  Oliudn 
»'  Sofronia  del  Tasso  fu  derivato  dalla  favola  di  l'i 
lade  ed  Oreste,  coma  si  legge  iiel  De  Amicitta  ili 
Cicerone. 

Cicerone,  di  Oreste  o  Pilade  aveva  scritto:  «  ...  cuiu. 
ignotnnttì  rrgc,  nini'  O/'estct  fstet,  Pyhiiles  Orcstcm 
sf  esse  diofref,  ut  prò  Uh  neaitrlur,  Orestcs  antcm. 
ita  ut  criit,  Oi'estcìtt  esse  jiei:wFernn't  ». 

Se  ne  togli  la  siituazione  generale,  di  due  giovani 
che  fanno  a  gara  per  salvarti  la  vita  l'uno  dell'altri', 
che  cosa  vi  ha  nel  D-.'  Amieìtiei  dì  Cici'ronc  che  far- 
cia andare  col  [)onsiero  all'episodio  della  Oerusuìeiniu^' 

Intanto  lo  Sforza  Pallavicino  scrive  che  ogni  «r- 
rhiu  di  iiie'ìi'Ki'f!  rcdiita  scofgi'i'à  tepisudio  del  Ta.'ixu 
If'r  fli-i'icato  ddììu  /ucola  di  Piìade,  in  (jiifUn  tini- 
iiiiTtt  ch'^  sp-^ssu  nei  figli  auÌQ  apimre  luì  .soniigli'tiizu 
tul  piidi-e,  eh'-  quegli  sì  rieimosn'  ìi'hi  già  y«v  hi  sfex.w 
ìitdiriduo  eiiii  luì,  ìiirt  èe/i.sf  gi'H"i\itu  tì'i  lui.  — 

E  se,  p<'r  la  gara  tra  Olindo  e  Sofronia,  si  rirard.i 
il  De  Amiritiii  di  Cicerone,  perchè  non  ricordane  an- 
che la  Tebtiide  di  Stazio,  là  dove  si  racconta  di  .\rgi;i 
ed  Antigone,  le  (inali  fi  accusano  vireudevcdnientc 
di  avere  sottratto  alle  fiere  il  corpo  di  l'olinice?  Sen- 


.v^-' 
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tite  come   ne  scrive   il  poeta  latino,   e  quanta   somi- 
glianza ha  anche  questo  episodio  con  quello  del  Tasso: 

lllos  instantes  senior  timet  unus:  at  ipsae 
Ante  rogum,  siievique  palam  sprevisse  Creoniis 
Imperia,  et  furtum  darò  plangore  fatentur 
Securae,  quippe  omne  videìit  fluarisse  cadaver. 
Ambigitur  saeva  de  morte,  animosaque  leti 
Spes  furiU  haec  fratì'is  rapuisse,  haec  coniugis  artus 
Contendunt,  viciàiisque  probant:  ego  corpus,  ego  ignes: 
Me  pietas,  me  dua'it  amor  ecc, 

Xn,  452-459. 

Ma  già,  nel  Tasso,  sopraggiunge  Clorinda:  inter- 
cede presso  il  re  Aladino  per  i  due  condannati,  i  quali 
vengono  sciolti  e  mandati  salvi. 

Quest'ultima  parte  dell'episodio  del  Tasso  mi  fa 
ricordare  del  canto  XXXII  ed  anche  del  canto  V  del 
Furioso, 

Nell'uno,  l'Ariosto  racconta  che  Marfisa,  comHntese 

Ch*Agramante  da  Carlo  era  disfatto. 
Sue  gente  morte,  saccheggiate  e  prese, 
E  che  con  pochi  in  Arli  era  ritratto, 
Senza  aspettare  invito,  il  cammin  prese. 
Venne  in  ainto  deUa  sua  corona, 
E  l'aver  gli  proferse  e  la  persona; 

e  Carlo  l'accoglie  con  immensa  gioia,  mostrando  in 
quale  conto  t-enesse  l'aiuto  di  lei  ^6,  e  XXXVIII,  11). 
Nell'altro  si  racconta  che,  presente  il  re,  si  stava 
per  combattere  tra  due  cavalieri,  l'uno  dei  quali  vo- 
leva sostenere  l' innocenza  di  Ginevra,  figlia  di  lui,  ac- 
cusata d'impudicizia  dal  cavaliere  Lurcanio.  Rinaldo, 
a  cui  era  stata  fatta  nota  l' innocenza  di  Ginevra,  si 
reca  in  quella  città,  corre  alla  piazza,  dove  i  due  cam- 
pioni erano  già  pronti  per  il  combattimento,  ed,  av- 
vicinandosi al  re,  grida  [V,  83-84\- 
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Magno  signore. 
Non  lasciar  la  battaglia  più  seguire; 
Torcile  (li  questi  due  qualunque  more, 
Sappi  cir  a  torto  tu  '1  lasci  morire. 
l.'iin  crede  aver  ragione  ed  è  in  errore, 
E  dice  il  falso  e  non  sa  di  mentire; 
Ma  quel  medestno  error,  che  'I  suo  germano 
A  morir  trasse,  a  luì  pon  l'arme  in  mano. 
L'altro  non  sa  ecc. 

\op  solo  il  fondo  della  situazione  è  quasi  identicn. 
io  modo  chft  lo  squarcio  dell'Ariosto  non  è  potuto  eoa 
venire  alla  mente  del  Tasso  nello  scrivere  il  suo  epi- 
sodio; sopratutto  la  forma  rude,  con  la  quale  Rinaldo 
8i  volge  al  re,  paragonata  a  quella  che  usa  Clorinda, 
vol.ijeodosi  ad  Aladino,  mi  persuade  della  giustezza 
della  mi:t  induzione. 

Il  (Galilei  fu  dei  primi  ad  osservare  che  il  modi, 
onde  Clorinda  si  volge  al  re  Aladiuo  per  domandargli 
una  grazia,  ò  sommamente  inurbano  e  scortese.  Il 
dirgli  che  quei  due  poveri  diavoli  sono  condannati  da 
ììichmeiiti'ìSÌM'i  ragione,  ciò  ciie  equivale  a  durglì 
dell'ingiusto,  del  tiranno  e  del  dispictato,  è  nna  h'ÌUi 
creanza  asinina,  dice  il  Galilei  ed  ha  molta  ragii'iic. 
Ma  Rinaldo  non  mostra  di  avere  più  creanza  di  Clo- 
rinda nel  parlare  e  nel  domandare  un  favore  al  re, 
se  gli  dice  che  a  torio  egli  lascia  morire  qualuuque 
di  quei  due,  che  cadrà  in  quella  tenzone. 

No»  voglio  Hosteaere  (jui  che  in  Rinaldo  sia  fal-sa 
quella  l'orma,  come  è  falsa  e  quindi  biasimevole  in 
Clorinda:  voglio  sostenere  che  il  Tasso  forse  fu  indotto 
ad  usarla,  perchè  l'avca  veduta  usata  dall'Ariosto,  non 
ponendo  mente  alle  circostanze  diverse,  in  cui  si 
tr«»vano  Rinaldo  e  la  sua  eroina. 

E  noD  di  rado  si  racconta  nei  poemi  cavallere- 
schi di  donne  o  di  nomini,  che  .si  pi-e.sentano  inas|)et- 


tali  in  qiiiihtlic  corte  di  re,  intercednuo  per  qualclie 
coudauDato,  e  sono  esauditi.  Ricordo  dclWi /ìiariiffi  di 
Ginìa  Tinca  II  tatrice  Lucina,  la  quale,  mentre  stanno 
jier  essere  aagri  Reati  la  figlia  del  re  di  Siviglia  ed  il 
suo  amatore,  si  presenta  al  re  e  con  un  Inugo  discorso 
Io  persuade  a  perdonare;  e  quegli  perdona  ^XXXVII, 
5  e  seg.). 

E  dagli  stessi  poemi  cavallereschi  furono  ispirate 
al  Tasso  le  lodi,  che  Aladiuo  dà  a  Clorinda,  senza  che 
Tdvesse  veduta  mai,  e  la  deferenza  che  mostra  di 
avere  per  lei.  Per  non  allontanarmi  AììW'  A.H'idist  di 
Gitala^  al  canto  XLVI  sì  racconta  del  cavaliere  Qua- 
dragante,  che  si  presenta  al  re  Lìsuarte,  da  cui  è 
accolto  assai  benevolmente,  per  la  fama  che  si  era 
ovunque  sparsa  dal  suo  valore  (17;  ed  al  canto  LXX 
si  racconta  delle  accoglienze  affettuose  e  delle  defe- 
renze, usate  dal  re  di  Costantinopoli  ad  Amadigi. 
perchè  cavaliere  di  gran  valore  (40  e  seg.^.  .\azi  nel 
poema  di  B.  Tasso  Amadigi,  come  nella  Gi-riiscrk-tunu- 
Clorindii,  offrano,  l'uno  al  re  di  Costantinopoli,  come 
l'altra  a  quello  di  Gerusalemme,  i  loro  servigi.  Ad 
Amadigi  B.  Tasso  fa  dire  (42): 

Se  vi  piucem  di  pormi,  qiinle 
lo  pur  mi  sia,  fra'  vostri  alti  sogproni; 
Vi  .«ervii-ó  con  lido,  se  non  forte, 
H  volontario  cor  fino  alla  morte  {!). 

Anche  nel  -V/ov/wrtfc  del  Dolce  il  re  Bardano  dà 
mille  segni  di  deferenza  e  di  onore  ad  Orlando,  per- 
chè si  accorge  che  è   forte  e  valoroso  cavaliere  ^vr. 


{Il  Le  si-eno,  di  cui  parlo,  sì  leppoiui  pure  nt'l!'ffi«tofirt  d< 
AmtKlix  (fi  Oaiilii,  donile  H.  Tasso  trassi'  quasi  tutta  la  materia 
pel  suo  i)Oeiim  (lib.  Ili,  VII,  XI). 
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E  scene  simili  sì  leggoao  pure  io  poemi  caval- 
lereschi autcrìopì.  Ne  i  La  Tavola  Ritonda  j  sì  rap- 
conta  di  TristaDO,  il  quale  va  a  Parigi,  dove  regnava 
il  i-e  Fii^ramonte:  s' apprescnta  da  canti  allo  re,  non 
(ia,idosÌ  a  conoscere,   e  gli  si  proferse   suo  servigio:  j 

e  lo  re  lo  ricecctte  volentieri,  e  molto  l'ama,  sie  per 
la  sua  grande  bellezza,  e  sic  per  lo  suo  bene  servire  \ 

XIV).    K  poco  più    giù  si  racconta   dello  stesso  Tri- 
staao,  che  s'appresenùi   davanti  allo  re  Mirco,  e  si  j 

ff/i  prof'U-sf  suo  servigio,   non  dandosi  in  altra  ma-  ' 

ìiiti-a  a  conoscere  \X\l .  ' 

Anche  neirantico  caiit//re  di  Cardnino  si  racconta 
di  Artù,  che  fa  sedere  al  suo  iato  alla  mensa  il  pm- 
tagonista  del  poemetto  e  gli  prodiga  mille  onoa-i 
e  gentilezze,  sapendolo  pieno  di  forza  e  dì  valoi'i> 
{30'  e  seg.). 

Ma  Aladino  in  T.  Tasso  non  loda  solo  la  gucp- 
riera  Clorinda:  la  mette  anche  a  capo  del  suo  eserci- 
to, avendo  saputo  quanto  grande  fosse  il  valore  di 
essa. 

Una  scena  simile  si  legge  nell'  antico  romanzo 
lavallen'sco  t  Storia  di  Rinaldino  di  Montalbano  », 
Del  quale  Aliprando,  avendo  saputo  quanto  Rinaldino 
valesse  e  quante  prove  di  valore  avesse  dato,  senz'al- 
tro, fcciclo  Capitano  di  tutte  sue  gente  dell'armr 
e  dettegli  il  hastonr  'Cap.  42 .  E  nel  Mandriano  si 
racconta  di  Ascarione,  il  quale  mette  a  cajM»  del  suo 
esercito  il  cavaliere  Orlando,  presentatnglisi  allora 
innanzi,  delle  prodezze  del  quale  aveva  inteso  tanto 
parlare  (XII,  59);  — 

Il  re  tra*  suoi  Tu  Tur  cmiiandainent^i 
Che  a  l'ostili  .-"ilo  iitriiiiii  ilcliha  uliliMtre, 
H  Mf  ulniii  siiri'/.7.;i  Ul  i-iiiimiiiliiiiiciito 


wmt^ 


Dopo  le  molte  scene,  ricordate  dei  poemi  cavalle- 
resclii,  non  eredo  che  il  Tasso  sì  sìa  ispii-ato  più  nei 
poemi  classici  che  In  questi  per  gli  onori,  che  fa  ren- 
dere da  Aladìno  a  Clorinda,  appena  presèntataglisi  da- 
vanti. D'altronde,  a  quanto  io  ne  ricordi,  una  sola- 
sccua  trovo  nei  poemi  elassici,  che  si  possa  in  qualche 
modo  paragonare  a  questa  della  Gentsaìemme:  si  legge 
nel  I  libro  del  Supplemento  d' Omero,  là  dove  Quinto 
Calabro  parla  degli  onori,  resi  da  Priamo  a  Pentesilea, 
quauJo  questa  si  reca  a  Troia,  per  aiutare  i  Troiani 
contro  i  Greci. 

£  prima  dì  andare  avanti,  un  ultimo  riscontro. 

Alruue  parole  di  Clorinda  al  re  Aladino,  mi  fan- 
no ricordare  di  alcune  altre  parole  di  Pirro  a  Calcan- 
te nello  stesso  Supplemento  d'Omero  di  Quinto  Ca- 
labro. 

Clorinda,  contro  le  arti  del  mago  Ismene,  ad  Ala- 
dino dice  (51}:  — 

Faccia  Isnieno  incantando  ogni  sua  prova, 
Kgli  a  cui  le  malie  son  d'arnie  in  vece; 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  cavalieri: 
(Jucst'arte  è  nostra,  e  in  questa  sol  si  speri. 

E  Pirro,  contro  le  astuzie,  che  consigliava  Cal- 
canti* per  preuderc  Troia: 

Pugnare  i  Torti  coi  nemici  a  Ti-onte 
Sofrlion,  Calcante:  di  lontan  dai  merli 
Scliivaiiilo  il  rischio  guerreggiar  grimbelli 
Cile  il  timore  aiTilisce,  Or  dunque  in  bando 
Insidie  ed  ani:  col  valor,  coH'armi 
Deggìono  ognora  trionfar  gli  Eroi, 
XII. 

V.  un'ultima  osservazione. 

Il  Veratri,  ricordato  pure  dal  D'Ancona,  dice  che 


i  diie  nomi  di  Olindo  e  Sofronia  il  Tasso  li  tolse  da  un 
episodio  àiiW.t'ìiafìiyi  dol  padre.  In  questo  il  nome  di 
Siifponia  si  trova  tale  qiialo;  quello  di  Olindo  no:  si 
trova  invece  quello  di  Galindo,  che  è  potuto  facii- 
mente  divcntaro  Olindo;  ed  il  critico  dice  bene.  Ma  al 
nome  di  Sofronia  il  Tasso  non  è  potuto  anche  andare 
dalle  cronache  delle  prociatc,  le  quali  ricordano  un 
patriarca  di  (icriisalemme,  che  portava  appunto  il  no- 
me di  Sofronio?  —  E  di  un  angelo  per  nomo  Sofpo- 
nio  parla  il  Trìssino  nel!'  /({flìa  Lihin'ata,  e  di  donne 
che  portano  quel  nome  si  parla  nella  C'ihia  del  Ma- 
rhiavelli,  nell'  ottava  novella  della  giornata  decima 
del  Decmneì-oiifi  e  nella  Tesi-kle  del  BocfiacRio.  Già  io 
mi  persuado  che  il  Tasso  dette  questo  nome  alla  sua 
eroina,  perchè  esso  indica  appunto  io  virtù  di  lei.  So- 
fronia è  derivato  da  ■^'•r^^.:TJvr,  (as«'nnatezza,  prudenza, 
saggezza,  mcKlestia'.  "SiÀV  Amadii/i  dì  B.  Tasso  poi 
XLVIII,  4S  trovo  il  nome  Olindo  al  femminile,  Olhi- 
da  il;,  c  d'un  Olindo  parla  il  Brusantiui  umVì Angi-ìkti 
Innamorata  ,XXVn,  101}. 

Perchè  è  probabile  che  il  Tasso  abbia  tratto  i  due 
Domi  dei  iwrsonaggi  del  suo  episodio  dall'episodio  di 
Galindo  e  Sofronia  del  padre,  eome  opina  il  N'eratti, 
e  anche  probabile  che  dallo  stesso  episodio  abbia  avuto 
la  prima  ispirazione  por  il  carattere  della  sua  eroiu;i, 

B.  Ta-^so  la  sua  S()fn)uìa  la  fa  disamorata  all'ac- 
cesso el  ingrata  quanto  mai  verso  (laliudo,  che  li> 
avea  dimostrato  tanto  amore  e  ;'ho  più  volte  avea 
ine.'vso  in  r<,'pi'ii taglio  la  propria  vita  [>er  lei  ,1,1  :  e  la 
Sofnmia    della   Gi'i-n-vil'-iiiiUf    non  è  uenimenn    moltn 
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tenera  per  il  suo  amatore.  Solo  per  il  pericolo,  a  cui 
egli  si  è  esposto,  essa  consente  di  averlo  a  marito, 
uOD  dico  amarlo,  perchè  il  Tasso  non  ci  dico  che  So- 
fronia senti  mai  un  poco  di  amore  per  il  povero  Olindo. 
Niente  di  più  facile  quindi  che  l'ingratitudine  della 
Sofronia  delì'Amadiffi  sia  stata  in  Torquato  il  primo 
germe  della  sua  Sofrouia,  fredda  e  disamorata  e 
che  mai  corrisponde  all'  amore  del  povero  Olindo: 
il  carattere  di  Sofronia  si  andò  poi  man  mano  modi- 
lìcando,  come  sorse  iu  luì  il  pensiero  di  fare  allusione 
ai  propri  amori  in  quell'episodio.  E  passiamo  a  Clorinda. 

I  critici  Un  qui  non  ci  hanno  ricordato,  come 
fonte  immediata  di  tutto  ciò  che  il  poeta  scrive  di  lei, 
che  il  solo  \ergilio  ^VII,  805  e  seg.).  Ed  è  indubitato 
che  il  Tasso  ebbe  presente  anche  qui  il  grande  poeta 
latino  nello  scrivere:  ma  il  solo  Vergilio?  Chi  non  ri- 
corda le  donne  guerriere  dei  poemi  cavallereschi?  ed 
è  possibile  che  esse  non  esercitassero  nessuna  influen- 
za sulla  concezione  del  Tasso?  É  vero  che,  se  i  poe- 
mi eroici  non  avessero  parlato  di  donne  guerriere, 
difficilmente  il  Tasso  avrebbe  introdotto  Clorinda  nel 
suo;  ma  non  è  raen  vero,  che,  nella  sua  rappresen- 
tazione, assieme  a  reminiscenze  di  poemi  eroici,  pos- 
siamo trovare  reminiscenze  di  poemi  cavallereschi. 

I  critici  ricordano  la  sola  Camilla  vergiliana;  ma 
perchè  non  ricordare  anche  le  Amazzoni  di  Quinto 
Calabro,  fra  gli  antichi;  le  islesse  Amazzoni,  cantate 
dal  Giraldi  nel  suo  Ercole  ^\_\  la  guerriera  Nice  del- 
lo  stesso   Ercole   ^XXIIT  ;    la    guerriera   Zenobia  del 


(1)  Cosi  Ditti  Cretese,  in  poche  purole,  descrive  le  AuiaMoni: 
«  Erano  quale  Auiii: zoili  donne  belUcose,  formidabili  ui  loro  vi- 
cini, f  celfl.ri  nel  momìo  pel  raloie  nelle  armi  (lib.  Ili, 
cap.  XV)  ». 


^pap^^^c^ 
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Costante  e  la  guerriera  Nicandra  ^^VCltalUt  Liberata^ 
fra'  contemporanei  del  Tasso? 

Il  Giraldi  così  descrive  Hippolite,  una  delle  Amaz- 
zoni ^XIV,  52^: 

Se  col  guardo,  pien  d' ira  o  di  minaccia, 
Costei  si  dimostrava  in  vista  oscura, 
Mai  Diana  non  In  più  riera  in  caccia, 
Cile  fea  tremare  o«ni'anima  sicura; 
Ma  se  mirava  altrui  con  lieta  faccia, 
Non  fu  mai  più  piacevole  figura, 
E  tanto  mite  si  scopria  e  benigna, 
Quanto  irata  parea  cruda  e  maligna. 

Della  guerriera  Nicandra  il  Trissino  scrive  ;ir: 

Con  lui  venia  la  vergine  Nicandra 

Savia,  gentile  e  di  bellezza  immensa, 

Che  figlia  fti  del  suo  fratel  Boagno. 

Questa  non  fece  mai  tele,  o  ricami; 

Ma  fu  nutrita  tra  cavalli  ed  arme, 

E  tanto  è  destra  e  si  feroce  e  forte. 

Che  non  è  alciin  barone  in  quel  paese. 

Che  ardisca  aspettar  lei  con  Tarmi  in  mano; 

Onde  per  far  di  sé  prova  maggiore 

Era  venuta  alla  famosa  corte  ecc. 

Ed  il  Bcjlognetti  chiama  la  sua  Zenobia  «  raro 
esempio  di  gruJa  r  (l'o^trMfatc  »;  e  quindi  soggiun- 
ge ,111,  73  : 

Marte  ornolle  di  lauro  ancor  la  chioma 
E  fu  (ma  <'hi  jinrlar  a  pien  potrebbe?) 
Nei  giuochi,  o  di  palestra  o  d'altra  sorte. 
Con  femminil  decoro  e  destra  e  forte. 

Sono  quasi  le  stesse  coso,  che  poi  il  Tasso  scris- 
se della  sua  Clorinda  (ter.  Il,  39  e  seg.\  E  veniamo 
ai  poemi  cavallereschi  >1  . 


(ì)  Anehe  nt;i  rthittui  uii'di(>vali  ^i  parla  sempre  di  donne 
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Certo,  io  non  posso  ricordare  tutte  le  donne  gner- 
riere,  di  cui  essi  parlano,  e  le  cose  che  scrivono  i 
poeti  di  queste  donne:  il  campo  qui  è  vastissimo,  e 
mi  contenterò  di  spigolare  solo  qua  e  là  qualche  cosa. 

E  comincio  dalla  Teseide.  Il  Boccaccio  descrive 
così  la  regina  delle  donne  guerriere,  Ippolita  J,  i25\- 

Ippolita  era  a  meraviglia  bella 
E  di  valore  accesa  nel  coraggio; 
Ella  sembrava  mattutina  stella, 
0  fresca  rosa  del  mese  di  maggio; 
Giovane  assai,  e  ancora  pulcella. 
Ricca  d'avere  e  di  real  legnaggio, 
Savia  e  ben  costumata,  e  i)er  natura 
Nell'arme  ardita  e  riera  oltre  misura. 

Bella  ed  espertissima  nel  maneggio  delle  armi:  le 
stesse  qualità,  che  il  Tasso  dà  alla  sua  Clorinda. 

E  queste  istesse  qualità  troverete  attribuite  alle 
donne  guerriere  in  quasi  tutt'i  poemi  cavallereschi. 
Il  Boiardo,  p.  e.,  di  Bradamante  scrive  (II,  \1,  56): 

Avanti  agli  altri  vien  quella  donzella 
E  bene  al  suo  german  tutta  assomiglia. 
Proprio  assembra  Rinaldo  in  su  la  sella 
E  di  bellezza  é  piena  a  meraviglia; 

ed  in  un  aìtro  punto,  magnificando  il  valore  di  essa 
ai,  XXV,  14  : 

Avanti  agli  altri  la  donzella  fiera 
Più  d'un'archata  va  per  la  pianui*a, 
Tanto  robusta  e  sì  superba  in  ciera 
Che  solo  a  riguardarla  era  paura. 

E  lo  stesso  Boiardo  di  Marfisa  scrive  J,  XVI,  28}: 

Che  non  ha  cavalier  tutto  il  levante 

Che  la  contrasti  sopra  de  la  sella. 

Tanto  è  gagliarda  e  ancor  non  é  men  bella. 


guerriere.  Kictudo,  ad  esiMnpio,  la  lx?lla  Camilla  e  madonna  Lio- 
nessii  dei  va  a  fan  omonimi. 


E  le  medesime  cose  i-ipnte  l'Ariosto  delle  sue  doDue 
guerriere. 

Il  Dolce,  nel  Sacripa-n(c,  parlando  di  ima  duiiua 
g-uerriera,  a  cni  dà  nome  Orestille,  e'  Indica  donde  ai 
poeti  cavallereschi  venne  l' idea  delle  donne  guerriere. 
Dì  questa  Orestille  scrivo  (IV): 

Questa,  ciitne  CtimilUi  e  te  altre  antiche, 
givu  cei'cniulo  in  tiniiG  onoro  e  (ilortii, 
acciò  die  il  mornio  di  lei  parli  e  iliclie 
e  che  lunga  di  si:  resti  memoria. 

Mi  pare  un  abusare  della  pazienza  altrui  il  di- 
lungarmi in  altre  citazioni:  io  credo  che  il  Tasso,  con- 
cependo la  sua  Clorinda,  ebbe,  si,  presente  Verg-ilio, 
ma  non  il  solo  Vergilio:  ebbe  anche  presenti  i  poemi 
cavallereschi  ed  eroici  del  ISOO. 

Quanto  all'educazione  di  Clorinda,  nello  stosso 
modo  il  (ìiraldi  fa  che  sia  educuta  una  mm  p-iter- 
ricra  {\l\,  fl}: 

Or  seguitando,  per  boschi  p  per  selve, 
Or  dnuinie,  or  eavriol,  ora  oinfihiale. 
E  qualunque  ultra  iK'Iva  ivi  s' inselve, 
Feremlola  or  col  dardo,  or  fon  lo  slrale, 
.avvenne  un  dì  eec. 

E  Io  stesso  poeta  cosi  parla  di  un'altra  sua  guer- 
riera, die  fu  tìglia  di  Marte  e  di  .\urluisii  ^XXIII,  40): 

Non  fu  tal  vertcine  usa 
.K  la  conocchia,  o  all'ubo,  ma  le  piacque 
Sempre  di  aver  la  sua  ikt^'ou.-i  chiusa 
Ne  la  corazza,  e  tra  l'optili  s<|uailri' 
Mostrar  con  l'arme  in  man.  chi  l'era  pmlre. 

Della  bella  Camilla,  nel  mnttirc  omonimo,  l'ictro 
da  Siena  scrivo    I,  .'Jli-.'ìl)',  che 


—  al- 
ena rcgenilo^i  in  atto  uin^cliile 
di  feniìiia  tigni  oliusu  aveva  a  vite. 

Per  lei  sei-vii-e  U'uea  molti  donzelli, 
feinine  seclio  non  \(jlea  \-eUere; 
e  dilcttavasi  in  cani  e  in  uci-elli; 
tra  scheniiitoi'i  incuniinciò  a  tenere 
a  lei  insegnare  e  ceitì  daiuiRelli 
di  gran  lignaggio  e  ili  gi-ande  potere; 
la  sera  cavalnhava  e  la  mattina: 
di  questo  diventò  maestra  lina  ecc. 

E  di  fiiTiciulli,  educati  presso  a  poco  come  fu 
educata  Cloriuda,  si  paria  in  altri  poemi  cavallereschi. 
Si  legga  ì'/n;ui/jio>-(ifo  ,111,  V.  35  e  scj?.':  il  Furioso 
(VII,  57  e  seg.\  il  Palim-i-iuo  d'OUai  (XI,  2  e  seg.);  il 
Costante  JV,  72  e  seg-.":  e  tronco  qui  la  citazione  per 
non  riuscire  noioso. 

,\ssieme  a  Vergilìo  quindi  i!  Tasso,  scrivendo  dì 
Clorinda,  potett?  bene  avere  andie  presenti  tutti  que- 
sti altri  poemi. 

Ed  un'ultima  osservazione.  Il  Tasso  vorrebbe  far 
credere  che  introdusse  nel  suo  poema  una  donna 
guerriera,  non  per  imitazione  dei  poeti  eroici  e  dei 
poeti  eavallerescbi,  ma  ])cicliò  di  donne  guerriere  fan- 
no anche  menzione  le  cronaclio  della  prima  crociata. 
Infatti,  in  una  lettera  ad  Orazio  Capponi,  del  1576, 
parlando  della  sua  Clorinda,    scrive   dì  avere  trovato 

nella  Istoria  del  conte  di che  nella  guerra  della 

prima  crociata  fu  coniliattuto  non  solo  tra  gli  uomi- 
ni, ma  fra  le  donne,  perocché  molte  donne  cristiane 
passarono  in  .A.sia  e  si  mescolarono  nelle  battaglie,  e  le 
donne  saracine  difesero  la  città  con  virile  ardimento. 

Io  credo  che,  se  il  Tasso  non  avesse  trovato  esem- 
pio di  donne  guerriere  e  nei  poemi  eroici  e  nei  poe- 
mi cavallereschi,  non  si  sarebW  inlolto  ad  introdur- 
re osWaGfrusiilcmiiinììi  sua  Clorinda:  la  storia  forse  Io 
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decise  di  più  a  seguire  iu  questo  particolare  i  poemi 
aoteriori,  — 

E  veniamo  ai  due  ambasciatori  eg-iziani:  e,  pri  - 
ma  di  tutto,  quell'ambascerìa  è  vera? 

Sì;  ma  noo  avvenne  sotto  le  mure  di  Emaiis. 
sibbene  durante  l'assedio  di  Antiochia:  anche  qui  quin- 
di il  Tasso  accomodò  ia  storia  ai  bisogni  della  pne- 
sia.  Ed  ceco,  secondo  Roberto  il  Monaco  (Hbni  V  in 
principio),  che  cosa  esposero  ai  Crociati  quegli  amba- 
sciatori. «  Il  Califfo  egiziano,  avendo  inteso  che  tut- 
t' i  voti  dei  Crociati  si  limitavano  a  vedere  Ciornsa' 
lemme,  prometteva  di  rieditìcare  le  chiese  dei  Cristia- 
ni, di  proteggere  il  culto  e  di  aprire  le  porlo  della 
tfanta  città  a  tutf  i  pellegrini,  purché  si  presentas- 
sero senz'armi,  nò  vi  soggiornassero  più  di  un  mese. 
Se  i  Crociati  si  assoggettavano  a  quella  condizione, 
egli  prometteva  di  rientrare  coi  suoi  csenùti  nella 
Palestina  e  nella  Siria  e  di  essere  il  più  generoso  lo- 
ro sostegno;  se  ricusavano  il  lìcneficio  della  sua 
amicizia,  i  popoli  dell'Egitto,  dell'Etiopia,  tutti  (piclli 
che  abitavano  neir,\sia  e  uelI'Africa,  daUo  stretto  di 
GadnsiDO  alle  porte  del  Bagdad,  erano  pronti  a  sol- 
levarsi alla  voce  del  legittimo  vicario  del  Profeta,  ed 
a  mostrjre  la  potenza  delle  loro  armi  ai  guerrieri 
dell'occidente  i. 

Il  Tasso  invece  fa  dire  da  Alete  a  Goffredo  clic, 
se  egli  fosse  slato  contento  di  quanto  aveva  acqui- 
stato 6no  allord,  non  sarebbe  stato  molostatn  dagli 
Egiziani,  e  avrebbe  avuto  questi  per  suoi  alleati  ed 
amici  (II,  65): 

E  la  sua  itK^nte  è  Ul:  che  se  appagarti 
Von-ai  (li  quanto  luti  fntt»  in  (tiinrra  tuo. 
Né  <iui(lea  molestar,  in'  l'alti-e  parti 
VUe  ricopre  il  favor  il«l  regno  kiio. 


VA  in  uu  altro  fatto  dì  somma  importanza  di- 
scorda il  Tasso  dalla  storia.  Essa  racconta  che  i  Cro- 
ciati non  rigettarono  totalmente  l'alleanza  di'gli  Egi- 
ziani, che  anzi  nomioarono  alcuni  deputati  per  accom- 
pagnare nel  loro  ritorno  al  Cairo  gli  Ambasciatori  e 
per  recare  al  Califfo  le  ultime  proposizioni  di  pace  da 
parte  di  essi;  né  gli  Egiziani  dettero  quel  grande  aiuto, 
che  dice  il  Tasso,  io  questa  prima  crociata,  ai  Musul- 
mani di  Gerusalemme. 

Forse  qui  il  Tasso  alterò  la  storia  per  far  che  i 
suoi  crociati  avessero  a  combattere  non  solo  contro  i 
Musuluiani  di  Gerusalemme,  ma  anche  contro  un  altro 
potente  nemico,  qual'era  l'esercito  bene  agguerrito  del 
re  di  Egitto.  Ed  in  ciò  probabilmente  fu  indotto  dalia 
storia  della  guerra  troiana,  nella  quale,  dopo  la  morte 
di  Ettore,  i  Greci  combattono  non  solo  contro  l'esercito 
di  Troia,  ma  anche  contro  quello  dei  loro  alleati,  quale 
le  .\mazzoni,  gli  Etiopi  ecc.  0  forse  fu  indotto  ad  al- 
terare qui  la  storia,  p<'r  dare  una  soluzione  verisimile 
a  parccclii  episodi,  che  egli  innesta  all'azione  prin- 
cipale e  che  diversamente  non  avrebbe  saputo  come 
condurre  a  termine.  Infatti,  perchè  al  poeta  stava  a  cuore 
che  Armida  finisse  per  essere  di  liinaldo  ed  Erminia 
di  Tancredi,  come  farle  ritornare  in  Gerusalemme,  don- 
de si  erano  tutte  e  due  allontanate,  se  non  per  mezzo 
dell'esercito  egiziano?  Non  si  può  dire  quale  di  questi 
perchè  sìa  prevalso  nell'animo  del  Tasso;  forse,  ed  è 
verosimile,  l'itti  e  tre  ebbero  la  loro  parto  a  farlo  de- 
terminare qui  ad  alterare  la  storia  nel  modo,  che  ab- 
biamo veduto. — 

Un'idtima  n.«servi(ZÌonc.  Il  mormorio,  con  cui  fii 
accolto  il  discorso  di  .Alcte    ;II,  80\    e    le  jKirole  che 
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il  Tasso  mette  iu  bocca  a  (loffredo  nelle  ottave  81 
0  87  (li  questo  canto,  furono  anche  supr^eriti  a  lui 
dalla  storia.  Il  Michaud,  il  quale  qui  compendia  da  Ro- 
berto il  Monaco,-  come  ci  avverte  lui  stosso,  scrive: 
f  Tale  discorso  eccitò  violenti  mormorazioni  nell'as- 
semblea  dei  Cristiani.  Uno  dei  capi  si  alzò  per  rispon- 
dere, e,  rivoltosi  ai  deputati  del  Califfo:  «  La  religione, 
che  noi  professiamo,  diss  egli,  ci  ha  ispirato  il  disegno 
di  ristabilire  il  suo  imperio  nei  luoghi  ove  nacque;  non 
abbiamo  bisogno,  per  adempiere  ai  nostri  giuramenti, 
il  concorso  delle  potenze  della  terra.  Non  siamo  venuti 
in  Asia  per  ricevere  nò  leggi,  nò  benefici  dai  Musulmani; 
né  abbiamo,  oltre  di  ciò,  dimenticato  gli  oltraggi  fatti 
ai  pellegrini  dell'  occidente  dagli  Egiziani Sì,  cer- 
tamente, noi  ci  siamo  determinati  di  visitare  Gemsa- 
lemme,  ma  abbiamo  anche  fatto  giuramento  di  libe- 
rarla dalle  mani  degr  Infedeli Andate  a  dire  a  colui, 

che  v*invia.  di  scegliere  o  pace  o  guerra;  ditegli  che 
i  Cristiani  accampati  innanzi  ad  Antiochia,  non  te- 
mono DÒ  i  popoli  deir  Egitto,  nò  quelli  dell*  Etiopia, 
De  quelli  di  Bagdad,  e  che  essi  non  possono  fare  al- 
leanza se  non  con  quelle  potenze,  le  (juali  rispettano 
le  leggi  della  giustizia  e  la  bandiera  di  (icm'i  Cristo  ».  — 

Questa  orazione  veramente  ò  più  vibrata  ed  inci- 
siva di  quella,  che  il  Tasso  mette  in  b.)cca  a  Goffredo; 
ma  il  fondo  di  essa  è  connine  a  <[U(»]Ia,  ed  il  Tasso 
innegabilmente  la  ebbe  prescMite. 

E  passiamo  ad  oss(»rvare  quello,  che  il  poeta  in 
questo  episodio  tolse  dalla  poesia;  e  cominciamo  da 
qui:  di  ambascerie,  mandate  dall'uno  all'altro  esercito 
nemico,  non  solo  fanno  mr»nzione  fnuiuente  le  storie, 
ma  molti  poemi  eroici  (5  cavallereschi.  XellV/zV/^A',  è 
ricordata  quella  di  Ulisse  e  MtMn»laoal  \v  Priamo  III  ; 
VieìY  Eiuu'f/f%  qu(»lla  al  re  dei  Latini   VII  e  ad  Evandro 
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(Vni)  e  ad  Eoea  (Xr;  noW Italia  Liberata  dai  Goti, 
quella  di  Troiano  ed  Aquilino  ai  signori  di  Brindisi 
(I\'^,  quella  dei  signori  di  Lecce  a  Belisario  (VI,  e 
quella  dei  Goti  allo  stresso  Belisario  (^XIV';  e  di  altre 
fanno  menzione  il  Dolce  ne  Le  prime  iréiprese  di  Or- 
layido  ;XXin,  36}  e  nel  Palmerino  d'Olirà  ;XMn,  10); 
il  Brasantiui  wi^ Angelica  Innamorata  (XXXV,  57  e 
seguenti;,  Francesco  il  Bello  nel  Mambriano  ^XIV,  98), 
B.  Tasso  neìVAmadiffi  di  Gaula  ^LXXXVII,  46  e  se- 
guenti) e  perfino  Marco  Guazzo  nella  continuazione 
al  Lancilotto  e  Ginevra  (I,  25\  Di  due  ambasciatori, 
mandati  da  Marsilio  a  Carlomagno,  si  fa  parola  nel- 
Tantico  romanzo  cavalleresco  «  //  tiaggio  di  Carlo 
Magno  in  Ispagna  (R) ».  —  Di  due  altri  ambasciatori, 
mandati  dairAmoroldo  allo  re  Marco,  si  parla  ne  La 
Tacola  Ritonda  (VXII};  e  di  ambascerie  si  parla  spes- 
sissimo neir  altro  antico  romanzo  cavallaresco  La  Se- 
conda Spagna  (1). 

E  i  nomi  dei  due  ambasciatori  al  Tasso  vennero 
appunto  dalla  poesia,  e  non  dalle  cronache  delle  cro- 
ciate, le  quali  parlano  in  generale  di  ambasciatori,  ma 
non  si  pigliano  la  pena  di  ricordare  il  nome  di  essi. 

II  nome  di  Alete,  benché  si  trovi  in  Vergilio  \'), 
nella  Tebaide  di  Stazio  (lU),  ed  anche  \i^ Ercole  del 
Giraldi  (XXXIII,  44\  a  me  sembra  che  sia  stato  sug- 
gerito al  Tasso  dalla  Siriade  del  Barga,  nella  quale 
Alethes  è  oratore  non  meno  facondo  e  destro  di  come 
il  Tasso  ci  dipinge  il  suo.  Quello  di  Argante  poi  venne 
al  Tasso,  senza  dubbio,  dai  poemi  cavallereschi. 

Ed  anche  dalla  poesia  a  me  pare  che  il  Tasso  ebbe 


(1)  In  questo  romanzo  si  parla  di  ambascerie  quasi  in  tutti 
i  capitoli. 


-Ol- 
ii carattere  dei  due  messi:  Tuno  facondo,  lusinghiero, 
simulatore  (58);  T  altro  impaziente,   iìtesorabile,  Jiero^ 

D*ogni  Dio  sprezzatore,  e  che  ripone 
Nella  spada  dua  legge  e  sua  ragione. 

59. 

In  Omero  abbiamo  quasi  la  stessa  antitesi  negli 
ambasciatori,  che  i  Greci  mandarono  al  re  di  Troia. 
Ulisse  scaltro,  di  abbondante  loquela  ed  anche  simu- 
latore; Menelao  invece  breve  e  concettoso. 

Però  se  AdXV Iliade,  come  a  me  pare,  venne  al  Tasso 
Tidea  di  darci  una  compiuta  antitesi  nel  carattere  dei 
suoi  due  ambasciatori,  per  il  carattere  di  essi  s' ispirò 
in  altre  fonti  e  fonti  differenti. 

Neir  Ulisse  omerico  vi  sono  i  tratti  principali  del- 
l'Alete  del  Tasso;  ma  forse  è  vero  che  questi,  più  che 
un  personaggio  d'immaginazione,  aveva  presente 
un  personaggio  reale  nel  darci  il  carattere  di  lui.  I 
critici  vogliono  che  il  Tasso,  nella  figura  del  suo  Alete, 
abbia  adombrato  Giovambattista  Pigna,  che  visse 
insieme  con  lui  nella  corte  di  Ferrara;  e  quello  che 
alcuni  storici  ci  lasciarono  scritto  del  Pigna,  ci  fa  pa- 
rere molto  verosimile  questo  asserto  (It. 

Il  Guastavini  prima  e  poi  molti  altri  critici  ri- 
petettero che  TAlete  del  Tasso  è  quasi  una  copia  del 
tipo  di  Muciano,  quale  fu  descritto  da  Tacito.  Anche 
a  noi  pare  vera  questa  derivazione,  sulla  quale  non  insi- 
stiamo per  non  ripetere  quello,  che  finora  ò  stato  detto 
e  ripetuto. 

Quanto  ad  Argant-c  poi,  i  personaggi,  che  nei  poemi 
cavallareschi  portano  il  nome  di  lui,  hanno  quasi  tutti 


(l)  Serasjti  —  Vita  del  Tasso,  voi.  I,  242. 

tìaruffìildi,  —  Supplcnientuni   c»t  animaci vesiones  ad  fei*- 
rarien^^i»  Oynmasii  Ilistoriani  etc. 
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lo  stesso  carattere,  che  il  Tasso  ha  dato  al  suo.  Niccolò 
degli  Agostini,  p.  e.,  descrive  il  suo  Argante  con  per- 
sona di  gigante;  e  fiero,  valoroso,  forte, 

Verace  domator  d'anime  prave. 

11  Boiardo  lo  descrive  così  J,  X,  29': 

Largo  sei  palmi  e  tra  le  spalle  e  il  petto. 
Mai  non  fu  visto  un  capo  tanto  grosso, 
Schiacciato  il  naso  e  rocchio  piccoli  no, 
E  il  mento  acuto,  quei  brutto  mastino. 

Anzi,  se  non  fosse  troppo  arrischiata  la  mia  opinione, 
direi  che  al  Tasso  venne  proprio  dall'  Innamorato  la 
concezione  del  suo  personaggio:  in  esso  Argante  è  im- 
maginato capo-stipite  della  gente  africana,  che,  come 
scrive  il  Boiardo  (II,  I,  13) 

férno  ai  Cristian  cotante  offese. 

Di  personaggi,  che  portano  il  nome  di  Argante 
e  che  hanno  quasi  il  carattere,  che  il  Tasso  à  dato  al 
suo,  si  parla  ne  Le  prime  imprese  d'Orlando  e  nel  Pai- 
merino  d* Oliva  del  Dolce,  eneir^wy^//r^  Innamorata 
del  Brusantini.  Riporto  solo  qui  le  due  ottave,  nelle 
quali  il  Brusantini  descrive  il  suo  Argilante,  nome 
che  è  potuto  benissimo  essergli  suggerito  da  quello 
di  Argante,  che  si  legge  negli  altri  poemi  cavallere- 
schi. Ecco  come  lo  descrive: 

Appresso  lor  seguia  di  stran  paese. 
Non  men  sdegnoso,  il  perfido  Argilante, 
Che  sol  vivea  di  guerre  e  di  contese, 
Di  liti,  di  discordie,  più  importante. 
Avea  l'occider  grato,  e  car  le  offese. 
Ed  é  lieto  di  sangue  Tari'ogante: 
Non  era  allegro  mai,  né  trionfale, 
Se  non  udiva,  o  che  facesse  male. 
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Non  credono  costoro  in  Dìo  alcuno, 
E  nien  pensiino  ancor  di  vita  uscire  ecc. 

XXXIII,  89-90. 

E  nei  poemi  cavallereschi  vi  sono  molti  altri  per- 
sonaggi, descritti  in  modo  da  fare  ricordare  dell*  Ar- 
gante d«»l  Tasso.  Già  fu  notato  che  questi  à  qualità 
comuni  col  Rodomonte  del  Boiardo  e  dell'Ariosto  (1). 
Ne  Le  prime  imprese  di  Orlando  poi  cosi  è  descrit- 
to il  re  Agolante  (I,  5^-: 

L'Africa  un  re  tenea  detto  Agolante, 
Di  Carlo  e  de  la  fé  nemico  fiero; 
Né  del  mar  d'India  ai  termini  d'Atlante 
Era  re  più  di  lui  superbo  e  altiero; 
\)\  persona  accennava  esser  Rifrante, 
Sprezzator  d'ogni  legge  e  cl'ogni  impero  ecc. 

E  nello  stesso   poema,   così   il   Dolce   scrive  del 
re  Orontc   XIX,  85): 

Era  .seco  un  gran  re  chiamato  Oronte, 
Ili  gran  cor,  di  gran  nerlx)  e  di  gran  possa. 
Il  (|u<al  giurò  di  vendicare  Almonte 
Ed  Agolante  e  far  la  terra  rossa 
Del  bel  sangue  di  Francia  e  di  Chiarmonte, 
E  dei  nostri  gettar  le  carni  e  Tossa 
F'er  pasto  d'avaltori  e  d'altri  augelli. 
Senza  piotate  aver  di  questi  o  quelli. 

Né  vado  in  altre  citazioni.  —  Certo,  io  non  voglio 
sostenere  che  l'Argante  del  Tasso  non  abbia  delle  so- 
miglianze con  Turno  e  con  Mezenzio  di  \'ergilio,  col- 
rAchille,  descritto  da  Ovidio,  e  forse  anche  col  Capa- 
neo  di  Stazio,  come  ò  stato  notato  fin  qui. 

n  prof.  Onorato  Occioni  vuole  che  il  Tasso,  nel 
carattere  di  Argante,  abbia  avuto  presente  il  ritratto, 


(\)  VtìiwUn  —  Stor.  lett.  ital.  «lei  Cinquecento. 
Parlaf/rtX'O  —  Sludi  ecc.,  pag.  01, 
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che  Silio  Italico  ci  dette  di  Annibale;  e  forse  questo  è 
anche  vero,  che  nei  versi  della  Gerasalemùic  vi  sono 
molte  espressioni,  che  ci  fanno  ricordare  in  qualche 
luogo  il  poema  latino  *1). 

Io  voglio  solamente  sostenere  che  le  reminiscenze 
cavalleresche  forse,  nella  concezione  dell'Argante,  han- 
no più  larga  parte  di  quella,  che  fin  qui  è  stata  ve- 
duta. Ed  aggiungo  che  il  Tasso,  per  la  concezione 
del  suo  Argante,  ha  potuto  avere  presente  anche  il 
Turrismondo  dell'  Italia  Lilcnita.  Ecco  come  ce  lo 
descrive  il  Trissino  (X): 

Turrismondo  duca  dWquileia, 
Figliuol  di  Baldimarca  e  d'Alarico, 
Della  famiglia  nobile  dei  Baiti, 
Che  fu  il  più  forte  della  gente  gota, 
E  '1  più  superbo,  e  'l  più  feroce  ed  aspro  ecc. 

E  più  giù  (XIV): 

Poi  Turrismondo  con  superbia  molta 
Cavalca  intorno  furibondo,  e  pare 
Che  ognun  dispregi,  e  che  minacci  al  mondo; 
I]  per  la  rabbia  che  gli  abbonda  al  cuore, 
Pensa  d'averci  tosto  nelle  mani, 
E  farci  andare  a  dispìetata  morte.  — 


(l)  Di  Annibale,  Silio  Italico  scrive: 

Jngenio  motus  avidus,  fldelque  stnistei* 
Is  fu  il:  exisupemns  astu;  sai  decius  a^qul. 
Artìtat>  nuUus  Divùm  pudor:  improba  cirtìM, 
Kt  pirix  despectìis  hoìios:  pt'nituxqìie  meduUis 
SantjHiitis  human i  flagrai  sitis:  fiLt  sujiery  aevl 
Floì*e  virt^nSy  avet  A^ffatrs  abolere,  parentutn 
DffUfCUs^  ac  Sicuìo  demerg^re  ftyedefn  tìunto. 

I,  50-62. 

Al  canto  II,    quel  verso:    €  Ittrisque   locum    sibì  vindicat 
ensis  »  fa  ricordare  (luello  del  Tasso  (II,  50)  <  <?  ripone 


«^^«nvH 
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n  Nisìely  (Prog.  96),  p(*r  giustificare  il  contegno 
dì  Argante  verso  Goffredo  e  radunanza  dei  cristiani, 
ricorda  molti  altri  ambasciatori  di  altre  opere,  che  as- 
siinioDO  il  cont-egno  di  lui:  Menelao  ed  Ulisse*  presso 
lo  .storico  Ditti  (1),  l'ambasciatore  di  Creonte  nelle 
éSuppIiri  di  Euripide,  Tìdeo  nel  II  della  Tébaide  ecc.: 
a  me  por?)  sembra  che  il  contegno  di  Argante  non  solo 
dei  poemi  eroici,  ma  faccia  ricordare  anche  dei  poemi 
cavallert»schi. 

Già  fu  osservato  che  quel  contegno  di  lui,  fa  ri- 
cor  lare  di  quello  di  Rodomonte  innanzi  a  Carlo  Magno, 
quando  va  a  sfidare  Ruggiero: 

Senza  smontar,  senza  chinar  la  testa 

E  senza  se^rno  alcun  di  riverenza  (2)  ecc. 

y^i^VC AngelirAi  Innamorata  un  contegno  simile  al 
suo  tient*  l'oratore  del  re  di  Tartaria  al  re  di  Spagna.  Così 
s>crive  il  Brusantini  di  questo  oratore  (XXXV,  58): 


(I)  N«*lla  Storia  della  guerra  troiaua  di  Ditti  Cretese  sono 
ricordale  ihie  ambascerie  nel  primo  periodo  deUa  guerra.  L'ima 
di  Palamede,  Ulisse  o  Menelao  al  re  Priamo  (IV);  Paltra  di 
Uli.^'te  e  Diomede,  a  cui  si  aggiunse  pure  Menelao,  allo  stesso 
re  'lìb.  Il,  XX).  Entrambe  finiscono  con  pai'ole  di  guerra.  Nella 
prima  Ulisse,  palpando  delle  indegne  azioni  di  Alessandro  con- 
tro la  (Irecia,  pronostica  che  in  breve  sconterebbe  le  debite 
pene;  e  Menelao,  pieno  d' ira  e  con  atroce  volto,  minacciando 
mine,  esco  dal  concilio  (lib.  1,  cap.  XI).  —  NelPaltra,  dopo  un 
concitato  discorso  di  Enea  contro  i  (Ireci,  Ulisse,  con  tran- 
iiuillo  tono,  soggiunge:  <  per  ciò  che  reggo,  non  ù  jjìù  in  pt.- 
ter  nostro  il  differire  le  ostilità.  Date  adunque  il  segnale  della 
ffuerra;  e  come  da  voi  vennero  le  prime  ingiurie,  anche  la 
ffuerra  incoìninci  da  voi;  noi,  prov(x:ati,  vi  ris/jonderemo  (lib.  II, 
XXV)  >. 

iKdla  secoutln  tli  cpieste  due  ambascerie  fa  parola  pure  Da* 
r«»l«*  Frigio  (cap.  XVI). 

(2)  lUirlagret'o  —  Studi  ecc.,  pag.  1)*^. 
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S(Mìza  saluto  poi,  senza  rispetto, 
Mostrando  disprezzare  il  mondo  tutto, 
Parlò  breve  e  superbo  nel  cospetto 
Di  quegli,  cb'eran  posti  al  suo  ridutto  ecc. 

E  lo  .stosso  contegno  fa  tenere  il  Dolce,  nel  Pai- 
werino  (T  Olicn^  a  Guilarano  nel  parlare  col  gran 
Soldano  (XVIII,  62): 

Ma  poi  cbe  ritornò  Tanimo  usato 
Di  sdegno  pien,  più  che  non  era  pria, 
Al  gran  Soldano  appresen tossi  armato. 
Con  i  fratelli  e  l'altra  compagnia; 
E  reb])e  freddamente  salutato. 
Si  come  quel  che  dimostrar  desia, 
Che  a  lui  venia  per  guerra  e  non  per  pace, 
Onde  gran  pezzo  per  niolt'  ira  tcice. 

Anche  ueirantico  romanzo  cjivalleresco  e  11  mag- 
gio di  Carlo  Magno  in  hpagna  »  un  ambasciatore  di 
Ferragli  a  Carlo  Magno  nemmeno  salata:  e  Damante 
alVimpfrradore  imprima  s*apprcsenfò  JVabordfis,  e  quasi 
non  si  drgna  di  salutare  Carlo,  tanto  è  elio  crudele 
e  mahagio,  e  disse  in  alta  voce  ecc,  (cap.  XIX)  ». 

Nò  solo  il  carattere  dei  due  ambasciatori:  al  Tasso 
vennero  da  altre  fonti,  che  non  sono  le  cronache  delle 
crociate,  molte  e  molte  idee,  che  mette  in  bocca  dei 
due  messaggieri. 

Il  Molineri  ha  notato  che  le  idee,  espresse  nelle 
ottave  67  e  70  di  (jne^^to  canto  e  messe  nell'orazione 
di  Alete  a  Goffredo,  sono  tolte  dall'orazione  di  Tito 
Livio,  posi  a  in  bocca  ad  Annibale,  quando  va  a  do- 
mandare a  Scipione  la  pace  in  nome  dei  Cartagine- 
si (T:  ed  io  qui  aggiungo  che  tracce  dell' orazione  li- 
viana  si  trovano  in  molti  altri  poeti  prima  del  Tasso, 
i  quali  egli  potette  avere  anche  presenti. 


(1)  MulinerL  —  Cr«»stc»mazia  degli  autori  greci  e  latini  ecc. 


Ne  Le  prime  imprese  d"  Orlando,  Namo,  mundatu 
ambasciatore  alla  regiua  Alerina,  cerca  di  persuaderla 
a  rendere  a  Carlo  la  città  die  abitava,  con  queste  ra- 
gioni {X\*IU,  40  e  sofj.): 

—  Clio  Quando  la  l'eiidìate,  vi  concede 
Doviiiii|ue  piare  a  voi  libera  ilita, 
Salvamlu,  e  in  questo  v'obbliga  sua  fede, 
InUtto  a  lui  e  Tavcre  e  la  vita. 
K  se  in  contrario  voi  volgiate  il  piede. 
Quivi  fermar  e  oprar  la  vosti'a  aita, 
Vi  giura  a  Dio,  che  allor  senza  pietade 
Tutti  Dia  per  mandai-vi  a  lit  di  spade. 

Da  runa  parte  è  posto  il  vostro  bene. 
Da  l'altra  chiaro  e  manifesto  male, 
lo  n<)n  cr<'do  però  ch'abbiate  »pene 
Dì  schifar  di  fortuna  il  fiero  strale: 
Perché,  o  di  fame  morir  vi  conviene, 
O  ilal  feri-o,  se  a  voi  punto  non  cale 
Di  voi  ftt4.-!<sa,  che  sete,  come  presa, 
Cile  far  non  può  i|upsta  città  difesa. 

Ma  ({uando  Cristo  vi  toccasse  il  core, 
V.  clic  voleste  cristiana  farvi. 
Voi  pi-esso  Carlo  avreste  un  tale  onore. 
Che  ma^r^ior  forate  non  si  potria  darvi. 
Cu.ii  «luinci  e  il  piacer,  litiimli  il  dolore, 
Sappiate  il  vostro  utile  pigliarvi: 
Né  lasciale  fuggir  la  ociMs'ione, 
Che  co^ii  k'Ihi  innanzi  vi  »\  pone. 

Tnivii  in  inditi  punti  uimilc  all'orazione  di  Alcto, 
i]  discor.-ì0  die  fa  il  re  di  Dazia  a  Marsilio,  sconfor- 
taudiilo  a  coutinnarc  la  guerra  coutro  Carlo  Magno, 
tieWAiit/elim  III  mi  morata  del  Brusantìui.  t  Maggior 
cirÌMÌe  '.'  glorili  itiirme,  die'  oyli  ;.XX\',  59^;: 

A  iiui'i,  l'hc  ne  la  Inr  peivcrsii  sorte 
\uSi-:\   lini  vnhT.  rl.e  si  ilisiuiu- 
Ognun,  l'Iie  |ior-.i  n  risriiio  de  l;i  morte 
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Quasi  certa,  s*  abbiamo  in  mano  Tarme 
Di  jKKJhe  noi  fian  l'allegrezze  corte. 
Vincendo  la  giornata  alfìn,  che  frutto 
Fai'emo?  ma  perdendo  é  tratto  il  tutto. 

Dico,  ch'anoor  che  rotto  il  franco,  e  questa 
Dubbiosa  guerra  (Li  noi  fosse  vinta; 
Non  per  questo  il  re  Carlo  vìnto  resta, 
Né  in  tutto  lìa  la  sua  gran  forza  estinta: 
La  causa  da  se  stessa  è  manifesta: 
Di  parte  in  parte  appar  chiara  e  distinta, 
Che  ricco  é  di  tesor,  ricco  é  di  gente. 
Ed  oltra  modo  più  di  noi  possente. 

La  risposta  di  Argante  poi,  come  notarono  i  cri- 
tici del  500,  fu  ispirata  al  Tasso  da  Floro  e  da  Silio 
Italico:  né  io  ho  saputo  trovare,  né  credo  che  si  possa 
trovare  un  riscontro  più  vero  di  questo. 


r^w,".- 


ni. 


Sommario  —  Arrivo  dei  Crociati  a  Gerusalemme  —  Guardia,  che  av- 
Tuia  t  Musulmani  dell' appressarsi  del  nemico  —  Aladino,  che  dà  gli 
ordini  opfiortuni  |)er  la  difesa  della  città,  e  che  poi,  sopra  un'alta 
torre  di  Gerusalemme,  si  fa  indicare  i  principali  eroi  dell'esercito  ne- 
mico —  Erminia  e  suo  nome  —  Prima  battaglia  tra  Crociati  eMusul- 
tnani  —  Zuffa  tra  Clorinda  e  Tancredi  —  Innamoramento  di  essi,  rac- 
contatoci dal  Poeta  nel  I  canto  —  Colpo  sull'elmo  a  Clorinda,  per  il 
quale  Tancreili  la  riconosce  —  Clorinda  ferita  da  un  cristiano,  il  quale 
è  inse|;ult4)  da  Tancredi  —  Ar;;ante  in  zuffa  con  Rinaldo  —  A  que- 
st'ultimo ernie  il  cavallo,  e  gli  resta  il  piede  nella  staffa  —  Episodio 
<U  Dudone  —  (ìoffredo  fa  ritirare  i  suoi  dalla  pugna  —  Descrizione 
fl*»lla  città  tla  assediare  —  Foresta  di  Saron,  dalla  quale  i  Crociati  trag- 
goiM)  le  legna  |>er  le  macchino,  onde  abbattere  le  mura  di  (ìerusa- 
lemme. 

E  pai^siamo  al  terzo  canto.  Le  ansie  dei  Crociati, 
appretssanclosi  alla  città  dì  rieriisalerame,  la  vista  di 
questa  e  le  emozioui  da  essi  provate,  bouchè  facili  ad 
immaginarsi  da  ognuno,  furono  nondimeno  ricavate 
dal  Tasso  quasi  tutte  dai  cronisti. 

Verissimo  che,  avvicinandosi  a  Gerusalemme,  Ten- 
tusiasmo  dei  Crociati  era  giimto  al  colmo  e  che  l'eterna 
città  sì  offerse  loro  sul  fare  del  giorno.  Il  Michaud,  che 
qui  espone  sulle  orme  di  Roberto  il  Monaco,  di  Raimondo 
d'Agiles,  del  Iteudrì  e  di  altri,  scrive  (lib.  IV):  «  Lrn- 
tn^iaifmo  dri  Crociati  era  a  tal  punto  che  non  poterà 
andare  piìf  oltre,  (guanto  il  soh*  appftrrr  su/rori:- 
zwite,  tutto  /'esercito  si  a ra n:fj  con  le  bandiere  spiegate. 
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e  la  città  santa  si  oferse  in  un  suÒito  agli  sgitardi 
dei  Crociati,  che  procederano  in  ordine  di  battaglia. 
1  primi,  che  la  scorsero,  gridarono  ad  alta  docci  c  Ge- 
rusalemme! Oerusalemme  !  t  II  nome  di  Gerusalemme 
cola  di  bocca  in  bocca,  di  fila  infila:  le  grida  di  %  Ge- 
rusalemme »  e  «  Iddio  lo  vuole  »  sono  ripetute  da 
settanta  mila  pellegrini,  e  risuonano  sul  Sion  e  sulla 
montagna  degli  Ulioi  ».  Ed  il  Tasso  scrive  (ni,  2-3): 

Il  saggio  Capitan  con  dolce  morso 
1  desiderii  lor  guida  e  seconda; 
Che  più  faeil  saria  svolgere  il  corso 
Presso  Carìddì  alla  vohibil  onda, 
O  tardar  Borea  allor  che  sciiot«  il  dorso 
DetrAppeiinin,  e  i  legni  in  mare  affonda. 
Gli  ordina,  gì'  incammina,  e  in  suon  gli  regge 
Rapido  si,  ma  rapido  con  legge. 

Ali  ha  ciascuno  al  core  ed  ali  al  piede, 
Né  del  suo  ratto  andar  però  s'accorge: 
Ma,  quando  il  sol  gli  aridi  campi  lìede 
Con  raggi  assai  ferventi  e  in  alto  sorge. 
Ecco  apparir  Gerueaiem  si  vede. 
Ecco  additar  Gerusalem  si  scorge; 
Ecco  da  mille  bocche  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente. 

Il  Guastavini,  per  queste  due  ottave,  ricorda  al- 
cuni versi  del  III  deiV  1,'neide  (122-125),  ed  il  Gentili 
alcuae  parole  di  Senofonte  neU'Anaòasi  (I);  e  qualcosa 


(1)  Questo  ricordo  del  Gentili  è  giustissimo,  che  il  medesimo 
Tasso,  in  una  lettera  a  Luca  Scalnbrino,  mostra  di  aver  letto 
l'Annbaai  di  Senofonte  e  di  essere  ammiratore  di  essa.  <  Dovrebbe 
pure  il  tuo  vecchio  ricoìtlarsi  di  quel  piccolo,  ma  famoso  eser- 
cito dei  greci,  tanto  iiividialo  poi  da  Marc'  Antonio,  di  cui  parla 
Senofonte  nel  libro  intitolato  l'Espedizione  di  Ciro  minore 
(l.ett.  I,  pag.  ITU)  ».  R  se  il  Tasso  era  ammiratore  di  quel  li- 
bro di  Senofonte,  niente  di  più  facile  che  si  sia  ricordato  di 
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di  simile  si  legge  in  molti  altri  scrittori,  anteriori  al 
Tasso:  però  il  fondo  della  situazione,  da  Ini  dataci,  è 
storico,  e  sopratutto  le  cronache  egli  ebbe  qui  proseliti. 
Più  giù  il  Tasso  scrive  (III,  5),  che 

Al  grau  piacer  che  quella  prima  vista 
Dolcemente  apirò  nell'altrui  petto, 
Alla  contrJn'ion  successe,  mista 
Di  timoroso  e  referente  affetto: 

e  questa  circostanza  è  anche  tratta  dalle  cronache  delle 
crociate,  in  nna  delle  quali  si  legge:  «  lerusalein  rn-o 
nominari  audientes,  omnes  prac  Uietitìa  bijìcium.  la- 
erymarum  _fiuxerimt  ecc.  ».  Nella  stanza  7'  il  Tasso 
scrive  che 

Nuda  ciascuno  il  pie  calca  il  nentiero, 
Cbù  l'esempio  dei  duci  ogui  altro  muove; 

ed  anche  questa  circostanza  e  le  altre  della  stessa  ot- 
tava e  dell'ottava  che  viene  dopo,  sono  ricavate  dai 
brani  che  riportiamo,  l'uno  del  «  Gfxfa  Fianco  ni  ni  i, 
l'altro  di  Roberto  il  Monaco.  «  Chrislìanus  cei-o  exi-r- 
citus  cidens  cicitalfin  Dei,  qiutm  din  opUtci'rtit  fÌ- 
dMsr,  locuque  stnicta,  in  qaibus  lanndì  Nahiifor  pi'o 
rademptìone  gcntis  huinanae  mortein  imrtuhn'tìt,  lai^ 
tua  est  calde,  et  procidentfs  omnes  in  le  era  m  proni, 
adoraceritnt  riccntem  in  siieciihi  sfieculonim  «, — 
t  ^one  lesa,  ut  mstra  tua  rìderunt,  hiijus  tcrrcnae 
lerusalem  nmros,  guaatos  cxitiis  aquariim  ornli  ro- 
rum  dedaxerunt,  et  ntox  terme  procniiibrìifia  milita 
oris  et  nitttt  inclinati  corporìs  sanelmn  sepitkriun 
tuum  saltttacerant:  ette  qui  in  eo  Jacttisti,  ut  sede»- 


esso  qui,  nel  descriverci  l'entusiasmo  Avi  Cristiani,  approssun- 
<losi  a  Oeru^tlemnie. 


i   , 
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fmn  ad  dejferam  patns,  ut  Tcntitruin  Judiccm  om- 
ìiìitm,  adoraccfunt.  Vei'e  ftair  ab  omnibus  cor  ìapt- 
dsitin  abstuUsti,  et  cor  canieum  contiilisti,  spiritum- 
qìte  titum  sanctum  in  medio  eorum  posuisti  ecc.». — 
E  Don  continuo  io  altri  minuti  riscontri.  Lo  stesso 
Wichaud  scrive:  i  II  Tas.so  nel  ferro  canto  della  Ge- 
rusalemme Liberata  descrive  t  impazienza  e  l'entu- 
siasmo dei  Crociali  nelV appressarsi  a  Gerusalemme, 
e  tutte  le  minute  notizie  somministrate  dai  Cronisti 
entraìio  nella  sua  pomposa  descriziofie  ». — 

Ma,  mentre  i  Crociati  si  appressano  a  Gerusalem- 
me, che  cosa  succede  dentro  ad  essa?  Udo,  che  stava 
alla  guardia  sopra  un'alta  torre,  H  vede  e  chiama  i 
Musulmani  alla  difesa;  e  questi  si  armano  per  uscire 
fuori  della  città  ed  opporsi  all'impeto  degli  assalitori. 

Di  simili  guardie,  che  spiano  le  mosse  degli  eser- 
citi nemici,  non  solo  ì  poemi  eroici,  ma  parlano  anche 
i  poemi  cavallereschi.  Ne  parla  Omero  verso  la  fine 
del  n  libro  deiV/liade,  Stazio  in  principio  del  libro  VD 
della  Tebaide;  e  ne  parlano  Luca  Pulci  in  due  canti 
del  Cirifo  Cattaneo  (1);  il  Boiardo  uiòW Innamorato  (2); 


(1)  Tibaldo  sempre  da  un'alta  torre 
Ugni  giorno  scoprir  faceva  il  mare. 

IV,  2. 
Folco  potea  d'una  torre  vedere 
Il  mare,  e  presto  conobbe  che  i  le^rni 
Era  armata  di  Mori,  al  ruo  parere. 
Alle  bandiere,  e  molti  contrasse;,'"' ; 
E  non  iatette  aspettar  messiiggiore  ecc. 
VI,  5. 

(2)  Ecco  i  versi  At^X Innamorato  (I,  X,  3tì): 

Sopra  le  mura  sino  con  irraa  rit;ii:irilii 
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e.  Del  /"«WoM,  l'Ariosto  racconta  di  un  messo,  posto  da 
Bradamante  sopra  un'  alta  torre  della  città,  per  ve- 
dere da  lontano  quando  giungesse  Ruggiero  (XXXII, 
14  e  seg.)-  Però  qui  il  Tasso  ebbe  presenti  alcuni  ver- 
6Ì  del  IX  dell' Fiieid(^,  come  avvertirono  i  crìtici;  ed 
altri,  come  a  me  sembra,  della  Tebuido  e  della  Far- 
salia,  e  forse  anche  altri  del  Monjanie  e  del  Oirone 
dell'Alemanni  (I). 


E  al  canto  V  della  xecoitdu  pnrie,  si  parla  di  altre  spiv  {W): 
Uenlre  uLe  Trtt  cosinr  si  raifiouava. 
Il  dir  de  l'uon  cusa  l'altra  spiaua. 
Colui  rtie  in  guarda  all'alta  niuca  biava, 
All'arinf,  grida,  «  suotn  la  campana. 

(1)  I  versi  di  Vergilio,  ai   t]unli  accenno,    sono  i  seguenti 
(IX,  33-38): 


<tiiU  tìoltut,  fircj,  calloUir-  volciliir  alrat 
fbrU  riti  rrrrum,  rftiW  leln.  s'-i,„Ule  in'i.-M. 
Hoilts  lUltit.  eja. 

Quelli  di  stazio,  questi  nitri  (XII,  092-94): 

Dkclt;  arti  pali\;-^  i-.ii.-ju 

Ootlffait  aleni,  ri  Tyi'lva  Juan  ptrtlert  monte» 
Adsiitcu. 

Quelli  di  Lucano,  questi  alni  (II,  4'*l-8:(): 

AnlenUai/ue  unies  jifjvru.iii  jijlr:  frrusi:. 
Cattiteli  trtit,  SwlJ  'Iri-urril.  dixU  ere. 

a  Analmente  qui'siì  ì  versi  del  Mui-fiinili:  {XVI,  46): 

l'area  <|uaiidij  iiiii  fnrltf  fn-iu.-  il  mare. 
Scili»  V  '"iiriiMi.  u'iii  iii.i'lri  al.liaiaaJo: 
U  lutlu  l'nriii  di  ]>iilv<-r.'  ^  [lit-na, 

e  questi  altri  del  Oironn  di-ll'Alanianni  (V,  22): 

Cini  iHirlov:iii  Tra  l  ni:  ,■  Ihiiki  .liiihiri' 
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Il  re  quindi,  dopo  di  avere  dati  gli  ordini  oppor- 
tuni, sale  sopra  un'alta  torre,  e  vuole  che  lo  accom- 
pagni Erminia,  perchè  gli  dica  chi  siano  i  principali 
guerrieri  delPesercito  cristiano.  Egli  domanda,  ed  Er- 
minia gli  mostra  Tancredi  (18,  19,  20),  Rinaldo  (37,  38, 
39),  Dudone  (39),  Gernando  (40),  Gildippe  ed  Odoardo 
(40),  Goffredo  (58,  59),  Raimondo  (62),  Guglielmo  (62), 
Guelfo  (63);  e  gli  dà  contezza  di  essi. 

I  critici  hanno  già  fatto  notare  che  Erminia,  par- 
lando dì  Goffredo  e  Guelfo,  usa  gli  stessi  colori  che  Elena, 
in  Omero,  parlando  di  Agamennone  e  di  Ulisse:  e  che  la 
lode,  la  quale  Erminia  fa  di  Rinaldo  e  Aladino  di  Goffre- 
do, ricorda  altri  punti  deWFneide  (MI,  II)  e  dell'  IHa- 
de  (IH):  e  questi  riscontri  sono  giustissimi  (1).  Anche 
giustissimi  sono  altri  riscontri  di  alcune  immagini  di 
questo  ni  canto  della  Genisalemme  con  versi  della 
stessa  Eneide:  si  possono  leggere  in  quasi  tutf  i  critici 
del  Tasso.  Veniamo  ai  riscontri  non  avvertiti  fin  qui. 

Aladìno,  che,  appressandosi  Fesercito  crociato,  dà 
gli  ordini  opportuni  per  la  difesa  della  città,  mi  fa 
ricordare  sopratutto  del  re  Augea  A^WEiroìc  del  Gi- 
raldi.  Anche  questo  re,  quando  Ercole  con  un  numero- 
so esercito  va  ad  assalirlo,  fa  quello  stesso,  che  il  Tasso 
fa  fare  al  suo  re  di  Gerusalemme. 

Se  ne  va  a  questa  ed  a  queU'altra  parte, 
E  ì  marinari  ai  luoehi  suoi  dispone, 
E  con  quanto  ha  valor,  con  quanta  ave  arte, 
Quanto  può  meglio,  al  rio  furor  s'oppine: 
Mentre  ordina  le  genti  e  le  comparte, 
Per  opporsi  al  furor  d'Anilìtr'ione 
n  superbo  Augea,  viene  il  forte  Alride, 
E  il  campo  intorno  a  la  città  divide. 

X,  IK). 


J;  Parlagreoo,  pag.  94,  iXì,  97. — 


La  scena  poi  di  Aladioo  ed  Erminia  sulla  torre 
di  Genisalemme  fu,  senza  dubbio,  ispirata  al  Tasso  dal 
UI  dclV  Jliade,  in  cui  Priamo,  mentre  Menelao  e  Paride 
scondono  a  singolare  tenzone,  saie  sopra  uo'alta  (urm 
della  città  e  da  Elena  si  la  indicare  i  principali  guer- 
rieri delle  schiere  nemiche. 

Questa  fonte  fn  avvertita,  fin  dal  1500,  dai  critici 
del  Tasso  (I):  essi  però  non  avvertirono  che  qni  il  poeta 
potette  avere  anche  presente  il  canto  \'ni  della  Tc/mii/c, 
in  cui  Stazio  racconta,  ispirato  certo  daìì'Jlìri'/' ,  chp, 
ni^utre  si  faceva  la  mostra  delle  genti  di  Etenclo.  sutln 
le  mura  della  città  di  Tebe,  Antigone,  da  im;i  tnrrc, 
si  fa  niostraro  dal  vecchio  Forba,  già  scudiere  del  pa- 
'•''c,  le  genti  straniere,  venute  in  aiuto.  —  E  una  scena 
*iniil^  si  legge  pure  nella  cronaca  del  IX  secolo  del 
monaco  di  San  Gallo,  sulla  vita  e  sulle  imprese  di  Carlo 
^^grno:  Monachi  Saiigalìcnsìs,  De  Geslis  Cardi  ha- 

Otkero,  prìncipe  potente,   offende  Carlo  Magno  o 

J^*'Ca.    rifugio  presso  Desiderio.  Carlo  Magno  scende  iu 

'talìa     per  combatterli,    e  Otkero  e  Desiderio,    avcudo 

"^ìto    ravvicinarsi  del  loro  rivaio,   salgono  sopra  una 

*"issinia  torre,  dalla    quale  jwtcvano  snirgere  l'avvi- 

cirtarsi  dell'esercito  nemico.  Quando  esso  giunge.    l)e- 

"iderio  grida:  «  discendiamo  e  uascondiamoci  in  terra 

,  ^*a.    faccia  del  furore  di  un  cosi  terribile  avversario  e. 

ù   ***entre  essi  parlano,  ecco  apparire  l'esercito  nemico, 

de    lì  riempie  di  terrore  (2). 

La  scena  della  Ti'haide  è  molto  pr<ibabile  che  sia 
****a  presente  al  Tas-so  nello  scrivere;  quella  della 
•^•^tiaca   del  Monaco   di  San  OaUo,  non  tautw:  questi 


<l)  Velli  (ìumUiruù.  V.i.-nUH  »>.!  nitri. 

Ci)  Brt((o(*.  —  .Stor.  .Iciliil-i'tt.  itili.,  vili.  I.  imji.  !«  i- 


—  100  — 

riscontri  però  dimostrano  che  la  situazione,  qui  dataci 
dal  Tasso,  non  era  nuova  nella  poesia. 

Ed  un  altro  riscontro  a  questo  episodio  del  Tasso 
si  trova  uQWAìiiadiyi  di  Gaula  del  padre. 

Si  sta  passando  la  rassegna  all'esercito  di  Perione, 
quando  Arquisillo,  un  cavaliere  potente,  sale  sopra  un 
poggio,  donde  si  potevano  vedere  tutte  le  schiere,  e 
domanda  ad  Enile  il  nome  e  la  patria  di  ciascun  duce. 

Giunse  in  campo  Arqiiisil  proprio  in  queH'ora, 
Ch*  a  farsi  era  la  mostra  incominciata; 
Già  la  reale  insegna  usciva  fuora. 
Tanto  dal  mondo  mai  sempre  onorata. 
Novo  il  baron  desire  asstilse  allora: 
E  in  cima  un  poggio  posto,  ove  Tannata 
Gente  potea  veder  di  schiera  in  schiera. 
Ad  Enil  volto  con  gentil  maniera. 

Il  pregò,  s'era  onesto  il  suo  desio. 
Che  gli  volesse  dire  ad  uno  a<l  uno 
La  patria,  o  U  regno,  o  lo  stato  natio. 
Con  l'onorato  nome  di  ciascuno. 
Ed  egli  a  lui:  Signore,  il  voler  mio 
É  di  potervi  far  servigio  alcuno, 
ii  di  ciò,  che  cortese  or  mi  chiedete. 
Ben  soddisfatto  a  mio  poter  sarete. 

xeni,  11-12. 

E  quindi  gli  dice  delle  schiere;  ed  il  nome  e  la 
patria  e  le  impreso  di  ciascun  duce  di  esse.  Questa 
scena  fu  ispirata  a  B.  Tasso  AsAYH istoria  di  Amadis 
di  Gaula,  nella  quale  si  racconta  di  Galaor,  che 
indica  al  cavaliere  Xorandello  i  principali  guerrieri 
deiresercito  dell'isola  di  Monzaga  (lib.  HI,  cap.  IV). 
L'uno  e  l'altro  episodio  son  potuti  essere  presenti  a 
T.  Tasso  qui  nello  scrivere.  Ed  anche  ueW  Ercole  del 
Giraldi  vi  è  una  scena,  che  ha  molti  punti  di  somi- 
glianza con  questa  del  Tasso  X,  97  e  seg.);  ma 
passiamo  subito  ad  altri  riscontri. 


j 


parlando  Ermioia  di  Tancredi,  per  cui  sente  cosi 
grande  amoro,  dice  che  è  crudo  nel  ferire,  poicliè  ie 
ha  ucciso  il  padre;  che  lo  vorrebbe  vivo  ucUe  mani 
ecc.:  e  quelle  parole,  da  chi  l'ascolta,  sono  prese  come 
manifestazione   di  odio,    mentre  invece    sono  mauife-  | 

stazioni  di  altro  desiderio,  onde  il  poeta  diro  che 

dei  suoi  detti  il  vero 
l>a  chi  riidiva  in  altro  senso  ò  torto; 

poiché  esiia  nasconde 

Sotto  il  manto  ilell'odio  altro  desio.  { 

Non  mi  è  riuscito  di  trovare,  nei  poemi  eroici  o  | 

ravallereschi,  una  scena  simile  a  ([ucsta;  solo  nel  Fu- 
rioso ve  a'  è  una,  che  ha  qualche  punto  di  somi- 
glianza con  e-s.sa,  e  credo  elio  il  Tasyo  l'abbia  avuta 
qui  presente  nello  scrivere. 

Bradamante  si  crede  tradita  da  Rug'f.-ii^ro,  e  si 
porta  nel  campo  dei  Paglini,  sfidando  i  niitrliori  la- 
valieri;  sjwra  che  vada  a  combatterla  lìug^ni-m  e  elio 
p(>!wa  dare  cosi  sfogo  ai  tumulto  di  soiitiiiit'Uti,  che 
le  iogomhrauo  l'auima. 

Si  presenta  contro  di  lei  Kerraìi;  (ni  olla  gli  do- 
manda: ehi  sei  f  ed  avendo  saputo  clic  wn  v  Hug- 
gicro,  gli  soggiungo  (XXXV,  75): 

Veli  ifià  non  rifiuto, 
Ma  avija  più  volentieri  aUri  vuliii". 

E  Ferraù  a  domandarle:  e  chi  am-.sti  ruìnlot  KJ 
ella:  Ruggiero;  aggiungendo  (ibid,,  7(i): 


I-iiile  a  lai  jn-ova 
.\lin>  ni>n  bnuii". 
Clio  'li  iiroviir  l'Oli 
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Ma  ella  mentisce,  dicendo  cosi:  vuole  combattere 
con  Ruggiero,  non  per  la  ragione  che  dice,  ma  per- 
chè si  crede  tradita  da  lui:  anche  qui  quindi  le  pa- 
role, che  suonano  una  cosa,  ne  nascondono  un'altra. 

Questa  scena  del  Furioso  non  è  in  tutto  simile 
a  quella  della  Gerusalemme^  e  si  vede  chiaramente;  però 
ha  qualche  somiglianza  con  essa:  e  non  è  difiBcìle, 
che  sia  stata  l'ispiratrice  della  scena,  qui  dataci  dal 
Tasso. 

Prima  di  andare  avanti,  è  opportuno  dire  qualche 
cosa  sul  nome  di  Erminia. 

Il  Guastavini,  primo,  notò  che  forse  il  Tasso  dette 
quel  nome  alla  figlia  di  Cassano,  re  d'Antiochia,  perchè 
ossa  fa  quasi  d' interprete  qui  ad  Aladino,  indicandogli 
i  principali  della  schiera  cristiana,  e  più  giù  (XIX\  sco- 
pre a  \'afrino  una  congiura  contro  Goffredo:  ed  il  nome 
Erminia,  dal  greco  è&iirrjsix,  suona  appunto  interpre- 
ta: ìom\ 

L'opinione  del  Guastavini  ci  pare  vera,  special- 
mente quando  jiensiamo  che  non  solo  lo  stesso  Tasso 
in  altri  battesimi  di  personaggi  del  suo  poema,  ma 
quasi  tutt'  i  poeti  della  sua  età,  come  vedremo  più  in- 
nanzi, ai  loro  personaggi  davano  nomi  appropriati  al 
loro  carattere  ed  ai  loro  costumi.  Aggiungiamo  però 
che  quel  nome  è  potuto  venire  suggerito  al  Tasso  dal 
Trissino,  il  quale  l'avea  usato  nella  sua  Sofonisba,  e 
ìieìV Italia  Liberata  avea  dato  il  nome  di  Erminio  ad 
un  angelo.  Ed  ora  andiamo  avanti. 

Mentre  il  re  Aladino  è  intento  alle  parole  di  Er- 
minia, già  si  è  impegnata  la  prima  battaglia  tra 
Crociati  e  Musulmani.  Questa  prima  battaglia  è  storica, 
ed  ecco  come  è  riferita  dal  cronista  Raoul  di  Caen  nel 
suo  Gesta  Tancredi,  cap.  112.  a  Nella  nott^,  ch^  pre- 
cedette Varrico  dellesercito  cristiano,  alcuni  drappelli 
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ér infedeli  erano  lu^citi  da  Grrasaleinme  per  ispiare 
le  mosse  ed  i  disegni  delV inimico.  Baldovino  del 
Borgo  coi  suoi  caoalieri  si  misse  ad  incontrarli:  il 
numero  lo  socerchiava,  nm  fu  tosto  aiutato  da  Tan- 
credi, che  accorreva  da  Betlerniae.  Dopo  avere  in- 
seguito i  fuggitici  sino  alle  porle  della  santa  citta, 
lasciò  i  compagni  e  si  portò  solo  sul  monte  degli  Ulivi, 
ove,  a  suo  beli  agio,  conte  mplaìuìo  la  città  promessa 
alfarmi  ed  alla  divoziom*  dei  pellegrini,  turbato  ven- 
ne nella  sua  propria  meditazione  ed  assalito  da  cin- 
que  Musulmani  usciti  dalla  città.  Non  cercò  Tan- 
credi  di  evitare  il  combattimento:  tre  Saraceni  cad- 
dero sotto  i  suoi  colpi,  gli  altri  due  fuggirono  verso 
la  città.  Senz'affrettare  o  rallentare  il  passo,  andò 
poscia  Tancredi  a  raggiungere  il  nerbo  delVesercitOy 
che  nel  suo  entusiasmo  s  inoltrava  disordinatam*nite, 
e  scendeva  dalle  alture  di  Emaus,  cantando  quelle 
parole  d^ Isaia:  «  Gerusalemme,  alza  gli  o'^rhi  e  mira 
I  liberatori,  che  vengono  a  spezzare  le  tue  catene  ;1). 

S'intende  che  il  Tasso  non  racconta  questa  bat- 
taglia con  le  tinte  precise,  con  le  quali  essa  è  rife- 
rita dagli  storici;  ma  delle  battagrlie  e  dei  duelli  del- 
la Gerusalemme  non  parlo  ^2\  anche  perchè,  come 
bene  notò  il  Raina,  le  battaglie  e  i  duelli  nei  poemi 
eroici  e  cavallereschi  sono  incidenti  cosi  abituali,  che 
proprio  in  un  gran  numero  di  casi  non  si  possono 
classificare  né  come  invenzioni,  nò  come  imitazioni  3  . 
Po  invece  un'altra  osservazione. 

Il  Tasso   probabilmente   ritenne   nel   suo   poema 


(1)  Michaud,  voi.  I,  lib.  IV.  — 

Vi)  Forse,  come  app<»nilic<'  a  (|u<"<t()  lavoro,  n«»  scriverò  un 
90(jgiiì  i\  parto. 

f3)  K  Raina,  —  I,o  f(inti  lU^Il'Orlando  Furioso,  paR.  i)*. 


L 
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questa  prima  battaglia  tra  Musulmani  e  Cristiani, 
perchè  qualche  cosa  di  molto  simile  è  raccontata  da 
Ditti  Cretese  nella  sua  storia  della  Guerra  Troiana. 

1  Greci  erano,  allora  allora,  giunti  sui  lidi  asiatici, 
presso  le  mura  di  Troia,  quando,  alleato  del  re  Priamo 
contro  di  essi,  vi  giungeva  Sorpedoue  di  Licia  con 
un  grosso  corpo  di  armati,  t  Veduta  da  ltt)tgi  la  nu- 
vwi-osissiim  flotta  appressarsi  al  Udo,  così  lo  storico 
greco,  iìiiiiifiginaìidola  per  quella  che  era  di  fatto, 
mise  pronftì mente  i  suoi  in  ordine  di  battaglia  per 
attaccare  i  Greci  all'atto  che  incominciarono  a  sbar- 
care. \on  molto  dopo,  prese  le  armi,  accorsero  anche 
i  Afflinoli  di  Priamo,  ed  i  Greci  troraraitsi  in  mal 
punto,  aceiìdo  in  tal  modo  innunzi  i  nemici  e  noa 
jiotendo  sbarcare  senza  ruina,  nf"  prendeì-e  le  armi  e 
porsi  in  ordine  per  la  subita  confusione  che  loro 
nacque.  Ma  infine  quelli  tra  essi,  chi-  in  tale  pi'es- 
sura  poterono  amarsi,  fattisi  coraggio  a  vicenda, 
gagliardamnite  affrontarono  i  nemici  {\]  ».  In  que- 
sta battaglia  cadde  pure  uno  dei  più  valenti  capita- 
ni greci,  Protcsilao,  a  cui  furono  fatte  solenni  esequie; 
e  se  il  Tasso  si  ricordò  di  Ditti  nell'immaginare  la 
prima  battaglia  tra  Cristiani  e  Musulmani,  non  vi  ha 
alcun  dubbio  che  la  morte  dì  Protesilao  e  le  esequie 
di  cui  fu  onorato,  gli  suggerirono  la  niorte  di  Dudonc 
ed  i  funerali,  di  cui  fu  onorato  il  campione  cristiano, 
come  diremo  più  giù  in  questo  stesso  capitolo.  Di  questa 
prima  Ixittaglia  tra  i  Greci  e  Troiani  e  della  raort-e  e  dei 
funerali  di  Protesilao  parla  pure,  nella  ^ua  storia  della 
ruina  di  Troia,  Io  storico  frigio  Darete  ^2'.  Ma  lascia- 

(1)  nini  Crclose.  Storia,  libro  11,  cap.  XI.— 
vi)  DiiivIl-  t'rù/io.  Storia,  l'ap,  XIX.  XX, 
Aik-Ik.-  (iiiu'i-o  iiell'i^V(('f  ili)  riconta  il  Unte    l'i-otpsilao  v 
c|uesia  priiiia  huitnylia  tra  tii-ori  e  Troiani. 
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mo  questa  prima  zuffa,  e  veniamo  a  Clorinda  e  Tan- 
credi, 

Il  Tasso  immagina  che  essi  siano  T  uno  contro 
r  altra:  V  uno  capo  della  schiera  dei  Cristiani;  Y  altra 
conduttrice  della  schiera  dei  Pagani.  Si  feriscono  e 
Tancredi,  con  un  colpo  di  lancia,  le  fa  cadere  Telmo 
di  testa.  La  riconosce,  e,  perchè  ardeva  segretamente 
di  lei,  la  invita  ad  uscire  dalla  mischia  per  avere  agio 
di  manifestarle  il  suo  amore;  ma,  mentre  si  stanno  allon- 
tanando e  Tancredi  ha  già  cominciato  a  scoprirle  il 
suo  cuore,  un  Cristiano  ferisce  Clorinda  al  collo.  Tan- 
credi, pieno  d'ira  contro  il  feritore,  lo  insegne  per 
punirlo:  intanto  Clorinda  va  via,  sopravviene  Argante 
ed  il  combattimento  continua  con  maggiore  vigore.  — 
Esaminiamo  a  parte  a  parte  tutto  Tepisodio,  e  comin- 
ciamo da  qui:  il  poeta,  fin  dal  I  canto,  presentandoci 
Tancredi,  ci  ha  detto  che  esso  arde  di  amore  per 
Clorinda. 

(^uel  giorno  che  il  popolo  franco  ruppe  i  Persiani, 
Tancredi,  stanco  di  combattere  e  d' inseguire  i  fug- 
genti, trasse  in  una  fonte  per  bere.  IV  improvviso  ap- 
parisce innanzi  a  lui  Clorinda,  spiuta  colà  dallo  stesso 
bisogno  di  ristorarsi.  Era  tutta  armata,  fuorché  la 
fronte  (1). 


(1)  Per  il  secondo  verso  deU' ottava  47*  del  1  canto  della 
Gerunalemme: 

Tutta,  fUor  die  la  fronte,  armata  apparso, 
ricordo. questi  versi  deWAmadif/ì  di  Gaula  di  H.  Tasso: 

Incontro  a  lei  sedeva  un  oavaliero, 
Fuor  ohe  la  testa,  in  ojroi  parte  armato; 

LYII,  22. 

il  quale  ultimo  verso  ò  ri]>etnt(>  anclu»  al  canto  LXXVIU,   51. 
E  l'Ariosto  di  Ar^alin,  apparso  si  Kt'rran,  aveva  anche  scritto: 

Kra,  ftlorcli»'  la  t«*--ta,  tutto  ;inii;i(«t. 
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Eftli  mholla,  eil  ammirò  la  bella 
Sembianza,  e  d'essa  si  compiacque  e  n'arse. 

Clorìuda  subito  si  coprì  doirclmo,  ed  avrebbe  ns- 
sniìto  Tancredi,  se  non  fosse  arrivato  tm  altro  stuolo. 
Si  allontanò  da  quella  fonte: 

Ma  r  imagine  sua  bella  e  guerriera 
Tal  ei  serbò  nel  cor,  qual  essj»  è  viva: 
E  sempre  ha  nel  pensiero  e  l'alto  e  il  loco 
In  che  la  vide,  esca  continua  al  fuoco  (1). 


E  più  giù  di  Carlo  Magno: 

Il  Magno  Imperalor,  fuorché  la  (està. 

i  lutto  armnto,  e  i  Paladini  ba  presso. 
XXVI,  »). 
E  Lni};t  Alamanni  ripete  lo  stesso  concetto  cosi: 

Fuor  che  la  testa  lutto  l'altro  armalo. 
E  Lodovico  Dolce  nel  Priiimlcone: 

ruor  che  la  testa  il  cavaliere  armalo 
A  PalmarÌDO  s'appreseota  avanti. 
XI.  g7. 


E  più  giù  al  canto  XII,  72: 

Auilii  con  I.eceflno  tutto  ai-mato 
Fuor  che  de  l'elmo; 

e.l  ili  canto  XVIII,  41: 

Menava  ef^li    per  man  la  doar.a.  e  area 
Tutte  le  nlire  arme,  ftior  che  l'elmo  in  testo. 

.\nche  liei  romanzi  in  prosa  quel  concetto  si  legge  spe»- 
Rissimo,  liifiu-ilo  solo  la  «  llixtorin  dì  Amodix  di  Oauia  >,  donde 
è  potuto  venite  quel  concetto  a  B.  Tasso.  Al  cap.  X  del  libro  I, 
di  .\bies  è  scritto,  che  era  unmito  liillo,  fuora  che  la  lexla. — 
Al  cap.  XXVIII  dello  slesso  libro  di  uii  altro  cavaliere  è  detto: 
renne  lui  fii'-»liere  arnirdo  liillo,  fuori  che  la  te*la  e  le  mani. 
K  lo  stesso  [«nsiero  è  ripelulo  al  cnp.  Xll. 

(I)  Fu  notato  dal  Ouasiavini  che  questi  versi  sono  una 
felice  imiliiitìone  di  alcun:  altri  versi  dello  MehnHwfwi  di 
fiviilio  (lih.  VI). 


—  uà  — 

Di  im  amore,  nato  improvvisamente  vicino  ad 
una  fonie,  non  hi)  saputo  trovare  che  un  solo  esempio 
iitìi  pot'mi  cavailoresclii:  è  nel  Primaìcone  di  L.  Dolce, 
e  uc  pariereiuo  da  qui  a  poco.  Però  bisogna  ricordare 
elle  i  poemi  cavalleresclii  sono  pieni  di  amori  improv- 
visi, specialmente  fra  persone,  che  per  la  loro  fede  do- 
vrebbero eom battersi.  Ricordo  I'  amore,  nato  a  prima 
vista,  tra  Lancilotto  e  Gineva  nel  poema  omonimo  di 
Niccoli)  degli  Aj^ostini  (I,  I,  43  e  scg-.};  quello  tra  Astolfo 
ed  una  maga,  nato  anche  a  prima  vista,  ne  Ze ;?/•//«(; 
impresi'  ifOrìmiih  del  Dolce  (XVII,  38;;  quello  tra  Mi- 
lone  e  Berta  iH-i\'Or//nidi>io  del  Falengo  (I,  56-57  ; 
tra  I-acilla  ed  Alidorn,  tra  Flaridante  ed  una  don- 
zella, tra  Agramoro  ed  un'altra  donzella  ncir.i/»w'//y/ 
tfi  Gniiìa  di  B.  Ta.«so  ;VII,  LI;  ^*III,  ;ì7;  LXII,  3940  >; 
(|ucllo  Tra  Kinaidn  ed  Antea  nel  Morgantc  del  Pulci 
,'XVI,  4-I8-I!l):  quello  dell'Iufant*  per  Lavinia  tìAX An- 
gelica ÌHWiiiKiruta  del  firuf^antini  ^11,  42-43).  Dei  poe- 
mi classici  si  potrebbe  ricordare  quello,  nato  anche 
improvvisamente,  di  Achille  per  Polissena.  E  veniamo 
airepisiKlio  del  Primuleom: 

Belcaro,  dopo  un  viaggio  di  due  giorni,  disraouta 
ad  I/m  h'ììit  /o,itf  (I,  24), 

Ni'  l'isdln  cliiiininu  Calderia. 
Si  trae  iVinio  e  si  disarma  il  viso,  e  quivi   sta  a  ri- 
posare (ibid.):  . 

si  tras-se  l'plnio  e  liisannossi  il  viso, 
piusiì  simile  .1  quel  cIi'i'IiIk'  Narciso. 

Kcco  avvicinurtti  d'impn)vviso  a  quella  fonte  molti 
cavalieri,  i*  eim  es.si  una  donzella  di  iH'Ità  rara,  [mt 
nome  .Mderinn. 

Qitcsta    gniirda    in   vis',    il   giK^rni'i-d,    le    st'tiilira 


—  114  — 

bellissimo,  e  non  è  uopo  dire  che  s'innamora  improv- 
visamente di  lui  (ibid.,  27): 

E  sendo  presso  al  fonte,  a  lui  tlavante 
Vide  Belcaro,  e  ben  gli  parve,  quando 
Miro  il  suo  aspetto  vago  e  pellegrino, 
Che  fosse  appunto  un  angelo  divino. 

Belcaro  s'innamora  anche  di  lei;  e,  per  non  essere 
conosciuto,  si  ripone  l'elmo  in  testa,  e  si  allontana 
da  quel  luogo. 

Qui  non  è  la  donna,  ma  l'uomo  senz'elmo,  e  la 
donna  sopravviene  alla  fonte,  mentre  l'uomo  sta  a  ri- 
posarvi vicino.  Quest'episodio  però  ha  molti  punti 
simili  con  quello  del  Tasso. 

Insieme  a  quest'episodio  del  Pnnialeone,  il  Tasso 
è  probabile  che  abbia  avuto  presenti  molti  altri  episodi 
di  poemi  cavallereschi  nel  concepire  il  suo;  e  primo 
l'innamoramento  di  Bradamante  e  Ruggiero,  com'  è 
raccontato  dal  Boiardo  tì^Vìì  Orlando  Lìnamorato. 

L'occasione  del  loro  innamoramento  è  la  seguente. 

Combattevano  Bradamante  e  Rodomonte  e  questi 
ne  avea  ricevute  delle  belle:  quando  ecco  passare  dal 
luogo  del  combattimento  Ruggiero,  il  quale,  voltosi  ai 
combattenti,  annunzia  loro  la  sconfitta  del  campo  cristia- 
no. Bradamante  prega  il  suo  rivale  di  volere  sospendere 
la  pugna  e  lasciarla  andare  in  aiuto  di  Carlo  Magno.  Que- 
gli non  acconsente:  eallora  Ruggiero  promette  di  com- 
battere in  vece  sua  con  Rodomonte  e  la  lascia  libera. 
Essa  a  briglia  sciolta  parte,  e  Ruggiero  e  Rodomonte 
combattono  III,  IV,  50  e  seg.\  Non  avendo  potuto 
ritrovare  la  sua  gente,  Bradamante  si  pente  di  avere 
usato  scortesia  al  cavaliere,  che  si  era  offerto  di  com- 
battere per  lei,  e  pensa  di  ritornare  al  luogo,  dove 
lo  lasciò  alle  i)resc  con  Rodomonte  ^V,  6  e  seg.\  Ri- 
torna: Rodomonte  consente  di  desistere  da  quel  duello. 


e  Bradamante  va  insieme  con  Ruggiero  (IS).  Rug- 
giero le  dice  chi  sia,  facendole  la  genealogia  della 
sua  famiglia  i,I8  e  seg.];  e  Bradamaiit«,  guardandolo 
ìd  viso,  si  sente  piima  dì  amore  per  lui  {^].  Final- 
mente Ruggiero  la  domanda  del  suo  nome  e  della 
sua  nazione  (39);  e,  quando  Bradamante  si  trae  l'elmo 
di  testa  e  gli  mostra  il  viso,  Ruggiero  si  scolora  tutto 
e  si  sento  tremare  il  cuore  in  petto:  era  già  acceso 
di  amore  per  essa.  Il  Boiardo  scrive  (42): 

Ne  l'apparir  de  l'antielico  aspetto 
Ituggier  rimase  e  vinto  e  sbigottito, 
E  seiitisaì  treinai-e  il  core  in  petto, 
PareiKlo  lui  di  foto  esser  ferito: 
Non  sa  pili  che  ni  fare  il  giovinetto; 
Non  era  a  pena  di  parlare  ai-dito. 
Con  l'elmo  in  testa  non  1'  avea  teniiitii, 
Smarrito  i<  niò che  in  faciia  V lia  veduta. 

La  scena  ha  motte  circostanze  differenti  da  quella 
immaginata  dal  Tasso;  per  alcune  credo  pen')  che  (jiiesti 
l'abbia  avuta  presente.  — 

Dunque  si  trovano  a  fronti^  Tancpcili  e  Clorinda, 
e  cominciano  a  coml);ittcre.  Si  feriscono  alle  visiere, 
e  i  tronchi  volano  in  alto,  (.'lorinda  ivsta  senza  elmo, 
e  Tancr.HU  ricoiiost-ii  in  lei  !'i  sua  amunte  (21  e  seg.). 

Il  D'Ancona  pensa  che  a  questa  invenzione  il 
Tasso  è  potuto  andare  da  un  duello  duìì' Aspra  ino»  fé 
fraRiccierie  (ìaliziella.  rieordato  dal  Rahin  nrllc  sue 
Fmiti  dell'Orlando  Fu  f'mm  1).  Riccieri  ferisce  (Ìaliziel- 
la, a  cui  si  rompono  i  lacci  deH'duio:  resta  senza  di  esso, 
od  appariste  donna  •  E  qnund'i'lUt  in-ratxxf  in  frrra, 
si  ruppoHO  !•  lacci  drìl'i'Jiii'i,  r  l'xrillr  Tidmtt  di  ti'-sta, 
e  eapi-ni  si  xriohiii'i)  !•  s/ifir.'ìoii.si  m}irii  tiH'acmc  •.  Lo 

(I)  l'ag.  44,  45. 
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stesso  prof.  D'Ancona  ricorda  due  sceoe  simiK  del 
Ruhìonc  e  del  Scunuunì:  del  Firdusi.  Nel  Rubìone  Ri- 
naldo combatte  con  Braidamante,  e  quegli  se  la  gitta 
sotto,  €  e  cartiffli  l'ehiio,  clf''  tri-::e  sì  spfìrsoJio{\)  ». 
Nello  Srianamt',  nel  duello  fra  Soierab  e  la  forte  virago 
Gurd-aferìd,  sì  leggono  questi  versi,  come  sono  tradotti 
dal  Pizzi: 

Non  rattiene 
I/altro  il  sùbito  arOor,  ma  io  gran  tenipeeUi 
[.e  si  fa  sopra  col  cavallo,  al  capo 
I.etal  colpo  lo  drizza  v  la  celata 
[.e  svelle.  Al  vento  libere  le  hionde 
Chiome  apparvero  alloi'a  svolazzando, 
E  sotto  a  quelle  dì  lluioiiilla  un  volto 
Fulgido,  come  ìl  sol  quando  al  mattino 
Sorto  appena  dal  mar,  coi  primi  raggi 
Indora  folgorando  il  munte  e  il  piano. 

.\i  riscontri  dt'gli  altri  aggiungo  ì  miei,  e  co- 
mincio dal  Mfjrgiiiìta  del  Pulci,  in  cui  sì  racconta 
spessissimo  di  colpi  simili  a  quello,  di  cui  qui  parla 
il  Tasso.  Combatte  Orlando  con  Meridiana:  Orlando 
le  dà  un  colpo  sul  cimiero;  il  cimiero  cade,  l'elmo  le 
esce  di  testa,  e  si  vede  tutta  la  chioma  dì  lei  (M,  17): 
Orlando  ferì  lei  dì  furia  pieno; 

Giunse  al  cimier,  che  in  sull'elmetto  avea: 

E  cadde  col  pennaccliio  in  sul  terreno, 

l/elmo  gli  nsci,  la  treccia  si  vedea 

Che  rapgia  come  stelle  pel  sereno; 

Anzi  pareva  di  Venere  Iddea, 

.\nzi  di  quella  di' è  fatta  un  alloro. 

Anzi  piireiin  d'argento,  anzi  pur  d'oro. 

Nello  ste.^so  Mm-gaiifi'  comliattono,  non  conoscen- 
dosi, Rinaldo  ed  l'iiviori.  Si  diurno  gran  colpì,  ma  non 
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si  feriscono;  i  cavalli  però  vanuo  tutti  e  due  in  gi- 
noccliioni  ed  allora  si  dislaccia  Telmo  al  marchese 
Ulivieri,  ed  è  conosciuto  da  Rinaldo  (XI,  35): 

E  nel  cader  l'elmetto  si  disliiccia 
AI  valoroso  marchese  Ulivieri, 
Tanto  che  tutta  scoperse  la- faccia. 

E  al  canto  XVIII  (100),  lo  stesso  Rinaldo  con  un 
colpo  dislaccia  Telmetto  a  Salincorno: 

Trovò  Rinaldo  al  cimier  Salincorno, 
E  con  quel  colpo  dislacciò  relmotto, 
E  '1  suo  pennacchio  gli  spiccò  di  sotto. 

E  Salincorno,  dato  di   piglio   al   mazzafrusto,  si 
avventa  contro  Rinaldo, 

E  d'una  punta  gli  dette  nel  fianco, 
Che  pli  fé*  riml>alzar  relmelto  in  testa; 


E  l'elmetto  pel  colpo  ffli  era  uscito. 

Potrei  ricordare  altri  due  oseiiipi  del  Morgante 
(XXII,  234;  XXVI,  144  ;ma  passo  ai  Cirìffo  Cchanì^o 
di  Luca  Pulci,  in  cui  Lionetto  fa  un  coljx)  simile 
contro  un  guerriero,  il  (juale  egli  non  sapeva  che 
fosse  il  fratello:  lo  ferisce  airelmo;  Telmo  cade  e  la 
chioma  del  guerriero  si  spando  sulle  spalle  (\^  1 13): 

E  trasse  un  colpo  alPelmo  disperato; 
L*ehno  ^X\  usci,  donde  la  bella  chioma 
Si  vide,  essendo  il  capo  disarmato, 
In  8u  la  groppa  del  cavai  suo  tonìa. 

Anche  nel  Costaate  d(^l  Bnlogiietti  vie  un  colpo 
simile.  Combattono  Tisaferne  o  Pompeiano:  ed  in  un 
punto  del  combattimento  il  poeta  scrive  ^VI,  135  : 

Quel  feri  pur  su  Telmo  Tompeiano 
Talché  dal  capo  al  pie  tuttn  si  doNe: 
Cadde  Telmo  in  due  parti,  e  il  capo  i^aiudo 
Ijisciò  al  romau,  sì  fu  il  c(>Ì|m»  aspro  i»  rrudo. 
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E  (juulclie  casa  di  simile  si  Ipgge  anche  Dell'in- 
<H'lica  Innamora  fa  del  BnisaQtiDÌ.  Combatte  Argìirife 
con  un  cavaliere  straniero,  a  cui  con  un  colpo  apre 
la  visiera.  Il  poeta  scrive  (XVI,  li}: 

l/iisanr^  non  peiiié  la  buona  spada, 
Cile  la  (loppiii  visiera  in  tutto  aperse: 
Convien  die  una  gran  parie  in  («rra  cada, 
Und'  il  viso  da  un  lato  gli  scoperse. 

Più  giù  nello  st4?sso  poema  combattono  Dardano 
1^  Ricciardetto.  Il  primo  dà  al  secoodo  un  colpo,  del 
quale  il  poeta  così  scrive  (XIX,  14':; 

Ne  l'elmo  a  Ricciardetto  allor  feriva 
Il  Tartaix»  approvalo  in  giostre  tante; 
Ruppe  la  lancia,  e  del  cimiero  il  priva. 
Spiccandolo  via  netto  in  queir  istante. 
Difese  TeUno  poi  di  tempra  forte 
,\  pena  il  giovinetto  da  la  morte. 

Ed  altri  colpi  simili  n^W Angelica  Innamoi'ata  si 
leggono  al  canto  XX\",  107-108;  XXVIH,  55;  XXXII, 
41  e  XXXm,  115. 

Ma  una  scena  similissima  a  qnella  del  Tasso  si 
legge  nel  IV  canto  Ae\VAi)iadÌff>  del  padre  di  lui,  che 
•■frli  ebbe  certamente  presente  nello  scrivere  e  su  cui 
torse  si  modellò. 

Bernardo  Tasso  racconta  clie  Mirìnda,  andando 
(icr  un  bosco,  incontra  il  DoDzello  del  mare.  Si  sfida- 
no e  si  mettono  a  combattere;  e  Miranda  gli  dà  un 
rolpo  fiero.  Il  Donzello  del  mare  allora,  con  quel  iia- 
f/'-i  calore,  ch'ai  tempi  suoi  non  ebbe  par'}. 

Rotti  pei'  forza  i  lacci  dell'elmetio. 
Tilt  discoperse  il  i>ellegriiio  aspetto. 
E  si  sparser  le  trecce  crespe  e  doro. 
Che  sollo  Telmo  strette  ntvn  lefrate. 


chi  Don  vede  qui  quanto  questi  versi  siano  si- 
mili ai  versi  dell'ottava  21' di  questo  canto  della  (jp- 
r usali- m mei  Ed  anche  Mirinda,  come  Clorinda  (2;)). 
si  copre  novamente  e  vuole  tornare  a  combattere  {19^: 

Tosto  la  bìuiiila  treccia  si  ravvolge, 
E  l'elmo,  die  già  ripreso  avea,  si  pose: 
E  del  caso  avvenuto  axsai  fi  dolse. 
Anzi  ili  vendicarlo  si  diapose, 
E  '1  suo  avversario  alla  hattaglìa  appella 
Con  cor  di  cavalier,  non  di  donzella. 

II  Donzello  del  mare  però  ricusa,  non  perchè  sia 
innamorato  di  Mirinda,  come  Tancredi  nella  GeruM- 
lemme;  ma  perchè,  avendola  conosciuta  per  una  don- 
na e  di  grande  beltà,  non  ha  più  animo  di  farle 
guerra. 

Nello  stesso  Anuiditfì  di  Beruardo  Tasso  sono  ri- 
cordati altri  colpi  simili  a  quello,  qui  dato  dal  Don- 
zello del  mare  alla  guerriera  Mirinda:  si  tolgono  ni 
canti  V,  22;  XXIX,  ;ì8  ^1). 

Il  colpo  magistrale  quindi,  per  cui  Tancredi  ri- 
cono»<«  Clorinda,  non  è  invenzione  del  Tasso:  non  j^n 
tse  egli  avessi  letto  il  poema  di  Finitisi  e  il  Rabium- 
e  XAspmimnle  (2);  clic  avesse  letto  il  poema  di  Lui^rj 
e  Luca  Pulci  o  quello  del  Bnlognotti  ce  lo  dice  egli 
stesso  nei  suoi  discorsi  sul  poema  eroic^o. 


<l)  Anche  in  i|iK'sl'iiltÌniu  onnio,  la  donna,  a  cui  si  rom- 
jxtno  i  lacci  deH'ehuttto,  se  lo  accomoda,  e  ripiijlia  Ìl  cotii- 
lattimento  (:tt)j: 

Mi'Qlre  rnltiur  «  j'Ìi'K!»  a  Jiocxia  eà  oia.. 
SallB  Ili  tulla  u  >' allu<:>-i^i  l'oliiiuKu  «-e. 

■i  Lo  siesMi  D'Ani'i'iia  -iusili'iie  clit'  ìl  Tu-'-'o  ilillloilnii'iiif 
ronohlie  lo  Si-iiiiiiimi-  elei  Kirdusi. 


r 
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Per  il  verso  7  dell'ottava  21*: 

E  le  chiome  dorate  al  vento  sparse, 

il  Tasso  poi  potette   avere  anche  presenti  questi  due 
versi  àelYAmadfffì  di  Gaula  JX,  25): 

Che  '1  biondo  e  vago  crin,  che  sparso  errava, 
In  lunga  e  ricca  treccia  si  legava  (1). 

A  B.  Tasso  Tidea  di  questo  colpo  magistrale,  per 
cui  si  dislaccia  Telmo  airavversario  ed  è  conosciuto, 
è  potuto  venire  dal  romanzo  spagnuolo  «  Historia  di 
Ainadis  di  Gaula  »,  da  cui  trasse  quasi  tutta  la  mate- 
ria del  suo  poema.  In  questo  romanzo  colpi  simili  sono 
frequenti.  Al  cap.  IX  del  libro  I  combattono  il  Donzello 
del  mare  con  un  cavaliere  sconosciuto:  questi  è  per 
dare  un  colpo  mortale  al  primo.  Allora  Amadis,  posto 
mano  alla  spada,  andò  sopra  e  dicgli  in  modo  sa  l'elmo 
che,  rompendosi  i  laA:ci,  gli  saltò  Telmo  di  testa  e  la- 
sciogliela  ignuda.  E  più  giù,  nello  stesso  capo,  lo  stesso 
Donzello  del  mare  fa  un  altro  colpo  simile:  //  donzel  gli 
dir.  tal  colpo  su  Telmo,  che,  spezzandosi  i  lacci,  glielo 
fece  saltare  di  testa,  E  di  altri  colpi  simili  si  legge  ai 
cap.  XIII,  XLI,  XLIV  del  libro  I;  XHI  del  libro  II;  ed  an- 
che  Xm  del  libro  III. 

Riconosciuta  Clorinda,  Tancredi  resta  senza  voce 
e  senza  parola.  Il  Tasso  scrive: 

Lampeggiar  gli  occhi,  e  folgorar  gli  sguardi, 
Dolci  neir  ira;  or  che  sarian  nel  riso? 
Tancredi,  a  che  pur  pensi?  a  che  pur  guardi?  ecc. 


(1)  Il  Parlagreco  vuole  che  il  Tasso,  nello  scrivere  quel 
verso,  ahbia  avuto  presente  quest'altro  verso  del   Sannazaro: 

Dehl  sj)arjri  al  veuto  le  dorale  eh  inni,*. 

A  me  questa  derivazione  non  sembra  vera;  e  forse  tale  ap- 
parirà anclie  al  lettore,  dopo  le  espresj^ionì  simili  di  altri  poeti, 
che  sopra  abbiamo  riportato. 
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Una  locuzione  di  questa  ottava  mi  fa  nascere  il 
sospetto  che  il  Tasso  abbia  potuto  avere  presente  la 
segruente  ottava  del  Bolognetti,  nello  scriverla  (IX,  118): 

E  non  pur  sembran  gli  occhi  soli  un  sole, 
Ma  tutto  il  vago  e  ben  formato  viso; 
La  l)occa  ond*escon  si  dolci  parole, 
Mostra  a  V  aprirsi  in  terra  il  paradiso. 
E  s'ella  é  tal,  mentre  si  affligge  e  dole 
E  pianto  versa,  or  che  saria  nel  risai 
D'altra  non  s'ode  che  mai  lusse  o  sia 
Pari  a  lei  di  beltà,  di  leggiadrìa. 

E  trovo  la  stessa  locuzione  nel  cant^  XIV,  52  del 
Furioso,  in  un'ottava,  che  il  Tasso  potette  avere  an- 
che presente: 

» 

Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  viso 
Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna 
K  e'  ha  nel  pianto  (or  ch'esser  dee  nel  riso?) 
Tesa  d'Amor  V  inesplicabil  ragna  ecc. 

Quindi  Tancredi  percosso,  non  ripercuote,  e  sì  sta 
a  riguardare  Clorinda.  Finalmente  viene  nella  deter- 
minazione di  scoprire  alla  sua  bella  Tamor  suo,  e  le 
fa  una  dichiar«izione  in  tutta  regola  (24  e  seg.)- 

Esaminiamo  a  parte  a  parte  questa  scoua,  e  comin- 
ciamo da  qui:  combattimenti  fra  persone,  che  non  si 
conoscono,  e  che,  conosciutosi,  smettono  di  combattere 
e  si  pentono  di  quel  che  hanno  fatto,  sono  comunis- 
simi nei  poemi  cavallereschi,  e  già  abbiamo  avuto  oc- 
casione di  ricordare  qualche  esempio.  Ricordiamone 
qualche  altro. 

n  Brusantini  racconta  che,  andando  il  cavaliere 
Ottavio  per  un  bosco  (XXX,  1()7\  incontra  un  altro 
cavaliere,  che  non  gli  ronde  il  saluto.  Se  ne  sdegna 
e.  lo  sfida  a  battaglia.  (Jiiel  cavalion*  accatta,  e  si  met- 
tono a  combattere.  Fanno  prodigi  di  valore,  e  la  bat- 
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taglia  si  fa  sempre  più  viva,  quando  sopravviene  un 
altro  cavaliere,  Perisandro,  figlio  del  re  di  Persia,  il 
quale,  anaicissimo  di  Ottavio,  gli  scopre  che  il  cava- 
liere, con  cui  combatte,  è  la  sorella  Bellisaria.  Ottavio 
amava  Bellisaria,  e  Bellisaria  amava  Ottavio:  potete 
quindi  immaginare  come  restassero  Tuno  e  l'altra, 
quando  seppero  che  stavano  combattendo  contro  la  per- 
sona, che  avevano  più  cara!  —  L'uno  e  l'altra  si  dolgono 
nel  loro  segreto  di  quello  che  hanno  fatto,  benché 
senza  loro  coscienza;  e  finiscono  con  l'accompagnarsi 
insieme  per  un  lungo  tratto  di  via  (XXX,  109  e  seg.\ 

Non  isfuggiranno  ad  alcuno  i  tratti  simili,  che 
(|uesta  situazione  ha  con  quella  del  Tasso:  mi  limito 
quindi  a  fare  osservare  un  solo  particolare,  dal  quale 
apparirà  manifesto  che  il  Tasso,  nello  scrivere  il  suo 
episodio,  ebbe  certamente  presente  questo  del  Bru- 
santini. 

Si  legga  questa  ottava  (XXX,  123  : 

Or  stupefatto  Ottavio  alla  vaghezza 
Che  vide  uscir  degli  occhi  alla  donzella, 
Quando  si  trasse  Telmo,  e  che  la  trezza 
Bionda  scoperse,  a  se  stesso  l'avella, 
Dicendo,  se  il  mio  amor,  che  forzi  sprezza. 
Che  indegno  sia  a  equipararlo  ad  ella. 
Or  che  morto  mi  vuol,  mi  dà  la  vita; 
Che  sarìa  quando  mi  porgesse  aita? 

Le  circostanze,  contenute  in  questa  strofa,  si  tro- 
vano qua  e  là  nelle  strofe  21,  22,  23  di  questo  canto 
della  Gerusalemme. 

Ed  un'altra  scena  simile  si  legge  uQWÀmadigi 
di  Oaula  di  B.  Tasso. 

Per  difendere  la  figlia  del  re  di  Siviglia,  com- 
battono in  singolare  tenzone  Mirinda  ed  Alidoro, 
sconosciuti  l'uno  all'altro  e  che  slamavano  tanto.  Si 


danno  di  ^mn  c(i1]h:    e  Hunimoutc,    per  terminare  la 
{T'crni,  dccitloiifi   di  cnntinuan'    a  piò  quel  cotnbalti- 
mento,  e  sceudono  dai  loro  cavalli  i,XXX[,  20-27).  Però, 
pojfiiiè  era  sjpiaggi'mta  la  uottc,  si  decise  di  differire 
quel  combattimento  al  giorno  dopo;    e  i  due  combat- 
tenti si  levarono  l'elmo   di  testa.   Potete  immaginare 
come  restò  Miiind'i.    riconoscendo    nel  cavaliere,  che 
combatteva,  il  suo  amato  Alidore;  e  come  restò  questi, 
riconoscendo  nell'altro  cavaliere,  la  sua  diletta  Mirinda. 
^i  poeta  scrive    XXX,  28): 

Fu  siiliilo  a  oÌa.ii:uti  di  lor  levalo 
1,'eliiio  <tair  aurea  lestii,  onde  sì  sciolse 
Il  biiiiido  trine  liinpo  e  inanellato. 
Che  diaiixi  Amore  in  bionda  treci'ia  accolse. 
Kesltì  Alidor  ili  tal  vista  turbalo, 
E  gli  iHvIii  d.'siosi  in  lei  rivolse; 
Ma  min  si  ^o^lo  ^''  incontnir  uli  sguardi, 
Ch«  si  sentir  iitd  cor  ben  mille  dardi. 
■AJtre  scem^  simili  si  leggono  nello  stesso  Aniadiffi 
'''"    (^nn/a    [\\.    :ìH   e    srg.;:    nel   J-'màso   XIX,  89 
e  seguenti.,  X.xxill,  60  e  seguenti);  nell'antico  Ca/i- 
/nre*   tij  Tritt'i.iO'-  hiìirHotto,  piiht)Iicato  pi-r  cura  del 
prof.  Pio  itaiua  ,41  e,  seg.  ;  nel  .S'iicnj)-/nff  del  Dolce 
^""  :    nel  P.'ÌM"h;,„i;  dello  slesso  Dole.;  .II,  iùìM];  ed 
•ii'CliQ  nel  romanzo  cavalleresco  «  Ili.slin-Ì<i  di  Aimdls 
d'<    Ciauht  jib.  I,  XXIII.  XLir  ».  — 

t^uanto  all'  impressirmi^,  clic  Clorinda  produco  su 
'at»oredì,  api)fma  le  cade  l'elmo  di  iestn,  ricordo  qual- 
altra  scena  simile,  oltre  a  quelle  fin  qui  ricordate. 
''<^olòdegli  .\gOBtini,  nel  X  dei  cauti  aggiunti  all'/wJirt- 
"*f^<*to,  racconta  che  Marfisa  si  accompagna  con  Rug- 
giortj  e  Bradamanto:  e,  giunta  ad  un  ruscello,  si  cava 
'^'^no  di  testa  [UT  iM're.  Era  bellissima:  ed  appena  Rug- 
fl"'*>rT»  p  Bradamantc  vedono  le  fattezze  di'l  volto  di  lei, 
'^tnijo  abbagliati  dalla  sua  Mia  ^X.    18): 


olio 
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Ma  come  si  cavò  dal  capo  fore, 
E  che  scoperse  il  roseo  viso  adorno. 
Una  luce  n*  uscitte,  uno  splendore 
Che  tutto  il  bosco  fiammeggiava  intorno, 
Non  aitrimente,  s*  io  non  piglio  errore, 
Ch*  al  bel  raggio  febeo  nel  mezzogiorno, 
Quando  da  folte  nubi  é  manco  offeso 
Mostra  la  luce  il  suo  splendore  acceso  ecc. 

Anche  neW Ercole  del  Giraldi,  Hippolite  e  Teseo, 
mentre  si  combattono,  si  innamorano  Tnno  dell'altro, 
vedendosi  così  belli  (XIV}. 

Veniamo  alla  dichiarazione  di  amore,  che  Tan- 
credi fa  a  Clorinda,  appena  conosciutala.  Una  scena 
similissima  ricorre  nello  stesso  Ercole  del  Giraldi,  po- 
c'anzi ricordato.  Combattono  Hippolite  e  Teseo,  che 
hanno  cominciato  a  sentire  amore  l'uno  per  l'altro;  e, 
dopo  essersi  dati  tanti  colpi,  senza  ferirsi,  appunto 
perchè  non  volevano  ferirsi,  Teseo  stima  di  dover  fa- 
re una  dichiarazione  di  amore  alla  sua  avversaria;  e, 
domandandole  una  sosta,  le  dice  (XV,  60-61): 

Non  so  più  a  che  tornar  far  guerra  vosco. 
Dolce  guerriera  mia,  poi  che  questi  occhi. 
Occhi  da  serenare  ogni  cor  fosco, 
In  guisa  mi  han  gli  spirti  interni  tocchi. 
Che  vostro  prigioniero  io  mi  conosco; 
Senza  ch*opriate  più  lance,  né  stocchi, 
Io  mi  vi  rendo,  e  in  vostra  man  mi  pongo, 
E  di  sempre  servirvi  io  mi  dispongo. 

E  però,  se  vi  par  eh'  io  ne  sia  degno, 
E  che  il  desio,  col  qual  vi  onoro  ed  amo, 
Merti  che  dì  mercé  mi  diate  segno. 
Non  più  guerre  da  voi,  ma  mercé  chiamo  ecc. 

Ed  un'altra  scena  simile  si  legge  nel  Morgante 
del  Pulci. 

Antea,  figlia  del  Soldano,  va  ad  Orlando,  a  Ri- 
naldo ed  ai  cavalieri  cristiani  per  esortarli  a  lasciare 


j 
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libera  la  sua  terra;  se  QO,  il  Soldaoo  è  deciso  di  con- 
rinuare  n  combattere;  ed  invita  Rinaldo  ad  una  sin- 
golare tenzone,  avendo  ucciso  l'ambasciatore  manda- 
to dal  Soldano  X\"I,  18-17).  Rinaldo  accetta;  ma,  poi- 
ché è  acceso  di  lei,  stima  opportuno  di  farle  una  di< 
cliìarazionc  di  amore.  Ecco  le  parole,  che  risponde  al- 
la donna  (18-19): 

Perch'io  non  paia  né  muto  nò  sordo. 
Ciò  che  tu  luti  detto,  nel  petto  o^ni  coxa 
Drento  «colpito  lio,  eh"  io  me  ne  ricordo; 
Ma  tu  facesti  a  la  fine  tal  chioMa, 
Che  Ta  che  d'oiini  cosa  siam  il' accordo: 
Non  c'è  pili  tniii^  cosa  che  la  spada 
A  assolver  no.stia  lite:  e  cosi  vada. 

Ma  una  grazia  prima  ti  domando, 
('he  colla  xpada  A  campo  ci  troviamo, 
Coiil  ti  pi-iega  il  mio  cugino  Orlando, 
Che  insieme  (jiiesto  giorno  dimoriamo; 
eh'  io  sento  il  cor  fei'ìto  e  non  so  quando 
lo  tvssi  da  te  preso,  o  con  che  amo; 
li  terzo  d)  sopra  il  mio  buon  destriere 
Verrò  in  sul  campo  armato  a  tuo  piacere. 

Anche  qui  si  tratta  d'una  dichiarazione,  fatta  a 
persona,  che  richiede  di  combattimento  e  per  la  quale 
si  è  stati  presi  d'un  amore  subitaneo. 

Ed  il  terzo  di,  Hiualdo  ed  Ante»  vengono  al  cam- 
po; Rinaldo,  per?i,  invece  dì  combattere, 

Un  hello  scudo  ch'avevo  moresco 
Suhiin  driem  a  le  spalle  gitlava, 
K  giilii  vili  U  lancia  che  iM)rtavn. 

.\ntea  fa  io  stcs«(i;  ed  Ulivieri,  Ricciardetto  ed 
Orlando  pigliano  le  armi  contro  di  lei,  perchè  qnel 
combat timento  non  riuscisse  una  burla  (71  seg.). 

Nello  Mtetisi»  Murguntf-,  Meridiana  scende  in  cam- 
po per  combattere  Manfrcdoniu,    il  quale    l'amava  te- 


L_ 
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BCrairieiite  e  per  a%'erla  aveva  assediato  la  sua  città. 
Manfredonio  accetta  di  combattere  contro  di  lei,  ed 
esclama    VII.  70-71}: 

Cei-cato  ho  quel  l'Iie  cercar  suol  chi  iiiua, 
Trovato  ho  tosco  per  ziicclipro  e  mele; 
E  pt'ì  che  la  mia  innrte  ogiiiiil  la  vuole, 
Var  le  sue  man  morir  non  me  ne  duole. 
So  cir  io  non  tornerò  più  nei  mio  regno. 
So  che  mai  più  non  rivedrò  Soria  ecc. 

A  quelle  parole,  Meridiana  sente  corapassione  del 
suo  amaute,  e  rifiuta  di  combattere  con  lui  (VII,  72}; 

Non  potè  far  .Meridiana  allora 
Che  del  tnio  amante  pur  non  gì' increscesse 


e  :ìì  (lì  Manlredon  gli  dolse. 
Ch'esser  ingrata  a  tanto  amor  non  volse. 

Queste  del  Morga»t<;  dod  souo  simili  io  tutto  al- 
la situazione  della  (Terumh'iiiinc;  ma  son  potute  es- 
sere perii  Tas.so  l'addentellato  alle  sue  invenzioni. 

Mentre  Tancredi  fa  la  sua  diciiìarazione  dì  amore 
a  Clorinda,  il  poeta  racconta  che  sopravviene  uno  stuolo 
di  Cristiani,  Tuo  dello  stuolo,  uomo  inumano,  accor- 
tosi che  Clorinda  era  pagana,  alza  la  spada  i>er  ferirla. 
Argante  viene  in  aiuto  di  lei;  ma  il  colpo  non  andò 
tutto  invano,  e  nei  confini 

Del  bianco  cullo  il  bel  capo  ferille: 

il  colpo  fu  lofJTg'ierts  ma  sprizz"  ijualche  stilla  di  san- 
gue, che  accede  d'ira  Tancredi,  il  ijualc  strinse  il  ferro 
e  si  mise  ad  inseguire  il  feritore,  senza  poterlo  rap- 
giungere  {Ì8-29-:ì0-31).  Qui,  senza  dubbio,  il  Tasso  ebbe 
presente  l'In»  omo  rato  del  lìoiardo. 

Il  racconto  del  Boiardo  è  ([uesto.  Ruggiero  e  Bra- 
damante  discorrono  fra  lorfi  e  hanno  cominciato  già 
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a  sentire  amore  l'uno  per  l'altm.  Arrìviuio  «litv'pra  jvv 
sto  HO  ag-friiato  ili  Pajj'aiii  t-itiitro  i  Cpiwtmiiì.  n'ih  vnlll 
in  fuga:  ed  eocu  elio  sì  fimiiu  lon»  ìiiiiiin;!!  molli  frm'p- 
rieri  dì  Agramante.  Huygìi?ro,  mi lOMpt'i idoli  di'i  kiioI, 
grida  loro: 

StniG  Knl.li  tit  Mil  Ki-ij(ii'i-i>. 
Non  pas:<iiti'  pii'i  avanti;  io  .-uni  Itu^fficnt. 

Quelli  DOD  lo  ìnlCDdono; 

E  Miirlpsiii,  che  «ti-iiipP"  "  il'  ira  ai «n, 

SiiliilD  (fiiinif  e  parVH  rtiia  U-iH\i"*<a, 

\  Rrnilntnniilt^  M!  nf  va  ilìilc-ui 

E  r-TÌIIa  in[immpnU-  ne  U  ff«t;i. 

Xon  aveva  fimo  |a  mi-Hiina  i1:imn. 

Ma  Nil  ([iinivlaii'lu  al  cìirli,  nìul'i  i-liiiima. 

11  Cilpi»  D'I»  fu  l<vjri<*ni. 

E  fr«-  il]  cima  al  rAjrt  nnn  idrati  ]ri-i(fj. 
fin^iri'-.-"  c'Trp  in  ai-ifo  «li  ll:ii'ljitiiaii»«  «    «i   tv 
^^ta  i-iiu»:-!  ifit  a— aj:*'.ri.  »•  t-j»*;  i-  'l-i-  iji;  fanutf  iiu 
*»«oeÌI'.   HI.  \  ^  VI . 

\1  »,i, .  m  .*■*  i3-!-L«-;  'm  'j  ■■•••o  •:■■.',' //tua Mfr 
'*"*e(Vp>.J:-.  :•■:.*  0-j--f^-> '.....„■  f.-.,  .;  r.,;.-i-,  ■:.•„» 
""«Kir.,.^- :,.  ...-.--<:v^  :..,:.  .,,.- ..  ,  f,-.  ..^fc,., 
\'">'  -  L...  *;-r  :..  ".V  • ^  -.*.  .;  -.•.  -.. 
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Spiacque  a  Zerbini  V  atto  crudele  e  strano^ 
Tanto  più  che  dal  colpo  il  giovinetto 
Vide  cader  si  sbigottito  e  smorto, 
Che  in  tutto  giudicò  che  fosse  morto. 

E  se  ne  sdegnò  in  guisa  e  se  ne  dolse, 
Che  disse:  Invendicato  già  non  tìa; 
E  pien  di  mal  talento  si  rivolse 
Al  cavalier  che  fé'  V  impresa  ria: 
Ma  quel  prese  vantaggio,  e  se  gli  tolse 
Dinnanzi  in  un  momento,  e  fuggì  via. 

La  stessa  situazione  del  Tasso  tra  Tancredi  ed  il 
cavaliere  cristiano,  che  ferisce  Clorinda:  il  Tasso  po- 
tette avere  anche  preisenti  quindi  le  ottave  dal  Furioso^ 
che  abbiamo  riportato.  Ma  lasciamo  oramai  Tancredi 
e  la  sua  bella  pagana;  e  veniamo  agli  altri  episodi  di 
questo  canto  della  Gerusoìemme. 

Rinaldo  dà  un  urto  ad  Argante,  il  quale  a  mala 
pena  può  rialzarsi;  ne  sarebbe  forse  sorto,  aggiunge 
il  poeta,  se  in  quel  punto  stesso  non  gli  fosse  caduto 
il  cavallo  ;1).  Nella  caduta,  il  piede  del  cavaliere  restò 
sotto  la  bestia;  e  Rinaldo,  invece  di  continuare  a  com- 
battore,  dovè  pensare  a  liberare  se  da  quell'imbarazzo, 
e  rialzare  il  suo  cavallo  (41-42]:  incidente  funesto,  senza 
del  quale  forse  Dudone  non  sarebbe  morto  per  mano 
di  Argante. 

Anche  la  situazione,  qui  dataci  dal  Tasso,  non  è 
infrequente  nei  poemi  cavallereschi.  Ricordo  quei  soli 
esempi,  che  più  facilmente  potettero  essere  presenti  a 
lui  nello  scrivere.  y^eWAìiffcìica  lunamorafa  del  Bru- 
santini,  combattono  Argante  ed  il  conto  di  Tunigi.  Ar- 
gante dà  un    colpo   così   fiero   al   suo  rivale   da  fe- 


(l)  Quanto  alle  minacce  di  Rinahlo  contro  Argante,  i  cri- 
tici hanno  fatto  notare  già  che  sono  una  reminiscenza  di  al- 
cuni versi  della  Tehaide  (Parlagreco,  Studii  ecc.,  pag.  99). 


ririn  mortalmenti?  e  da  ferire  anche  il  suo  cavallo,  i! 
quale  cado  addosso  al  suo  sip-nore,  che  i-teata  quindi  a 
carare  di  staffa  il  piede  (X\iII,  17\- 

Anco  U1  botta  il  buon  cavai  conquisi-. 
Che  li  partitte  il  rollo,  e  al  conte  aililosso 
Con  tanta  fiiria  (riuso  al  U-rren  lieiie. 
Che  non  puot«  cavar  rli  .stitfTa  il  piede. 

E  poco  innanzi  il  Brusaiitinì  ci  avea  dato  un'altra 
8cena  quasi  simile,  descrivendoci  il  diifllo  Xm  Danlano 
ed  un  Biscaglìuo  ,XIV,  24): 

Gira  il  cavallo,  e  quel  urta,  e  respin.<e 
Addosso  il  refte  o)inor  superbo  e  fero; 
Volse  la  sorte  che  la  (rnontia  strinse 
Del  morso  siHin  il  pett»  al  liiinn  ile^itrier'). 
Dove  il  cavHllo  inalbei-atn  cinoe 
('allenilo  imlielro  aiM"*si>  al  cavaliero. 
K  t\ì  In  doglia  tua  Unl'aspra  e  Torte-, 
Clu-  non  tniilt'i  limlana  nvca  la  unirle. 

K<1  altre  scene  simili  ne!  poema  del  Brusantiui  .si 
itffTgono  al  canto  XIX.  H-IS;  XXI\'.  7;  XXVII,  61.  Nel 
Furioso  un'  altra  scena  simile  si  legfre  al  cauto  XLI,  87; 
Dell' /Vf«//f  del  Olraldi  al  c^nto  VII,  100.  e  nel  Afain- 
briano  al  canto  XXXIII.  35-36.  — 

.\nrhe  neW //i-tturiit  ili  Aiii)nli.i  di  (hiiiln  si  leg-g*  una 
scena  simile.  Combattono  Amadisc  il  giyaute  Baiati:  que- 
sti iiccidt?  il  cavallo  di  Amaili.s  il  quale  uou  i>ertanto  si 
rialza  e  continua  acombattere,  bouchè  non  g-li  riuscisse 
molto  a}>cvoIe  il  rialzarsi,  essendo  rimasto  con  una  ^m- 
ba  sotto  al  cavallo  lib.  IX,  XXX\',  ».  —  Fo  jniì  notan; 
che  la  scena,  di  un  cavaliere  sotto  il  aw^  cavalln,  uod 
è  nuova  jior  chi  abbia  lettura  di  tutte  le  o|mt'*  drl  Tasso: 
nel  Hiitiildfi  Awi'  st-ene  Hlmiii-sinn'  -i  b  ^-l'hU"  :ii  ranti 
III,  8:  IV,  *=i.  — 
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Nella  storia  di  Ditti  Cretese  vi  è  qualche  cosa  di 
simile  a  ciò,  che  qui  racconta  il  Tasso,  di  Rinaldo  ca- 
duto da  cavallo.  Lo  storico  greco  narra  la  battaglia 
tra'  Greci  e  Telefo,  re  della  Misia;  ed  in  un  punto  scrive: 
e  Telefo,  volendo  trarre  vendetta  della  morte  di  Teu- 
tranio,  suo  fratello  uterino,  si  gettò  nel  più  fitto  della 
zuifa,  e  da  ogni  parie  fugando  quanti  avea  incontro, 
mentre  ostinatamente  cercava  di  raggiungere  Ulisse* 
che  battevasi  entro  certe  vigne  vicine,  incappatosi  in 
un  tronco  di  vite,  cadde  a  terra.  Ed  Achille,  veduto  ciò, 
gli  tirò  con  un  dardo  e  lo  ferì  ad  una  coscia  i. 

Le  differenze  sono  molte  tra  l'episodio  della  Gè- 
Tusalcnune  ed  il  brano  dello  storico  greco;  però  anche 
in  questo  si  tratta  di  un  valorosissimo  guerriero,  per 
un  incidente  imprevisto,  messo  nella  impossibilità  di 
combattere. 

Ed  un  altro  fatto  simile  e  raccontato  da  Darete 
Frigio  nella  sua  storia  della  mina  di  Troia.  In  lui  è 
il  cavallo  di  Troilo,  che,  ferito,  cado  a  terra,  ed  av- 
viluppa sotto  di  sé  Troilo,  calpestandolo;  ed  allora 
Achille  accorre  rapidamente  ed  uccide  quel  valoroso 
guerriero.  — 

Rialzatosi,  Rinaldo  si  spingeva  con  nuovo  impeto 
contro  i  Musulmani,  anche  perchè  aveva  veduto  cadere 
morto,  per  mano  di  Argante,  il  buono  e  valoroso 
Dudone.  Ed  il  Tasso  gli  mette  in  bocca  queste  parole 
per  esortare  i  suoi  a  fare  dell'infelice  amico  terribile  ven- 
detta (50-51): 

Or  quale  indugio  ó  questo?  e  che  s'aspetta? 
Perdi'  é  morto  il  signor  che  ne  fu  guida, 
Chù  non  corriamo  a  vendicarlo  in  fretta? 
Dunque  in  sì  grave  occasion  di  sdegno 
Esser  può  fragii  muro  a  noi  ritegno? 

Non,  se  di  ferro  doppio  o  d'  adamante 
(^uestii  muraglia  impenetrabil  fosse, 
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Colà  deotro  sicuro  il  fero  Argante 
S' appiatterà  dalle  vostro  alte  passe: 
Aiidiam  pure  all'assalto.  Ei\  Ofilì  innanto 
A  tutti  gli  altri  a  queato  dir  si  mosse  ecc. 

Esorta^ìioni  simili  si  leggono  Ìd  tutt'i  poi'ini  eroici 
e  cavallereschi:  ne  riporto  solo  qualcuna,  che  mi  pare 
faccia  più  ricortlare  di  questa  del  Tasso,  bent-tó  anche 
a  me  sembri  che  questi,  qui,  abbia  avuti  presenti  al- 
cuni versi  di  Stazio  nella  Farsaìin  Jli, 

]!Ìei\\' Aìnadigi  il  re  d'Irlanda  esorta  i  suoi  così 
(XCV,  29): 

Ah  c&valier,  com'  é  smarrito 
Quell'ali  ti  co  valor  dei  vostri  petti! 
È  (jiiel  desio  d'onor  forse  fungilo. 
Che  già  posto  v'avea  fVa'pii'i  perrottiy 
Riprendete  l'anlir,  l' impallidito 
Volto  vestito  di  rossore;  e  stretti 
Seguita  me;  nlie  vi  farò  la  via. 
Ovunque  andiamo,  con  la  spada  mia. 

Nei  Mtniibi'iaìio  poi  Fraui-osco  il  Bello  ad  Orlando 
mette  in  bocca  parole,  che  fanno  pure  ricordare  della 
esortazione  di  Rinaldo.  Ecco  l'ottava,  a  cui  accenno 
(X\'II,  60): 

Il  popolo  Uticense,  ch'era  uscito 
Si  pianamente  fuor  de  la  citiade. 
Vedendosi  del  proprio  error  schornilo. 
Tardi  ne  pianse,  come  xpesso  occaile. 
Orlando,  che  il  soccorso  ha  KÌà  sentito. 
Se  primn  i^ufiuinatc  avca  le  stiado 
Con  la  sua  spud»,  allnr  termina  e  f.'iiira 
Passar  per  (w/.a.  deulro  de  le  uiui-a. 

K  veniamo  all'opisiN^o  di  nudouc:  e  (-oiiiinciamo 
dal  notare  che  il  nome  di  {jiic-ito  personat^giu  il  Tasito 
l'ebbe  dalle  rronn<-li<!  delle  rriH-jale:  lo  <lin' cyli  .■4t(>HMt 
in  una  ietterà  da  l^adova  a  S-ipìon*' (ii)nzaj.M:  «  l'ir-'ìi» 


però  che  sappia,  che  mi  serro  più  roìentieri  dei  no- 
mi de  V  istoria,  quando  ci  sono,  che  dei  finti;  come 
mi  pare  che  pei-  molte  ragioni  si  debba  fare.  E  Du- 
donc  di  Consa  fu  un  gran  camlicro,  che  peramente 
fu.  a  quella  impresa  (1)  ». 

Ma  le  cronache  ci  dàDiio  il  solo  nome  dì  questo 
personaggio,  non  altro:  il  carattere  del  suo  Dudone 
il  Tasso  l'ebbe  dai  poemi  cavallereschi,  che  l'Ariosto 
nel  suo  Furioso,  il  Boiardo  nel  suo  Innamorato,  il 
Dolce  ne  Le  prime  imprese  di  Orlando,  il  Folengo  nel 
suo  Orlandino,  Francesco  il  Bello  nel  suo  Cambriano, 
raccontano  di  cavalieri,  che  hanno  appunto  quel  nome. 
Xcir  albero  genealogico  cavalleresco,  Dudone  si  fa 
figlio  del  marchese  Cggieri. 

L'Ariosto  ci  descrive  il  suo  Dudone  più  cortese  e 
buono  c'.ie  prode:  molto  inferiore  per  valore  a  Hug- 
giero,  ma  non  inferiore  a  lui  per  bontii  di  animo  e 
per  squisitezza  di  sentire  (XL,  in  fine).  —  Il  Boiardo 
ce  lo  descrive  non  solo  y/oc/«tf  ror^c^f  (II,  XV,  21),  ma 
ardito  {II,  Vili,  46)  e  gagliardo  (X,  20),  che  sa  stare 
bene  a  fronte  di  Belisindro  \\,  X  1-1  e  seg.)  e  di  Ro- 
domonte (II,  Xl\",  63).  Il  Dolce  lo  dico  prestante  (X.  4(J): 
ed  il  Folengo  lo  paragona  ad  una  colomba  e  lo  chiama 
forte  e  santo  (I,  33): 

Succede  a  questo  lupo  (Gano),  la  colonibn. 
Colomba  non  di  Torza,  ma  di  vita, 
Dico  Dnilon,  ohe  con  sonora  tromba 
Ciascun  per  sunto  o  forte  in  terni  addiu. 

Anche  santo  e  valorosissimo  lu  chiama  France-sco 
il  licUo  (M,  97).  — 

Il  Tasso  ce  lo  descriver  così: 


(Ij  Velli  la  lettera  21  della  raccolta  del  Guasti. 
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Dutlon  (li  Consa  è  il  duce;  e,  perchè  duro 
Fu  il  giudicar  di  sangue  e  di  virtute. 
Gli  altri  supporli  a.  lui  concordi  furo, 
CU'  avea  più  cose  folte  e  più  vedute. 
Ei  di  virilità  grave  e  maturo,        ■ 
Mostra  in  ft-esco  vigor  chiome  canute; 
Mostra,  (luasi  d'onor  vestici  dp({rii. 
Di  non  limite  ferite  impressi  segni, 

É  fiior  di  dubbio  quindi,  die  molto  qualità,  dal 
Tasso  attribuito  al  suo  Dudone,  gli  veunero  dai  poemi 
cavallereschi. 

E  un'altra  cosa;  il  suo  Oudonc  dal  Tasso  è  fatto 
capo,  DO»  di  una  schiera  qualunque,  ma  di  una  schie- 
ra prestaute  fra  le  altro,  clic  chiama  dcg-Ii  uerrNfu- 
rirri.  È  composta  di  croi, 

TeiTiH-  dell'Asia  e  fulgori  di  Marte; 

appetto  alla  quale  sono    im  urtila   i    Miui  di   Arpi   e 
jrli  erranti  di  Artù. 

L'idea  dì  qtiesto  dropin'Ilo  jirivik'ffiato  al  nostro 
pocTa  venne  e  dalla  storia  e  dalla  |ioe.sia.  La  sfuria 
ricorda  la  schiera  sacra  di  l'elopida  nella  battaglia 
tebana,  e  la  amiimgnin  th-Va  morti:  dei  romiini  lom- 
bardi nella  battaglia  di  Legnano,  contro  Federico 
Barlarossa.  La  poesia  poi  ricorda  una  schiera  si- 
mile nell'escpcito  greco,  mag'nilìcata  dal  Trìs-nino  nel- 
y Italia  Litteratiti  e  di  un'altra  schiera  simile  fa  pa- 
rola Vincenzo  Bnisantini  nella  sua  Aìigclira  Jnnmuo- 
rata  o  B.  Tasso  no!  huo  àihikììijì  lìi  Gaula. —  La  pri- 
ma schiera,  neìV /t'//i'i  lih''ri't'r,  è  cliiamato  dal  Tris- 
eìDO  la  roHijK/ffiiia  M  Suli-,  la  seconda,  dal  lirusan- 
tini,  pmprio  come  il  Tasso,  è  chiamata  la  schiera  do- 
gli ap-cmituri'-ri  XXII,  SM»):  e  la  sua  da  B.  Tasso  ò 
chiamata,  quasi  con  nome  simile,  la   schiera  dei  ca- 
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valieri  erranti  (XCI\\  4-19).  —  Ecco  come  scrive  del- 
la prima  il  Trìssino  (II): 

Dappoi  venia  la  compagnia  del  Sole: 
Questi  eran  sempre  dodici  compagni^ 
I  miglior  Cavalier,  ch*aves3e  il  mondo; 
Pari  eran  quasi  d'animo  e  di  forze, 
E  d'età  quasi  pari;  e  Tun  di  questi 
Era  il  gran  Belisario, 
E  l'altro  é  Tanimoso  Corsamonte  ecc. 

E  B.  Tasso  della  schiera  dei  cavalieri  erranti 
scrive  (XCm,  22): 

Di  quella  schiera,  che  di  quel  poggetto 
Sta  su  le  verdi  spalle,  a  dir  mi  resta, 
Ch'a  rimirarla  sol  porge  diletto 
Con  la  vaghezza  d'ogni  sopravvesta. 
Quivi  non  ha  guerrier  men  che  perfetto 
Che  non  abbia  d'onor  corona  in  testa: 
E  posso  dir  che  questa  campagnia 
Sia  luce  e  iior  della  cavalleria. 

Queste  lodi,  tributate  dal  Trìssino  alla  compa- 
gnia del  Sole  e  da  B.  Tasso  alla  schiera  degli  avven- 
turieri, fanno  ricordare  delle  lodi,  tributate  dal  Tasso 
alla  sua  compagnia  degli  avventurieri. 

Non  si  saprebbe  dire  se  nel  Tasso  prevalsero  i 
ricordi  storici,  o  i  poetici  nel  l'immaginare  quel  suo 
drappello  privilegiato:  forse  gli  uni  e  gli  altri  ebbero 
eguale  potere  sulPanimo  suo;  certo,  il  nome,  da  lui 
dato  a  quella  schiera,  fa  ricordare  soprattutto  di  Vin- 
cenzo Brusautini;  le  lodi,  da  lui  tributatele,  fanno  ri- 
cordare e  della  storia  e  della  poesia. 

E  passiamo  alla  morte  di  Dudone,  e  agli  onori 
resi  dai  Cristiani  al  cadavere  di  lui. 

Egli,  dopo  avere  ucciso  molti  (43-44),  si  spinge 
contro  Argante,   e  fa  ogni   suo  possibile   per  ferirlo; 


ma  Argante  finalmente  gli  dà  un  fendente  al  fianco 
e  lo  lasfia  freddo  cadavere.  Il  poeta  scrive  (45): 

Cade;  e  gli  occhi,  eh' a  pena  aprir  sì  potino. 
Dura  quiete  preme  e  ferreo  sonno. 

Questa  è  imitazione  vergiliana  e  forse  anche  ome- 
rica; ed  imitazione  vergiliana  sono  i  versi  seguenti: 

Gli  aprì  tre  volte,  e  i  iloli'i  rai  del  cielo 
Cercò  lì'uire,  e  30\Ta  un  braccio  alzarsi; 
E  tre  volte  ricadde;  e  fosco  velo 
Uli  occhi  adombrò,  die  stanchi  altìn  »errai'si  (1). 

Argante  però  sopra  il  corpo  già  morto 

Punto  non  bada,  o  via  trasrorre  innante. 

Fa  ricordare  il  gigante  Alfrera  dell'  Innamorato, 
il  quale,  avendo  ferito  gravemente  St^rpeutino,  non  lo 
(leg'na  nemmeno  di  uno  sguardo,  e  passa  innanzi  (I, 
n-,  39-10): 

Ma  quella  contrafatta  iroatura 

Ha  con  lai  forza  Serpentin  ferito. 

Che  In  distese  in  terra  tramortito. 

Sulla  ne  cura  e  lascialo  disteso. 

Rinaldo  accorre  per  fare  la  vendetta  dell'  uccitto 
Dudone:  ma  già  (ioffredo  aveva  mandato  Siglerò,  im- 
ponendo ai  Cristiani  che  ritornassero  ai  loro  accam- 
pamenti e  non  si  lasciassero  troppo  trasportare  dall'  ira 
tin,  49  e  seg,).  Come  non  ricordare  qui  l'ottava  ^8*  de! 
canto  XXV  àc[\'Àìigpìicn  Innamorata  del  Brusantini? 
Combattono  i  Franchi  ed  i  Mori,  e  si  fa  macello  dall'una 
e  dall'  altre  parte,  quando  Marsilio  ordina  ai  suoi  soldati 
di  cessare  dal  combattimento: 

(1)  Il  TftMso,  nel  RiiuiUln.  d"  Isoliere  ucciso,  avt-a  scritto 
(li.  22): 
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Era  per  seguitar  danno  maggiore 
Tra  gli  adirati  cavalieri  allora, 
Quando  per  conimession  fU  sparto  fuore 
Il  segno  di  Marsilio  e  d'altri  ancora, 
Che  ciascun  ritirarsi  al  suo  signore 
Tosto  si  debba,  senza  più  dimora. 

Le  reminiscenze  dei  poeti  classici,  che  ricorrono 
neirepisodio  delia  morte  di  Dudone  nel  Tasso,  sono 
state  bene  raccolte  dal  Carbone  nelle  sue  note  alla 
Oerumlemììw  Liberata. 

Goffredo  intanto,  da  eccelsa  parte,  mira  il  sito  e 
l'arte  della  città  di  Gerusalemme;  ed  il  Tasso  coglie 
l'occasione  di  darci  la  topografia  di  essa  (55-56): 

Gerusalem  sovra  duo  colli  é  posta 
D' impari  altezza,  e  vòlti  fronte  a  fronte: 
Va  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta. 
Che  lei  distingue,  e  Tun  dalP  altro  monte: 
Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa; 
Per  r  altro  vassi,  e  non  par  che  si  monte. 
Ma  d*  altissime  mura  è  più  difesa 
La  parta  piana  e  incontra  borea  stesa. 

La  città  dentro  ha  lochi,  in  cui  si  serba 
L'acqua  che  piove,  e  laghi  e  fonti  vivi; 
Ma  fuor  la  terra  intorno  é  nuda  d'erba, 
E  di  fontane  sterili  e  di  rivi; 
Né  bi  vede  fiorir  lieta  e  superba 
D'alberi,  e  fare  schermo  ai  raggi  estivi, 
Se  non  se  in  quanto  oltre  sei  miglia  un  bosco 
Sorge  d'ombre  nocenti  orrido  e  fosco. 

Mi  sembra  quasi  inutile  di  avvertire  che  per  que- 
sta descrizione  il  Tasso  si  attenne  scrupolosamente  al 
vero.  Apparisce  anche  da  un  paragrafo  di  una  sua 
lettera  a  Luca  Scalabrino,  in  cui  prega  l'amico  di 
procurargli  una  tavola  del  sito  particolare  di  Geru- 
salemme (1\  Non  sappiamo  se  poi  ebbe  questa  tavola: 


1    Lettera  32  delhi  raccolta  del  (luasti. 
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il  certo  è  che  la  descrizione  del  Tasso  corrisponde 
parte  a  parte  alla  descrizione  di  Gerusalemme,  che  ci 
danno  g-Ii  storici  e  i  geografi.  Qui  fo  solo  notare  che 
all'idea  di  dare  in  breve  la  descrizione  della  città  da 
abbattere,  il  Tasso,  certo,  venne  da  altri  poeti.  Per 
uon  ricordare  che  solo  qualche  esempio,  anche  l'Ario- 
sto avea  creduto  opportuno  di  darci,  nel  canto  XIV 
del  suo  Furioso^  la  descrizione  di  Parigi,  assediata 
da  Bradaraante,  e  scrive  (104}: 

Siede  Parigi  In  una  hv-axì  pianura, 
Nell'onibelico  a  Fi-anL-ia,  anzi  nel  core: 
Oli  passa  la  riviera  enti-o  le  mura, 
ti  corre  ed  cs^e  in  altra  parte  fiiore; 
Ma  fa  nn'  isola  priva  e  v'  assicura 
Della  città  una  parte  e  la  mÌKlJoie: 
I.'  altre  due  {eh'  in  tre  parti  è  la  gran  terra) 
Di  fuor  la  fosMa,  e  dento  il  liume  serra  ecc. 

Ed  al  canto  XI.  ci  dà  la  descrizione  della  città 
di  Biserta,  assediata  dai  Cristiani  (15): 

Avea  Biserta  da  duo  canti  il  mare, 
Sedea  dagli  altri  duo  nel  lito  asciutto, 
Con  falihrica  eccellente  e  sìnirulare 
Fu  anticamente  11  sno  niuru  costrutto. 
1*000  altro  lia  elle  l'aiuti  o  la  ripare: 
Clio  poi  die  'I  re  Hraiizardo  fu  ridutlo 
Uenti-o  da  quella;  pochi  mastri  e  poco 
l'utc  aver  tempii  a  riparare  il  loco. 

Né  solo  Dell'idea  generale:  chi  confronti  le  due 
descrizioni  dell'Ariosto  con  quella  del  Tasso,  si  ac* 
corgerà  che  csst»  hanno  comuni  molte  note. — 

Mentre  Goflfredo  osserva  il  sito  e  l'urte  della  città 
assediata,  il  corpo  di  Dudonc  è  trasportato  dai  suoi 
fedeli  amici  in  luogo  apiKirtato  negli  accampamenti 
&4^).  Ivi  si  porta  Ooffa'do  per  tributare  all'amico 
estinto  ^\ì  ultimi  onori:  [Kirla,  ricordando  i  meriti  di 
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lui;  ed  allo  spuntare  dell'altro  sole,  egli  stosso  segue 
la  poi/ipa  funerale;  ed  il  corpo  di  Dudone  viene  se- 
polto a  pie  d'un  colle,  non  lungi  dagli  steccati,  e  su 
quella  terra  poi  fu  messa  la  scritta  (73): 

Qui  giace  Dudone: 
Onorate  l'altissimo  campione. 

Per  questa  scena,  il  Tasso  ebbe  presenti  molti 
poemi  eroici  e  cavallereschi:  \ Eneide  (XI);  V Italia  Li- 
berata dai  Goti  (Xin,  XXir;  il  Costante  ;III);  V Ercole 
(ni,  IV);  il  Furioso  (XLIII),  e  qua  e  là  forse  qualche 
altro  poema.  Esaminiamola  a  parte  a  parte. 

E  cominciamo  da  qui:  donde  venne  al  Tasso  l'idea 
della  fine  infelice  di  Dudone,  nella  prima  battaglia  tra 
Cristiani  e  Musulmani,  e  delle  solenni  esequie,  con  le 
quali  fu  onorato  dai  Crociati? 

Abbiamo  detto  più  su  che  qualche  cosa  di  simile  a 
questa  prima  battaglia  tra  Cristiani  e  Musulmani,  appena 
i  primi  giungono  presso  le  mura  dì  Gerusalemme,  si 
legge  nella  storia  di  Ditti  Cretese;  ed  abbiamo  avvertito 
che  in  quella  battaglia  i  Greci  perdono  anch'essi  uno 
dei  loro  più  strenui  campioni,  il  valoroso  Protesilao,  che 
fu  pure  onorato  di  solenni  esequie.  Se  il  Tasso,  per  que- 
sta prima  battaglia,  ebbe  presente  lo  storico  cretese, 
niente  di  più  facile  che  anche  da  lui  gli  venne  l'idea 
dell'episodio  pietosissimo  di  Dudone. 

Il  poeta  fa  che,  appena  ucciso,  Dudone  venga  tra- 
sportato, lungi  dal  campo  di  battaglia,  dagli  amici,  i  quali 
gli  stanno  attorno,  piangendo  (66-67).  —  Anche  questa 
idea  al  Tasso  venne  da  Vergilio,  il  quale  fa  che,  ucciso 
Fallante,  gli  amici  lo  portino  nella  sua  magione  (XI, 
29-30):  quivi  gli  compongono  il  feretro  (64,  67),  e  si 
stanno  attorno,  piangendo  (34,  35). 

Quando  Goffredo  giunge  al   luogo,  dove  si  cu- 


stodiva  il  cadavere  dì  nudonG,  la  turba,  ch'era  attornn 
ad  C380,  manda  più  furti  lanieati  (III,  67): 

tìiiaiido  Goffredo  entrò,  le  turbe  alzàro 
La  vouQ  assai  più  tlebili:  e  loquace. 

£  un  fatto  uaturalissimo,  c  a  cui  il  Tasso  è  potuto 
andare  da  sé;  ma  dod  è  improbabile  che  abbia  avuto 
anche  prescute  e  Vergilio  o  l'Ariosto. 

Vepgilio  fa  che,  quando  Enea  giunge  al  luogo  dove 
era  il  corpo  di  Pallauti',  le  turbe  si  mettano  a  piangere 
più  forte  (X[.  3(5-381:  e  lo  stesso  si  legge  nel  Furioso, 
quando  Orlando  torna,  dov'ora  il  corpo  del  morto  Bran- 
dimarto  (XLIII,  169). 

Goffredo,  a  quel  pianto,  frena  il  suo  aflètto  e  tace;  e, 
dopo  avere  tenute  alquanto  fis.-<ì  le  luci  in  quel  morto 
corpo,  scioglie  la  parola  e  fa  l'elogio  dell'amico  estìnto. 

Lo  stesso  avviene  ue\y/ù"'ide  (39-41),  nel  Furioso 
1691  e  ucìVFrcok-  (in.  129  e  sep.).  Nel  discorso  di  Goffre- 
do vi  è  qualche  pemiuiscenza  del  discorso  di  Enea  e  di 
Orlando,  ma  solo  qualche  reminiscenza:  il  Tasso  ha  riem- 
pito il  discorso  del  suo  eroe  di  idee  religiose  (1),  men- 
tre nei  discorsi  di  Enea  e  di  Orlando  preole  l'affetto. — 
E  delle  idee,  messe  dal  Tasso  in  bocca  a  Goffredo,  sì  tro- 
vano anche  tracce  nei  poemi  cavallereschi.  Nel  JA/w- 
briano.  p.  e.,  Rinaldo,  esortaudn  i  suoi,  dice  (VII): 


(1)  Fu  notalo  ilal  Ciiastavlni  o  ila  C.  CiMla.  L'uno  per  jl 
rena  dal  Tasso:  <  Quiete  all'alma  gli  jn-cgar  co  't  canln  ». 
nronb  (jutil  versetto  liplla  Chì(!.->a  *  rcquifin  aeternnm  et*.  »;  — 
t' altro  per  il  verso:  «  Che  te  muri  nel  mondo,  in  del  rimift.i  », 
rirarda  il  verso  de  11' A i»o- 'ali «se  «  lletili  tnurlui,  qui  in  iiomiim 
miiriunliir  ».  tsA  il  verno  ilei  Mii<-linltei  <  ilcliun  ett....  ui'.ri 
in  bello,  qunm  eiilere  mala  »,  —  Il  Carbone  poi  ricorda  nitri 
vpn>i  niniili  <lel  Hemlio  e  (IcH'Arìusto. 
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Che  morendo  per  Cristo  non  si  muore. 
Anzi  si  ascende  a  una  vita  migliore. 

E  nello  stosso  poema,  al  canto  XIII,  a  Salismarto, 
che  piangeva  il  morto  figliuolo,  Rinaldo  dice  (37): 

Se  Griffaldo  ha  chiuso  le  palpebre 
Al  corpo,  che  merlò  già  lauri  e  mirti 
E  ora  merla  aver  pompa  funebre, 
L*alma  sta  lieta  fra  gloriosi  spirti. 
Nei  campi  elisi  con  assiduo  ridere; 
E  tu  ti  vuoi  da  disperato  uccidere? 

Il  giorno  dopo  si  fanno  i  funerali  a  Dudone  ed 
il  cadavere  di  lui  viene  sepellito.  Anche  l'Ariosto  fa 
fare  i  funerali  al  morto  Brandimarte  (ibid.,  175  e  seg.), 
ed  il  Trìssino  ci  descrive,  qujisi  nello  stesso  modo,  i 
funerali  fatti  al  morto  Corsamonte  (XXII,  in  fine)  e 
G.  B.  Cintio  Giraldi  quelli  al  morto  Amphitrione  (IV, 
77):  il  Tasso  ha  potuto  avere  presente  tutt'i  e  tre  que- 
sti poeti,  ed  anche  il  canto  XXII  delV Anffrììca  Inna- 
morata, nel  quale  sono  descritti  gli  onori  estremi, 
resi,  da  Carlo  Magno  e  dalla  sua  corte,  al  morto  Rug- 
giero (16  e  seg.). 

Sul  tumulo  di  Dudone,  il  Tasso  fa  porre  la  scritta: 

Qui  giace  Dudone: 
Onorate  Taltissimo  campione; 

ed  i  critici  fanno  notare  che  per   quest'ultimo   verso 
il  Tasso  ebbe,  certo,  presente  il  dantesco: 

€  Onorate  l'altissimo  poeta  ».  — 

Io  fo  notare  che  all'idea  di  questa  epigrafe  il  poeta 
potette  andare  dal  Trìssino  e  dal  Balognetti.  Il  primo, 
sulla  tomba  dei  suoi  guerrieri  caduti  in  battaglia,  avea 
fatto  porre  questa  iscrizione  sepolcrale  (XIII,  in  fine): 

Qui  son  sepolti  gli  ottimi  Romani, 
Che,  combattendo  appresso  a  Ponte  Molle 
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Co'  noti,  vi  lasciùr  la  propria  vita, 
Per  porre  in-libertó  l'Italia  oppi-esxa. 

E  l'altro  fa  che  Caro  sulla  tomba  de;!  fratello  Ca- 
rino metta  quest'  altra  iscrizione  (III,  12;)): 
Carin  qui  ^ince,  che  ad  un  parto  ist«»sa 
Meco  già  nacque;  e  sette  lustri  appunto 
Sempre  sizm  stati  l'uno  all'allro  appr^suo, 
Kè  l'un  dall'altro  ami  divìsi  un  punto, 
Perché  di  star  n'avea  (ìifive  concesso 
lo  Bemprc  seco  e  meco  esso  congiunto. 
Tenendo  in  vita  una  sol'alma  in  dui 
Corpi,  che  in  un  qual  vivo,  io  stava  in   lui  ecc. 
ìieìV Aìiiadiffi  di  Gaula  si  raccontano  l'asequio  del 
morto  Sillaro;  ed  anche  sul  sepolcro  di  lui  lì.  Tasgo  fa 
porre    un'  iscrizione,  riconlanto  i  suoi  meriti  (XCVI). 
Ed  un'ultima  osservazione  è  questa:  aLciio  naWMr- 
role,  il  pietosissimo  episodio  della  morte  di  .\inphitrionc 
è  innestato  nei  primi  cauti  del  poema,  anzi  proprio  nel 
HI,  come  quello  della  morto  di  Dudone  nella  Gcrusa- 
ieiniìi';.  Non  potrebbe  essere  che  una  delle  ragioni,  per 
cui  il  Tasso  si  lasciò  andare    all'episodio   di   Dudone, 
proprio  nel  princìpio  del  suo  poema,  sia  stato  l'esempio 
di  CintìoOiraldi?  —  E  nella   'JW/m'i/f  dì  StiirÀo,  proprio 
nella  prima  battaglia  tra  Argivi  e  Tehaul.  si  racconta 
che  Anfiarao  fu  inghiottito  da  una  vuragiui'  e  che  poi 
a  lui  i  Greci  resero  grandi  onori  (lib.  Vili;.  Non  è  potuto 
essere  al  Tasso  suggerito    l'episodio  di  Dudone   dallo 
esempio  della  Tcbaide  f  — 

E  passiamo  alle  ultimo  ottave  di  quest'i  cauto.  Il 
l«»cta  fa  mandar»'  ad  una  selva  vicina  alcuui  fabhri 
rem  lina  scorta  di  snidali,  piTchc  si  recidano  gli  al- 
beri e  se  ne  facciano  macchine  iwr  abbattcn'  le  mura 
«li  Gerusalemme  {71  e  scg.). 

Imprima  cosa.  <-lic  hisciguanotarequi,  ("'che  utjuesln 
coucezione  il  'rii>Mi  vi  une  dalle  rrniiiiche  «l'olii'  ciiK-iatc: 
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esse  infatti  dicono  che  questa  selva  corrisponde  a  quella 
di  Saron,  e  che  fu  insegnata  ai  Duca  di  Normandia 
ed  al  conte  di  Fiandra  da  un  uomo  di  Siria.  Raoul  di 
Coen  di  essa  scrive:  «  Lucm  erat  in  mwifibus,  et  moti- 
tes  ad  Hyerusalem  remoti  ci,  qua  modo  Neapolis,  olim 
Sebasta,  ante  Sychar  dictns  est,  propriores,  adhìic 
ignota  nostra tibus  via,  nunc  Celebris  et  ferme  peregri- 
nantium  unica  ».  —  È  altresì  storico  che  a  questa  selva 
furono  mandati  i  fabbri  per  le  legna  da  costruire  le 
macchine  murali. 

Di  selve  abbattuta  e  tagliate  però  parlano  molti 
poemi  eroici  e  cavallereschi,  che  il  Tasso  ebbe  presenti 
e  sni  quali  modellò  la  sua  rappresentazione.  I  critici 
del  500  a  questo  proposito  ricordarono  VEyieide  e  la 
Tebaidc. 

Vergilio  racconta  che  Enea,  uscito  dall'antro  della 
Sibilla,  per  eseguire  ciò  che  gli  era  stato  imposto  da 
lei,  va  coi  Troiani  nel  vicino  bosco,  ed  atterra  frassini, 
elei,  orni:  col  legname  fatto  quindi  compone  la  pira, 
che  dovea  servire  agli  onori  funebri  da  rendere  al  morto 
Miseno  (VI).  E  più  giù,  al  canto  XI,  racconta  dei  La- 
tini e  dei  Troiani,  che,  per  seppellire  i  loro  morti,  vanno 
alla  vicina  selva  e  fanno  legna,  anch'essi  abbattendo 
Cerri,  orni,  pini  e  cedri. 

Stazio  poi  racconta  che,  ossequente  al  consiglio 
deir  indovino  Anfiarào,  gli  Argivi  si  recano  al  vicino 
bosco,  ed,  atterrando  tutti  gli  alberi  di  esso,  raccolgono 
le  legna  da  innalzare  la  pira,  che  dovea  purgare  Tof- 
fesa  da  essi  recata  al  Nume,  uccidendo  un  serpente  (\T). 

E  l'uno  l'altro  poeta  latino  descrivono  brevemente 
i  lavori  per  1'  abbattimento  della  selva;  ed  è  naturale 
quindi  che  quei  due  brani  siano  stati  presenti  al  Tasso 
nel  descrivere  gli  forzi,  fatti  dni  Crociati  por  abbattere 
la  selva  di  Saron. 


Ma  insieme  con  Vergìlio  e  Stazio,  perchè  non  ^ico^ 
dare  qualctic  altro  poeta  greco  e  latino  e  qualche  poeta 
italiano,  che  descrivano  scene  simili  a  quelle,  di  cui 
fin  qui  abbiamo  parlato,  e  che,  cert«,  furono  anche  pre- 
eeoti  al  Tasso  nello  scpivere    il   suo  episodio? 

E  cominciamo  d;i  Quinto  Calabro,  il  quale  descrive 
r  abbattimento  degli  alberi  delle  valli  d' Ida  per  la  co- 
struzione del  famosocavallo,cosìesiziale  ai  Troiani  (XII): 

Allor  gli  AtriiU  alle  florite  valli 
Mandilr  d' lila  frondoso  uomini  pronti. 
Che  piombando  su  folto  ordin  d' abeli 
Alte  piante  a  recìdere  si  tlìéro. 
Onde  Konava  ni  colpì  spessi  il  piano. 
Le  Bramii  antenne  per  gli  estesi  gioghi 
Oiii  rovìnavan  del  ìm^cq:  nppni-  wovei-ta 
[/ampia  foresta,  e  inaridendo  ì  tronchi 
Chiedon  dei  venti  la  lieneilc'  aura. 
Questi  gli  Adiei  coli'  ascie  anco  atterrando 
Dall'  ii-to  immte  il'KlIesponte  al  margo 
Trasferian  espedili  ecc. 

Lucano  racconta  che  Cosare,  per  formare  le  triu- 
cec  attorno  alla  città  uemica,  onlinachc  sia  atterrato 
un  bosco,  nel  quale,  por  vecchie  superstizioni,  i  sol- 
dati DOQ  ardivano  di  porre  il  piede.  Ci'sare  vi  si  porta 
a  capo  deli'  esercito;  dà  per  il  primo  un  colpo  di  bi- 
penne ad  una  sublime  quercia;  e  quindi  i  soldati,  ina- 
uimiti,  cominciano  ad  atterrare  altre  quercie,  orni, 
frassini,  e  in  poco  temiMj  la  selva  è  interamente  di- 
strutta (III). 

Questo  episodio  della  Fai-saìifi,  che  i  critici  ri- 
(Tordarono  nel  canto  XIII  della  O'-nimlfiimìi',  a  pnipo^ito 
(lei  miracoli  del  bosco,  i' potuto  essere  presente  al  Tjisso 
anche  qui,  jwjioliè  non  si  tratta  che  dell*  abbattimento 
di  una  solva,  ed  lia  molti'  inim;i<riiiì  simili  a  quelli-,  <H 
cui  il  Tasso  qui  si  è  servitti. 
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Ed  insieme  con  Lucano,  i  critici  avrebbero  potuto 
ricordare  l'Ariosto,  il  quale,  nei  cinque  canti  (che  an- 
cora non  sì  è  potuto  bene  stabilire  se  Y  autore  avesse 
in  animo  d*  innestare  nel  Furioso,  o  se  sono  il  co- 
minciamento  di  un  altro  poema),  racconta  di  una  selva 
in  Boemia,  dove  andò  ad  abitare  la  maga  Medea.  Mille 
superstizioni  correvano  anche  intorno  a  quella  selva, 
ed  i  soldati  di  Carlo  Magno  temevano  di  accostarsi 
ad  essa.  Ck)me  in  Lucano,  Carlo  Magno  per  il  primo 
percuote  un  olmo:  V  esercito  si  fa  animo,  si  dà  ad  ab- 
battere olmi,  cipressi,  faggi,  ed  in  poco  tempo  quella 
selva  è  tutta  rasa  al  suolo.  Anche  in  questo  lavoro  dì 
abbattimento  della  selva  di  Boemia,  descritto  dall'Ario- 
sto, vi  sono  molto  immagini  simili  a  quelle,  usate  nelle 
ultime  ottave  del  canto  III  dal  Tasso. 

Avrebbero  potuto  anche  ricordare  il  libro  IV  del- 
l'j5V^fe,  in  cui  il  Giraldi,  ad  imitazione  di  Vergilio, 
racconta  dei  Tebaui,  che  abbattono  una  selva  per  in- 
nalzare la  pira  al  morto  Amphitrione.  Riporto  qualche 
ottava  doìVFrco7e  per  mostrare  quanto  sia  simile  a 
quelle  del  Tasso  ^^75-76); 

Tra  tanto  sono  entrati  ne  le  selve 

I  dolenti  Teban,  con  le  securi, 

E  tagliando  le  piante,  ove  le  belve 
Soleano  alberghi  aver  grati  e  sicuri, 
Son  cagione  ch'ognuna  si  rinselve. 
Ove  più  gli  arbor  son  densi  e  più  oscuri, 
E  che  mandino  al  ciel  gli  augelli  i  gridi, 
Veggendosi  privar  de  i  propri  nidi. 

Cade  l'abete,  Torno  ed  il  cupresso. 
Che  fu  si  grato  a  Febo  e  al  ì)uon  Silvano; 
L'elee,  l'acero,  l'alno  e  ivi  appresso 
ÌJi  quercia,  ond'eblie  cibo  il  seme  umano; 

II  Irassini)  non  meu,  che  il  i»ino  ó  messo 
Da  le  radici  sue  squallido  al  piano; 
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Ctulono  olmi,  ginebri  e  ccilri  e  fagfri. 

Di  Ninfe  alternili  e  df  gli  Dei  selvaggi  (1), 

Ed  ultimo  si  sarebbe  potuto  ricordare  il  Boccac- 
cio, il  quale,  nella  Teseide,  fa  che  isia  abbattuta  uaa 
selva  per  le  legua  delia  pira,  che  si  dovea  ardere  in 
onore  del  morto  Arcita.  Il  Boccaccio  così  descrive  l'ab- 
battimento di  quella  selva  (XI,  21-24): 
Al  miiierabil  loco  soprastava 

Tagliamento  còntinovo,  ilei  quale 

Ogni  covil  si  vide  che  vi  stava: 

K  fuggi  quindi  ciascun  animale. 

Ed  ogni  uccello  t  suoi  nidi  lasciava. 

Temendo  il  non  mai  più  sentilo  male; 

Ed  alla  Ilice  in  quel  giammai  non  stata 

ki  poca  d'ora  si  die  larga  entrala. 
Quivi  tagliati  cadder  gli  alti  faggi 

Ed  ì  morbidi  tigli,  ì  qua!  ferrati 

Sogliono  ispaveniare  i  lier  coraggi 

Nelle  baiuiglie  molto  adoperati: 

Né  si  difeser  dagli  nuovi  oltraggi 

Oli  escoli  «1  i  caoni,  ma  t^iglinti 

Furono  ancora,  e  "1  durante  cipresso 

Ad  ogni  brama,  ed  il  cerro  con  esso. 
E  gli  urni  pìon  di  p<'>-i>,  niilrtmenti 

D'ogni  gran  fianimn,  e  gì'  ilici  soprani, 

E  il  biHso,  li  cui  sughi  nocimeniì 

Soglion  donare,  e  i  fl-a:*sini  cli'e"  vani 

Sangui  lìcr  soglion  dei  eombaltimentì, 

Col  cedro  die  per  anni  mai  lontani 

Non  senti  tai'lo,  ne  disgombrò  sito 

Per  sua  veccliiez7ji  dove  llisse  imito. 
Tagliato  fnvvi  ancor  l'audace  abete, 

E  '1  pin  iìimilunieiite,  il  qiial  odore 

<1)  Lo  stetì.so  (iiraldi,  al  canto  XXII,  ft:i  del  suo  EixuU;  usa 
()neiita  similitudine: 


■n 
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Dà  dalle  tagliature  com'  sapete, 
Ed  il  fragil  corilo,  e  '1  liicolore 
Mirto,  e  con  questi  l' auno  senza  set«. 
Del  mare  amico,  e  d'ogni  vincitore 
F^emio,  la  palma  fti  tagliata  ancora, 
E  V  olmo  elle  ili  viti  s' innamora. 

Chi  è  che  uoii  vede  quanta  somiglianza  vi  sia  tra 
queste  quattro  ottave  delie  Teseide  e  le  ultime  di  que- 
sto UI  canto  della  Gerusalemmeì — 1  versi  4  e  5  delia 
prima  ottava  riportata  della  Teseide  fanno  ricordare 
i  versi  7  e  8  dell'ottava  76' della  Genisalem»ie:\&a\- 
tre  tre  ottave,  fanno  ricordare  le  ottave  75  e  76;  ed 
il  verso  ultimo  della  quarta  ottava,  contiene  l' idea, 
espressa  dal  Tasso  nel  verso  7  dell'ottavo  75*.  —  E  con 
cifi  vogliamo  concludere  forse  che  il  Tasso  ebbe  solo 
presente  la  Teseide  nello  scrivere?  —  N'o;  ma  che  in- 
sieme agli  altri  poeti,  ebbe  anche  presente  il  Boccaccio, 
(^uale  dei  poeti  ricordati  poi  l'abbia  fatto  decidere  a 
preferire  certe  immagini  ed  a  trascurarne  certe  altre, 
è  lavoro  diflBcile  e  che  non  sempre  mena  a  risultati 
certi  ed  indiscutibili:  nemmeno  quindi  lo  tentiamo,  pa- 
ghi di  fare  solo  osservare  nel  Tasso  le  fonti  principali 
e  pili  certe  delle  sue  invenzioni. 


-  Concilio  inrernale  —  I.'ppisodio  (ti  Annida  —  l'rt.'scn 
isH  hI  iTiiinpo  criflliano  e  [|i?scrizÌorie  il«lla  sita  bcllozxn  - 
a  Gofl'reilo  —  SorleiiiK'''-  ^  *^"'  r'corrf!  GolTrwio,  ptT  fliirl 
l'aiuto  prommno:  kiio  iiduip  —  Arti,  che  ella  usa,  |)er  trarre  a  n 
quanti    piiI  può  caTiilipri  cristiani  —  Goflreilo  non  si  lascia  .sctltirri 


Il  canto  IV  comincia  col  concìlio  infernale;  nel 
quale  Plutone,  ricordato  le  Ìmprc-«cdi  lui  e  dei  suoi  con- 
tro Dio,  e  le  rivincita,  che  iiucsti  si  è  pigliate  contro 
di  cmì,  incita  i  demoni  a  sturbare  con  ogni  loro  arte 
r  impreca  dei  Cniciati,  per  inipwliro  che  il  culto  del 
cristianeeimo  si  estenda  più  largamente  e  che  l' iiiTcruo 
^•ada  sempre  più  perdendo  terreno. 

Fin  dal  1500,  i  critici  fecero  notare,  con  molta 
c^ttezxa,  le  reminiscenze  di  altri  poeti,  che  prevalsero 
uel  Tasso  in  questo  epis(xlio:  ben  pochi  però  ai  sou 
fatto  ad  indagare  da  quali  opere  il  poeta  è  potuto 
venire  alla  concozioue,  generale  di  esso.  A  me  sembra 
clic  anche  YJCiu'iàe  ed  i  poemi  cavallereschi  abbiano 
«{Ili  ispirato  il  Tasso. 

Kinm  »;  in  via  \*or  venire  in  Italia:  se  niunoiie  non 
avesse  intcri'sse  d' inipeilire  la  fondazione  di  Roma,  e 
({uindt  non  raoves>o  contro  di  Kuca  la  tt'iinR'sta,  egli 
(fimigrn^bbc  siiliito  nel  Lazio  m\  il  ]H)Oina  di  Vcrgilio 
comiucer<'blw'  col  VII  iMuto.  K,  giunto  in  Italia,  -■'  la 
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stessa  Giunone  non  facesse  dalla  furia  Aletto  suscitare 
tante  discordie  e  tanti  odii  contro  i  Troiani,  non  avrem- 
mo la  guerra  di  Turno  contro  questi,  ed  Enea  sarebbe 
signore  del  Latio  fin  dallo  stesso  VII  canto.  Il  medesimo 
avviene  nel  poema  del  Tasso. 

Goffredo  è  già  accampato  sotto  le  mura  di  Geru- 
salemme: se  Plutone  ed  i  suoi  non  si  decidessero  a 
sturbare  queir  impresa,  quasi  tutta  la  parte  fantastica 
del  poema  andrebbe  via:  dal  canto  III  si  passerebbe 
subito  al  XVII,  e  la  Gerusalemme  non  canterebbe  che 
le  sole  guerre  tra  Cristiani  e  Turchi  pel  possesso  della 
città  santa. 

Nel  poema  del  Tasso  quindi  Plutone  e  gli  Dei  in- 
fernali hanno  quella  parte  che  nell'  Emide  Giunone  e 
gli  Dei  contrarii  ai  Troiani.  I  mezzi,  acni  ricorrono  Giu- 
none e  i  Demoni  per  conseguire  il  loro  intento,  sono  dif- 
ferenti; ma  lo  scopo,  per  cui  essi  entrano  nei  due  poemi, 
ò  lo  stesso;  ed  ecco  come  anche  qui  la  prima  idea  del 
suo  episodio  venne  al  Tasso  dal  poema  di  \'ergiliò  (1). 

Il  Bolognetti,  nel  suo  Costitute,  in  cui  ritenne  il 
soprannaturale  rappresentato  da  Vergilio,  fa  che  Giu- 
none, per  odio  ai  Romani,  con  mille  arti  attraversi  la 
via  air  eroe  principale  del  poema;  e  da  qui  mille  epi- 
sodi e  mille  casi  diversi,  che  ritardano  il  compimento 
deirazione  principale.  Il  Tasso  però  non  potette  avere 
presente  il  poema  del  Bolognetti,  quando  da  prima 
concepì  il  suo  episodio  del  IV  canto:  il  Costante  co- 
minciò ad  uscire  {)er  la  prima  volta  il  1565,  ed  egli, 
fin  dal  1563,  avea  cominciate  a  scrivere  il  suo    Got- 


(I)  II  prof.  Colajrrosso  ha  nnt^ito  ì)pnissimo  questa  somi- 
f:li:ì!i/.a  ilolla  (imtaah'ìnìnr  con  Vlùtrìfìc  t'Stffffi  e<v.,  i»a«r.  0',»); 
(»  prima  vi  av^'a  aiit-ln»  rujrjri^volmcntr  arnMiato  il  niiastavinì 
(op.  rit.,  pa^r.  75  v  ^v^.). 
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ti/redo,  ed  il  1566  mandava  di  esso  agli  amici  i  primi 
sei  canti;  poU;tte  averlo  presouto  però  nella  correiiione 
del  suo  lavoro. 

Qualche  cosa  di  simile  aìì'F/ieide  di  Vergilio  vi 
è  in  molti  poemi  cavallereschi.  Chi  non  .sa  che  in  mag- 
gior parte  di  essi  qualche  maga,  per  odio  all'eroe  o 
agli  croi  priDcipali,  attraversa  loro  la  via.  crea  mille 
iudiigi  lille  loro  ìmpruse  ed  è  causa  di  svariati  e  di- 
versi episodi?  Nel  Lancìlotto  G  Oiuncra  di  Niccoli  de- 
gli Agostini,  p.  e.,  la  giovinetta  Gaggia,  figlia  della 
fata  Morgan»,  s' iunaniora  di  Lancilotto.  Questi  è  in- 
namorato di  Ginevra  ed  ha  sposato  Betlisandra;  ed  al- 
lora la  maga,  por  fare  dispetto  al  suo  amato,  gli  crea 
mille  ostacoli  e  giunge  a  fare  morire  Ginevra  e  Bel- 
lisandra.  E  in  molti  poemi  cavallereschi,  come  in  questo 
di  Niccolò  degli  .\gostinÌ,  veiliamo  i  Demoui  ia  ser- 
vigio dello  maghe;  e  molte  volto  essi  fanoo,  per  co- 
tnando  di  queste,  quello  che  il  Tasso  fa  loro  compiere 
por  proprio  odio  e  per  propria  voloutà. 

Anzi  anche  in  qualclie  poema  cavalleresco,  il  dia- 
volo opera  di  volontà  propria,  come  uetla  OcnimleniiHe, 
e  si  vale  della  donna  per  coiiseguire  il  suo  iutcuto. 
Ne  Le  pfime  ìmjurse  ài  Orlando,  ti  Dolce  racconta 
di  MilODO,  il  quale  era  ben  visto  da  tutti  e  carissimo 
a  Carlo  Magno,  Il  diavolo  peusa  di  farlo  cadere  da 
tanta  altezza  e  precipitarlo  iu  un  baratro  dì  mali,  e 
a  quale  mezzo  credete  che  ricorra?  Fa  che  Milone 
8'  innamori  di  Berta,  sorella  di  Carlo  Magno;  e  il  loro 
amore  diviene  tanto  intimo  che  costringe  Carlo  a  sban- 
dire i  due  colpevoli  dalla  sua  cort^;  {I,  16  e  scg.): 

Truanditsi  Milmip  in  tanta  nlip/za, 
H  rofì  filato  i>  cani  al  M:i^'iin  Carlu, 
I.*  avversario  <li  Din,  elio  l' alU-trrezzu 
Turba  sovente,  e  rode  più  cli«  tario; 
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Modo  trov,ó  di  porlo  a  tal  bassezza. 
Che  la  lingua  paventa  a  raccontarlo. 
E  ciò  col  mezzo  di  colui  che  spesso 
Distrugge  i  regni  e  Tuno  e  l'altro  sesso. 

E  questo  mezzo  s' intende  eh'  è  Amore. 

Più  giù  Io  stesso  poeta  racconta  dello  stesso  dia- 
volo, che,  per  odio  alla  felicità  umana,  muove  contro 
a  Carlo  il  popolo  africano  (V,  5): 

Mentre  re  Carlo  riposato  giace, 
Come  il  maggior  signor  che  fosse  in  terra. 
Il  nemico  di  Dio,  fiero  e  rapace, 
Ch*odia  ciascun  che  non  vaneggia  ed  erra; 
Ratto  deliberò  di  torli  pace 
E  porlo  in  grave  e  perigliosa  guerra: 
Onde  gli  mosse  contra  un  re  Africano, 
Il  cui  padre  uccis'  ei  già  di  sua  mano  (1). 

Senza  dubbio  quindi  al  Tasso  venne  la  prima  idea 
deir  intervento  infernale  nel  suo  poema  e  àsì^'Eìwide 
e  dai  poemi  cavallereschi;  però  si  modellò  sopratutto 
sui  poemi,  che  cantano  lo  stesso  soprannaturale  cantaro 
da  lui:  e  da  qui  le  moltissime  imitazioni  che  egli  fece 
della  Cristiade  di  Girolamo  Vida:  qua  e  là,  come  notaro- 
no i  critici,  compariscono  anche  riscontri  col  De  Raptu 
Proserpinae  di  Claudiano  e  col  VI  e  VII  à.^ Eneide  e 
col  IV  delle  Georgiche,  ^{otsq  anche,  come  a  me  sembra, 
coirxi  della  Tebaide. 

Girolamo  Vida  apre  il  suo  poema  dall'  andata  di 
Cristo  a  Gerusalemme.  Lucifero,  sapendo  che  Cristo, 
dopo  morto,  sarebbe  andato  neir  abisso  a  redimere  le 
anime  buone,  che  ivi  erano  ritenute,  e,  chi  sa,  forse 
anche  a  legare  e  condurre  in  cielo  per  ludibrio  tutti 


(1)  Degno  di  essere  ricordato  qui  è  anche  il  concilio  delle 
maghe  contro  Orlando  e  tutt'  i  cristiani,  di  cui  racconta  l'Ario- 
sto nei  Cinque  Coèiti  (1,  12  e  seg.). 
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i  diavoli,  raduna  i  suoi  a  coQcilio,  e  lì  esorta  a  met- 
tere in  t)]>cra  tutte  le  loro  arti  per  iufiammiii-e  viem- 
maggiormciite  coutro  di  Cristo  le  ire  dei  siini  uemici 
e  tentare  auclie  di  sudurre  qualcuno  del  discepiili  di  lui. 

I  riscontri  tra  l'episodio  della  Genisalemnie  e  que- 
sto del  Vida  souo  pateuti:  il  Tasso  in  alcuni  jniuti  non 
fiM!e  che  C'ipiape  e  tradurre  in  volgare  il  brano  del  poema 
latino.  Non  ripeto  qui  tutti  questi  riscontri,  pia  notati 
COSI  bene,  fin  dal  500,  dal  Guastaviui,  e  poi  ript^tuti 
da  tutt"  i  commentatori  del  Tasso;  ed  aggiungo  solo 
qualche  altro  riscontro,  che  io  stesso  però  riconosco  di 
poca  importanza. 

li,  B.  rintiol'iiraldineH'AVcofccosi  descrivo  Megera: 
l.'ondoetriava  su  il  collo,  e  su  la  testa 
Un  numero  inllnito  dì  serpenti; 
fallida  avea  la  fronte,  arsìccia  e  mesta, 
E  llli  occhi  l'avi,  e  più  che  fkci  ardenti; 
La  Riccia  tutta  lìvida  e  Tunenta, 
La  bocca  venie  o  qual  carbone  i  denti; 
K  ftiiir  mandava  Hate  da  le  lahbia, 
Ch'era  tutto  Dirore,  tutto  rabbia. 

Ne  la  man  destra  aveva  un'  infernale 
Face  di  Tafso,  accesa  in  Flcf;etonte; 
Ne  la  manca  un  serpente  rio  e  mortale. 
Ch'aveva  l'oiTor  scritto  ne  la  fronte; 
Un  altro  al  collo,  a  cui  non  el<l>e  e^iuale 
Tutto  il  Cacito  e  tutto  l'Acheronte; 
Che  le  teneva  il  capo  tra  le  mamme. 
Vibrando,  con  tre  linpue,  or  sanjtue  or  Hamnu-. 

II  Bolopnetti  ni'l  suo  Coslante  così  dfsfrive  la 
eteflsa  Furia    II,  H»6-I27): 

Pien  di  ruK>rinc  ha  i  denti,  ha  torlxt  il  fruardn. 
Sparsa  la  lintiim  di  mortai  veneno: 
Sospira  e  piange  e  i-ome  al  petto  un  dardo 
I,e  Hia.  vien  iiiiiisì  iillor  jici'  dt<».'lìii  ini-ni>. 
Che  NAgKto  iu-i>rKe  alcun  ricco  e  fcafclinrdo, 
K  ch'opni  suo  desir  succede  appieno. 
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Vigila  sempre  e  sempre  ordisce  frode. 
Colma  di  rabbia  e  d' internai  furore  ecc. 

E  cosi  è  descritta  dallo  stesso  poeta  la  dimora  di 
quella  furia  (ibid.,  124): 

L' infelice  per  stanza  ha  un  antro  oscuro. 
Dove  aura  mai  non  spira  o  sol  risplende; 
Nitro  e  muffa  par  tutto  occupi  il  muro: 
Le  reti  sue  per  tutto  Aracno  tende: 
Fuoco  non  vi  entra  mai,  clic  chiaro  e  puro 
L'aer  faccia,  ma  il  (Veddo  ognor  l'offende: 
Fumo  e  nebbia  e  caligine  Io  speco, 
Ch'  è  per  natura  ancor  rendon  più  cieco. 

Ed  il  Boccaccio  nella  Teseide  cosi  avea  descritto 
l'Erinni  (IX,  5-6): 

Venne  costei  di  ceraste  crinita, 
E  di  verdi  idre  11  suoi  ornamenti 
Erano,  in  un'  in  Eliso  la  vita 
Riconfortata  avea,  li  quai  lambenti 
Le  sulfuree  llamme,  che  uscita 
Di  bocca,  le  cadeano  puzzolenti. 
Pili  Aera  la  facieno;  e  qnesta  Dea 
Di  serpi  scunata  in  man  tenea. 

La  cui  venuta  die  tanto  dolore 
A  chi  nel  gran  teatro  era  a  vedere. 
Ch'ognuno  stava  con  tremante  core, 
Ned  il  perché  nissun  potea  sapere; 
Li  venti  dici  non  usato  roniore, 
E  '1  cìel  più  nero  cominciò  a  parere; 
11  teatro  tremò,  ed  ogni  porta 
Cigolò  forte  nei  cardini  storta. 

Qiia  e  là  le  ottave  del  Giraldi,  del  Bolognetti  e 
del  Boccaccio  fanno  ricordare  quest'episodio  del  Tasso, 
quindi  è  possibile  die  cg-li  le  abbia  avuto  anche  presenti. 

Qiialclie  critico  ha  già  avvertito  che,  per  i  primi 
versi  dell'  ottava  III  di  questo  canto,  il  Tasso  potette 
avere  presenti  questi  versi  del  Poliziano: 
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Con  tal  romor,  quando  l'aer  itiscorda. 
Di  Giove  il  Toco  d'alta  nube  piomba. 
Con  tale  orror  del  latin  saD^ne  ingorda 
Sonò  Megei'a  la  tartarea  tromba. 

Per  la  comparizione  dell'ottava  6*: 

Né  tanta  scoglio  in  inar,  né  rape  alpestra 
Né  pur  Calpe  s'  innalza,  o  il  nia^^no  Atlante, 
Ch'anzi  lui  non  paresse  un  picciol  colie, 
SI  la  gran  tcoate  e  le  gran  corna  eslolle; 

il  Tasso  stesso  ci  avverte  che  fu  ispirato  dall' J7Ìade: 
perche  i  critici  hanno  dimeaticata  questa  fonte?  — 

Il  I)e  Sanctis  poi  scrisse  che  l'orazione  di  Pluto 
m  ministri  infernali  ha  molte  reminiscenze  di  un  luogo 
del  Filocopo  del  Boccaccio  (1>.  Questo  riscontro  del  l)e 
Sanctis  non  mi  par  vero. 

Il  Boccaccio  racconta  che  Lucifero  riunisce  i  suoi 
a  concilio,  esortandoli  a  mettere  in  opera  le  loro  arti 
per  fare  che  gli  uomini  non  seguano  Cristo,  e  tìojira- 
tutto  per  impedire  che  essi  si  portino  a  S.  Jacopo  di 
Compostclla  ed  ac<{UÌstino  cos'i  la  gloria  del  Paradisi). 
Il  discorso  del  Lucifero  del  Boccaccio  è  questn:  «  Com- 
pagni, voi  sajiete  che  Giove  non  devutamente  degli 
ampi  Regni  eguali  possiedo,  ci  privò,  e  dìecci  questa 
strema  parte  sopra  il  centro  dell'universo  a  possedere, 
et  in  dispetto  di  noi  creJi  nuova  progenie,  la  quale  i 
nostri  luoghi  riempisse,  et  noi  ingegnosamente  glinia 
sottraemmo  si,  che  noi  volgemmo  i  suoi  passi  alle  no- 
tstrc  case,  et  egli  ancora  non  parendogli  averci  tanto 
oltraggiato  che  bastas.se,  mandò  il  suo  figlinolo  a  spo- 
gliarcene, il  quale,  non  possendogli  noi  resi.-itere,  re 
ne  spogliò,  et  dopo  tutto  qucstn.  fece  av\-edntì  gli  ahi- 


(i)  Stor.  Lett.,  voi.  1,  cap.  IX. 
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tanti  della  terra  dei  nostri  lacciuoli,  et  donò  loro  armi, 
con  le  quali  essi  leggermente  le  nostre  spezzano,  si 
che  noi  di  questi  oltraggi  ne  abbiamo  a  vendicare  so- 
pra loro.  Il  salire  in  su  ci  è  vietato,  et  egli  è  più  pos- 
sente di  noi,  però  ci  conviene  pur  con  ingegno  il  nostro 
Regno  aumentare,  e  fare  di  riavere  ciò  che  per  addietro 
abbiamo  perduto.  Tra  Taltre  cose  eh*  il  figliuolo  dì  Giove 
lasciò  in  terra  ai  suoi  popoli  a  noi  più  contrari,  fu  con- 
tinuo esercizio,  al  quale  del  tutto  si  vuole  intendere 
da  noi,  a  ciò  che  si  spegna  con  volontario  ozio  dalle 
loro  menti,  e  da'  Romani  massimamente,  i  quali  quasi 
a  gli  altri  principali,  hanno  questo  esercizio  molto 
impreso,  e  quasi  ogni  gente  da  loro  T  imprende.  Onde 
io  ho  proposto  almeno  ritrargli  dell'  andar  gli  strani 
Tempii  visitando  con  paura,  et  questo  senza  fallo  mi 
verrà  fatto  troppo  bene  sopra  gran  quantità  d'essi,  che 
ora  vanno  al  Tempio,  che  sopra  l'ultime  piaggie  d'Espe- 
ria è  posto,  sopra  dei  quali  io  vendicherò  la  mia  ira, 
e  voi  siato  intenti  di  far  il  simile  ovunque  voi  ne  sen- 
tirete alcuni  (l)  9. 

Dov'è  qui  quella  maestà,  quell'  odio  inestinguibile, 
queir  ira  mal  repressa  in  Lucifero,  come  si  manife- 
stano nell'orazione  del  Pluto  della  Gerusalemme f 

Se  il  De  Sanctis  avesse  detto  che  quest'episodio 
del  Filocojpo,  nelle  sue  linee  generali,  è  po+uto  essere 
anche  presente  al  Tasso  nel  concepire  il  suo,  noi  con- 
sentiremmo con  lui;  ma  non  crediamo  invece  eh'  egli 
}  abbia  ragione  a  scrivere  che  proprio  l'orazione  del  Lu- 

I  cifero  del  Tasso  sia  imitata  dall'  orazione  del  Lucifero 

i  del  Boccaccio. 

Si  legga  invece  l' orazione,  che  il  Vida  mette  in 
bocca  al  suo  Pluto:  non  i  pensieri  e  le  immagini  sole 


(l)  //  FiiocojH}  (li  M.  (}.  Boccaccio,  cap.  I. 


ma  talvolta  sono  dal  Tasso  copiate  perfino  le  parole; 
ed  il  Vida  per  noi  resta  la  iininediata  p  diretta  fonie, 
alla  quale  il  poeta  della  Gcj'i(.mlciiime  s'ispiTÒ  tu  q\io- 
Bto  coQcìlio  infernale.  — 

E  passiamo  ad  Armida,  la  quale  è  mandata  dallo 
zio  Idraot*  nel  campo  cristiano.  ])iTcliè.  raccontando 
una  falsa  storia  di  sventure,  domandi  il  suo  aiuto  a 
Goffredo,  ed,  allettando  nei  suoi  vezzi  i  Crociati,  fac- 
cia di  condursene  seco  quanti  più  può  {I\',  SM  e  seg,).  — 
Dall'  idea  generale  dell'  cpÌ9<xlio,  scendiamo  a  mano  a 
mano  ai  particolari. 

Poiché  nel  Tasso  non  sì  tratta  clie  di  un  inganno, 
il  quale  deve  portare  la  rovina  nell'  esercito  dei  Cro- 
ciati, Dicnie  di  più  facile  die  innanzi  a  lui,  nel  con- 
cepire il  suo  episodio,  sia  stato  presente  il  II  deìVÀ'/ieid^; 
in  cui  si  raccontano  gì'  inganni  di  Sinone,  i  quali 
conducono  all'  ultima  rovinìi  la  città  di  Troia.  La  im- 
portanza dei  due  episodi  nei  di:c  poemi  ò  grandissima. 
e  come  VergiUo  in  Sinone  ci  dotte  il  tip<J  dell'  inganna- 
tore, cos'i  il  Tasso  in  Armida  ci  dotte  il  tipo  dell'in- 
gannatrice. R  Sinone  ed  Armida  sono  maestri  nell'ar- 
to del  simulare  e  del  dissinmlaro,  nell'arto  di  colorire 
il  falso  con  le  apparenze  della  veritii.  di  ricorrere  ai 
pianti,  ai  giuri  ed  ai  lamenti  per  rendere  credibili  lo 
loro  parole:  e  fin  qui  nel  poeta  italiano  l'imitazione  del 
poeta  latino.  Nelle  divergenze  da  quest'ultimo,  ap[)a- 
riscono  nel  Tasso  imitazioni  di  altri  poeti. 

10  Vcrgilio  r  ingannatore  è  un  uomo,  nel  Tasso 
una  donna:  donde  ò  venuto  :il  ivtcta  italiano  il  pensiero 
di  fare  che  una  donna,  non  uu  uomo  cerchi  di  man- 
dare all'ultima  rovina  l'es^^rcìto  dì  Cristo? 

11  Tasso  vorrel)t)C  far  credere  che  questo  pensiero 
gli  venne  dalle  cronache  drllo  crociate:  infatti  in  una 
lettera  ad  Orazio  Tappami    di'l    Uìin.    parlando   de^rli 
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amori  nel  suo  poema,  scrive  che  le  cronache  delle 
crociate  ricordano  le  insidie  femminili,  con  le  quali  le 
donne  Saracino  procurarono  di  allettare  i  cristiani  nel 
loro  amore,  e  di  convertirli  alla  loro  fede  (1).  E  questo 
è  verissimo;  ma  le  cronache  giustificano  parte  dell'epi- 
sodio di  Armida,  non  tutto.  Se  noi  pensiamo  alla  parte 
che  il  Tasso,  non  qui,  ma  più  giù  nel  suo  poema,  fa 
rappresentare  ad  Armida,  ci  accorgeremo  che  le  cro- 
nache sono  insufficienti  a  giustificare  tutta  la  conce- 
zione del  Tasso. 

Armida  è  una  maga,  che,  innamoratasi  poi,  senza 
volerlo,  di  Rinaldo,  per  goderselo,  lo  sequestra  dal  mon- 
do, se  lo  porta  in  un'isola  incantata  e  non  lo  fa  vi- 
vere, che  dei  suoi  vezzi  e  del  suo  amore.  Scene  simili 
sono  comuni  in  quasi  tutt'  i  poemi  cavallereschi,  come 
vedremo  innanzi:  da  essi  quindi  al  Tasso  venne  V  idea 
di  fare  che  una  donna  nel  suo  poema  rappresentasse 
quella  parte,  che  in  Vergilio  è  rappresentata  da  un 
uomo,  ed  essi  quindi,  insieme  con  1  elemento  storico, 
giustificano  tutto  V  episodio  della  Gerusalemme.  E  nei 
poemi  cavallareschi  e'  incontriamo  spesso  in  donne  in- 
gannatrici: di  uomini,  che  tentano  inganni,  in  essi  si 
racconta  di  raro  (2\  invece  di  donne,  che  li  tentano 
e  li  mandano  ad  effetto,  si  racconta  spessissimo.  Qual- 
che esempio. 

Potrei  cominciare  da  <r  Za  Tavola  Ritonda  »,  in 
cui  si  racconta  di  una  donzella,  acquistata  con  le  ar- 
mi da  Gerone,  il  quale  poi  è  da  essa  ingannato  e  tra- 


(1)  Lettera  S2  deUa  raccolta  del  Gucisti. 

(2)  Degno  di  ricordo  è  il  vecchio  ingannatore,  di  cui  parla 
il  Boiardo,  il  quale,  piangendo  e  raccontando  una  falsa  storia 
di  sventure,  come  Armida  nel  Tasso,  giunge  pertino  a  pren- 
dere Angelica  (I,  XI V,  26  e  seg.). 


dito,  e  perciò  soffre  una  grande  umiliazione;  oppure 
AaW  disforia  dì  Am'uìis  di  Gauki,  in  cui  è  ricordata 
la  donzella  Dinarda,  la  quale  ha  l'arte  dì  fare  prigioni 
dei  mago  Archclaus  il  re  Pcpione  ed  ì  figli,  don  Flo- 
restano ed  Amadis  (lib.  HI,  cap.  VI);  ma  lascio  questi 
ricordi  di  lavori  mc<lievali.  per  venire  a  poemi  più  vi- 
cini al  Tasso  (I). 

Nel  libro  I  del  Girone  dell'Alamanni,  Girone  è  in- 
gannato per  opera  di  una  donna  i,r;  e  nel  .Vantòriano 
del  Cicco  di  Ferrara  si  parla  di  un  altro  inganno,  man- 
dato ad  effetto  anche  da  una  maga.  La  maga  si  chiama 
Caraodina,  ed  il  poeta  racconta  che  essa  ha  promet^so 
al  suo  amante  Mambriano.  il  quale  ella  teneva  nel- 
r  isola  del  Faggio,  di  fargli  venire  cola  il  cavaliere 
Rinaldo,  con  cui  Mambriano  volea  combattere  per  ven- 
dicare r  uccisione  dello  zio  Mambriuo.  Per  coni*eguipe 
il  suo  intento,  la  maga  si  appiglia  a  qiicst'  ingunno. 
\a  a  Montalbano,  dove  alberga  Rinaldo;  gli  ai  offre 
in  sogno,  domandandogli  aiuto,  e  Rinaldo  si  sveglia, 
si  veste  e  va  sul  lido.  Trova  Carandina,  la  quale  gli 
ripete  le  ingannatrici  pregUiere  del  sogno,  e  Rinaldo 
la  segue,  e  rosta  poi  prigioniero  nel!'  L-^tda  di  lei. 

SeWAiiffrlica  Intuì iiwrn ('i  del  Brusautiui  di  donne 
scaltre  ed  ingannatrici  si  racconta  in  parecchi  canti: 
di  altre  parli-W)  più  giù,  qui  mi  basta  di  piconlare  le 
Role  Origlile  e  I-'olsina. 

Iji  prima,  con  pianto  e  con  false  parole,  giunge 
anche  ad  ingannare  la  maga  T'rganda,  la  (|uale  si  com- 
niuovu  ai  lamenti  di  lei  e  le  dà  ospitalità.  Ri|>orto  qui 
lina  sola  ottava  di  qucsf  c|iis()dio,  che  non   può    non 


(Il  II  liM<lìini- li   niiini.lii  .■■  ii|>] .1    riii.'i."-vi.|iil.' li 

■tinlul.)  -hi  II.  Tii.-ì-;..  mi  <in>  .\iiiii>l></i  -li  litn>t>(  (I.XVl,  :11). 
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richiamare   alia   mente  qualclie  altra  ottava  del  Tas- 
so (XIV,  39}: 

Origil  che  di  lagrime  le  gote 
Avea  ognor  piene,  e  (li  false  parole; 
E  di  finzioni,  quante  se  ne  puote 
Trovar,  ove  chi  alluma  intorno  il  sole; 
Andò  con  lunghi  giri  e  lunghe  rote 
Tessendo  ogni  menzogna,  come  suole; 
E  tanto  seppe  dir,  che  fu  raccolta 
Da  Urganda  allor  per  casta  a  quella  volta. 

Di  Felsina  poi  il  Brusantini  scrìve  (XMII,  40-41): 

L*  astuzia,  le  lascivie  e  i  modi  accorti, 
1^  fede,  gli  sembianti  simulati 
Lascio  a  narrar,  che  a  gli  desir  suoi  sciocchi 
Argo  s' ingannerìa,  ch'ebbe  cent'occhi. 

Ha  di  bellezza  questa  poche  pare. 
Ed  in  ogni  suo  gesto  un  laccio  teso, 
Ma  sopra  tutto  il  più  bel  ragionare. 
Che  in  modo  alcun  non  può  esser  ripreso  ecc. 

Di  Origille  parla  pure  l'Ariosto  (XV,  101  e  seg.), 
e  le  conserva  i  caratteri,  clic  le  dà  il  Boiardo,  il  quale 
di  essa  avea  scritto  (I,  XXIX,  45): 

Era  la  dama  di  estrema  beltade. 
Maliziosa  e  di  lusinghe  piena; 
Le  lagrime  teneva  apparecchiate 
Sempre  a  sua  posta  e  con  acqua  di  vena. 

Promessa  non  fé'  mai  con  ventate, 
Mostrando  a  ciaschedun  faccia  serena, 
E  se  in  un  giorno  avesse  mille  amanti. 
Tutti  li  beffa  con  dolci  sembianti. 

Quasi  tutte  queste  qualità  convengono  all'Armida  del 
Tasso;  e  non  ò  difficile  che  questi  abbia  avuto  presente, 
nel  concepire  la  sua  fahv  mrfffff,  proprio  questa  Ori- 
gille, r  immagine  dell-i  qualo  omertre  cosi  viva  dai 
poemi  cavallereschi. 


p**< 


Mi  risparmio  dal  ricordare  qui  altre  doDoe  ingau- 
Datrici  degli  stessi  poemi:  quelle,  che  ho  ricordato,  ba- 
!>taD0  a  dimostrare  che  forse  il  Ta,-;so  fu  condotto  da 
essi  ad  immagrinare  nel  suo  poema  che  da  uua  donna, 
e  non  da  nn  nomo,  fos^e  cercato  d'iiii,-aunarc  Goffredo 
e  r  esercito  crociato.  Grande  parte  delle  circostanze 
poi,  immaginate  dai  Tasso  in  questo  inganno  di  Ar- 
mida, per  me,  senza  dubbio,  vennero  al  Tasso  dalVIfa- 
Ha  Liberata  del  Trissiuo.  Ecco  che  cosa  racconta  il 
Tiissino. 

Avuta  i  Greci  Brandisio,  Bellisario  mandò  fuori 
della  terra  sette  dei  migliori  suoi  guerrieri, 

per  veder  se  i  (ioti 
Cliìiidono  i  passi  e  fan  nuova  udutiiinzn. 

Mentre  questi  sette  cavalieri  Suno  in  via,  ni  ap- 
presenta  loro  una  donzella, 

Titntu  l('K{!Ìa(lra  «  k>''<i'-ì<"'ìi  ■■>  vista 
Ch'avreblw  accesa  "(tnì  pelata  meni*'; 

era  però  tanto  piena  di  fallaci  iiiyanni. 

Quanto  alciin'altra  nmi  ili  qtit'U'ftAilc, 

Sorella  di  una  maga,  chiamata  Acratia,  anche  lei 
eì^rcitava  la  negromanzia:  si  chiamava  Lìgrìdonia. 
RaccoDta  loro  una  falsa  storia  d'un  anello  fatato,  avuto 
dal  padre  in  dote,  che  si  lasciò  cadere  in  uua  fouro 
e  che  da  un  cavaliere,  seguito  da  due  gig-autì,  le  fu 
impedito  di  ripigliare,  o,  con  parole  umili  e  lusinghiere, 
domanda  1"  aiuto  di  essi.  (Juei  sette  guerrieri  le  pro- 
mettono aiuto  e  la  -seguono.  Giungono  al  prato,  do- 
v'erano il  cavaliere  e  i  due  giganti:  sei  combattono 
r<i|  primo  e  sono  aiiliattuti  e  mund;iti  a  Gnatia,  dove 
li  tiene  prigionieri  la  mag-a  Aeratili,  siirella  del  rii- 
vali'TP.  Il  settimo  trinTriero,  Aret",  torna  a  Kmnilìi'iu 
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e  racconta  l' accaduto  a  Bellisario,  il  quale  manda  con- 
tro quel  cavaliere  e  quei  due  giganti  il  valorosissimo 
Corsamonte.  che  è  l'Achille  del  poema  del  Trìssino. 
Copsamonte  s'incammina  per  quel  prato;  ma  non  ave- 
va ancora  fatto  molta  strada,  quando  gli  si  fa  innanzi, 
roA  soace  aspetto  e  nitoci  ingannì,  la  stessa  Ligri- 
doaia,  la  quale,  raccootaudo  un'altra  fandonia,  l' in- 
duce a  seguirla.  Viene  condotto  da  Ligridonia  alla 
maga  Acratia,  in  Gnatia,  dov'erano  gli  altri  greci  fatti 
prigioni,  e  poi  fu  liberato  da  Troiano  e  da  Achille,  quasi 
uel  modo  stesso  che  il  Tasso  fa  liberare  Rinaldo  dagli 
incanti  di  Armida:  e  lo  vedremo  più  giù. 

Come  nell'episodio  del  Tasso,  in  questo  del  Trìs- 
sino si  tratta  d'una  maga  piena  d' ingannì,  che,  rac- 
cootando  false  storie  di  sventure,  innamora  di  sé  molti 
cavalieri  greci  e  li  induce  a  seguirla;  e  questi  cava- 
lieri sono  poi  fatti  prigioni  e  condotti  a  goder  l'amore 
della  maga  Acratia,  veutura  che,  nel  poema  del  Tasso, 
tocca  al  solo  Rinaldo.  Per  me  è  quindi  evidente  la  filia- 
zione dell'episodio  del  Tasso  da  quella  del  Trissiuo;  bi- 
sogna però  subitoaggiungere  che,  assieme  al  Trìssino, 
il  Tasso,  qua  e  là,  fa  ricordare  molti  altri  poeti  caval- 
lereschi. 

Cominciamo  dalla  presentazione  di  Armida  al  cam- 
po cristiano.  Il  Tasso  scrive  che,  con  la  sua  bellezza, 
essa  ha  forza  di  fare  che  tutti  s*  innamorino  di  lei  e 
desiderino  di  esserie  utili  JV,  33';  ed  a  questo  pensiero 
efrli  anilò,  non  solo  dal  Trìssino,  ma  au('lio  da  un  luogo 
del  Boiardo   II  Tri^smo  scri\e 

tutti  quei  baroni 
S  acceier  d  un  de-io  troppo  folcente 
Di  litr  piacere  a  ■>!  lefcjiiaiti'a  donna, 
I    (imi   lUiin  di  loi  the  ^i  peii*aM 
tli  puidtgmr  quel  Mitucu  anello 
b  b-uii   la  d  ii/olli  i<).li    iHti    imatili. 
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Cosi  rhi  d'avarizia  e  chi  d'amore 
Spronato,  lieti  s'avviaru  insieme 
Dietro  alle  peste  delle  belle  piante. 
K  più  giù,  parlaudo  della  stessa  Ligridonia,  che 
dumaoda  il  suo  aiuto  a  Corsamoute: 

Cosi  diss'ella;  e  i  suoi  sospiri  nrilenti, 
11  vat^o  aspetto  e  Ìl  suo  parlar  soave 
Ehber  tal  l'orzn  in  Corsamonte  ardito 
Che  il  precetto  divin  pose  in  olilio 
B  ratto,  acceso  di  fervente  amore, 
fensò  (li  guadagnar  quella  donzella; 
Ontle  si  offerse  pronto  al  suo  servizio 
E  se  ne  aixlò  con  lei  dì  la  dal  ponte. 
Il  Boiardo  poi,  nel  I  eanto    àt^W In na inorato,  rac- 
coDta  che  Angelica,  accompagnata  dal  fratello  Argalia 
e  da  quattro  giganti,  si  presenta  alla   corte  di  Carlo 
Magno   ed   invita  i  cavalieri  di  lui  a  combattere  col 
fratello.  Chi  sarà  vinta,  non  potrà  tornare  a  combat- 
tere e.  resterà  prigione;  chi  vincerà  il  fratello,  farà  pri- 
gione esso  ed  i  giganti,  ed  avrà  lei.  Carlo  Magno  ac- 
consente che  i  suoi  cavalieri    facciano    le  loro    prove 
contro  Argalia,  ed  il  giorno  dopo  si  procede  a  questa 
Ni  ugola  re  tenzone  (l\ 

Questa  scena  Af\\' Inmunumtu  ci  fa  ricordare  del 
Tasso  per  più  circii-stanzo:  per  la  descrizione  della  bel- 
lezza di  Angelica,  per  la  falsità  di  lei,  per  1'  impres- 
sione prodotta  sui  cavalieri  di  Carlo. 

Chi  non  ricorda  ìl  modo  come  il  Tasso  ci  descrive 
Annida?  —  Sono  tra  le  ottave  più  belle  del  poema; 
ed  il  Boiardo  avca  «dritto  J,  "ZX): 


I)  t'na  Kcena  <|iia.si  in  tutt^i  simile  a  i|iir>st.t,  onde  comin- 
t*ja  V Iiiiiiunoriilu,  si  li.'|.').'c  ncH'aDtli'o  roiiinn/<>  s]>]i»;nni)|ii,  Ira- 
ildltoin  italiano,  mxUn-»i  <li  Aiiwl,^  iti  UiiaUi  (lili.  Il,  .-np.  \W). 
UueKta  Hcena  fu  poi  riprodotta  da  II.  Tasso  nel  suo  AintuUiji 
ili  Oiìiila  (LEV,  ;ni  e  sctr.i. 

4< 
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La  qiial  sembrava  mattutina  Btella, 
E  giglio  d'oro  e  rosa  di  verzieri, 
Insomma,  a  dir  di  tei  la  verìtade. 
Non  fu  veduti  mai  tanta  beltade. 

E  più  gin  aggiunge  (I,  22): 

Era  qui  nella  sola  Galerana, 
Ed  eravi  Alda,  la  moglie  di  Orlando, 
Clarice  ed  Armillina  tanto  umana. 
Ed  altre  assai  che  nel  mio  dir  non  spando. 
Bella  ciascuna  e  di  virtù  fontana: 
Dico,  bella  parea  ciascuna,  quando 
Non  era  giunta  in  sala  ancor  quel  flore. 
Che  a  l'altre  di  bella  tohe  l'onore. 

Annida  racconta  di  essere  stata  diseredata  da  un 
zio,  che  tentava  di  avvelenarla;  ed  il  Boiardo  ad  An- 
gelica che  anche  racconta  il  falso,  fa  dire  (I,  25): 

Dico  che  questo  e  Uberto  del  leone 
Di  gentil  stirpe  nato  e  d'alte  gesta, 
Cacciato  dal  suo  regno  altra  a  ragione: 
Io,  che  con  lui  insieme  fui  cacciata, 
Sou  sua  sorella.  Angelica  nomata. 

AU'apparire  di  quest'Angelica  alla  corte  dì  Carlo 
Magno,  il  Boiardo  scrive  {I,  23): 

Ogni  barone  e  principe  cristiano 
In  quella  parte  ha  rivoltato  il  viso. 
Ne  rimase  a  giacere  alciin  pagano, 
Ala  ciascun  d'essi,  di  stupor  conquiso, 
Si  fece  alla  donzella  prossimano, 
I^  qual  con  vista  allegra  e  con  un  rìso, 
Da  far  innamorare  un  cor  di  sasso, 
Incuminciò  cosi  [>arland»  basso. 

IVrfìiio  Orlando  a'  innamora  di  lei  {da  29);  perfino 
farlo  Miigno  :ì2}:  e  più  giù  il  Boiardo  aggiunge  (I,  3!*,: 
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Stava  ciascuno  immoto  e  sbif(ottilo, 
Mirando  quella  con  sommo  dilettai 
Ma  Ferruftiito,  il  giovanetto  ardito, 
Somlirava  vumpa  viva  nell'aspetto. 
E  ben  tre  volte  preso  pei'  partilo 
Di  torta  a  miei  Bisanti  al  suo  ilixpelto: 
K  tre  volte  affrenò  quel  mal  pensieri 
Per  non  far  tal  vergogna  a  l'imperieri. 

Anche  nello  scopo  di  c|uesto  episodio  i  due  poeti 
si  accordano.  Il  Ta8so  immagina  il  suo,  perchè  Armida, 
allettandoli  coi  suoi  vezzi,  possa  togliere  all'esercito 
dei  Cristiani  quanti  più  cavalieri  puh,  cìw,  essa  poi  tiene 
prigioni.  Per  lo  stes-sn  scopo  il  Boiardo  aveva  imma- 
ginato il  suo  (I,  40): 

Ma  sopra  tutto  Angelica  polita 

VoUo  che  seco  in  compagnia  n'andasse, 

Perclió  quel  viso,  che  ad  amoro  invita, 

Tutf  i  baroni  alla  giostra  tirasse, 

E  poi  ohe  per  incnnlo  alla  Hnitii, 

Ogni  preso  bai-ono  a  luì  portasse: 

Tutti  legali  lì  vuol  nelle  mane. 

Re  Galafrone,  il  nialeiletto  cane. 

Per  me  adunque  è  quasi  certo  che  il  Tasso  ebbe 
presente  anche  il  Biliardo  nello  scrivere  il  suo  episodio; 
che  lo  ebhlw  prest'nte  il  Trìssino  appari«'e  da  midtt^ 
circo»tanze:  da  ijuesUi,  p.  e,  —  'StììVJtn/ìii  Libfrnfa  ì 
guerrieri  greci  vanno  a  combattere  col  cavaliere  dei 
giganti  in  un  prato. 

Cinto  di  pini  a  lato  a  una  foninnn: 
od  Angelica  invita  ì  cavalieri  di  Carlo  Magno  ,1.  '^t). 

Nel  verde  prato  nlh  fnnle  del  oinn. 

Dove  si  dici',  ni  l'i-lnoi  ili  ^t<'^l' 

E.  come  nel  Uni.iriln.  i  pierriepì  grei'i.  vinti  dal 
oaralìerc  di  Ligridonìa,  sniio  conseguati  a  rusl'Hliri' 
ai  gigauli. 
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Per  la  presentazione  di  Armida  al  campo  dei  Cri- 
stiani, e  per  V  impressione  da  essa  prodotta  sai  Cro- 
ciati, il  Tasso  potette  avere  presente  anche  un  altro 
episodio  del  libro  II  deìVItaìia  Liberata, 

In  esso  si  racconta  che,  insieme  cogli  ambascia- 
tori di  Lecce  e  d' Idrunto,  si  presentò  a  Belisario  una 
giovane  per  nome  Elpìdia,  figlia  di  Safina  e  di  Galeso, 
signore  di  Taranto.  Racconta  che  Tebaldo,  capitano 
dei  Goti,  voleva  darla  in  moglie  ad  un  suo  figliuolo, 

n  più  brutto,  il  più  sciocco  e  il  più  dappoco 
Che  si  ritrovi  tra  la  gente  loro; 

ma  il  padre  rifiutò  di  sacrificarla.  Allora  Tebaldo,  pieno 
di  sdegno  e  d' ira,  incontrato  in  un  albergo  Galeso, 
che  se  ne  andava  a  Roma,  notte  tempo  lo  uccise  as- 
sieme al  famiglio  che  avea  seco;  scampò  solo  un  ra- 
gazzo. Tentò  quindi  un  nuovo  inganno  per  avere  Elpidia, 
ma  non  gli  riuscì;  ed  Elpidia  poco  di  poi  rimase  an- 
che orfana  di  madre.  Ora  viene  a  raccomandarsi  a  Bel- 
lisario, perchè  le  dia  a  marito  un  guerriero  goto,  mettendo 
nell'arbitrio  di  lui 

La  robba  eli'  io  haggio,  e  la  persona  e  il  stato. 

Si  capisce  che  tutt'  i  più  eletti  guerrieri  del  campo 
greco  ardono  di  averla,  perfino  V  invittissimo  Corsa- 
monte;  e  finalmente  Belisario  viene  nella  determina- 
zione di  darla  a  chi  di  maggior  valore 

si  mostrerà  contro  la  gente  gota. 

Ecco  come  il  Trìssino  fa  presentare  Elpidia  a  Bel- 
lisario: 

Appare  una  beUissima  donzella, 
Clf  avoa  la  veste  di  colore  oscuro, 
K  vtMiki  sopra  un  palafren  morello, 
Con  quattro  nobil  cavalieri  attorno, 
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Greci  d*  aspetto  e  di  matiii^  etaile. 
Itclisnrin  si  volse  a  quella  vista, 
(^(Hi  iltisiilerìo  ili  siippr  rlii  fiwsK 
l.a  dalli  i(;cllft  t  i  cavaliei'  |)i-i'<,'iati. 

E  più  giù: 

Era  già  scesa  la  donzella  al  piano 
Col  palaIVcni),  e  in  inezio  ni  due  {liù  vecclii 
Dei  quatti-o  cavaliei',  ch'era»  con  i>ssa, 
Giunse  niiiilmente  a  Belisario  avanti 
K  cominciava  iii(finoei'l»ÌarsÌ  ai  |)iedi 
Del  capitan,  (jiiand'ei 

Anche  Annida  prega  Goffredo,  inginocchiata  ai 
suoi  piedi  (IV,  &9): 

A  te  l'iAiggo,  o  Sire, 
lo,  misera  ranciiilla,  orlin  innocente; 
F.  t|uesto  pianto,  ond'  lio  i  tuoi  piedi  aspersi, 
VaRliauii  si,  che  il  sangue  io  poi  non  versi. 

E  a  Belisario  Elpidìa  dice: 

Invitto  rapitan,  che  vinto  avete 
Qnasi  lo  tre  «ran  parti  della  terra 
E  siet^  or  ninnlo  nell'  Italia  adlitta, 
l'er  liberarla  dalle  man  crudeli 
E  dalla  dura  servitù  dei  Goti  ecc. 

Armida  a  Goffredo  si  volge  con  queste  parole  i,I\',  37): 

l'rincjpe  invitto,  disse,  il  cui  gran  nome 
Sen  vola  adorno  di  sì  chiari  fregi, 
Che  l'esser  da  te  vinte  e  in  guerra  dome 
Recansì  a  gloria  le  provincie  e  ì  regi  ecc. 

E  come  Armidn.  questa  Elpidia  innamora  di  sé 
quasi  tutf  i  capitani  greci,  presenti  a  quella  scena,  per- 
fino il  valoroso  Corsamouto.  Nelle  parole  di  Elpidìa 
non  vi  è  inganno,  corno  nelle  parole  di  Armida;  ma 
è  bene  potuto  accadere  clie  presenti  al  Tasso,  nello 
BCrivcrc  il  suo  episfxlio,  erano  e  l'episodio  di  Ligridonia 
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e  quello  di  Elpidia;  e  prese  dall'uno  e  dall' altro  ciò 
che  faceva  al  proposito  suo  (1). 

Ma  non  il  solo  Trìssìno  ed  il  solo  Boiardo,  in  quasi 
tutt'i  poemi  cavallereschi  si  racconta  di  uomini  e  donne, 
ingannatori  o  no,  che  vanno  alla  corte  di  qualche  re 
0  di  qualche  principe  potente  per  domandare  aiuto. 

Comincio  àaWAiìiadigi  di  Gaula  diB.  Tasso,  che 
Torquato  aveva  molto  letto  e  studiato,  come  confessa 
egli  stesso. 

Al  canto  XXVIII  si  racconta  di  una  donzella,  che 
va  alla  corte  dì  Lisuarte,  e  facendogli  credere  che  una 
donna  crudelissima  tenga  imprigionato  il  padre  suo 
e  lo  zio,  ottiene  che  siano  mandati  in  suo  aiuto  il  for- 
tissimo Amadigi  ed  il  fratello  di  lui  (68,  69). — E  questa 
donzella  è  falsa  ed  ingannatrice  quanto  Armida,  ed  an- 
ch' essa,  come  Armida,  è  bella  e  ricorre  ai  pianti  ed 
alle  lusinghe  per  indurre  Lisuarte  a  fare  il  suo  volere. 
Sentite  come  ne  scrive  B.  Tasso  (IV,  61): 

Fra  queste  gioie,  in  veste  oscura  e  bruna 
Comparve  una  bellissima  donzella. 
Che,  dolorosa  della  sua  fortuna, 
Con  debile  e  mestissima  favella, 
E  lacrime,  che  sparse  ad  una  ad  una 
Movean  pietate,  e  lei  rendean  più  bella; 
Tenendo  ambo  nel  re  le  luci  tìsse, 
Con  molta  grazia  e  con  dolcezza  disse. 

E  più  giù  (64r65): 

Mosse  in  universal  tutti  a  pietate 
Il  duolo  e  la  bellezza  di  costei; 
O  quant'  ave  in  noi  forza  la  beltade. 
Quanti  opera  accidenti  buoni  e  rei! 


(1)  Questa  Elpidia  (da  s^Trè;,  speranza)  simboleggia,  nel 
poema  del  Trissino,  una  virtù.  Anche  il  Bolognetti,  nel  suo 
Costante^  parla  di  una  Elpidia,  a  cui  dà  significato  simbolico. 
Qui  Tun  poeta  si  mise  sulle  orme  del  suo  predecessore. 
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Quelle  gote  di  lacrime  bagnate. 
Che  sembrai)  rose  rugiadose,  e  i  bei 
Lumi  destar  nel  re  caldo  desire 
Di  saper  la  cagìon  del  ijiio  martire. 
Onde  da  lui  pregata  caldamente, 
Raddoppiate  le  lacrime  e  i  sospiri  ecc. 

Benché  noo  vi  sia  in  questo  episodio  nessuna  pa 
Itila  simile  a  quello  di  Armida,  pure  io  credo  che 
Torquato  l'ebbe  presente  nel  concepire  il  i^iio,  tautoè 
ideutìca  la  situazione  geucrdle  di  esso  cou  quello  lial- 
X'Amadigi. 

Fo  notare  che  questo  episodio  fu  quasi  tolto  di 
peso  da  B.  Tasso  dai  romanzo  cavalleresco  t-]nif,'-nuol(i, 
che  ebbe  continuamente  ppcscntc  nello  scriven;  il  suo 
poema  (lib.  I,  cap.  XXXIV)  >. 

Nello  stesso  poema,  al  canto  XLVni,  si  racconta 
di  un  vecchio,  il  quale  non  può  essere  armato  cava- 
liere, per  un  giuramento  fatto,  se  non  da  cui 

Non  Tosse  degli  amanti  il  pii^  perfetto; 
e  non  essendo  cavaliere,  non  può  avere  la  corona  del 
suo  regno  (14).  Per  ottenere  l'una  cosa  e  l'altra,  lien 
quindici  lustri  avea  cercato  da  Caljica  Munitomi,  nui 
ancora  non  avea  potuto  trovare  questa  Feiiice  di  ca- 
valiere: sì  porta  qtiindi  alla  corte  del  re  Lisuarte,  e  lo 
prega  che  gli  voglia  concedere  clic  i  suoi  cavalieri 
facciano  le  loro  prove  per  vedere  se  trova  in  qualcuno 
di  essi  il  fatto  suo.  Si  capisce  che  li  trova  quello  che 
andava  cercando;  ed  il  veccliio  se  ne  parti'  contt'iilo. 

Quest'episodio  non  ha  che  un  solo  punto  di  ^iy 
miglianza  con  quello  della  (jcrusiiìeiinne.  I/lio  voluto 
ricordare,  per  dimostrare  quanto  comuni  sinno  nei  ihk»- 
mi  cavallereschi  le  presenta:ìionÌ  di  uomini  e  di  donne 
a  re  ed  a  principi,  ai  tpiali  domandano  aiuti  o  favori, 
n  vecchio  al  re  Lisuarte  si  volge  con  parole  uon  molto 
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dissimili  a  quelle,  da  Torquato  messe  in  bocca  ad  Ar- 
mida (5-6): 

Magnanimo  signor,  la  fama  grande. 
La  qual  dei  cavalier,  deUe  donzelle 
Della  vostra  real  corte  si  spande, 
Ovunque  mostra  il  sol  le  sue  face  He  ^ 
Scorto  m'ha  volontario  in  queste  bande: 
E  forse  sotto  a  più  benigne  stelle. 
Con  speme  di  trovar  quel  eh'  in  tanti  anni 
Non  ho  trovato  per  maggior  miei  danni. 

Perché  sappiate  la  mia  condizione, 
E  quanto  grande  é  la  sventura  mia  ecc. 

Altro  episodio  noWAmadigi  di  Guida,  simile  a 
quello  di  Armida  della  Germalemuìc,  si  legge  al  cau- 
to LVI,  dove  si  racconta  di  Madasima,  la  quale,  ve- 
dendosi in  molte  angustie,  si  mette  a  piangere  (42^: 

La  povera  donzella,  che  d'altronde 
Al  grave  danno  suo  non  spera  aita; 
Un  tlumicel  di  lagrime  profonde 
Riversa,  e  di  dolor  pioggia  inlìnita. 
Piangea  con  seco  Amor,  che  fra  le  bionde 
Treccia  si  stava;  e  della  scolorita 
Faccia  asciugava  il  cristallino  pianto 
Con  la  benda,  che  porta  al  volto  santo. 

E  allora  Amadigi  ed  il  fratello  oflFrono  i  loro  ser- 
vigi alla  donna,  la  quale 

asciuga  il  volto  adorno  e  bello, 
E  per  lo  gran  diletto  si  rinnova. 
Come  l'erba  rinnova  la  campagna, 
Se  caduta  dal  ciel  pioggia  la  bagna. 

Anche  questo  episodio  fu  suggerito  al  Tasso  dal 
romanzo  spagnuolo,  che  più  volte  abbiamo  ricordato. 
In  esso  è  notevole  ciò  che  scrive  il  romanziere  a  pro- 
posito del  pianto  di  Madasima,  e  dell'effetto  di  quel 
pianto  sul  cuore  di  Oalvanes:  «  Doce  Galea nes,  teg- 
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gendu  quelle  lagrime  su  qmlle  guance  belle,  non  so- 
l/mie»te  n'ebbe  pieftì,  iiiii  si  sentì  dì  nuora /iioco  ac- 
ceso il  cori',  e  cosi  suggloga lo  che,  sfnza  menarla  2>iìt 
in  lungo,  parlò  con  .Vada  si  ma  da  parte,  e  li  scocerse 
il  suo  cuore  ecc.  {lib.  Il,  XX)  ».  Come  non  ricordare 
qui,  in  pili  punti,  l'episodio  della  Gerusalemmi^ 

E  ncW Historia  di  Aniadis  di  Gaula  vi  è  iia  altro 
episodio  simile  a  quello  dì  Armida,  che  B.  Tasso  non  in- 
Destò  uel  suo  poema.  Si  raccouta  della  raog-lìe  del  re  di 
Dacia,  la  quale  prega  la  regina  di  Gauia  per  sé  e  per  i 
i>iioi  figli,  mesiii  alla  tortura  dal  Duca  di  Sveccia:  e  la 
regina  manda  in  suo  aiuto  i  tre  famosi  cavalieri  An- 
priote,  don  Bpuuoo  e  Brausil,  clie  riposero  al  trono  un 
figliulo  di  lei  (lib.  IV,  XXVIII-XXIX}.  —  Ed  altri  epi- 
sodi simili  nello  stcsiso  romanzo  si  leggono  ai  capi- 
toli XXXIV,  XXX\I,  XXVIII  e  XXXIX  dello  stesso 
libro  IV.  — 

E  passiamo  aìVAngelìea  Innamorata,  nel  qual 
poema  trovo  due  episodi,  che  hanno  molte  somiglianze 
con  questo  di  Armida  della  Gcrusakmine.  NcH'udokÌ 
racconta  dì  Olimpia,  die  sì  porta  alla  corto  di  Marsilio, 
e,  raccontandogli  lo  sue  sventure,  gli  domanda  aiuto:  e 
neir  altro  sì  racconta  di  Bollisaria.  che,  raccontando 
anche  le  sue  sventure  ad  Ottavio,  ottiene  da  costui  dì 
essere  difesa. 

V.CCO  che  cosa  scrive  il  Brusantini  di  Olimpia 
(\III,  74-75).  Iti  giorno  che  Kiirrat'i  era  a  sjxisso  in 
campagna 

Villo  amlarp  a  Marsitiliii  iirift  jrraii  •Imma: 
K  bnllezxa  e  (Mstiimì  1"  arcniiiiwnna. 
Oltre  alla  rìi'>-:i  e  Ih'ii  I'rvKÌ:itn  piiiiiii: 
Ma  (Ini  siiuì  ij'isii  <-  la<-i-J]Lii>'<t  lumi 
1.0  si-<'i]iU'!iii  IH'I  U-\  s.'[i  .1)10  hitriiì  llllllli. 

l'ni  l'Ili?  ri'Sti'i  Tu  cii>(ii|.Ml^i  »|i|ii;iiil<i 
!■;  «.■.■>sali  i  siiiKl.in/zi  <■  h,  i.i,.li-;i. 
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Cominciò:  Nobil  re  Marsilio,  tanto 
Famoso  che  tua  fama  1*  altre  oscura, 
Condotta  sono  a  te,  che  al  mio  gran  pianto 
Poni  omaì  line,  ed  alla  mia  sventura  ecc. 

E  di  Bellìsaria,  che  si  presenta  ad  Ottavio,  scri- 
ve (XXVI,  66-67): 

Sospeso  era  per  far  nuove  difese. 
Con  fossi  a  loro  usanza  al  campo  intorno. 
Quando  una  donna  di  virtù  palese 
Se  gli  fé'  incontra,  e  più  di  viso  adorno; 
Questa  giù  dal  cavai  tosto  discese 
Con  una  donna,  eh*  iva  al  suo  soggiorno, 
E,  benché  mesta  fosse,  olla  parca 
A  la  grazia  e  beltade  im  mortai  Dea. 

Veduta  eh'  ebbe  Ottavio  la  donzella, 
Ch'  a  narrar  gli  venia  cosa  Importante, 
Per  udir  la  cagion  del  duol  di  quella 
Lasciò  l'effetto,  eh'  avea  a  far  innante; 
E  verso  lei,  perché  il  gran  mal  gli  svella. 
Confortandola  volse  ambo  le  piante, 
E  le  promise  il  suo  soccorso  tutto, 
Se  giusto  tìa  la  sua  querela  e  '1  lutto. 

Nel  Mambriano  si  racconta  di  Polima,  cacciata 
dei  suo  regno  da  Grandonio  di  Volterra:  il  poeta  la 
fa  andare  ad  Orlando,  come  Armida  a  Goffredo,  e  pian- 
gendo, domandargli  il  suo  aiuto  (^XLII,  75  e  seg.). 

Nel  Furioso,  al  canto  XXII,  37  e  seg.,  vi  è  un 
episodio  in  qualche  punto  simile  a  quello  della  Geni- 
salemme;  e  nel  Sacripante  del  Dolce,  Angelica,  pian- 
gendo, ad  Orlando,  che  ella  non  riconosce,  tanto  si  è 
trasformato,  domanda  aiuto  contro  Medoro,  che  aveva 
attentato  alla  vita  di  lei  (\').  — 

Finalmente  nel  Palmerino  di  Oliva  (XIII,  34  e  seg.) 
si  racconta  di  una  donzella,  la  quale  si  presenta  alla 
corte  del  re  d*  Inghilterra,  a  cui  domanda  giustizia  di 


uoa  ingiuria  avuta  da  ud  cavaliere,  contro  del  quale 
poi  combatte  Frisolo,  e  l' uccide. 

Ecco  apparir  in  sala  una  donzella, 
lunanzi  al  re,  uioIU>  leggiadra  e  bella. 
La  qaal  disse:  Magnanimo  signore, 
Ti  supplico  a  mostrar,  nei  casi  miei, 
La  giustizia,  che  l' alto  tuo  valore 
Dimostra  a  tutti  ecc.  ecc. 

E  potrei  ricordare  qualche  altro  episodio  simile 
dei  poemi  cavallereschi,  ma  sono  andato  troppo  per 
le  lunghe:  un  altro  solo  esempio,  e  basta;  e  questo 
esempio,  tratto  da  un  romanzo  antichissimo,  dei  primi 
secoli  della  nostra  letteratura:  dal  Curduino,  pubbli- 
cato da  poco  tempo  per  cura  del  prof.  P.  Raina. 

Id  esso  si  racconta  che,  mentre  un  giorno  Artii 
e  i  suoi  cavalieri  erano  a  tavola,  si  presenta  a  lui  una 
donzella,  accompagnata  da  un  uomo.  Gli  racconta  le 
disgrazie  di  una  sua  isorella,  capitata  in  mano  di  un 
uomo  crudele  e  per  di  più  incantatore.,  e  gli  domanda 
aiuto  per  lei.  Il  re  manda  contro  quell'  incantatore  il 
valoroso  Carduino. 

Id  questo  episodio  molte  circostanze  sono  simili  a 
quello  del  Tasso.  Anche  qui  la  donna  piange  e  s'in- 
ginocchia ai  piedi  del  re  per  pregare  (II,  2): 

E  dissi  della  doniiella  piacente 
Col  nano  saggio,  ognuno  inginoccliiossi. 
La  damigella  gran  pianto  facjea, 
C  a  tutto  il  baronaggio  no  'i 


Ed  aDche  qui  quasi  tutt'i  cavalieri  f  resenti    vo- 
gliODO  andare  in  difesa  di  quella  d<mna  (11,  6): 

ciascun  di  que'  liaron  si  prol'crea 
D' andar  colla  donzella  alla  ventura 
E  con  quel  nano  che  con  seco  arca. 
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Perfino  nel  racconto  della  donna  che  prega,  vi  è 
qualche  somiglianza  con  quello  di  Armida,  poiché  an- 
che qui  si  tratta,  come  nel  Tasso,  di  una  donzella,  ca- 
pitata male,  per  non  avere  voluto  sposare  una  persona 
che  non  amava.  Certo,  non  direi  che  il  Tasso  avesse 
modellato  il  suo  racconto  su  questo  della  donna  del 
Carduino:  questa  somiglianza  mi  prova  sempre  più 
che  gli  episodii,  simili  a  quello  di  Armida  della  Geni- 
salemìnCy  sono  comunissimi  nei  poemi  cavallereschi. 

Ed  anche  ueWEixoIe  del  Giraldi  vi  è  qualche  al- 
tro episodio  simile.  Al  canto  XXV  si  racconta  di  Boc- 
chia,  la  quale,  presa  da  Anteo  insieme  col  padre,  prega 
di  aiuto  Ercole  per  la  liberazione  di  quest'ultimo.  Sen- 
tite qualche  cosa  delle  parole,  che  il  Giraldi  le  mette 
in  bocca  ,28ì: 

Però,  quanto  più  posso  e  so,  ti  prego. 
Poscia  cirarmata  tal  qui  condotto  hai, 
Che  non  mi  faccia,  per  tua  bontà,  niego 
Di  trai*  da  morte  il  padre,  e  me  di  guai: 
Et,  se  a  farmi  tal  grazia  ora  ti  prego, 
Più  bella  impresa  non  facesti  mai. 
Glie,  morte  dando  a  tal  mostro,  puoi  fare 
Sicur  questo  paese  e  questo  mare. 

E,  prima  di  andare  innanzi,  faccio  notare  che  il 
Tasso,  per  la  descrizione  della  bellezza  di  Armida,  per 
la  impressione  che  essa  produce  sui  cavalieri  cristiani, 
e  principalmente  sopra  Eustazio,  per  le  parole,  con  le 
quali  fa  che  essa  si  volga  a  Goffredo,  domandandogli 
aiuto,  non  il  solo  V Innamorato  e  V Italia  Liberata,  ma 
potette  avere  presenti  anche  molti  altri  poemi  cavalle- 
reschi. 

In  essi  si  leggono  ad  ogni  pie  sospinto  descrizioni 
di  belle  donne:  ne  ricordo  qui  solo  qualcuna,  die  ha 
più  somiglianza  con  questa  del  Tasso. 
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Il  Bnisantioi  cosi  descrive  una  donna*  che  si  ap- 
prcs«onta  a  Guidone,  domandandogli  aiuto  (W  62-6,3  : 

Di  persona  era  lei  quanto  si  possa 
Dirsi  formata  «li  U*liez/e  estreme. 
Né  le  lustri  e  anntHlate  ohiome  possa 
Tiene  Amor  ferma^  ivi  l'onora  e  teme; 
Ivi  se  lega,  o  tienla,  ivi  commossa 
Con  «filetto  infinito  e  dolce  speme. 
Ivi  le  spoglie,  ivi  i  trofei  ne  spiega 
Di  quanti  prende,  ne  ferisce  e  leg;i. 

Sotto  un'eburnea  e  spaziosa  ft*onte, 
^leg»^  natura  in  lei  nere  due  ciglia  ecc.; 

e  così  il  poeta  continua  per  altre  cinque  ottave,  dove 
i4i  scorgono  chiare  reminiscenze  della  descrizione,  che 
l'Ariosto  prima  ci  dette  di  Alcina, 

E  più  giù,  al  canto  XI,  lo  stesso  poeta  così  de- 
«•rive  Leonora,  figliuola  del  re  di  Spagna  (35-3(5': 

veduto  a  Lionora  il  divin  viso 
Restò  ciascune!  a  tal  beltà  conquiso. 

Però  cirella  cemipiuta  era  tra  quante 
Donne  che  siano  di  bc»ltà  terrene: 
Con  le  chiome  annodate  in  bel  sembiante. 
Con  cui  p>ar  che  il  cor  prenda  e  incatene; 
La  fronte  larga  avea  bella  fra  quante, 
Che  8Ìan  di  fama  e  d'ogni  grazia  piene; 
Gli  occhi,  il  naso,  la  bocca,  e  gohi,  e  ciglia 
Levano  di  beltà  gran  meraviglia. 

E  quando  essa  comparisce  innanzi  alla  corte  del 
re,  così  il  Brusantiui  descrive  T  impi*essione,  che  pro- 
duce su  tutt'i  presenti  ^VI,  10): 

Come  dappoi  l'oscura  notte  il  sole 
Fa  riiere  sereno  d'ogni  intorno, 
Ond' aprono  le  rose  e  le  viole 
Il  seno  lieto  e  godono  del  giorno. 
Tale  al  vagc»  apparir  di  quello  hoIo 
Bellezze,  onde  uMian  Taltrt*  ingiuria  e  scorno, 
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Si  fece  lieto  ogni  turbato  core, 

E  ogni  cosa  spirò  dolcezza  e  amore  ecc. 

In  questa  descrizione  non  vi  ha  nessuna  parola  simile 
a  quelle,  con  cui  il  Tasso  ci  descrive  l'impressione,  che 
Armida  produce  sull'esercito  cristiano:  il  fondo  della 
situazione  però  è  lo  stesso,  ed  anche  qui  il  Tasso  po- 
tette avere  presente  il  Brusantini,  oltre  agli  altri  poeti, 
che  più  sopra  abbiamo  ricordato. 

Benché  però  a  me  paia  che  il  Tasso  anche  qui  si 
sia  ispirato  nei  poemi  cavallereschi,  non  intendo  di 
revocare  in  dubbio  che  qualche  immagine  e  qualche 
pensiero  abbia  origine  più  remota,  come  hanno  fatto 
osservare  i  critici  fin  qui.  Il  fondo  della  situazione  per 
me  il  Tasso  ricavò  dai  poemi  cavallereschi:  sempre  che 
egli  potette  però  rivestì  quel  fondo  di  colori,  ricavati 
dalla  tavolozza  dei  greci  e  dei  latini  e  dei  nostri  poeti 
del  300.  Come  negare  che  qua  e  là  la  descrizione  della 
bellezza  di  Armida,  non  faccia  andare  col  pensiero  ad 
alcuni  versi  di  Ovidio  (1)? 

Un'  altra  cosa. 

L'aiuto,  che  i  Cristiani  danno  ad  Armida,  è  ispi- 
rato anche  da  sentimento  tutto  cavalleresco.  Si  sa  che 
uno  dei  primi  uffici!  della  cavalleria,  se  non  il  primo, 
era  il  difendere  le  donne  e  i  deboli:  non  vado  in  ci- 
tazioni di  testi,  che  qui  mi  paiono  inopportuni,  e  ricordo 
questo  solo  brano  delV Aìnadiffi  di  Gaula  (LXXXIV,  39): 

Cb*ei  ben  sa,  che  difender  le  donzelle 
Da  violenza  d'uomo  iniquo  e  rio, 
Di  cui.son  Tarme  sol  lagrime  belle, 
Officio  è  di  guerrier  cortese  e  pio. 


(l)  Per  questi  raffronti  vedi  Guastavini,   Carbone,   Paria- 
greco,  Novara  ed  altri. 
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Quesf  istcsso  pensiero  era  stato  espresso  così  dal- 
l'aotico  romanziere  spagauolo,  dal  quale  B.  Tasso  eb- 
be la  materia  del  suo  Amadi/fi: —  t  .  .  se  in  questa 
corte  è  quatcàc  capalìCìV,  che  risponda  per  me,  che 
contro  ogni  volontà  sto  prigione,  farà  il  suo  debito, 
essendo  ogni  cataliere  obbligato  a  difenderci  in  simili 
cose  (lib.  Il,  eap.  XXII)  ».  E  nello  stesso  romanzo,  al 
cap.  il  del  libro  r\',  e  detto  che  i  doveri  dei  cavalieri 
sono  «  difendere  altrui  nei  torti  che  gli  si  fanno,  e 
specialmentr  donne  e  donrelle,  che  non  hanno  altro 
riparo  nà  schermo,  che  Iddio  ed  essi  ».  — 

Ad  Enstazio  Armida  somiglia  più  una  Dea,  che 
una  donna;  e  te  dice  (IV,  33): 

Donna;  se  pur  tal  nome  a  tf>  ronviensi, 
Ole  non  somigli  tu  rasa  terrena, 
Né  Vó  tlttlia  d" Aliamo  in  puì  dispensi 
Cotanto  il  CH'I  di  sua  Iucp  serena; 
Clio  da  te  si  ricerea?  eec. 

Come  qui  non  rirordare  le  parole,  che  Vergilio 
inette  in  bocca  ad  Enea,  quando,  sui  lidi  di  Africa,  ri- 
spondo alla  madre  Vouere,  che,  sotto  mentite  forme, 
gli  domanda  se  avesse  viste  le  sue  compagne? 

0  (quam  te  memorumf)  riiijo;  namqiie  nutl  Mi  vuUut 
MortaUs,  nec  vox  hominem  sonai:  o.  Dea,  cwte, 
An  Fhoebi  sororf  ecc. 

E  queste  parole  i  critici  !e  hanno  ricordale  e  qual- 
chcduuo  ha  ricordato  pure  un  brano  simile  dell' 0//x- 
sea;  però  essi  non  hanno  ricordato  ("Ik!  queste  parole 
vergiliane  furono  imitate  da  uua  -senjiia  di  altri  nostri 
poeti,  che  il  Taaso,  assieme  a  Vergili»,  potette  avere 
anche  prc.-H'uti. 

E  prima  di  venire  ai  poeti  nostri,  comincio  col 
riconlan<  che  in  Sta/in  si  h'ggc  un  |N>risii>n>  ^limile.  È 
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messo  in  bocca  ad  Adrasto,  volgendosi  ad  Isifile  vIV-746  :: 

<  Diva  jiotenR  nemorum,  nani  te  vultusque  pudnrque 
Mof^ali  de  stèrpe  negant,  qnae  lacta  sub  isto 
Igne  poli  non  qitaeris  aquas  ecc. 

E  veniamo  ai  poeti  italiani.  Quel  pensiero  era  sta- 
to espresso  così  dal  Poliziano  (stanza  49): 

0  qual  che  tu  ti  sia,  vergin  sovrana, 
0  Ninfa,  o  dea  (ma  Dea  mi  sembri  certo): 
Se  Dea,  forse  che  sei  la  mia  Diana; 
Se  pur  mortai,  chi  tu  sia  fammi  aperto. 

L'Ariosto  avea  scritto  ^XLIII,  18): 

Ella  era  bella  e  costumata  tanto, 
Che  più  desiderar  non  si  potea. 
Di  bei  trapunti  o  di  ricami,  quanto 
Mai  ne  sapesse  Pallade,  sapea. 
Vedila  andare,  odine  il  suono  e  U  canto. 
Celeste  e  non  mortai  cosa  parca, 

E  B.  Tasso  uclYAmadìffi  avea  scritto  XXXVII,  66  : 

vista  Talta  reina,  in  cui  fioriva 
Tanta  grazia  e  ])eltà,  tra  sé  dicea: 
Questa  non  é  mortai  donna,  ma  Dea. 

E  Niccolò  deg-li  Agostini,  nel  X  canto  della  sua 
continuazione  d\Y Innamorato,  così  fa  dire  da  Brada- 
mantc  alla  bellissima  Marfìsa  ,50^: 

Gentil  dama,  tua  bellezza  é  tale, 

Ch'  io  non  so  se  sei  diva,  oppur  mortale. 

E  V.  Brusantini,  in  un  episodio,  che  più  sopra  ab- 
biamo ricordato,  di  una  donna,  che  domanda  aiuto  ad 
Astolfo,  così  scrive  (XIX,  49): 

Ne  r  intrata  di  cui  (giardino)  giacea  una  dama 
Sola,  sedendo  in  la  fiorita  riva; 
Rella  era  quanto  alcuna  sia  di  fama, 
Ma  ad  Astolfo  parea  quella  una  diva. 
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E  potrei  fare  altre  citazioni  (1),  e  potrei  aggiungere 
che  il  medesimo  Tasso  avea  fatto  uso  di  quel  pensiero 
nel  suo  lavoro  giovanile  il  Rinaldo  (I,  58);  ma  tronco 
questi  ricordi  per  venire  subito  al  racconto  di  Armida; 
anzi  prima  dico  due  parole  di  Eustazio,  che  si  oflFre  di 
accompagnare  a  Goffredo  V  ingannatrice  maga,  dai  vez- 
zi della  quale  resta  poi  preso. 

Di  simili  guide  non  mi  è  riuscito  di  trovare  che  un 
solo  esempio  nei  poemi  cavallereschi:  si  legge  nell'-^  nia- 
digi  di  Gaula,  al  canto  LXXVIII. 

Grasinda  giunge  al  regno  di  Lisuarte  e  vuole  pre- 
scntarglisi  dinnanzi.  Domanda  del  re  al  fanciullo  Esplan- 
diano,  il  quale  si  offre  di  accompagnarla  (5): 

Chiede  la  damigella  i^splandiano 
Del  re  Lisuarte  ove  il  palazzo  sia: 
Ed  eì  rispose  alla  donzella  accorta: 
Se  vi  fie  a  grado,  io  vi  sarò  la  scorta. 


(I)  Il  Oiraldi  néiVErcole,  p.  e.,  avea  scritto  (I,  66): 

L*abito  altier  d\ia  bel  drappo  sottile. 
Che  copre  quelle  care  e  belle  membra. 
La  face  comparir  cosi  gentile, 
Ch*Krcole  più  di  sé  nou  si  rimembra, 
Kt  qualunque  altra  donna  ^li  par  vile 
Per  questa,  che  celeste  Dea  gli  sembra  ecc. 

E  più  giù,  al  canto  XII,  23: 

Cb*  in  mirar  l'onestissima  donzella. 
Sazio  nessun  di  lor  esser  potea, 
Cbe  quanto  la  mirava  più,  più  bella 
In  ogni  parte,  a  ofl^nun  di  lor  paren. 
Perché  vaghezza  e  leggiadria  con  ella 
Sen  giva  a  poco,  a  pooo,  e  la  facea 
Apparer  tale,  che  una  /v/i  celctw 
Semhrarn,  avvolta  ne  la  fnijfil  vesle. 

Ed  il  Dolco  noi  Priwnlenne  (Vili,  \M\): 

(*on  varii  fre;;i  «l'or  pun»  e  huvnie 
Si  vesti  Krancellina:  e  !>en  parea 
Donna  non  giù,  ma  vera  tiuinortal  ttea. 

li 
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E  la  damigella  non  solo  accetta  quella  gentile  of- 
ferta, ma  cava  buon  augurio  da  quella  gentilezza  (I). 

E  veniamo  al  racconto  di  Armida. 

In  esso  vi  è  qualche  immagine,  che  fa  ricordare 
di  Vergilio.  L'ottava  47*,  p.  e.,  fa  subito  andare  col 
pensiero  ad  alcuni  versi  del  T  canto  à^W Eneide: 

Spesso  l'ombra  materna  a  me  s'offrìa, 
PaUida  imago  e  dolorosa  in  atto: 
Quanto  diversa,  oimé,  da  quel  che  pria 
Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritrattol 
Fuggi,  figlia,  dicea,  morte  sì  ria 
Che  ti  soATasta  omai;  partiti  ratto 
Già  veggo  il  tosco  e  '1  ferro  in  tuo  sol  danno 
Apparecchiar  dal  perfido  tiranno. 

Ed  i  versi  di  Vergilio  sono  questi  altri  (357-361  : 

Ipsa  sed  in  somnis  inhiimati  venit  imago 
Coniugis,  ora  viodis  attoUens  pallida  miris: 
Crudeles  aras^  trajectaque  pectora  ferro 
Xudavit,  caecumqiie  domus  scelus  omne  retejrit. 
Tufìi  celerare  fugam,  patriaqitc  Csccedere  suadet  ecc. 

Questi  versi  di  Vergilio  erano  stati  imitati  da  Va- 
lerio Fiacco,  nel  racconto  di  Pelia  a  Giasone,  cosi  [V: 

ipsion  jurenem  tum  saeva  gementem, 
Ipsum  ego,  qmnn  seriis  fessos  sopor  alliga t  artus, 
Aspicio;  meque  assiduis  lacera  illius  umbra 
Questibus,  et  magni  numen  maris  excitat  Helle, 

Però  credo  che  il  Tasso  s*  ispirò  più  in  Vergilio 
che  in  Valerio  Fiacco,  benché  le  parole  di  Dudone  siano 
vere,  e  quelle  di  Pelia,  come  quelle  di  Armida,  siano 
false  ed  ingannatrici. 

Alcuni  critici,  che  non  badano   alle   situazioni  e 


(I)   \ncho  (jucsta  scena  del   poema   di  H.    Tasso  è   tratta 
\\i\\V HiMuria  di  Amadis  di  Gaula  (lili.  Ili,  XV). 
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alle  immagini  intere,  ma  alle  frasi  staccate  e  alle  paro- 
le, hanno  volute  vedere  in  queirottava  del  Tasso  l'imi- 
tazione di  altri  versi  vergiliani.  E  forse  hanno  ragio- 
ne, che  i  versi  secondo  e  terzo  dell'ottava  sono  una 
felice  copia  del  virgiliano:  a  Hei  miài  quali^  crai, 
quantum  mutatus  ab  ilio  (II,  276}  »;  e  il  quinto  è  copia 
di  quell'altro  verso:  <r  Heufuge,  nate  Dea  »,  o  forse  di 
quell'altro  dell'episodio  di  Polidoro:  «  Heu  fuge  ernie- 
des  ter  ras,  fuge  litus  avarumn,  —  Ma  ciò  non  toglie 
che  tutta  T immagine  dell'ottava  sia  stata  ispirata  al 
Tasso  dal  I  libro  ì\q\V Eneide.  E  se  dal  I  AoW  Eneide 
quell'immagine,  niente  di  più  facile  che  il  Tasso  abbia 
avuto  presenti  le  insidie  di  Pigmalione  contro  Didone 
e  la  fuga  di  questa  da  Tiro,  nel  racconto  che  mette 
in  bocca  ad  Armida. 

Vergilio  racconta  che  Pigmalione,  fratello  di  IV- 1  ; 
done,  fece  uccidere  Sichóo  per  ^q\q  à'  ovo,  auri  caecus 
amore;  e  Didone  fuggì  poscia  dalla  patria,  insieme  a 
molti,  spinti,  parte  per  odio,  parte  per  tema  di  s)  rio 
tiranno.  Il  Tasso  invece  racconta  che  Armida,  rimasta 
orfana  e  sotto  la  tutela  dello  zio,  era  stata  obbligata 
da  questo  a  sposare  un  suo  figlio, 

Ruvido  in  .Itti,  ed  in  costume  Ule, 
Che  ó  sol  nei  vizìi  a  sé  medosmo  epuale; 

ed  essendosi  opposta,  lo  zio  concepì  l' infame  disegno 
di  darle  morte  col  veleno  (50);  pi^r  fuggire  la  (juale, 
essa  fu  costretta  ad  allontanarsi  dalla  patria,  confor- 
tata in  ciò  da  uno  dei  ministri  della  regia  c()rte,  ri- 
masto affezionato  al  defunto  re,  padre  di  lei  (50). 

Se  ne  togli  quindi  la  fuga  di  Armida  e  di  Didone, 
e  le  insidie  di  Pigmalione  e  dello  zio  di  Armida,  non 
vi  ha  altro  di  simile  tra  l'episcKlio  italiano  (mI  il  latino. 

Le  altre  circostanze  del  racconto  di  Armida  furono 


—  180  — 

immaginate  dal  poeta,  o  non  piuttosto  vennero  a  lui 
da  altri  lavori?  —  A  me  pare  che  gli  vennero  dai  poe- 
mi eroici  e  cavallereschi  italiani.  ìieìVItalia  Liberata 
infatti,  nel  Costante,  nel  Pahnerino  d'Oliva  e  ne  Z^ 
priiite  imprese  di  Orlando,  si  legge  qualche  cosa  di 
simile  al  racconto,  che  il  Tasso  mette  in  bocca  ad 
Armida. 

Abbiamo  ricordato  più  su  l'episodio  del  libro  VI 
del  poema  del  Trìssino:  in  esso  si  racconta  che  Gelaso 
venne  insidiosamente  ucciso,  perchè  non  volle  sacri- 
ficare la  figliuola,  Elpidia,  dandola  in  moglie  ad  un 
giovane, 

il  più  brutto,  il  più  sciocco  e  il  più  dappoco 
Che  si  ritrovi  fra  la  gente  Gota, 

per  il  quale  era  stata  domandata  dal  padre  Tebaldo, 
capitano  dei  Goti. 

Nel  Costante  poi  si  racconta  di  Zenobia,  a  cui  lo 
scellerato  zio  Artemio  toglie  roba  e  parenti,  e  dà  in- 
carico ad  un  suo  soggetto,  Adrasto,  di  farla  morire; 
ma  Adrasto,  avuto  compassione  di  lei,  la  salva  e  la 
conserva  al  trono  (IV,  30  e  seg.).  —  Nel  Palmerino 
d  Oliva  (IV,  82)  si  racconta  di  una  donzella,  a  cui  un 
gigante  uccide  lo  sposo,  e  piglia  la  figlia  di  lei  per 

farla  sposa 
D'un  suo  figliuolo,  ciré  il  più  brutto  e  immondo 
Di  quanti  brutti  mostri  oggi  abbia  il  mondo. 

E  nello  stesso  poema,  al  canto  XIV,  38  si  racconta 
di  un'altra  donzella,  di  cui  s'innamora  il  cugino,  un 
uomo  cKatea  tutti  i  costumi  rei. 

Il  più  vii  eavaliero  e  mal  creato, 
Che  si  potesse  ritrovare  al  mondo. 

La  madide  negò  di  condiscendere  a  quel  matrimo- 
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dìo:  e  allora  quel  reo  la  rapisce  e  In  chiude  in  tin  (ta- 
pinilo incantato  (40). 

K  ne  €  Lr  friitn^  imprese  di  Orhnidoit  ^XXII,  13) 
fìiialineutc  si  racconta  della  inofrlio  di  Agolautt',  fur- 
itata  da  un  cavaliere  a  sposare  il  tìg'lio: 

Volca  ctr  io  prendessi  per  marito 
Un  suo  figliuolo,  e  me  ne  fece  invito; 

e  non  perchè  quegli  l'amasse,  ina 

sol  perdié  il  figliuol,  della  citUdc 
Ottenesse  cosi  la  signoria. 

Essa  non  vuole,  ma  costretta,  suo  malgrado,  a 
sposarlo,  lo  uccide  la  stessa  notte  del  matrimonio    l.'i;. 

Ed  altri  episodi  simili  si  leggono  nel  P i'i  mal  rune 
dello  stesso  Dolce  (XIX,  25,  26  e  scg.).  noll'vl «;/'■//«( 
Innamorata  (V,  7  e  seg.).  MfAX AinadÌ4ji  di  Guida 
tXVI,  43  e  seg.;  XXXII,  28;  XXXIII,  35  e  seg.).  ne 
Meschino  di  Tullio  d'Aragona  (VII,  Vili)  ecc. 

Nessuno  di  questi  episodii  peW)  conrienc  nella  t^iia 
interezza  la  parte  dell'episodio  del  Tas.so,  della  (jiialc 
discutiamo:  il  Tasso  perù  li  aveva  presenti  nel  pen- 
siero; e  togliendo  da  ciascuno  quelle  circostanze,  die 
facevano  al  suo  proposito,  riuscì  a  darci  un  fatto  uiinvo. 

Leggete  questa  ottava  del  Brusautini  infatti,  e  vf- 
dete  quanta  somiglianza  non  ha  con  la  stanza  8*  di  i[iit'- 
sto  canto  della  Oerusalemme: 

Che  quando  il  padre  ìn  ultima  vecchiezza 
A  morte  venne,  di  suoi  beni  erede 
l.asció  nna  W^Wa.  di  tanta  bellezza, 
Chtt  ìn  culai  grazia  a  nessun' altra  cede; 
E  questo  altier,  ch'ogni  virtù  disprc/./a. 
Farsi  questa  sua  nora  alllii  .-ii  eiede 
K  darla  a  un  tiglio  suo  perverso  ìulviula 
Per  foi-za,  e  in  questo  ogni  pi-ii^iur  xii»  spende. 


1 
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ìseWAjfiadiffi  poi  si  tratta  proprio,  come  nel  Tasso, 
di  uno  zio  disumano  e  disleale,  che  uccide  il  fratello 
e  toglie  il  regno  alla  nipote  (XXXIV,  2  e  seg). 

Qualche  critico  vuole  (I)  che  la  narrazione  delle 
finte  sventure  di  Armida,  malgrado  le  grandi  modifi- 
cazioni, ricordi  quella  che  Olimpia  fa  ad  Orlando  nel 
Furioso  \}X,  22  e  seg.).  —  Chi  confronti  il  racconto 
di  Olimpia  e  quello  di  Armida  si  accorgerà  che  appena 
hanno  qualche  lontana  rassomiglianza. 

Olimpia,  neirAriosto,  ama  Direno  e  perciò  non  con- 
sente di  sposare  il  figliuolo  del  re  di  Frisa;  mentre 
nel  Tasso  Armida  non  ama  nessuno,  e  quando  viene 
obbligata  dallo  zio  a  sposare  il  cugino,  non  lo  vuole 
per  le  cattive  qualità  di  lui.  NeirAriosto,  Olimpia  resta 
priva  del  padre  e  dei  fratelli  a  causa  del  suo  rifiuto; 
mentre  nel  Tasso  non  vi  ha  niente  di  tutto  questo. 
Si  aggiunga  che,  nel  Tasso,  le  sventure  di  Armida 
hanno  origine  dalla  morte  del  padre  di  lei;  mentre, 
neirAriosto,  le  sventure  di  Olimpia  hanno  origine  dal- 
l' amore,  che  ella  porta  a  Direno.  E  potremmo  fare  no- 
tare altre  divergenze  nei  due  episodi  per  concludere 
che  a  noi  sembra  difficile  che  qui  il  Tasso  si  sia  ispi- 
rato nel  Furioso:  le  fonti  più  dirette,  a  cui  attinse  il 
Tasso  per  il  racconto  di  Armida,  senza  alcun  dubbio, 
per  me  sono  i  poemi  cavallereschi,  che  ho  più  sopra 
ricordato. 

Aggiungo  che,  qua  e  là,  nel  racconto  di  Armida 
vi  sono  anche  reminiscenze  dei  poemi  classici.  —  Quel 
suo  volgersi  indietro  per  rivedere  le  patrie  mura,  al- 
lontanandosene, fu  forse  al  poeta  ispirato  da  Clau- 
diano,  come  notarono  il  Guastavini  ed  il  Carabà  (2),  e 


(1)  Parlagreco,  voi.  cit.,  pag.  101,  nota. 

(2)  Coiifr.  Ger,  52:  l)e  Rap.  Pros.,  I. 


quel  giurare,  clic  fa  Armida  sul  proprio  onore,  è  imi- 
tazioiio  vergiliaua  {!).  —  E  passiatno  alle  parole,  con 
le  quali  il  Tasso  fa  che  Arniida  sì  rivclH^a  :i  tìoffnvlo. 
dumandaDdugli  aiuto. 
Essa  dice  (37-39;: 

Principe  invitto, ....  il  cui  pran  nome 
Sen  vola  aOorno  di  si  chifiiì  Ù-i:gi, 
Che  l'esser  <la  te  vinte  e  in  (rtii-na  dome 
Recanai  a  gloria  lo  provim-io  o  i  leai. 
Noto  per  tutto  e  il  tuo  valore;  e  come 
Sin  (lai  nemici  avvien  che  s'ami  e  pregi. 
Cosi  anco  i  tuoi  nemici  nitida,  e  invita 
Di  ricercarti  e  d'impetrare  aita  ecc. 

lo  te  chiamo,  in  to  spero;  e  in  qnell'alteziia 
Puoi  In  3ol  pormi,  onde  sospinta  io  fui,  ecc. 

Parole  simili  in  bocca  a  doune,  clic  pregano,  sono 
frequenti  nei  poemi  della  cavalleria. 

Nel  Paliiiei-hio  d'OUca  una  donzella  si  %'olffe  al- 
ì'fro'.'priiicijMiltj  del  poema  cou  questo  }>anile  ;XI1I,  Ifó); 

Mafcnanimo  Sìirnoi-e, 
Ti  «upplico  a  moiirar  nei  casi  mici. 
La  kì»"!'^'»!  '■'»'  l"alto  tuo  valoi-e 
Dimostra  a  Intti.  o  che  sian  buoni  o  rei. 
Sappi  di'  io  son  donzella,  a  cui  l'onore, 
(Ch'essendo  del  tuo  rejtno  punir  ilt;ij 
Ha  tolto  nn  cavalior,  che  m*  ha  :<po»ita 
E  sotto  l'eile  pubblica  in^^annata. 

E  nello  stosso  poema,  all'ultiuio  canto,  una  dou- 

(I)  Conft-,  Ger.  Ki,  En.  IV,  '£■>.  —  Il  Tasso  avea  imitato 
questo  giurauienlo  livlV Kiividc  anche  nel  Uinttldo,  nuaiulu  jicris- 
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zella,  appresentatasi  a  Pahnerbio,  così  gli  parla  (XXXII, 
65-66): 

Molto  mi  é  grato,  imperator  perfetto. 
D'esser  venuta  innanzi  al  tuo  cospetto. 
E  questo  pel  valore  alto  e  profondo, 
Ch'  in  te  sempre  trovossi,  ed  or  si  trova; 
Onde  la  fama  è  sparsa  in  tutto  il  mondo, 
Che  teco  ogni  virtù  sempre  rinnova; 
Il  che  mi  face  il  cor  lieto  e  giocondo, 
E,  qual  mia  laude,  mi  diletta  e  giova  ecc. 

Nel  Mambriiino  così  si  volge  Corandina  a  Rinaldo, 
quando  va  a  trovarlo  in  Montalbano  per  trarlo  nelle 
sue  insidie  (I,  77): 

Cavalier,  Talta  tua  fama 
Già  sonante  per  tutto  1*  universo. 
Mi  riconduce  a  te  dolente  e  grama. 
Per  conservar  ancor  quel  non  ho  perso, 
E  per  punir  colui  ch'altro  non  brama. 
Se  non  la  morte  mia,  tanto  é  perverso: 
Vieni,  Rinaldo,  e  non  far  più  dimoro, 
Ch'  io  t'offerisco  tutto  il  mio  tesoro. 

Più  su  abbiamo  riferito  le  parole,  che  il  Trissino 
mette  in  bocca  ad  Elpidia,  quando  si  va  a  raccoman- 
dare a  Belisario.  —  I  critici  notarono  che  nell'  atteg- 
giamento di  Armida,  che  attende  la  risposta  di  Gof- 
fredo, e  nelle  parole  che  il  poeta  mette  in  bocca  a  co- 
stui, rispondendo  ad  Armida,  vi  sono  reminiscenze  della 
Farsalia  e  òs^ Eneide  e  forse  anche  di  Ovidio  (1). 

Dai  poemi  italiani  a  lui  anteriori,  venne  anche 
al  Tasso  suggerito  il  mezzo,  a  cui  fa  ricorrere  Gof- 
fredo per  dare  ad  Armida  i  dieci  campioni  promessi. 

Fa  scrivere  i  nomi  dei  suoi  cavalieri  in  tante  schede 


(1)  Vedi  Guastavini,  Parlagreco,  Carbone. 
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e  li  fa  80rtegg:iare  (V,  72-73).  Ed  il  Trìssino  allo  stesso 
mezzo  fa  ricorrere  i  Greci,  perchè  sia  deciso  chi  debbu 
andare  ad  esplorare  il  campo  dei  Goti:  e,  prima,  il  Bo- 
iardo al  sorteggio  avca  fatto  ricorrere  Carlo  Magno, 
perchè  fosse  dcstioato  l'ordine,  col  quale  i  suoi  cava- 
lieri dovessero  andare  a  fare  le  loro  prove  contro  Ar- 
galìa.  11  Bolognetti  nel  suo  Costante  spesse  volte  fa 
ricorrere  al  sorteggio,  perchè  fosse  deciso  a  quale  dei 
suoi  guerrieri  dovesse  essere  affata  qualche  impresa 
(Vm,  38-129:  Xn,  24;  Xn[,  106);  e  di  sorteggio  si  parla 
pure  in  parecchi  canti  del  Furioso  [XIX,  73-XXVII, 
45-XXX,  23)  e  nell'^'^-cofe  del  Giraldi  (XXI,  59).  Nou 
intendo  però  escludere  la  possibilità  che  ai  Tasso  sia 
venuta  l' idea  di  fare  ricorrere  Goffredo  alla  sorte,  dai 
poemi  classici,  che  in  V'crgilio  e  in  Stazio  ricorrono 
pare  esempi  simili  (£n.,  V  —  Teò.,  VI):  intendo  dini 
Bolo  che,  assieme  ai  poemi  classici,  qui  il  Tasso  ebbe, 
certo,  prcscnli  anche  i  poemi  cavallereschi.  E  di  sort<> 
nei  poemi  cavallereschi  si  parla,  non  solo  trattandosi  dì 
qualche  impresa  che  deve  compiersi  da  qualche  distinto 
campione,  ma  anche  in  altre  circostanze.  Per  non  ri- 
cordare che  un  solo  esempio,  ucìì' Angelica  Innamorata 
(I,  7),  il  Brusantini  fa  che  Ruggiero  abbia  il  regno  di 
Bulgaria  anche  per  sorte: 

Or  poi  che  quel  famoso  e  gran  Ruggiero 
Die  a  l'orgoglioso  Ro<loinonte  morte. 
Che  a  sé  pai-  non  teneva  alcun  guerriero, 
Per  coraggioso  ch'egli  Tosse  e  Torie; 
Ruggier,  ucciiw  quel,  ebbe  l' impero 
Dei  Bulgari,  caduto  in  lui  pur  torte. 

Anche  il  nome  di  Annida,  secondo  me,  al  Tasso 
venne  dai  poemi  cavallereschi,  e  propriamente  dal  Pal- 
Merino  d'Olita,  nel    quale  ai  parla  di  una  sorella  di 
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costui,  la  quale  portava  quel  nome  (1),  Nel  poema  del 
Dolce  però  Armida  è  una  donzella  castissima  e  vir- 
tuosissima, mentre  nel  poema  del  Tasso  è  quella  maga, 
che  tutti  sanno  e  che  si  potrebbe  qualificare  con  nomi 
non  molto  onorevoli  per  le  donne. 

Nelle  esortazioni  di  Idraote  ad  Armida  si  potrebbe 
trovare  pure  qualche  reminiscenza  di  poemi  cavalle- 
reschi, oltre  le  reminiscenze  dei  poemi  classici,  notati 
fin  qui. 

Quel  verso,  p.  e.,  (IV,  26}: 

Per  la  fé,  per  la  patria  il  tutto  lice; 

fa  ricordare  subito  di  quello  del  Bolognetti  (XI,  4): 
Dicendo:  Il  tutto  per  regnar  mi  lice. 

Ma  sono  reminiscenze  di  poco  momento,  che  non 
rendono  ragione  di  tutta  la  situazione:  le  lasciamo 
quindi,  per  venire  alle  arti  usate  da  Armida,  con  le 
quali  cerca  di  trarre  a  sé  quanti  più  può  cavalieri  del- 
l'esercito crociato. 

Il  Tasso  ci  descrive  queste  arti  in  modo  mirabile, 
dimostrandosi  qui  conoscitore  profondo  del  cuore  uma- 
no. Armida  coi  suoi  vezzi,  con  le  sue  occhiate,  coi  suoi 
sorrisi  sa  fare  suoi  tanti  cuori;  e  come  si  accorgo  se 
le  sue  arti  sono  riuscite!  come  sa  ben  mutar  modi  con 
i  diversi  individui! 

E  i  critici  in  queste  arti  di  Armida  vogliono  che 
il  Tasso  abbia  imitato  e  compendiato  ciò  che  il  Pe- 
trarca scrive  qua  e  là  nel  II  Trionfo  della  morte  (2). 


(1)  Abbracciò  Palnierin  la  sua  sorella 
Chiamata  Armida. 

XXin,  64 

(2)  Lo  stesso  poeta  si  accorse  di  avere  descritto  con  molta 
seduzione  le  arti  deir  ingannatrice  Armida,  ed  in  una  lettera 
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E  non  è  diflBcile  che  il  Tasso,  nello  scrivere  le  ultime 
ottave  di  questo  IV  canto  della  Gerusalemme,  abbia 
avuto  presente  anche  il  cantore  di  Laura.  A  me  pare 
sopratutto  però  che  egli  si  sia  ispirato  anche  qui  nei 
poemi  cavallereschi,  e  principalmente  utìV A^iigelica 
Innamorata  del  Brusantini. 

In  un  punto,  il  Brusantini  parla  della  falsa  ed  in- 
gannatrice Origille,  che  innamora  di  sé  Astolfo;  e  sen- 
tite come  scrive  (XIX,  51-52): 

Avea  già  Amor  al  re  d' aurato  telo 
Il  cor  trafitto  e  datogli  speranza; 
E  degli  occhi,  che  come  stelle  in  cielo 
Pareano  sfavillar  da  la  sembianza 
Di  quella,  ond*'ei  con  più  sospiri  e  voce 
Gli  mostra  il  foco,  che  tormenta  e  coce. 

Questa  ch*era  cornice  usata  e  antica 
Conobbe  il  tutto,  e  non  sentir  il  dardo, 
Finge  la  casta,  e  fingcsi  pudica. 
Quanto  una  a  Tonor  suo  abbi  riguardo: 
E  perchè  Astolfo  più  seco  s' intrica 
Con  gli  occhi  al  cor  gV  imprime  più  d*un  sguardo; 
Che  di  quest^arte  ella  tannerà  dotta. 
Quanto  alcun*  altra  d*onestà  corrotta. 

Lo  stesso  mezzo,  a  cui  ricorre  Armida,  per  trarre 
a  sé  quanti  più  può  cavalieri  cristiani. 

E  più  innanzi,  al  canto  XXIV,  lo  stesso  Brusan- 
tini racconta  di  Medoro,  il  quale  ò  abbattuto  e  fatto 
prigione  dal  duca  d'Avilla,  e  poi  liberato  per  le  pre- 
ghiere di  Angelica.  Angelica  e  Medoro  quindi,  il  duca 
d'Avilla  ed  anche  Sacripante  pigliano  la  via  insieme, 
questi  ultimi  lusingandosi  che  sia  venuto  il  momento 
finalmente  di  geniere  d<'lla  bella  figlia  del  re  del  Catai. 


a  Scipione  Gonzaga,  deir  aprile  1575,  scriveva:  <  Credo  che  in 
molli  luoghi  troveranno  forse  alquanto  di  vaghezza  soverchia, 
ed  in  iiurticolare  ne  l'arti  di  Armida,  che  sono  nel  quarto  ecc.  >. 
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Ed  Angelica  fa  ogni  suo  possibile  per  alimentare  nel 
cuore  di  essi  questa  speranza,  nel  suo  segreto  però 
decisa  di  ridersi  e  dell'uno  e  dell'altro.  Essa  ricorre 
alle  stessse  arti,  a  cui  il  Tasso  fa  ricorrere  Armida  per 
destare  amore  nel  cuore  dei  cavalieri  cristiani;  e  sen- 
tite come  queste  arti  sono  descritte  dal  Brusantini 
(18  e  seg.): 

Così  ciascun  di  lor  volse  la  briglia, 
Come  disse  la  donna  in  sua  difesa. 
Dove  sicuri  trapassar  Siviglia, 
Senza  trovare  al  bel  cammin  contesa: 
Angelica  scaltrita  s'assottiglia 
Crescergli  di  desir  Talma  più  accesa. 
Ed  or  con  uno,  ora  con  V  altro  a  un  modo 
Infinge  astuta  T  amoroso  nodo. 

Ora  con  Sacripante  il  tempo  antico 
Ricorda,  e  le  fatiche,  e  i  strazi,  e  Tarmi, 
Dicendo  che  il  suo  amor  non  le  fu  oblico. 
Benché  fortuna  ogni  suo  ben  disarmi; 
E  s*  intervallo  fu,  in  loco  ostico 
Incantata  però  tra  paci  ed  armi; 
Che  sempre  in  lui  avea  tenuto  il  core 
Di  fede  accesa  in  securtà  d'amore. 

E  che  col  tempo  manifesto  segno 
Senza  biasmo  di  lei  sicura  tegna, 
Giunto  che  sia  al  desiato  regno. 
Dove  fortuna  par  che  la  disdegna. 
Lieto  il  circasso  all'alto  suo  disegno 
Grazie  le  rese  e  come  Amor  gì'  insegna 
Fecela  certa  che  il  medesmo  foco 
Non  mai  mutò,  né  amor  per  mutar  loco. 

Col  gran  duca  d'Avilla,  ch'era  sorto 
Di  lei  ancor  tra  molti  accesi  amante. 
Con  più  grate  proferte  e  modo  accorto 
Avido  il  mena  dietro  a  le  sue  piante. 
Egli  avea  il  cor  geloso  e  quasi  morto 
Per  il  Circasso,  pur  era  costante; 
E  il  tempo  aspetta  e  la  piacevol  ora. 
Che  la  gran  voglia  al  suo  desir  ristora. 
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ADg^lica  si  accorge  della  gelosia  di  quei  due  ca- 
valieri, e  sa  trovare  arU  per  calmarli  (25): 
Givnn  pnn  più  rliver.ii  modi  ingioino 
L'Ili)  lU-ir ikiti-o  gclo^iì  i  iluo  amanti, 
l'er  l'atigelipo  volto,  ove  più  fl'enie 
Non  lungo  da  Siviglia  il  mare  innanti; 
Finge  ciascuno  e  si  distrugge  e  geme. 
Lasciando  ila  lontano  i  risi  e  i  pianti. 
Dove  Angelica  spesso  dicea  a  tutti 
Serliar  a  tempo  gli  amorosi  fVutti. 

Medoro  intanto  è  geloso,  e  sì  duole  dei  modi  i^lio 
tiene  la  sua  bella  verso  quei  due  cavalieri;  ed  ecco 
Angelica  pronta  a  confortare  anche  Medoro  (27).  Fi- 
oalmente,  di  notte,  Angelica  e  Medoro  si  mettono  in 
nave  e  scappano,  lasciando  i  due  cavalieri  cod  tanto 
di  naso. 

Non  ho  potuto  trovare  in  altri  poemi  una  soona 
simile  a  questa,  che  abbia  più  punti  dì  contatto  con 
quella  del  Tasso.  Il  poeta  della  Gcr  usa  le /ante  è  inne- 
gubile  che  avea  letto  il  poema  del  Brusantini,  e  niente 
di  più  facile  quindi  che  abbia  pensato  all'Angelica  di 
lui  nello  scrivere  delle  arti  seduttrici,  a  cui  fa  ricor- 
rere la  sua  Armida. 

Più  innanzi,  in  questo  capitolo,  abbiamo  parlato 
di  Origlile  deW  Intuì  mora  tu;  una  donna  scaltra  ed  in- 
gaonatrice.  che.  quasi  con  le  stesse  arti  di  Armida, 
innamora  di  sé  Oriando.  Come  abbiamo  veduto,  di  essa 
il  Boiardo  scrive: 

Eva  la  dama  di  p.strcma  iH'ItatP, 
Maliziosa  e  ili  hisiiiglie  pinna, 
l.n  lagrime  tenra  apparccolilnlo 
Si'mpre  a  sua  piista  con  ac(|iia  di  vena. 
iTonu-ssp  non  le'  mai  cim  vcrilair, 
Miistranili)  a  ciaiiclii'iliin  raccìn  s{'i-emi, 
E  se  in  un  giorno  avi'ssc  miltt'  amanti 
Tatti  lì  l'Illa  con  iloU-i  x-niliiiinti. 
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Questa  maga  non  vi  pare  proprio  sorella  germana 
dell'Armida  del  Tasso? 

E  la  descrizione  di  lei  non  basta:  sentite,  come  il 
poeta  continua  (XXIX,  46-47): 

Com'  io  dissi,  la  porta  il  conte  Orlando, 
E  già  partito  essendo  di  quel  loco, 
Lei  con  dolci  parole  ragionando 
Lo  incese  del  suo  amore  a  poco  a  poco: 
Esso  non  se  ne  avvide  e  rivoltando 
Pur  spesso  il  viso  a  lei,  prende  più  foco, 
E  si  nuovo  piacer  gli  entra  nel  core 
Che  non  rammenta  più  V  antico  amore. 

La  dama  ben  s' accorse  incontinente. 
Come  colei  eh'  é  scaltra  oltra  misura. 
Che  quel  baron  d'amore  é  tutto  ardente, 
Onde  a  infiammarlo  più  pone  ogni  cura, 
E  con  bei  motti  e  con  faccia  ridente 
A  ragionar  con  seco  lo  assicura. 
Però  eh'  il  conte  ch'era  mal  usato 
D' amor  parlava  come  insonnìato. 

E  non  vado  in  altre  citazioni.  Quelle  che  ho  fatto 
credo  siano  suflRcienti  a  dimostrare  che  il  Tasso,  più 
che  dai  Trionfi  del  Patrarca,  ebbe  anche  la  figura  ed 
il  carattere  di  Armida  dai  poemi  cavalleresclii.  E,  pri- 
ma di  chiudere  questo  capitolo,  poiché  ce  se  ne  pre- 
senta l'occasione,  diciamo  qualche  cosa  di  Goffredo. 

I  critici  vogliono  ch'esso  sia  tutto  imitazione  clas- 
sica, e  sopratutto  ispirazione  vergiliana.  «  Enea  e 
Goffredo,  scrive  il  Colagrosso,  hanno  dal  cielo  mia 
grande  missione,  questi  di  conquistare  Gerusalemnie 
e  liberare  il  santo  sepolcro  di  Cristo,  quegli  di  fon- 
dare una  città  e  un  impero  che  un   tempo   avranno 

m 

ad  essere  gloriosi.  Codeste  imprese  trovano  due  osta- 
coli di  diversa  natura^  soprannaturale  Vuno,  umano 
r altro.  Enea  ha  contro  di  sé  da  una  parte  Giunone^ 
daW altra  Turno  e  i  Rutoli.  Così.  Goffredo  è  combat- 
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tufo  fìaìt Inferno  da.  ìin  canto,  dalle  genti  muml inane 
dall'altro  (1)  ».  —  Ed  il  Parlagreco  aggiungaci  «  (fo/- 
fredo  (•  il  plus  Aeneas  trasformato  con  quahtn-  tinta 
iigamciinonia;  e  la  tuta  Jgura  morale,  anche  fuori 
dfltarttfcio  del  poeta,  piene  ad  avere  niolti  punti  dì 
crmttttto  con  la  storia:  sulla  cirtìi  e  .sali' a us le r ita  di 
Ini  convengono  tutti  gli  storici  delk  o'ociat';  anche 
quelli  non  conosciuti  dal  Tasso  (2)  ».  —  E  spiega  que- 
sto suo  concetto  così:  «  //  tipo  di  Goffredo  è  dericato 
i»  blocco  da  Vergilio;  il  colore,  l'impastatura  dalla 
teologia,  donde  la  sua  figura  fredda,  marmoren,  re- 
golarissima,  irradiante  un'aureola  di  raggi  celesti: 
su  le  Sjxille  ha  però  il  manto  di  Agantennow,  jii-rchè 
si  ricordasse  ad  assumerne  qualche  volta  Hyesfocla 
posa  (3)  ». 

Ho  riportato  (inesti  due  lunghi  brani,  perchi'  con- 
vengo nello  osservazioni  giustii?sime  dei  due  egregi 
rritiei:  anche  per  me  (Jotfredo  ò  ud  impasto  d' idee 
religiose  e  di  reminiscenze  vergìliane  ed  omeriche;  ma 
non  potrebbe  (pia  e  lii  essere  anche  reminiscenza  di 
poemi  cavallereschi?  — 

Qui  il  poeta,  p.  e.,  ce  lo  presenta  freddo,  adaman- 
tino alle  dolci  parole  ed  alle  hisinghe  di  Arniidu,  in- 
somma invulnerabile  ai  colpi  di  Cupido;  e  l'addeiitel- 
lato  a  questa  concezione  il  Tasi^o  non  potette  averlo 
né  Aa\ì' Eneide,  né  àsW Ili'^de.  NoU'ud  poema.  Knoa  si 
mostra  sensìbilissimo  alle  l>ellezzc  muliebri  (iufurmi  la 
povera  Uidoue);  e  tutt'  i  crìtici  dall'episodio  dì  Ktiea 
con  la  regina  cartaginese  fanno  nascere  ropÌMidio  dì 
Rinaldo  ed  Armida  nella  Grrusah-mme,  non  il  caralkTe 


(1)  Coliinronnn  —  Voi.  eit.,  pnp.  Ki. 

(2)  l'iirUigrcro  —  Vul.  cit.,  pait.  Tv.. 
(:i)  Pwl,uj,w>  —  \\.\'\..  iKif.'.  .-.7. 
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di  Goffredo.  Anche  Agamennone  neìVIiiade  è  sensibile 
alle  seduzioni  donnesche  (si  ricordi  il  I  libro):  dunque 
qui  Goffredo  non  è  reminiscenza  classica.  Potrebbe  esse- 
re, anzi  è  reminiscenza  religiosa,  a  cui,  fino  ad  un  cer- 
to punto,  fa  riscontro  il  ritratto,  che  di  Goffredo  ci  la- 
sciarono i  cronisti  delle  crociate;  ma,  insieme  a  remi- 
niscenze storiche  e  religiose,  non  potettero  anche  nel 
nostro  poeta  avere  la  loro  parte  reminiscenze  caval- 
leresche? 

In  più  di  un  poema  della  cavalleria  ed  anche  eroico, 
anteriore  al  Tasso,  si  racconta  di  donne,  e  sopratutto 
di  maghe,  le  quali  cercano  di  sedurre  qualche  ca\^- 
liere;  e  questi  cavalieri  molte  volt^  sanno  con  la  ragio- 
ne imporsi  al  senso  e  resistere  a  quelle  seduzioni. 

Ricordo  qualcuno  di  questi  episodi,  perchè  si  veda 
quanto  la  mia  idea  possa  essere  favorevolmente  accolta. 
E  comincio  dal  protagonista  deìVFrcole  di  G.  B,  Cin- 
tio-Giraldi. 

In  un  punto  il  poeta,  facendolo  determinare  a  ve- 
nire in  aiuto  di  una  bellissima  donzella,  che  gli  rac- 
conta le  sue  sventure,  cosi  scrive  di  lui  (I,  118): 

Che  quantunque  Ercol  per  natura  fosse. 
Compera  il  padre  suo,  lascivo  molto, 
A  libidine  mai  non  si  commosse, 
Per  chiome  d'oro,  o  per  leggiadro  volto, 
Qualora  a  lui  donna,  o  donzella  andosse, 
Perché  il  suo  onor  fusse  da  infamia  tolto, 
Che  la  natura  vinse,  e  a  loro  fue 
Non  men  cortese,  eh'  a  sorelle  sue. 

^elVAfmdiffi  di  Oaula,  Floridante  va  nel  regno 
della  maga  Nivetta  per  distruggere  gì'  incanti  di  co- 
stei; e  Nivetta,  con  le  sue  bellezze  e  con  le  sue  lusin- 
ghe, cerca  di  prendere  nelle  sue  reti  anche  quest'altro 
famoso  cavaliere.  Delle  arti  di  Nivetta  il  poeta  scrive 
•LXXVI,  12^- 


CraJan  ad  ora  ad  or  saette  e  dardi 
Dai  suoi  ocelli  soavi,  e  faci  accexe 
D'  auiur  nel  Toro  dei  Riioi  dolci  sguardi; 
Mille  roti  d'intórno  erano  tese 
Nell'auree  trecce,  ond'uom  potrebbe  t&nli 
Legato  sciorsi;  o  far  schermo  e  difeso  occ, 

E  poco  più  Ìd  là  (21): 

Cela  la  FaU,  che  pigliar  »ol  pensa. 
In  ogni  sua  parola,  in  ogni  sguardo 
Armi  iniisate,  e  dolce  llamma  acoensa 
t)agli  occhi  a\'\'enla  e  più  d'  un  aureo  dardo. 

Queste  due  ottave  hanno  un  mirabile  riscontro 
con  le  ottave  61  e  scg.  di  questo  canto  della  Grnisti- 
leni)n£,  in  cui  si  desci'ivono  le  arti  seduttrici  di  Armi- 
da per  trarre  nei  suoi  inganni  anche  Goffcodo.  Però 
queste  seduzioni,  come  ad  Armida,  non  giovano  nem- 
meno alla  maga  Nivetta,  che  Fiondante  6  iuvulnera- 
bile  ai  colpi  di  lei  e  sì  ride  delle  sue  moine;  ondo  il 
poeta  di  lui  scrive  (ibid.,  21): 

Ha  si  il  cor  di  duro  ghiaccio  cinto, 
eh'  un  sol  timor  non  ha  di  restar  vinto. 

K  1(1  stesso  Kiopidante,  i>oco  iunanzi,  aveva  di- 
sprezzata la  maga  Morganetta,  la  quale,  bellissima,  si 
ora  offerta  a  lui,  mettendo  in  opera  mille  «-duzioni 
(LXXIII,  36  e  scg.). 

Xè  vado  in  altre  citazioni:  queste  sole,  die  ho  fat- 
to, credo  clic  bastino  a  dimostrare  che  «>  pmbabile, 
qua  e  là,  nella  concezione  del  carattere  di  Uoff'rcdo, 
piano  concorso  nel  iN)eta  anche  reminiscenze  dei  poe- 
mi cavallereschi. 


V. 


Sommario  —  Contesa  tra  Rinaldo  e  Gernando  —  Allontanamento  di 
Rinaldo  dal  campo  cristiano  —  Ritratto  di  Rinaldo  — 

E  veniamo  all'  episodio  di  Rinaldo  e  Gernando, 
che  è  di  tanta  importanza  nell'economia  del  poema: 
e  cominciamo  dal  fare  notare  che  nelle  cronache 
delle  crociate  sono  frequenti  i  racconti  di  discordie, 
avvenute  fra'  capi  delle  schiere  cristiane.  Il  Michaud 
(volume  I,  libro  HI  e  IV)  racconta  parecchie  di  esse; 
e  da  questo  fondamento  storico  venne  al  Tasso  V  idea 
della  contesa  fra  Rinaldo  e  Gernando.  Il  Tasso  stesso 
ce  ne  fa  persuasi,  quando,  in  una  lettera  a  Orazio  Cap- 
poni a  Firenze  (1),  scrive:  «  Tutto  ciò  cUio  dico  dei- 
Viva  del  mio  Achille  ecc.,  nacque  da  alcun  seme  de 
V istoria  ».  —  Soggiungiamo  però  che  la  storia  non 
ci  parla  di  una  contesa,  avvenuta  per  la  causa,  per  cui 
la  fa  avvenire  il  Tasso,  e  svoltasi  come  la  svolge  lui: 
il  Tasso  quindi  s' ispirò  in  altre  fonti;  per  indagare 
le  quali,  cominciamo  dall'esporre  il  racconto  della  Gè- 
Tusalemine. 

Deve  nominarsi  un  successore  al  morto  Dudone, 
che  stia  a  capo  della  schiera  degli  avventurieri.  Eu- 
stazio,  fratello  di  GoflEredo,  acceso  di  amore  per  Armida 


(1)  Lettera  24  della  raccolta  del  Guasti. 


0  spinto  dalla  gelosia,  con  Jo  scopo  di  allontanare  Ri- 
naldo da  questa,  gli  prometta  la  sua  coopcrazione  per- 
chè sia  eletto  a  quella  carica,  se  egli  lo  vuole.  Rinaldo 
né  ritìnta,  né  consenta-  dice  che,  eletto,  accetterà  quel- 
ronore;  e,  non  eletto,  non  se  ne  dispiacerà.  Altri,  però, 
tenta  di  essere  eletto  ia  sna  vece:  Gernando  di  Nor- 
vegia, il  qnale  si  reputa  superiore  io  tutto  a  Rinaldo  e 
lo  va  insultando  e  svillaneggiando  pubblicamente.  Lo 
sente  un  giorno  Rinaldo:  accecato  dall'ira,  gii  si  avventa 
contro  e  l'uccide.  Accorre  Goffredo:  altri  acriisa  Rinaldo, 
altri  lo  difende.  Goffredo  ha  severe  parole  di  l)iasimo  por 
la  condotta  di  luì,  e  fa  intravedere  che  nuu  lo  lascerà 
impunito.  Rinaldo  intanto  si  era  ritratto  nella  sua  ten- 
da: va  a  trovarlo  Tancredi,  il  quale  gli  riferisco  lo  pa- 
role di  Goffredo,  e  si  conviene  che  Rinaldo  abbnudoui 
il  campo.  Ued'ietcsso  parere  è  Guelfo,  zio  di  Kiiialdd:  Ri- 
naldo parte;  partenza,  eh'  òdi  gran  momenti  per  i'o.sor- 
cìto  crociato,  poiché,  essendo  Rinaldo  il  migliore  cam- 
pione di  esso,  e,  per  decreto  dei  cielo,  non  potoudosì  espu- 
gnare la  città  santa,  senza  l'opera  di  lui,  uuu  si  verrà 
alla  conquista  di  (icrusalemuic,  i^e  non  doiH)  il  suo  ri- 
torno. 

Sopra  una  favola  quasi  simile  sono  foudati  anche 
molli  poemi  cavallci-cschi.  In  quello  del  Pulci  s' inco- 
mincia cajII 'allontanamento  dalla  corte  di  Fraucia  di 
Orlando  e  dei  migliori  cavalieri  per  opera  di  Gauo  di 
Maganza.  SoìlAmafiiffì  di  Gaula  di  lì.  Tiissu,  l'eroe 
principale  del  poema  mì  sdega  con  Lisuarteracui  era  ca- 
duto in  sospetto  e  ciie  non  volle  concedergli  una  grazia. 
da  lui  domandatagli  (LVI,  LVH);  e  non  ritorna  nella 
(■«rte  di  lui,  se  non  dopo  molto  tempo  e  dojMi  avere 
passate  molte  avventure  (XCVllI).  yucst'('jii^(«li"  non 
è  originale  di  B.  Tìl-wo:  esso  si  logge  uoiruution  ro- 
manzo sjugnuolo,  donde  B.  Tasso  trasse    quasi  tutta 
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la  materia  del  suo  poema  e  Historìa  di  Amadis  di 
Gaula  (lib.  II,  cap.  XX)  •.  Una  favola  molto  simile  al 
Morgante  ed  àìVAììiadiffi  di  Gaula  vi  è  nell'antico 
romanzo  cavalleresco  «  Il  tUvjgio  di  Carlomagno  in 
Ispagna  ».  In  esso  si  racconta  di  Rolando,  che,  caduto 
in  sospetto  di  Carlo  Magno,  viene  da  costui  rimpro- 
verato acerbamente  ed  anche  insultato  (XXX):  pensa 
di  allontanarsi  dalPesercito  di  Carlo,  e  cosi  fa,  andando 
a  zonzo  per  V  Europa  e  PAsia,  e  dando  pruove  splen- 
dide di  valore  per  la  fede  di  Cristo.  Finalmente,  dopo 
molte  avventure,  ritorna  a  Carlo,  da  cui  e  accolto  assai 
onoi-evolmente  (XXXIX).  E  nell'altro  antico  romanzo 
cavalleresco  e  Storia  di  JiinaJdino  da  Moninlbano  », 
Rinaldo  è  sbandito  dalla  Corte  di  Carlo  Magno  e  si 
porta  in  Pagania,  dove  fa  mirabili  prove  di  valore  (I,  V}. 
Nei  Trionfi  di  Carlo  di  F.  Ludovici,  Rinaldo  viene 
in  discordia  non  solo  con  Carlo  Magno,  ma  anche  col 
cugino  Orlando,  È  confinato  fuori  della  Francia,  e  si 
rnett^  a  girare  tutto  il  mondo:  finalmente  s' incontra 
con  Carlo  Magno,  il  quale  andava  in  terra  santa,  si 
riconcilia  con  lui  e  lo  segue  nel  suo  viaggio. 

Anche  il  poema  dell'Ariosto  ha  pressoché  un  fondo 
simile.  Si  comincia  con  l'allontanamento  d'Orlando  e  di 
altri  cavalieri  da  Parigi,  benché  non  per  ingiurie  ri- 
cevute da  Carlo  Magno:  poi  di  tanto  in  tanto,  in  mo- 
menti di  maggiore  bisogno,  Orlando  e  questi  cavalieri 
ritornano;  e,  certo,  non  si  verrebbe  all'ultima  e  de- 
cisiva battaglia,  se  Orlando  e  i  suoi  compagni  fossero 
lontani  dalla  capitale.  La  differenza  fra  il  poema  del 
Tasso  ed  i  poemi  cavallereschi  ò  (jucsta:  primo,  che  il 
numero  dei  fatti  compiuti  da  Orlando  e  da  questi  ca- 
valieri, nella  loro  ai>senza  da  Parigi,  è  immenso;  se- 
condo, che,  durante  tutto  questo  tempo,  l'azione  prin- 
cipale è  dal  poeta  quasi  addirittura  i)erduta  di  vista. 


Giusta  la  bella  osservazione  del  De  Sanctis,  la  guerra 
tra  i  Cristiani  ed  i  Mori  non  pare  un'azione  priQcipalc; 
ma  pare  un  pretesto,  perchè  il  poeta  possa  raccontare 
quelle  strane  avventuro;  e  Parigi  none  il  centro  ideale 
di  questi  poemi,  ma  un  centro  materiale,  un  punto  di 
convegno,  come  ai  esprime  il  De  Sanctis,  dove  il  rac- 
conto si  yaccoglie  iilcnna  volta  e  si  riposa,  e  di  mi 
si  €<iìo  iì  poi'fa  pt'r  romjiorre  e  annodare  le  fila  di 
cfrli  grandi  iutercal/i  (1). 

Anche  ['Iliade  ha  lo  stesso  fondo  della  GcrusaU-m- 
HIV.  Si  comincia  con  la  ritirata  di  Achille  nelle  sue 
tende:  e  il  jKiema  finisce  quando  Achille  combatte  nova- 
mente  per  i  Greci,  uccide  Ettore  e  rialza  la  fortuna  dei 
suoi.  E  tutt"  i  critici  lianuo  riconosciutJi  che  il  Tasso 
fu  indotto  ad  iramagiuare  l'episodio  di  Rinaldo  e  (Icr- 
nando  proprio  per  imitazione  àfiW Iliade:  le  tracce  ncl- 
l'uDO  dell'altro  poema  souo  troppo  evidenti;  e  lo  stc-sci 
Tasso,  benché,  come  abbiamo  detto  più  innanzi,  in  una 
lettera  s' ingegni  di  susteuere  che  anche  l' ira  di  Ri- 
naldo na.sca  da  alcun  .venie  dell'istoria,  confessandn  iu 
un  altro  lavoro,  che  Rinaldo  nel  suo  poema  sostiene 
le  parti,  che  .\chilie  in  quello  di  Omero,  viene  indi- 
rettamente a  confessare  anche  la  fonte  immediata  del- 
l'ira  del  suo  Achille  {"2). 

Non  ricordo  VAca echide  dell'Alamanni,  della  fa- 
vola del  quale  poema  il  Tasso  scrive  che  ò  quella  stes- 


(1)  De  -SrtHcfrs  —  Sjtoria  della  l.etteraturaEtalinna,  voi.  II, 
pag.  2i  della  3'  edizione  napoliUna.  —  Il  Raìna  »cri»Ae  cIjo 
«  rallontanamcntodi  un  barone  dalla  corte  dì  Carlo,  o  di  sua 
propria  volontà  o  per  un  tuindn;  e  il  suo  ritorno  in  ossa,  d»iHi 
molte  avveniiii-e,  pv.r  lo  pii'i  succitate  da  liano  di  Mof^anza  >,  ó 
lo  MCheina  di  quasi  luti'  i  nostri  poemi  cavai  le  rcsdii  (Le  l'tinU 
ilelV Oi-Uniiio  Fuiiomi.  pajf-  13;. 

(2)  liiudizio  s'j'Ti'  In  Cviiquislala. 
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sa  deìVHiade  di  Omero  (1);  ed  il  Quadrio  aggiunge 
che  in  esso  l'Alamanni  imitò  cosi  Omero,  che  tra  VAvar- 
chide  e  V Iliade  sembra  non  esservi  altro  divario  che 
nei  puri  nomi  propri  (2). 

Oltre  a  questi  poemi,  che  hanno  una  favola  pres- 
so a  poco  simile  a  quella  della  Oerii^alemme,  il  Tasso 
potette  avere  qui  presentì  anche  altri  poemi,  in  cui 
si  racconta  di  contese  fra'  principali  eroi.  Ricordo  il 
Morgante,  VlnnanioratOy  Le  prime  imprese  d'Orlando 
ed  anche  l'Orlandino  del  Falengo,  fra'  poemi  cavallere- 
schi (3);  e  fra'  poemi  eroici,  V Eneide  ed  il  Supplemento 
di  Omero  di  Quinto  Calabro;  e  dell'uno  il  libro  XI, 
in  cui  è  narrata  la  contesa  fra  Turno  e  Diance;  del- 
l'altro il  libro  V,  dov'  è  narrata  la  contesa  fra  Aiace 
ed  Ulisse  per  le  armi  di  Achille.  Molti  crìtici  anzi  han- 
no voluto  vedere  in  questo  episodio  del  Tasso,  tra  Ri- 
naldo e  Cremando,  una  pretta  imitazione  della  contesa 
tra  Aiace  ed  Ulisse,  narrata  da  Quinto  Smirneo,  co- 
me abbiamo  detto,  ed  anche  da  Ovidio  nel  XIII  delle 
sue  Metamorfosi.  —  Vedremo  più  giù  quanto  si  ap- 
pongano i  critici  nel  sostenere  questi  raflFronti  e  que- 
ste imitazioni.  Intanto   affrettiamoci   ad   aggiungere 


(1)  Discorsi  del  poema  eroico  —  lib.  II. 

(2)  5.  Quadrio  —  voi.  VI,  lib.  11. 

Anche  G.  V.  Gravina  avea  scritto  che  la  dura  ed  affan- 
nata  Avarchide  deirAlamanni  non  é  lavoro  di  arte  riuscito, 
perchè  in  essa  TAlamannì  imitò  troppo  servilmente  Omero, 
con  passo  studiato,  ponendo  il  piede  dove  Omero  Vavea  posto 
(lib.  D). 

(3)  Morgante,  canto  I,  11  e  seg.;  Ili,  26  e  seg.;  XI,  9  e  seg.; 
XXIV,  47  e  seg. 

Innamorato,  canto  III,  prima  parte,  25  e  seg. 

Le  prime  imprese  d'Orlando,  canto  XVI,  51  e  seg. 

Orlandino  di  T.  Falengo,  canto. 
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che  il  Tasso,  nel  concepire  e  nello  scrivere  il  suo  epi- 
sodio, ebbe  anche  presente  il  Trissino,  del  poema  del 
quale  abbiamo  veduto  e  andremo  a  mano  a  mano  ve- 
dendo quanto  nel  suo  lavoro  egli  fece  tesoro;  anzi  a 
me  pare  che  qui  si  sia  proprio  modellato  sopra  questo 
suo  grande  predecessore.  —  Ecco  che  cosa  racconta  il 
Trìssino. 

Abbiamo  detto  nel  capitolo  antecedente  che,  dopo 
la  resa  di  Brandizio,  si  presentò  a  Belisario  la  giovi- 
netta Elpidia,  erede  del  ducato  di  Taranto,  raccontan- 
dogli le  sue  sventure  e  domandandogli  un  marito  fra* 
guerrieri  greci.  Belisario  promette  di  darla  a  chi  dei 
suoi  guerrieri  farà  più  grandi  pruove  di  valore  contro 
i  Goti.  Nella  presa  di  Napoli,  Corsamente  ebbe  la  for- 
tuna di  uccidere  Tuccisore  del  padre  di  Elpidia;  quindi 
questa  gli  mandò  in  dono  una  veste  ricamata  da  lei 
e  lo  domandò  per  sposo  a  Belisario.  Belisario  avrebbe 
accondisceso  a  quello  sposalizio,  se  un  emulo  di  C!or- 
samonte.  Aquilino,  non  vi  si  fosse  opposto,  dimostran- 
do che  alla  fin  fine  Corsamente  non  aveva  dato  grandi 
pruove  di  valore,  e  che  non  minori  pruove  di  valore 
aveva  dato  lui.  Corsamente  si  difende  dagli  attacchi 
di  Aquilino;  ma,  interpet  rande  male  alcune  parole  di 
Belisario,  crede  di  accorgersi  che  questi  voglia  fovorire 
il  suo  rivale,  si  avventa  contro  Aquilino  e  lo  ferisce. 
Belisario  si  sdegna,  vuole  punirlo;  ma  egli,  seguito  da 
pochi  suoi,  si  allontana  volontariamente  dal  campo 
dei  Greci.  — 

E  questo  quanto  alla  concezione  generale  deirepi- 
sodio:  esaminiamo  adesso  Tepisodio  nei  suoi  particolari. 

Nella  Gerusalemme  la  contesa  non  avviene  tra 
Teroe  principale  del  poema  ed  il  duce  supremo,  come 
jxeW Iliade;  ma  tra  Teroe  principale  ed  un  altro  eroe, 
come  in  maggior  parte  dei  poemi  cavallereschi  ricor- 
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dati,  ed  anche  in  Quinto  Calabro  e  nel  Trìssino  e  nel- 
l'Alamanni.  —  E  se  nel  Trìssino  e  nell'Alamanni  il 
duce  supremo  si  sdegna,  è  per  difendere  uno  dei  cava- 
lieri offesi,  ed  anche  perchè  nell'  ira  viene  insultato 
dall'altro. 

Primo  motivo  della  contesa  poi  nel  Tasso  è  il  gra- 
do, a  cui  dev'essere  scelto  uno  dei  cristiani,  per  suc- 
cedere al  morto  Dudone.  Questo  motivo  è  tutto  imma- 
ginato dal  Tasso,  che  nei  poemi  eroici  e  cavallereschi 
ricordati  le  contese  avvengono  per  ragioni  differenti. 

La  contesa  nel  Tasso  non  sarebbe  avvenuta,  se 
Gernando,  arso  d'  in\idia  contro  Rinaldo,  non  si  fosse 
fatto  ardito  di  sparlare  contro  di  lui,  e  se  Rinaldo  non 
l'avesse  udito  (26).  Lo  stesso  avviene  nel  Trìssino. 
Quando  Elpidia  manda  pregando  Belisario  di  volerle 
cx)ncedere  per  sposo  Corsamonte,  il  quale  aveva  fatto 
la  vendetta  del  padre  di  lei,  Aquilino  si  alza  per  dire 
che  alla  fine  Corsamonte  non  aveva  dato  più  grandi 
pruove  di  valore  di  lui  in  quella  battaglia,  e  quindi 
era  giusto  che,  secondo  una  promessa  antecedente  fetta 
da  Belisario,  si  aspettassero  altre  pruove  per  decidere 
della  sorte  di  Elpidia.  Corsamonte  non  era  presente;  so- 
praggiunse quando  Aquilino  aveva  cominciato  a  spar- 
lare contro  di  lui  (1):  si  fece  a  rimbeccarlo  arditamente, 
e  da  qui  l'origine  della  contesa,  che  ebbe  per  fine  il 
ferimento  di  Aquilino. 


(1)    Mefntre  Aquilin  parlava,  e  che  i  compagni 
Deiralta  compagnia  che  porta  il  sole, 
Fremendo  contìrmavano  il  suo  dire, 
Vi  sopraggìunse  Corsamonte  altiero, 
E  con  poca  pazienza  e  gran  disdegno 
Stette  ad  udir  l'arringo  d* Aquilino  ecc. 

XI. 


\ 
s. 


i 


Uua  scena  anche  molto  simile  a  questa  del  Tasso 
è  quella,  dataci  dal  Pula  nel  I  «anto  del  MttrganU: 

Gano  di  Maganza,  per  invidia,  sparla  contro  Or- 
lando (11  e  seg.)-  Orlando  un  giorno,  mentre 
si  sedeva  soletto  in  disparte, 

ode  tutte  quelle  calunnie:  sguaina  la  spada  e  s'avventa 
contro  Gano.  Lo  ferisce  gravemente  (16),  e  prende  poi 
volontario  esilio.  —  Sopratutto  alcuni  pensieri  ed  al- 
cune frasi  fanno  vedere  chiara  la  filiazione  dcll'cpiso 
dio  del  Tas80  da  quello  del  Trìssìuo. 

Nel  Trissino,  AquiUno  non  si  crede  inferiore  a 
Coraamonte  e  non  vuole  essere  anteposto  a  lui,  perchè 
lo  pruove  di  valore,  che  egli  ha  dato,  non  sono  infe- 
riori a  quelle  date  dal  suo  emulo,  e  perchè  egli  ha  la 
stessa  nobiltà,  lo  stesso  grado,  la  stessa  fortezza  od 
anche  la  stessa  età  del  suo  rivale.  È  Aquilino  clic 
parla  {XI): 

Ei  imn  lui  più  di  nie  la  nuii  di  fuoco. 

Ne  il  cuor  di  ferixi;  anzi  noi  siamo  efruali 

Di  noliiltà,  di  grado  e  di  forUzia; 

Né  differenti  ^tiam  molto  d'etade. 

Ch'etili  ha  venticinqu'  anni,  ed  iu  n*lio  trenta. 

Nel  TatuM,  Gemando,  non  pari,  ma  si  crede  anello 
Huperiorc  a  Rinaldo  per  tutte  queste  doti  (18): 

Teco  giostra  Rinaldo!  or  tanto  vale 
Quel  suo  numei-o  van  d'antichi  eioìt 
Narr'i  costui,  cli'a  t«  vuol  Tarfi  eguale, 
Le  genti  cerve  e  i  tributarli  suoi; 
Mostri  gli  scettri,  e  in  dignit*  regale 
Paragoni  i  suoi  morti  ai  vivi  tuoi. 
Alil  quanto  osa  un  signor  d'indegno  Ktnto, 
Signor  che  nella  serva  Italia  <'  naUi  (1)! 


(I)  Anche  nel  Morginite,  fiano  di  Maganza  si  creile  fH\ny- 
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Nel  Trìssino,  Aquilino  qualifica  col  nome  di  foUie 
le  prove  di  valore,  date  da  Corsamonte: 

E  scegli  é  alcun  che  Corsamonte  ammiri, 
Perché  saltò  dai  muro  entro  alla  terra. 
Pensi  ancor  fra  se  stesso,  che  quel  salto 
Lo  fé'  parer  di  me  forse  più  folle. 
Ma  non  più  ardito; 

e  nel  Tasso,  temerità  pazza  e  furore  Gernando  chia- 
ma il  valore  di  Rinaldo  (23): 

Superbo  e  vano  il  finge,  e  *1  suo  valore 
Chiama  temerità  pazza  e  fulgore. 

Nel  Trìssino,  Aquilino  biasima  tutto  in  Corsamon- 
te,  e  non  trova  da  lodare  in  lui  alcuna  cosa;  e  Gernando, 
nel  Tasso,  biasima  e  riprende  tutto  in  Rinaldo  (24): 

E  quanto  di  magnanimo  e  d'altero 
E  d'eccelso  e  d' iUustre  in  lui  risplende, 
Tutto  (adombrando  con  mal  arte  il  vero). 
Pur  come  vizio  sia,  biasma  e  riprende. 

Nel  Trìssino,  la  pena  che  meriterebbe  il  fallo  com- 
messo da  Corsamonte,  è  Tultimo  supplizio  (ibid,): 

Baron  superbo,  e  senza  alcun  rispetto, 
Non  ti  vò  dar  la  pena  che  tu  morti, 
Per  questo  error,  da  cui  non  é  mancato 
Di  por  tutto  l'esercito  in  scompiglio. 
Che  ben  è  noto  a  tutto  quanto  il  stuolo, 
Ch'esser  dovrebbe  l'ultimo  supplizio; 


riore  a  Rinaldo,  e  questi   lo  smentisce,  e  da  qui  la  eontesa 
(in,  26): 


E  disse:  Io  son  migliore  in  ogni  lato 
Di  te,  Rinaldo,  e  del  cugin  tuo  conte. 
I  Rinaldo  disse:  per  la  gola  menti, 

Cbé  mai  non  pensi  i>e  non  tradimenti. 

i 


ed  anche  la  pena,  di  cui  si  è  fatto  reo  Rinaldo,  è  la 
morte  (34): 

E  che  per  legge  è  reo  di  morte,  e  deve. 
Come  l'editto  iinpcae,  esser  punito. 

Come  nel  Trissino,  anche  il  Tasso  fa  che  altri  dei 
guerrieri  siano  per  l'uno,  altri  per  l'altro  dei  conten- 
denti (]';  e  come  nel  Trissino,  Rinaldo  .'^ì  lamenta  del- 
l' ingiustizia  e  della  severità  del  comandaute  supremo. 

Il  Trissino  (XI): 

Ben  Tu  troppo  crudel  la  sua  seotenza 
E  troppo  ingiusta. 

Deh!  non  star  Corsamonte  in  questo  oampo. 
Ove  non  si  dà  premio  alla  virtude; 
Ma  procacciati  pur  d' altra  ventura: 
Perciò  che  quel  baron  die  cerca  onore. 
Non  dee  mai  dimorar  sotto  il  governo 
D'un  capitan  volubile  ed  ingiusto. 

Ed  il  Tasso  (43): 

Ma  s'  a'  meriti  miei  questa  mercede 
Goffredo  rende,  e  vuole  imprigionarinc. 
Pur  come  io  fossi  un  uom  del  volgo,  o  credo 
A  carcere  plebeo  legato  trarrne; 
Venga  egli  o  mandi,  io  terrò  fermo  II  piede  ecc. 

Il  Tancredi  del  Tasso,  che  dà  consigli  di  modera- 
zione a  Rinaldo  e  lo  esorta  ad  abbaodciuarc  il  campo 
dei  Cristiani,  mi  fa  ricordare,  non  solo  Omero  od  il 
Trissino,  ma  anche  l'episodio  del  canto  \I  del  .1/or- 
gante.  In  esso  è  Orlando  che  dà  coastfrli  di  modera- 
zione a  Rinaldo  e  che  lo  esorta  a  fuggire  dalla  corte 
di  Carlomagno  (13): 

(1)  Lo  stexso  avviene  nel  canto  XI  del  Minvinle  del  Pulci, 
quando  Rinaldo  tiltarcii  quislioiii  con  Ulivieii. 
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Orlando  vide  il  cugino  a  mal  porto, 
E  così  disse:  Piglia  tuo  partito; 
Vattene  a  Montalban  per  mio  confortcn 
Ch'  io  veggo  Carlo  troppo  insuperbito, 
Senza  poter  saper  chi  s'abbi  il  torto. 

Ed  anche  qui  il  Tasso  coglie  roccasione  di  fare 
eiitrare  un  po'  di  cronaca,  che  alcune  parole,  messe 
in  bocca  a  Tancredi  per  moderare  V  ira  di  Rinaldo,  fii- 
rono  a  lui  ispirate  dai  cronisti.  Parlo  dell'ottava  48*r 

Ch'avendo  io  preso  di  Cilicia  il  Regno 
E  r  insegne  spiegatevi  di  Cristo, 
Baldo vin  sopraggiunse,  e  con  indegno 
Modo  occupoUo,  e  ne  fé*  vile  acquisto; 
Che,  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno, 
Del  suo  avaro  pensier  non  m'era  avvisto: 
Ma  coir  arme  'però  di  ricovrarlo 
Non  tentai  poscia,  e  forse  V  potea  farlo. 

n  Michaud,  compendiando  da  Raoul  di  Caen  e  da 
Alberto  d'Aix,  racconta  che,  giunti  i  crociati  nella  Ci- 
licia, Tancredi,  che  era  il  primo  nel  cammino,  si  ac- 
campò sotto  le  mura  di  Tarso.  I  Turchi,  che  difende- 
vano la  piazza,  acconsentirono  ad  innalzare  sui  loro 
bastioni  lo  stendardo  dei  Cristiani,  e  promisero  di  ar- 
rendersi, qualora  non  fossero  stati  in  breve  soccorsi. 
Tancredi,  considerato  già  dagli  abitatori,  quasi  tutti 
cristiani^  come  il  loro  liberatore,  era  ancora  alle  porte 
della  città,  quando  sopraggiunse  il  drappello,  coman- 
dato da  Baldovino.  I  soldati  delPuno  e  deir  altro  eser- 
cito si  abbracciarono  fra  loro,  e  si  fecero  tante  feste; 
ma,  al  levarsi  del  sole,  1*  aspetto  degli  stendardi  di 
Tancredi,  inalberati  sulle  torri  della  città,  suscitò  la 
gelosia  di  Baldovino  e  dei  suoi  compagni.  Egli  pre- 
tendeva che,  per  essere  più  numerosa  la  sua  compa- 
gnia, la  città  dovesse  essere  di  sua  pertinenza.  Non 
avendo  ammesso  questo  dritto,  che  egli  vantava,  in- 
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furiò,  e  proruppe  in  grossolane  ing-iurie  contro  Tan- 
prcdi,  e  contro  tutta  la  raiui  dc^H  actenturieri  nor- 
ma»HÌ.  Dopo  lunghi  dibattimenti  convengono  le  part- 
che  sia  posto  neirarbitrio  degli  abitatori  a  quale  dei 
princìpi  volevano  suttomottersi:  ed  essi  diedero  la  pre- 
ferenza a  Tancredi.  A  tale  risposta  Baldovino  minac- 
cia al  Turchi  e  agli  Armeni  la  vendetta  sua  propria  e 
quella  di  Goffredo;  e,  nello  stesso  tempo,  promette  loro 
la  sua  protezione  e  quella  dei  principi  crociati,  qua- 
lora la  bandiera  di  Tancredi  cedesse  il  luogo  alla  sua. 
Gli  abitanti,  in  parte  spaventati  dalle  minacce,  in  parto 
sedotti  dalle  promesse,  si  deliberavano  dì  assecondarlo. 
II  suo  stendardo  sventola  sulla  torre,  dove  prima  era 
quello  di  Tancredi,  che  viene  gettato  con  vituperio  suo 
dalle  mura  (l). 

Che  più?  L'uno  e  l'altro  eroe,  allontanandosi,  si 
augurano  che  venga  il  di,  in  cui  nel  loro  campo  si 
senta  il  bisogno  di  essi. 

Il  Trissino  scrive,  facendo  rivolgere  da  Corsamonto 
il  discorso  ad  Achille  (ihid.): 

Munta  n  cavillo,  i-  ilijiiiriÌ!iiiii-i  insicntp 

II»  qtU'Sia  k.'rnt<>   IM'I'Ilil»  t'il   iiipciU.i, 

Clic  avrà  Imm'K'H'  anror  del  nostro  aiuto, 
Quamlo  ilai  <><>ii  Ha  cncoiata  e  vinta; 
Allor  ini  i-errtipran  nei  Inr  siTmoni, 
Dnnnnnilo  seco  la  v<'re<>pnn  e  rmila, 
Clif  mi  fan  oi'a,  v.  diTattuTHiimi  indarno. 

VA  il  Tasso,  fiiccudo  cunlbrtare  Itìtiahlo  da  Tan- 
credi (óO  : 

Hcn  Insto  >i:i.  rt(.  pur  (|ui  coiilrn  avri'nio 
L'armi'  it'K^'itto  cil  iiliro  sliiol  |hi^iin<), 

(I)  MuLawl  —  bior.  Utile-  Ci<h^ì»U'.  voi.  I,  lib.  11. 


1 
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Ch*  assai  più  chiaro  il  tuo  valore  estremo 
N*  apparirà,  mentre  starai  lontano, 
E  senza  te  parranno  il  campo  scemo 
Quasi  corpo,  cui  tronco  é  braccio  o  mano. 

Questo  pensiero  fu  tolto  e  dal  Tasso  e  dal  Trissino 
da  Omero,  il  quale  aveva  scritto: 

3  TTOT  'A;^i^AT?oj  7ro^i7  tfffTatt  uca?  'A;^2t*Mv 
^xitTfisl'»  euT*  2v  nroÀAoi 'vf^'Exrooo?  stv^pofóvoco 

E  quelle  parole  di  C!orsamOQte  nellV^^i^  Liberata, 
di  Tancredi  nella  Oenisalemme  e  di  Achille  hbW Iliade, 
fanno  ricordare  un  augurio  di  Orlando  uell'/nnamo- 
rato.  Àncb'egli  desidera  che  sia  sconfitto  Carlonaagno 
e  Rinaldo,  perchè  si  possa  invocare  il  suo  aiuto.  C!osi 
gU  fa  dire  il  Boiardo  (H,  XXIX,  35): 

0  Sommo  Iddio, 
Pur  mandi  aiuto  e  soccorso  sì  saldo, 
Che,  se  non  vien  fallito  il  mio  pensiero. 
Sarà  sconfìtto  Carlo  con  Rinaldo, 
Ed  ogni  paladin  sarà  abbattuto, 
Ond*  io  sarò  richiesto  a  darli  aiuto. 

^QÌVHistoria  di  Aniadis  di  Oaula,  sdegnatosi 
Amadis  col  re  Lisuarte,  si  parte  dalla  corte  di  lui;  però, 
prima  di  allontanarsi  dalla  città,  va  a  ritrovare  la  sua 
Oriana.  Questa  approva  la  determinazione  del  suo  in- 
namorato, ed  è  certa  che  verrà  il  dì,  in  cui  il  padre  si 
accorgerà  quanto  onore  e  favore  abbia  perduto  coU'al- 
lontanamento  di  lui.  Il  romanziere  le  fa  dire:  e...  son 
contenta  di  tutto  quello  che  a  voi  piace,  e  tanto  piii, 
jperchè  il  viio  padre  coìiosca  nella  absentia  vostra 
qìianto  onore  e  prò  per  la  vostra  presentia  acquistava 
(lib.  II,  cap.  XX)  ». — 


Qaeato  pensiero  è  Btato  cosi  masifestato  da  E  Tas- 
HO  nel  suo  Amadigi  {LVn,  62): 

Avrà  la  peoa  dell'error  commesso 
Magtrior  assai,  l'ingrato  padre  mio, 
Quando  ai  bisogni  suoi  non  avrà  presto 
Quel,  che  l' ha  tolto  ad  ogni  caso  rio  ecc. 

Anche  éaXXHiaiìc  mi  sembra  ispirato  quel  movi- 
mento di  animo  di  Rinaldo  contro  il  Buglione,  di  con- 
trastargli ,cou  le  armi  (1);  o  Tancredi,  che  richiama 
nel  senno  Rinaldo,  ò  Minerva  che  placa  Achille.  la  ge- 
nerale mi  pare  qui  che  il  carattere  di  Rinaldo  si  av- 
vicini più  airAcliille  di  Omero,  che  al  Corsamonte  del 


(1)  Omero  mett«  in  bocca  ad  Achille  qaeste  parole  (I,  ^iXf 
VXSfi 

rifoai' ',  4v  ^ip  i'^iuy  Iti  loi  JniVl»5ai  itti. 
(EU»  ii  roi  ifin,  mi  Ì'  i>i  ffii\  ^iVi-tv  iriitif 
X*p^  f"*  »''T«i  'V***/'  ."«Z'^'V"'  "">"*"  *»'jp>t{, 
«vrt  mi(,  o'jtt  TU  aÀlu,  imi'  ft  ifiÌMiSi  'ft  ^òvttc 
TMv  J'Slìwu,   i  -ili  ITTI  ^if,   irxsx  vr,Ì  fuliiVni 

(t    3'i'it    jli.V,     Ttlifl^lXl-,    ÌVX    ^V5Ì*ITI     XII    o'Sl, 

al-fiìi  Toi   xliix  KÙxtMìt  ifaf,7n  mai  3avai, 

Ed  il  Tasso  mett«  in   l)Occa  a  Rinaldo  queat«  parole  (V, 
42-Ì3): 

Uir^Ddn  «Il  rsKlOD  oci  ceppi  irriato 

Pria  rììf  man  (-iirRa  o  piede  s  Incrio  iiidf^Do: 
Um  alla  apid;i  i>  ijUMla  deMra,  ed  una 
Alle  palme,  e  v|]  QOrln  elli  rli'UM. 

M».  ne  ai  niiTili  miei  quetla  mercede 
liuffreito  renili',  e  vuole  impriglonnmie. 
Pur  coti)'  lo  Tosai  un  iii>in  del  volgo,  r  crede 
A  en  ceri!  plelieo  l^jcniD  irmrtne: 
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Trìssino.  Rinaldo  è  più  pieno  d*ira  e  più  indignato 
contro  Goffredo,  come  Achille  contro  Agamennone: 
mentre  Corsamente  è  molto  più  rimesso  verso  Be- 
lisario. — 

Dopo  i  riscontri,  che  abbiamo  notato,  che  dire  dei 
critici,  i  quali  hanno  voluto  vedere  in  questo  episodio 
dpi  Tasso,  una  copia  della  contesa  tra  Aiace  ed  Ulisse, 
_pontata  da  Ovidio  e  da  Quinto  Calabro? 

È  innegabile  che  nell'episodio  della  Gerusalemme 
vi  sono  due  o  tre  pensieri,  che  fanno  ricordare  di  Ovi- 
dio; quindi  è  evidente  che  il  Tasso  si  ricordò  anche 
della  Metamorfosi  nello  scrivere  il  suo  episodio.  Il  fon- 
do di  questo  però  è  tutto  differente  da  quello  del  gran- 
de poeta  di  Sulmona. 

'  Nel  Tasso  la  contesa  tra  Rinaldo  e  Gernando  av- 
viene, perchè  questi  sparla  pubblicamente  del  primo: 
e  quella  contesa  finisce  coU'uccisione  dell'uno  dei  con- 
tendenti per  mano  dell'  altro,  e  questa  uccisione  è  causa 
dello  sdegno  di  Goffredo  e  deirallontanamento  di  Rinal- 
do dal  campo  cristiano.  In  Quinto  Calabro,  invece,  ed  in 
Ovidio  noi  non  abbiamo  che  due  eroi  sulla  tribuna,  i 
quali  si  disputano  il  possesso  delle  armi  di  Achille,  e  giu- 
dice dei  contendenti  è  il  popolo.  E  dopo  la  decisione 
di  questo  in  favore  di  Ulisse,  l'uccisione  di  Aiace  non 
è  dovuta  all'altro  contendente;  né  per  questa  uccisione 
Ulisse  perde  nulla  della  stima  di  Agamennone.  Come 
si  vede,  la  situazione  dei  due  episodi,  nei  due  poeti,  è 
totalmente  diversa:  quindi  mi  pare  insostenibile  la  filia- 
zione, veduta  dai  critici  fin  qui.  II  vero  modello,  che 
il  Tasso  ebbe  qui  presente,  torno  a  ripeterlo,  a  me  pare 
V Italia  Liberata  dai  Ooti  del  Trissino;  salvo,  qua  e 
là,  reminiscenze  di  altri  scrittori. 

Un'  altra  osservazione.   Il  Tasso  fa  che  lo  spirito 


di  Averno  susciti  dcI  cuore  di   Gemando   pensieri  ili 
superbia  e  di  txlio  (Ìl>id.,  18): 

Talché  ii  maligno  tipirito  d'Averno, 
Che  in  luì  litraila  hi  larga  aprir  si  vetle. 
Tacito  in  spn  gli  serpe;  eil  al  governo 
Ik-i  iiitoi  pensieri  luaingaiiiio  sie<le  ecc. 

Qui,  più  die  Omero  ed  il  Trissino  e  l'Alaninniii. 
mi  pare  che  il  Tassu  abbia  avuto  preseuti  altri  poemi, 
e  forse  il  Costante  del  Bolognetti,  in  cui  si  racconta 
che  Teodato  e  Paterno,  istigati  dall'  Invidia,  si  minv 
vono  ai  danni  di  Costante  i^II,  123  e  seg.)-  I'  Btil'i- 
gnetti  scrive  (135): 

La  Turia  a  questo  e  quel  con  frcdila  mano 
Strinsf,  e  mentre  dorinian,  securi,  in  letto. 
Nel  ocre  inlìise  atro  venen  pian  piano  ecc. 

K  in  molti  altri  poemi  si  parla  dell'  Invidia,  cliu 
.suscita  in  cuore  turpi  pat^^ioni  od  induce  a  litigi:  t;i  If^j;- 
gano  principalmente  YAmadigi  tìì  Giuda  (XLIX,  :ì:(ì 
0  i  Cinque.  Cauti  dellWriosto  (1,  34  e  seg.;. 

Kd  un'  ultima  ossiirvaziouc.  Il  Tasso,  nel  suu  la- 
voro giovanile  •  //  Hiimlth  i,  immagina  una  sci-iia 
similissima  a  ((iielia,  di  cui  abbiamo  parlato. 

Il  protagonista  del  poemetto,  una  sera,  in  casa  di 
C^irlomagno,  durante  ima  festa  da  ballo,  viene  a  pamb- 
eoo  Anselmo  di  Magauza.  Questi  lo  insulla,  e  quegli 
lo  uccide.  Suereile  una  confusione:  i  Magiinzesi  si  vo- 
gliono avventare  contro  Hinaldo,  il  «juale  in-rò  si  mette 
io  salvo.  Carlo  Magno,  sdegnato  contro  l'uccison'.  lo 
Itandiscc  in  iierpetim  dalla  Francia  iXI,  iiO  e  »og,  . 

K  non  solo  la  situazione  genenile;  vi  sono  alcuni 
versi  «il  alenne  es|irrwsiniii  ncirejiisoiiio  de]  h'!i"''lii. 
die  n'iii  iMissoiKi  non  far  ricn-dare  della  (ii-,-iis'il.-„i,'i'\ 
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Per  me  anzi  in  quest*  ultimo  episodio  il  Tasso  non  fece 
che  ripetere  le  sue  concezioni  giovanili,  ampliandole 
e  correggendole,  secondo  le  nuove  letture,  di  che  avea 
arricchito  il  suo  spirito,  e  portandole  alla  perfezione 
artistica,  alla  quale  era  pervenuto  col  suo  senso  este- 
tico. — 

E  prima  di  passare  all'altro  capitolo,  diciamo  due 
parole  di  Rinaldo,  di  cui  fin  qui  non  abbiamo  avuto  oc- 
casione d' intrattenerci  lungamente. 

Il  poeta  ci  parla  di  lui  al  canto  I,  al  III;  ma  qui 
comincia  a  fargli  rappresentare  quella  parte,  così  im- 
portante, che  ha  nel  suo  poema.  Donde  gli  venne  la 
figura  di  lui? 

Dalle  cronache  delle  crociate,  no,  poiché  il  Rinaldo, 
di  cui  parlano  esse,  capo  di  un  esercito  d' Italiani  e 
d'Alemanni,  fu  sconfitto  presso  Nicea  da  un  esercito  di 
Turchi;  ed  ebbe  salva  la  vita,  abbracciando  la  fede  di 
Maometto,  che  aveva  giurato  di  sterminare. 

Lo  stesso  poeta  ci  dice  che  alla  concezione  del  suo 
Rinaldo  andò,  perchè,  voleìido  servire  al  gmto  degli 
ìiomini  presenti,  cupido  molto  delVaura  popolare,  né 
contento  di  scrivere  a  i  pochissimi,  qiwndo  ancora  tra 
quelli  fosse  Platone,  non  sapea  conie  altratnente  in- 
trodurre nel  suo  poema  quella  varietà  e  vaghezza  di 
cose,  la  quale  non  è  da  lui  rilavata  nei  poemi  anti- 
chi: in  altri  termini,  venne  alla  concezione  del  Rinaldo, 
indotto  dai  poemi  cavallereschi.  E  noi  vedremo  più  giù 
a  mano  a  mano  quanto  questo  Rinaldo  abbia  poco  dei 
poemi  eroici,  e  molto  dei  poemi  romanzeschi. 

Come  dicemmo  più  sopra,  il  poeta  ce  lo  presenta 
nel  I  canto,  ed  il  ritratto  di  lui  può  compendiarsi  in 
due  parole:  egli  è  bellissimo  e  fortissimo  ^I,  58): 

Se  '1  miri  fnlminar  nolT  armo  avvolto. 
Marte  lo  stimi;  Amor,  se  scopre  il  volto. 


J^^^^m^r^fW^  ,-»f*r.r— .  ~-».-^»-»  «^     ,  .^  ^    _       _  _  ^ip^^ 
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Questa  immagine  era  divenuta  quasi  un  luogo 
comune  nei  poemi  cavallereschi. 

B.  Tasso  uelV A)nadiffi  di  Gaula  avea  manifestato 
lo  stesso  pensiero  così  (LVI,  60): 

Quello,  in  faccia  di  donna,  altero  Marte. 

Il  Bolognetti  nel  Costante  dell*  eroe  principale  del 
poema  avea  scritto  (XV,  44): 

Tosto  in  sella  salito  il  cavaliero, 
Ora  dal  destro  lato,  ora  dal  manco 
Con  SI  ffpan  leggiadria,  con  si  grand'  arte 
Girollo,  che  a  veder  sembrava  Marte. 

Luigi  Pulci  nel  Morgante,  della  bella  e  fortissima 
Antea  nel  maneggiare  il  cavallo,  scrive  (XV,  104): 

E  nel  voltar,  chi  vedeva  da  parte, 
Avrei  giurato  poi  che  fusse  Marte. 

G.  B.  Cintio-Giraldi  così  aveva  espresso  lo  stesso 
pensiero,  parlando  di  Teseo  (XIV,  29): 

Se  solo  ella  mirava  la  bellezza, 
l.e  pareva  vedere  il  Dio  di  Delo, 
Che  fusse  tutto  amor,  tutto  vaghezza, 
K  tutto  ardesse  d*  amoroso  zelo; 
Ma,  se  mirava  poi  Talta  fierezza, 
Tenea  per  certo  che  dal  quinto  cielo 
Fosse  disceso  il  furibondo  Marte, 
Sol  per  combatter  seco,  in  quella  parte. 

L'Ariosto  di  Marfisa  avea  scritta)  (XXVI,  80): 

K  lo  )>olle  fattezze  e  il  t)en  disposto 
Colepo  mostrò,  che  in  ciascuna  parte, 
Fuorché  nel  viso,  assomigliava  a  Marte. 

Ludovico  Dolce  doireroe  principale  del  suo  poc- 
mcUo  t  Palmctino  (T  Olirà  3  avea  scritto  (V,  51-52): 
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infatti  assomigliava  Marte 
Che  dai  ciel  fosse  sceso  in  quella  parte. 

Ma  chi  guardava  il  delicato  viso. 
Oltre  a  la  poca  età  di  eh*  io  favello. 
Un  angelo  parea  di  paradiso, 
Nò  simil  ne  fu  mai  fatto  a  pennello. 

E  perfino  il  Folengo  avea  scritto  JII,  69): 

Alle  sue  forze,  alla  sua  pulcritudine 

Ben  mostra  nato  sia  d'  un  Marte  e  Venere. 

Per  me  il  Rinaldo  della  Gcì^saleniìne  non  è  una 
concezione  nuova  nel  Tasso,  ma  è  la  stessa  concezio- 
ne, migliorata  e  corretta,  dell'eroe  omonimo,  del  quale 
egli  contò  i  primi  fatti  nel  suo  poemetto  giovanile. 
Quella  concezione,  e  tutt'  i  critici  ne  convengono,  è 
riflesso  nel  Tasso  delle  letture  dei  poemi  cavallereschi: 
come  negare  quindi  che  la  concezione  della  Gerusa- 
lemme,  benché  qua  e  là  risenti  anche  dei  poemi  clas- 
sici, non  sia  anche,  e  sopratutto,  conseguenza  di  quelle 
letture? 

Io  qui  mi  limito  ad  enunciare  solamente  la  mia 
opinione:  in  seguito  essa  sarà  convalidata  dalle  prove 
di  fatto,  ai  luoghi  opportuni.  Intanto  fo  notare  che  il 
Rinaldo  del  suo  lavoro  giovanile  era  stato  concepito 
dal  Tasso  proprio  come  concepì  poi  l'eroe  del  suo  poe- 
ma epico:  bellissimo  e  fortissimo.  Del  suo  valore  non 
parlo:  chi  ha  letto  quel  poemetto  del  Tasso  sa  che  lì 
Rinaldo  non  si  mostra  inferiore  al  Rinaldo  della  Ge- 
rusalemme. Quanto  alla  sua  bellezza,  il  poeta  così  de- 
scrive r  impressione  che  il  volto  di  lui  produce  sulla 
bella  Floriana,  che  ne  resta  pazzamente  presa  (IX,  14): 

Al  snliito  apparir  dol  vajro  aspetto 
Parve  t-ho  se  I'  aprisse  il  Paradiso, 
E  vide  entro  lo  spazio  d*  nn  sol  volto 
CJtianto  in  niìlP  altri  ó  di  beltà  raccolto. 


E  del  valore  e  della  bellezza  di  questo  Rìnaldn 
altra  volta  il  poeta  scrive: 

Ne  men  bello  e  leggiadro  or  si  dimostra, 
Cile  upparso  sia  possente  e  forte  in  giustra. 

Ma  torneremo  a  Rinaldo,  quando  ce  se  ne  presente- 
rà l'occasione:  intanto  veniamo  alle  ultime  ottave  dì 
questo  canto.  In  esso  il  Tasso  racconta  delle  provvigioni 
e  delle  munizioni,  mandate  dai  Genovesi  ai  Cristiani,  e 
della  earestia  di  cui  questi  sono  minacciati:  tutto  eiii 
0  ricavato  dalla  storia.  Il  Michaud  infatti  scrive,  com- 
pendiando le  cronache  delle  crociate:  i  Mattrcchi-  i 
Cristiani  deploracnno  la  propria  miseria,  e  .si  dvlc- 
eano  supratutto  di  non  accrc  sii^cienti  uiacc/iiiu-  di 
guerra  per  dare  un  assai/o,  soprarricò  loro  un  iati- 
spettato  socrorso.  S'intrsc  a  dire  che  un  naritr  genn- 
eitse  era  entrato  nel  porto  di  loppe,  carico  di  firocci- 
gioni  e  di  munizioni  di  ogni  nianif.ra.  A  tale  notizia 
(ornò  qualche  gioia  nell'esercito  cristiano,  il  quale  era 
oramai  tatto  immerso  in  tristi  pensieri.  Ilnaril'-gc- 
nocese  però  fu  preso  ed  abbruciato  dagV  infedeli,  ma 
i  viceri  e  molta  quantità  di  arnesi,  adi  a  coffniire 
Htacchitw  da  guerra,  furono  salvati  e  trasportati  al 
campo  dei  Cristiani  (lìb.  IV)  >.  — 

I  critici  hanno  bene  notate  le  reminiscenze  clas- 
siche, e  sopratutto  di  Vergilio,  che  ricorrano  in  queste 
ultime  ottave  (1). 


0)  Vedi,  fVa  gli  altri,  il  Guastavini,  il  Gentili  Uni) 
bone  e  al  Novara. 


\    ■    'ff^ 


VI. 

Sommario  —  Tenzone  singolaje  tra  Argante  e  Tancredi  —  Tancredi, 
vista  da  lontano  Clorinda,  non  è  pronto  ad  entrare  nell'  agone,  ed  al- 
lora combatte,  in  vece  sua,  Ottone  Visconti  —  Questi  cade  da  cavallo, 
ed  Argante  gii  passa  sopra,  insultandolo  —  Parole  di  Argante  sul  ca- 
duto —  Entra  nel  combattimento  Tancredi  —  Insulti,  che  si  scambia 
con  Argante  —  La  pugna  cessa  per  il  sopravvenire  della  nott«:  pro- 
messa di  Argante  e  Tancredi  di  ripigliarla,  dopo  sei  giorni  —  Scorsi 
i  sei  giorni,  Argante  rinnova  la  sfida  —  Scoramento  dei  Cristiani  per 
r  assenza  di  Tancredi,  di  Rinaldo  e  dei  migliori  cavalieri  —  Si  offre 
Raimondo  di  combattere  contro  Argante  —  Questi  sta  per  soccom- 
bere, quando  Gradino  ferisce  a  tradimento  il  campione  dei  Cristia- 
ni —  Entrano  in  zuffa  i  due  eserciti  —  Aquilino,  cavallo  di  Tancredi: 
come  concepito. 

E  veniamo  ad  Argante,  il  quale  sfida  a  singolare 
tenzone  i  guerrieri  cristiani.  Ecco  che  cosa  narra  il 
Tasso. 

Dopo  i  fatti  d' arme  fra  Cristiani  e  Turchi,  che  ab- 
biamo ricordato,  un  di  si  presenta  Argante  ad  Aladino, 
e  gli  domanda  di  potere  sfidare  a  singolare  tenzone 
i  cavalieri  cristiani.  Aladino,  sperando  più  nell*  aiuto 
che  gli  ha  promesso  Solimano,  consente  che  Argante 
sfidi  a  duello  i  cavalieri  cristiani,  ma  solo  perchè  egli 
possa  dar  prova  del  suo  valore,  e  non  perchè  voglia 
riporre  nelle  armi  e  nel  valore  di  lui  le  sorti  di  quel- 
la guerra.  Si  manda  l'araldo  al  campo  dei  cristiani: 
la  sfida  viene  accettata,  e  campione  dei  cristiani  è 
mandato  Tancredi.  I  due  guerrieri  escono  in  campo; 
ma,  prima  che  di    accingersi  a  combattere,  Tancredi 


^ml. 


—  215  — 

vede  Clorinda,  che  abbiamo  detto  quanto  egli  amasse, 
ed  obliato  nel  volto  di  lei,  non  pensa  più  alla  pugna. 
Allora  Ottone,  altro  valoroso  guerriero  cristiano,  si 
spinge  innanzi  col  cavallo  e  va  incontro  ad  Argante. 
È  ferito  e  cade  da  cavallo,  ed  Argante  gli  passa  sopra, 
insultandolo.  Tancredi  allora  si  fa  innanzi,  e,  rispon- 
dendo agr  insulti  di  Argante  con  più  amari  insulti, 
combatte  con  lui.  I  due  campioni  danno  grandi  prove 
di  valore,  ma  restano  entrambi  feriti  non  leggermente. 
Al  sopraggiungere  della  notte,  vien  fatto  cessare  il 
combattimento;  però  i  due  guerrieri  si  promettono  di 
ripigliare  quel  singolare  certame  al  mattino  del  giorno 
sesto. 

La  sera  stessa  di  quel  giorno,  Tancredi  si  allon- 
tanò dal  campo  cristiano  per  fatti,  dei  quali  parleremo 
più  giù,  né  ritornò  che  molti  giorni  dopo;  quindi  era 
assente  il  giorno,  in  cui  Argante  venne  nuovamente 
in  campo  per  combattere  contro  di  lui,  giusta  il  con- 
venuto. GofiFredo  s' intese  pieno  di  scoramento,  quando 
vide  Argante  nuovamente  scendere  in  campo  e  Tan- 
credi essere  lontano;  vieppiù  perchè  nessuno  dei  suoi 
guerrieri  mostrava  di  voler  combattere  contro  Argante. 
Si  fece  recare  le  armi  e  voleva  andare  lui  a  combat- 
tere; ma  il  buon  Raimondo  ne  lo  dissuase,  ed,  accesi 
dalle  parole  di  lui,  domandarono  quella  gara  Baldo- 
vino, Ruggiero,  Guelfo  e  molti  altri.  Si  procede  al  sor- 
teggio dei  nomi:  la  sorte  favorisce  il  conte  di  Tolosa, 
il  quale  va  subito  contro  il  campione  dei  Pagani.  Si 
combatte  accanitamente:  Argante  è  vicino  ad  essere 
interamente  abbattuto,  quando,  per  istigazione  di  Bel- 
zebù, uno  del  campo  pagano  scocca  un  dardo  contro 
il  conte  di  Tolosa,  che  ne  rosta  ferito.  Gotlredo  e  il 
campo  cri.stiano  si  Ininontano  della  rotta  fede,  e  pieni 
d*  indignazione  lugiiiino  le  armi  e  si  spingono  contro 
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i  Pagani:  lo  stesso  fanno  questi,  e  si  viene  ad  un  ac- 
canito cx)mbattimento. 

La  prima  domanda,  che  ci  facciamo,  è  questa:  alla 
concezione  del  duello  tra  Ottone  Visconti,  Tancredi  ed 
Argante  il  Tasso  venne  dalla  storia  o  dalla  poesia? 

Il  Fraticelli  avea  scritto  che  non  troviamo  nessuna 
singolare  disfida  nelle  storie  che  sia  avoenuta  sotto 
Oermalemine  fra  un  ITaomettano  ed  un  Cristiano  [\)\ 
Domenico  Carbone  'al  contrario  assevera  che  questa 
singolare  disfida  è  storica  e  che  molte  altre  ne  ricor- 
dano i  cronisti,  avvenute  fra  Cristiani  e  Maomettani, 
sotto  le  mura  di  Tolomaide  (2).  E  questo  è  verissimo; 
e  basta  leggere  il  Michaud  per  persuadersene  (lib.  III). 

La  storicità  di  questo  duello  della  Oerusalemme 
era  stata  anche  avvertita  da  Pietro  Carabà,  il  quale, 
fin  dal  1717,  avea  scritto  che  «  un  certo  capitano  dei 
Saraceni  per  nome  ìoluce,  mentre  r esercito  dei  Cri- 
stiani dimora  va  nelTAsia  per  T assedio  di  Gerusalem- 
me,  uscito  dalle  schiere  nemiche,  dimandò  dnello,  con- 
tro di  cui  si  mosse  il  valoroso  Ottone  e  lo  vinse,  spo- 
gliandolo delle  armi  e  dello  scudo,  sopra  del  quale 
D'era  effigiato  un  serpente  con  sette  attorcimenti,  dalla 
cui  bocca  tiscica  un  pargoletto;  e  questa  fa  sempre 
T  insegna  d'Ottone,  e  da  poi  della  famiglia  dei  Visconti 
e  della  Repubblica  Milanese  ». 

Però  se  al  Tasso  venne  dalle  cronache  la  prima 
ide^  di  questa  singolare  disfida,  sopratutto  dalla  poesia 
trasse  molti  dei  particolari,  che  in  essa  innestò. 

Omero  nel  HI  doìY Iliade  descrive  il  duello  tra  Pa- 
ride e  Menelao,  e  nel  VII  quello  tra  Ettore  ed  Aiace 


(1)  Note  alla  Gerusalemme  Liberata,  canto  VI. 

(2)  Nota  all'ottava  28*  del  canto  VI  «Iella  Gerusalemme. 
Vedi  anche  il  Sor  ara  e  G.  Sacchi. 


y 


—  217  — 

Telamonio  (1);  Vergilio,  nel  XII  dcìVFneide,  descrive  il 
singolare  duello  tra  Turno  ed  Enea;  e  poi  Luigi  Ala- 
manni, anche  nel  III  deW  A  rare  Aide,  ad  imitazione  di 
Omero,  descrive  la  singolare  tenzone  tra  Gaveno  e 
Clodino. 

Il  Trìsaino  ci  racconta  tre  duelli  singolari,  avve- 
nuti fra  cavalieri  Romani  e  Goti:  —  e  sono  questi  i 
poeti  principali,  che  il  Tasso  ebbe  presenti  nello  scrì- 
vere il  suo  episodio.  Qua  e  là  in  esso  appariscono  re- 
miniscenze di  altre  opere:  infatti  di  tenzoni  singolari 
si  racconta  in  quasi  tutt'  i  poemi  cavallereschi.  Co- 
mincio dal  LoncUotto,  poemetto  medio-evale,  pubbli- 
cato il  1871  per  cura  di  Crescentino  Giannini,  nel  quale 
si  racconta  del  duello  singolare  tra  Galvano  e  Lanci- 
lotto  per  r  ingiuria,  che  questi  aveva  arrecato  ad  Artù, 
rapendogli  la  moglie  (V,  33  e  seg.).  Nel  Ciriffo  Cai- 
vanèo,  Luca  Pulci  descrive  la  singolare  tenzone  tra 
Lionetto  e  il  Povero  Avveduto,  con  la  quale  si  cercava 
di  porre  termine  alla  guerra,  che  a  Tibaldo  delPArabia 
Petrea  moveva  Luigi,  re  di  Francia  (VII,  19  e  seg.). 
Molte  si  leggono  neir  Innamorato  del  Boiardo  (2); 
molte  nel  Morgan  te  del  Pulci  (3);  una  negli  undici  canti, 
aggiunti  ^iV In na /fiorato  da  Niccolò  degli  Agostini  (4); 


(1)  Ditti  Cretese  ricorda  tre  lineili  singolari,  avvenuti  du- 
rante r  asHodio  dì  Troia.  Il  primo  tra  Menelao  ed  Alessandro 
nib,  li,  XXXVni,  XXXIX);  il  secondo  tra  Ajace  Telamonio  e 
Memnone  (lib.  IV,  VI),  e  il  terzo  tra  Filottete  ed  Alessandro 
(lib.  IV,  XIX).  —  In  tutti  e  tre  ha  la  pi»gKÌ^>  ii  campione  dei 
Troiani,  e  i  due  primi  sono  disturbati  da  questi:  nel  primo  é 
Pandaro,  che  a  tradimento  ferisce  il  vincitore  Menelao;  nel 
i«econdo  è  una  schiera  di  Troiani,  che  si  muove  por  disturbare 
ti  vincitore  Ajace.  — 

(2)  1,  V,  VII,  X,  XUl,  XXI.  —  II,  XXVIll.  — 

(3)  Vili,  XVI,  XVll,  XXIV. 

(4)  V.  24  e  sog. 
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e  molte  altre  neìYFrcole  di  G.  B.  Cintio-Giraldi  (l)e  nel 
Mamòriano  dì  Francesco  il  Bello  (2).  Degno  di  nota  mi 
pare  il  duello  singolare,  che  l'Ariosto  nel  Furioso  de- 
scrive tra  Ruggiero  e  Rinaldo  (XXXVm  e  XXXIX):  la 
prima  fonte  di  esso  furono  i  poeti  classici;  come  no- 
tarono i  critici  del  500  (3),  e  non  è  improbabile  che 
il  Tasso  l'abbia  avuto  presente  nello  scrivere  questo 
suo  episodio.  Né  qui  finisce  il  novero  di  queste  singo- 
lari tenzoni. 

Nel  Lancilotto  e  Ginevra  dello  stesso  Niccolò  de- 
gli Agostini  si  leggono  parecchie  di  queste  singolari 
tenzoni  (4);  ed  altre  molte  si  leggono  nel  Palmerino 
éP Oliva,  ne  Le  prime  imprese  d'Orlando  e  nel  Sacri- 
pante del  Dolce  (5);  molte  ueW Angelica  Innamorata 
del  Brusantini  (6),  e  molte  altre  uéiVAììiadigi  di  Gaula 
di  B.  Tasso  (7):  e  questo  poema  mi  fa  ricordare  le  molte 
altre,  che  si  leggono  nel  romanzo  spagnuolo  «  Historia 
di  Amadis  di  Gaula  (8)]>.  Anche  nell'  antico  romanzo 
cavalleresco  «  Storia  di  Rinaldino  da  Montalàano  »•  si 
racconta  di  un  combattimento  singolare  tra  Rinaldino 
ed  Artirante  (XXIII);  e  nel  e  Viaggio  di  Oarloiìiagno  in 
Ispagna  »  si  racconta  a  lungo  quello  tra  Ferragù  e  Ro- 
lando ;XVin  e  seg.),  quello  tra  Rolando  e  Paliax  (XXXV) 


(1)  IV,  VU. 

(2)  I,  93  e  seg.  —  U,  3  e  seg.  —  XIX,  31  e  seg. 

(3)  Dialogo  di  Malatesta  Porta. 

(4)  I,  Vm,  99.  —  II,  n,  8;  IV,  90;  V,  81.  —  HI,  XI,  64  e  seg. 

(5)  XVIU,  76;  XXIX,  2  del  Pahìierino  d'Oliva.  —  VII,  3; 

XIX,  10,  62;  XXI,  3;  XXIU,  8-22;  XXIII,  50;  XXIV,  57   de  Le 
prime  imprese  di  Orlando. 

(6)  XVI,  8  e  seg.;  XXV,  7  e  seg.;  XXVIII,  50;  XXV,  7,  34; 

XXVIII,  50;  XXXV,  62;  XXXVII,  16. 

(7)  IX,  68;  XCIV,  54. 

(8)  Gap.  IX,  X;  XL  del  libro  I.  —  XVI,  XIX  <iel  libro  li.  — 


«1  altri  (XXXVII).  Del  primo  si  fa  pure  parola  nell'ai- 
■storia  de  ella  Ca/vli  Ma^ni  et  £ol<i7idi,  la  qaaìe  si  sA- 
tribuisce  comunemente  airarcivescovo  Turpino  (XVIII). 
E  ricordo  un  ultimo  duello  Bingolan;  tra  Tibaldo  e  Te- 
rigi,  che  si  racconta  nell'altro  antico  romanzo  caval- 
leresco •  L'Acquisto  di  Ponente  (III)  ».  —  E  sono  si- 
curo di  avere  notato  appena  una  minima  parte  delle 
tenzoni  singolari,  che  si  potrebbero  ricordare  a  pro- 
posito di  questo  episodio  della  Oerusalenww;  di  ten- 
zoni singolari  sono  pieni  t  poemi  cavallereschi,  e  lo  stes 
so  T.  Tasso,  nel  suo  lavoro  giovanile  t  //  Rinaldo  >, 
a  proposito  di  (|uc»ti  duelli  avea  scrìtto  (I,  8): 

K  ciascun  KÌoriio  nempre  &lcii[i  di  loro 
(•'uor  dalle  mura  e  dai  ripari  usciva, 
Per  provar  s'  al  Francese  il  valor  Moro 
l'ari  almeii  nei  duelli  riusciva. 

Facciamo  notare  ora  le  reminiscenze  di  questi 
poeti,  che  prevalsero  nel  Tasso  qua  e  là  nello  scrivere. 

Nel  primo  esempio  deiry^wrfff,  ueW Acarchide,  nel 
lAtncilotto,  nel  Ciriffo  Calcanèo,  nel  Furioso  le  ten- 
zoni singolari  avvengono,  perchè  con  esse  sia  decìsa 
definitivamente  la  contesa  fra  due  eserciti;  nel  Trìs- 
KÌDO  invece  Turrismondo  manda  a  sfidare  i  gucrrìori 
romani  solo  por  dare  pniova  di  valore  e  ]>cr  mostrare 
chi>  i  Romani  fan  male 

\  farci  fiueiTH,  e  loi'ci  le  ciiUtili 
Che  piL-'seiliiIe  avem  molli  e  moli'  «nni. 

Non  parlo  delle  tenzoni  singolari  degli  altri  poemi 
cavallcrcsclii:  esse  vengono  ora  per  uno,  ora  yor  un 
altrr»  motivo. 

Nel  Tasso  in  priucipiu  Argante  domanda  ad  .\la- 
diuo  di  )M'rmettfrgli  un  combattimento  singolare  con 
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i  guerrieri  cristiani,  perchè  sia  per  due  guerrieri  \\\  7) 

Questo  suo  gran  litigio  or  dillinito; 

ma,  quando  Aladino  rifiuta  di  m(3ttere  ueile  armi  di 
lui  la  sorte  di  quella  guerra  e  lo  esorta  ad  aspettare 
gli  aiuti  di  Solimano  di  Nicea,  che  sono  prossimi  a 
venire  (10-11),  Argante,  sdegnato,  domanda  che  gli 
sia  permessa  quella  singolare  tenzone,  solo  per  dar 
pniova  di  valore  e  perchè  non  sa  vivere  oscuro,  nel- 
l'ozio (10): 

Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso 
Oh*  io  ne  discenda  a  guerregiar  nel  piano: 
Privato  cavalier,  non  tuo  campione, 
Verrò  coi  Franchi  a  singoiar  tenzone. 

Per  questa  circostanza  anzi  credo  probabile  che 
il  Tasso  abbia  avuto  presente  il  XXIX  canto  del 
Palmerino  d'Oliva,  nel  quale  il  giovane,  venuto  in 
aiuto  del  Soldano,  fa  rispondere  con  queste  parole  al- 
l'invito di  Palmerino  di  un  combattimento  singolare  (2): 

Digli  che  per  non  star  ne  Tozio  involti. 
Come  par  che  il  suo  re  desiri  e  brami, 
Tra  noi  si  troveran  cavalier  molti, 
Che  pugneranno  a  singoiar  certame. 

Il  Novara  crede  che  qui  il  Tasso  abbia  avuto  pre- 
sente il  V  à^W Iliade,  dove  sono  ricordati  i  rimproveri 
di  Serpedone  ad  Ettore,  perchè  non  esc^  a  pugnare 
contro  i  Greci  (1);  e  questo  ricordo  è  giustissimo,  ri- 
ferito ai  primi  versi  dell'ottava  3*  di  questo  canto  della 
Oerusalemnie.  Sono  anche  giuste  le  reminiscenze,  no- 
tate nella  stanza  8*  di  questo  canto  con  alcimi  versi 
MV Eneide  (X,  375)  e  con  altri  del  Furioso  (XVHI,  51). 


(I)  Note  alla  Geì\  Lib.,  canto  VI,  3. 
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Deir  araldo,  di  cui  parla  il  Tasso,  mandato  da  Ar- 
gante a  portare  la  sfida,  non  è  parola  nelYIliade:  in 
essa  Ettore,  fattosi  innanzi  ai  suoi  soldati,  manifesta 
ai  Greci,  nel  primo  duello,  l' intenzione  del  fratello 
Paride;  e  nel  secondo,  le  intenzioni  sue  di  volersi  pro- 
vare con  qualche  campione  di  essi.  Menelao  risponde, 
e  si  fissano  le  condizioni  del  combattimento.  Deiraral- 
do  fa  menzione  il  Trìssino  tanto  nel  primo  che  nel 
secondo  duello  (XVII  e  XIX);  nel  terzo  no,  poiché  in 
esso  Corsamonte,  uscito  solo  da  Roma,  si  avvicina  al 
campo  dei  Goti,  e,  senza  bisogno  di  alcun  messaggio, 
li  sfida  tutti  a  singolare  tenzone. 

Del  primo  araldo,  che  ha  nome  Trasiremo,  il  Tris- 
sìno  scrive  (XVII): 

L*  araldo  aggiunto  a  Belisario  avanti 
Lo  salutò  con  un  sembiante  altero, 
E  mostrogli  il  cartello,  e  poi  lo  lesse 
In  presenza  d'ognuno;  il  qual  dicea: 
Io  Turrisinondo,  duca  d*Àquileia, 
Della  famiglia  nobile  dei  Haiti, 
Disfido  ognun  dei  principi  Romani 
Ch*  abbia  ardimento  di  combatter  meco; 
Oh'  io  gli  vo'  mantener,  come  fan  male 
A  farci  guerra,  e  torci  le  cittadi, 
Possedute  da  noi  molti  e  molti  anni. 
Elegga  adunque  V  arme,  eh*  io  gli  mando 
Per  campo  franco  il  prato  di  S.  Piero; 
E  M  nostro  re  prometteralli  in  mo<lo. 
Che  tema  non  avran  d*  alcuno  oltraggio; 

Del  secondo  araldo,  a  nome  Rubicone,  fa  dire  ^XW: 

poi  elle  le  dilTerenze  de  la  tregua 

Si  couveiìgon  chiarir  con  1*  armi  in  mano, 

Vi  dico  ancor  come  il  fennec  Arguito 

Vi  fa  sa|M'r,  «»he  s'egli  è  alcun  dei  vostri, 

(Mr  ardisca  di  condursi  a  corpo  a  cor])o 

A  comliatter  con  lui,  si  metta  in  punto 


E  venga  al  pian  ch*é  sotto  san  Lorenzo, 
E  porti  tutte  Tarme  che  gli  piaccia; 
Ch'ei  parimente  porterà  queir  arme, 
Ch*a  lui  sian  grate  per  combatter  seco, 
E  non  rifiuta  alcun  del  vostro  campo, 
Da  Gorsamonte  in  fuor:  che  Turrismondo 
Brama  giostrar  con  lui  quando  ritorni. 
Poi  vuol  che  si  combatta  intin  che  Tuno 
Doni  col  sangue  la  vittoria  air  altro; 
E  vuol,  s'ei  vince,  che  gli  diate  Porto; 
E  se  sia  vinto  renderavvi  Elpidla. 

Il  Trìssino  credo  che  per  questa  circostanza  s'ispirò, 
più  che  iielVF)ieide  (1),  nei  poemi  cavallereschi,  nella 
maggior  parte  dei  quali  la  disfida  viene  mandata  per 
mezzo  di  un  araldo  (2). 

Il  Tasso  qui  si  allontanò  da  Omero  e  seguì  i  poemi 
della  cavalleria,  per  una  ragione,  che  dice  nel  II  dei 
Discorsi  delVarte  pietica:  perchè  credette,  e  giusta- 
mente, che  il  poeta  dovesse  accomodare  all'usanza,  che 
oggi  vive  e  che  domina  il  mondo,  tutte  quelle  cose 
che  da  T  usanza  dipendono,  come  la  maniera^  i  modi 
dell'avventure,  il  rito  dei  sacritìzii  e  dei  conviti,  le  ce- 
rimonie, il  decoro  e  la  maestà  delle  persone  ecc.  E  si 
mostrò  così  persuaso  di  questo  accomodamento  della 
materia  all'uso  dei  tempi,  che  giunse  a  condannare  in 
alcune  cose  lo  stesso  Trìssino,  il  quale  imitò  iìi  Oìnero 
quelle  cose  ancora^  che  la  mutiizioiie  dei  costumi  aveva 
vendute  men  lodevoli  (3). 

Argante  nel  Tasso  fa  dire  cosi  dall'  araldo  a  Gof- 
fredo (15-16): 


(1)  Neir£^«^i<fe  si  parla  al  canto  XU  di  un  araldo,  mandato 
da  Turno  a  portare  la  sfida  ad  Enea. 

(2)  Cambriano,  XIX,  52  —  Palmerino,  XXXIX,  4.  —  Fu- 
rioso, XXX —  1  Cinque  Conti,  III,  C  e  se^.;  e  tronco  qui  Penu- 
nieraKione. 

(3)  Dell'Arie  jtoelica  —  Discorso  Secondo. 
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eh'  un  cavaliero,  il  quale  si  sdegna  in  questo 
Cerchio  appiattarsi  fra  ripari  e  fosse» 
Vuol  far  con  V  armi  in  campo  or  manifesto, 
Ove  alcun  di  negarlo  ardito  fosse, 
Che  non  zelo  di  fede,  od  altro  onesto 
Titolo  i  Franchi  incontro  TAsia  mosse; 
Ma  solo  ambiziose  e  avare  brame, 
E  del  regnar  e  del  rapir  la  fame. 

K  che  non  solo  é  di  pugnare  accinto 
E  con  uno  e  con  due  del  campo  ostile; 
Ma  dopo  il  terzo  il  quarto  accetta  e  il  quinto, 
Sia  di  vulgare  stirpe,  o  di  gentile: 
Dia,  se  vuol  la  franchigia,  e  serva  il  vinto 
Al  vincitor,  come  di  guerra  é  stile. 

Si  vede  chiara  nel  Tasso,  da  queste  parole,  la  filia- 
zione dal  Trìssino.  Procediamo  avanti. 

Della  cerimonia,  che  precede  il  giuramento,  di 
cui  parla  Omero  nel  III  deìVIliade,  e  del  giuramento 
stesso  innanzi  ai  due  eserciti,  a  cui  il  Trìssino  fu  con- 
dotta da  Omero  (XVII,  XX),  il  Tasso  non  tenne  conto: 
egli  fa  ohe  Goffredo  giuri  di  mantenere  i  patti  del 
duello,  rispondendo  all'araldo  (19): 

Ma  venga  in  prova  pur,  che  d'ogni  oltraggio 
Gli  offero  campo  libero  e  sicuro; 
K  seco  pugnerà  senza  vantaggio 
Alcun  dei  miei  campioni:  e  cosi  giuro. 

In  altra  circostanza  tolta  dal  Trìs^siuo.  SeìVI/iadry 

quella  singolare  tenzone  avviene  in  presenza  dei  due 

eserciti  nemici:  no\VIf(fIia  Liberata  avviene  invece,  la 

prima,  al  prato  di  san  Pirro,  la  seconda  al  pian  ch'è 

sotto  iV.  Lorenzo,  Il  Tasso  la  fa  avvenire  in  loco  (22;, 

tra  le  mura  e  gli  steccati 
(Mie  nulla  av(*a  di  disuguale  e  d'erto, 
Aujpin  e  r;ip;u*c;  (»  parea  fatto  ad  arte, 
Perch' egli  lb>si»  altrui  campo  di  Marie. 


—  224  — 

Perchè  siano  mantenuti  i  patti,  il  Trissino  fa,  nella 
prima,  che  i  due  duci  supremi  accompagnino  i  loro 
campioni  con  cinquecento  cavalieri  armati:  nella  se- 
conda, fa  che  assistano  i  due  eserciti.  Anche  nel  Fu- 
rioso, l'esercito  di  Carlo  e  di  Agramante  assistono  alla 
singolare  tenzone  fra  Ruggiero  e  Rinaldo.  Nella  Gc- 
rusalemnie,  il  Tasso  fa  che  Argante  sia  accompagnato 
alla  pugna  da  Clorinda  con  mille  guerrieri  (21): 

Disse  a  Clorinda  il  re,  ch'era  presente: 
Giusto  non  é  ch*ei  vada,  e  tu  rimanga: 
Mille  dunque  con  te  di  nostra  gente 
Prendi  in  sua  sicurezza,  e  V  accompagna. 

Per  questa  circostanza,  il  Tasso  potette  avere  pre- 
sente non  solo  T Italia  Liberata  del  Trissino,  ma  an- 
che  il  Palmer  ino  ^  Olirà  e  Le  prime  imprese  d'Or- 
landò  del  Dolce.  Nel  Palmcrino  et  Oliva,  il  campione 
del  Soldano  e  Trinco  scendono  in  campo,  Tuno  seguito 
da  due  suoi  fratelli  e  da  molti  cavalieri;  V  altro  dal- 
lo stesso  Palmerino,  accompagnato  da  altri  cavalieri 
(XXIX,  9).  Ne  Le  prime  imprese  di  Orlando  poi,  nel 
combattimento  singolare  tra  l'eroe  del  poema  ed  il  pro- 
de Donchiaro,  l'uno  e  l'altro  sono  accompagnati  da  un 
gran  numero  di  guerrieri  (XXI,  3-4): 

Carlo  volle  veder  questa  tenzone, 
E  v'  andò  dal  Danese  accompagnato. 
Da  Namo  e  dal  famoso  duca  Amone, 
Da  Salomon,  da  ogni  baron  pregiato; 
E  da  quindici  mila  e  più  persone, 
Ciascun  posto  a  cavallo  e  bene  armato. 
D'  altm  parte  Gherardo,  con  Donchiaro 
Armati  al  deputiito  luogo  andaro. 

Avvenne  che  Gherardo  ancora  addusse 
Ventimila  soMati  a  sua  difesa. 

Anche  nAV  A  madidi  di  Gaula,  nel  combattimento 


siugolarc  tra  l'eroe  priccipalc  del  poema  ed  Abio.s  di 
Irlanda,  i  due  guerrieri  si  faDoo  accompagnare  da  dicci 
ravaltori  {V.  7:  e,  ntill' antico  romanzo  cavalleresco 
«  Il  ciffffffìo  tli  Carlomagno  in  Ispagna  »  io  sU'sso 
avviene,  quando  scendono  a  singolare  tenzone  Fcrrayù 
e  Rolando  (cap.  XXIV). 

I  due  campioni  scendono  in  campo,  ed  il  Tasso 
di  Argante  scrive  (23): 

Ivi  itolo  (tisi-ABe,  ivi  TermoRse, 
In  vista  dei  nemici,  il  fero  Argante, 
Per  gran  cor,  per  jrian  corpo  e  per  gran  posse 
Superbo  e  minaccevole  in  Dembiante, 
Qual  Rncelado  in  Flegra,  o  qtial  mostrosae 
Neil'  ima  valle  il  tllìsteo  gigante: 
Ma  pur  molti  di  lui  tenia  non  hanno, 
Cir  ancor  [{uanto  nia  Torte  appien  non  sanno. 

II  terzo  verso  dell'ottava  fa  ricordare  de  Le  pfiiur 
imjjrr.tr  fTOr/ondo  del  Dolce,  il  quale  avea  scritto 
(XIX.  SS):  . 

Di  gran  cor,  di  gran  nerlto  e  dì  gran  possn. 
Nei  versi  5  e  6  di  questa  stanza  poi  vi  e  la  remi- 
uiscenza  della  T'-haide: 

Soii  itliter  Oclicae  (ni  fa*  exi  credere)  Flefiriii; 
Armatum  iinmenxwt  Di-iaretu  slelil  aelhuru  mmlrn. 


Argante,  che  si  presenta  con  fare  suiwrbo,  ha  molti 
riscontri  nei  poemi  cavallereschi.  Ne  ricordo  un  sulo. 
'SuWAmadigi  di  Gauìa  cosi  scrive  B.  Tiisso  ili  Anhiim 
Caniloc),  ehc  si  presenta  a  combattere  cut  prlllil;^nli•-l;l 
del  poema  {I.V,  15): 

Vicn  l 'orinigli OMO  Miprn  un  gran  cnriiiei-ii. 
Con  Angriiiiii  iniian/ì  i-  i-on  Arlmnli-: 
K  netriisiH'tlo  si  tii-iiicndn  i-  Ilerii, 
Che  pili  d'nn  ne  tiirnn  l>iani-ii  e  trcniaiite: 
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E  come  vide  Madàsima,  altero 

Alzò  la  testa  e  Torrido  sembiante  ecc. 

Ma  prima  di  accingersi  al  combattimento,  Tan- 
credi vede  da  lontano  Clorinda.  Il  Tasso  scrive  (26-27): 

Quando  in  leggiadro  aspetto  e  pellegrino 
S'offerse  agli  occhi  suoi  V  aita  guerriera; 
Bianche  vie  più  che  neve  in  giogo  alpino 
Avea  la  sopravveste,  e  la  visiera 
Alta  tenea  dal  volto,  e  sopra  un'erta 
Tutta,  quanto  ella  è  grande,  era  scoperta. 

Già  non  mira  Tancredi  ove  il  Circasso 
La  paventosa  fronte  al  cielo  estolle; 
Ma  move  il  suo  destrier  con  lento  passo, 
Volgendo  gli  occhi  ov'  é  colei  sul  colle. 
Poscia  inimobil  si  ferma  e  pare  un  :?asso; 
Gelido  tutto  fuor,  ma  dentro  bolle: 
Sol  di  mirar  s'  appaga,  e  di  battaglia 
Sembiante  fa  che  poco  or  più  gli  caglia  (1). 

Nel  Lttììcilotto  e  G'uìccra  di  Niccolò  degli  Ago- 
stini, Lancilotto,  tornato,  dopo  un  lungo  errare,  dove 
erano  radunati  gli  eserciti  di  Artiì  e  di  Meliadus,  ne- 
mico di  lui,  vede  sopra  un  palco,  da  lontano,  la  sua 
amata  Ginevra.  Sente  tanto  piacere  a  quella  vista  che, 
fuori  di  sé,  oltrepassa  tutto  il  campo  di  Meliadus;  e 
non  ritorna  al  proprio  sentimento,  se  non  quando  uno 
squadrone  di  saccomanni  a  mazzate  lo  pone  sull'erba. 


(1)  Questa  ottava  mi  fa  ricordare   dell'ottava   LVI   delle 
ìitanzci\(i\  Toliziano,  in  cui  è  descritto  «iiulio  preso  d'amore: 

Che  de*  far  Giulio?  Ainié  eh»»  pur  desidera 
Seguir  sua  steUa,  e  pur  temenza  il  tiene! 
Sta  come  un  forseonato:  e  U  eor  trli  a>^ider;i, 
K  \t\\  si  a^^rhiaccia  il  sangue  entro  le  vene. 
Sia  cimie  tin  nianno  fiso,  e  pur  con*:idera 
Lei  rlie  »jen  va,  x\^  iv»n«a  di  >-iie  pen«». 
Fra  Né  lodando  il  dolce  andar  O'ie^te, 
V.  il  ventilar  deir  an^^elica  \e?ie. 
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e  tutto  lo   disarma.   Potenza   della  vista  dell' amata! 
Sentite  come  scrive  il  poeta  (I,  MI,  28): 

E  cavalcando  vide  da  lontano, 
Appressandosi  a  quelli  tuttavia. 
Sopra  del  nobil  palco  alto  e  soprano 
La  vaga  amante  sua  benigna  e  pia. 
Che  si  sedeva  col  bel  viso  umano 
Con  molte  nobil  donne  in  compagnia; 
Sicché  da  lungi  a  mirarla  fra  quelle 
Ina  luna  parea  fra  molte  stelle. 

Tanto  fu  il  gran  piacer  che  al  cor  li  corse, 
Mirando  la  reina  il  ca vallerò. 
Che  passò  il  campo,  che  non  se  n'  accorse, 
Di  Meiiadiis  ardito  tutto  intoro, 
E  COSI  quel  del  suo  signoi*  trascorse, 
Varcanflo  prima  il  tìume  sul  destriero. 
Che  non  si  avvide,  mirauilo  l'aspetto 
I)e  la  sua  dtmna,  tanto  fu  il  diletto. 

Sopra  la  sella  smorto  e  trangosciato 
(fi va  quel  cavalier  del  senno  uscito, 
K  giunse  dove  sopra  il  verde  prato 
Era  sguadron  di  sa(*comani  unito. 
Da  li  quali  fu  presto  circondato, 
E  rou  gran  mazze  posto  al  venie  sito, 
iVrchr,  Come  noni  di  sentimenti  privo, 
Eni  in  (|uel  punto  più  morto  che  vivo. 

Conn»  sul  pian  costor  l'ebbero  posto. 
Li  furo  addosso  iniquitosamente 
E  senza  indugio  il  disarmaru  tost<». 
Senza  averne  di  ciò  sentor  <li  niente; 
Ma  nella  lin  pagheranno  l*  arrosto, 
Perché  quel  cavalier  saggio  e  valente 
Nel  spiccarli  dal  braccio  il  forte  scuti>. 
Come  Uìo  volle  in  sé  fu  rinvenuto. 

E  quando  s'ebb<»  a  Uil  periglio  visto, 
S»*nz*  arme  adtlo>so  e  senza  brando  al  lianco, 
Mai  da  che  na<*<iue  fu  si  alllitto  e  tristo 
E  salt4'»  in  piedi  il  giovinetto  franco  ecc. 

Niccolò  degli  Agostini  i[iii  fu,  certo,    ispirato  da 


romanzi  cavalleresclii  anteriori,  i  quali  raccontano  di 
Lancilotto  e  di  Artù,  Per  non  ricordare  che  un  solo 
di  questi  romanzi,  ne  La  Tavola  Ritoìida  trovo,  con 
poche  varianti,  lo  stesso  fatto,  attribuito  all'eroe  del 
iuvuro.  Lancilotto  andava  alla  città  di  Lionìs  in  aiuto 
del  re  Artù,  e,  da  lontano,  «  vedendo  quella  che  tanto 
tiunpo  aveva  disiato  di  sedere,  iMntre  che  era  stato 
ncU'adtcnttire  in  istrani  paesi,  cioè  la  reina  Giìietra, 
s'appoggia  sopra  Vardone  dell'afferrante,  et  cominciò 
a  mirare  al  suo  angelico  viso  et  a  immaginare  le  site 
gran  bellezze;  et  tanto  pose  il  suo  cuore  nel  mirare 
lei,  che  «scì/aore  d'ogni  altro  pensiero  et  d'ogni  altro 
intendimi-nto;  et  aveva  abbandonato  suo  cutaJlo,  et 
URc'i  di  *•'■  e  slava  come  cavaliere  affadigato.  Et  al- 
lora il  suo  earallo  viene  in  verso  albume  per  bere, 
là  doro  erano  al  detto  fiume  molti  altri  scudieri  a 
dare  a  bere  ai  loro  cavagli;  et  cedendo  lo>-o  il  cava- 
lirrc  andare  tanto  disperato,  trasseno  il  freno  al  suo 
cacallo,  e  tolsergli  el  suo  scudo  e  landa  et  sua  spada: 
et  un  altro  di  loro  prende  un  baccino  pieno  d'acqua 
e  gittagliela  nel  viso  (IX)  >.  — 

Se  uè  togli  quest'ultima  circostanza,  tutto  1"  altro 
è  simile  nei  due  lavori,  che  il  Tasso  potette  avere  pre- 
senti. 

Xel  poema  del  Dolce  poi  «  Ze  prime  imprese  di 
Orbando  »,  l'eroe  di  esso,  combattendo  con  Oliviero, 
friitollo  (li  AldabcUa,  che  egli  tanto  amava,  si  studia 
di  iiiiu  fonrld  e  di  «-liivare  soiauicutc  i  colpi  di  lui,  per- 
chi'  prosout)'  al  duello  era  la  sua  innamorata,  ed  Or- 
laudo  le  avrebbe  cagionato  indicibile  dolore,  ferendole 
il  fratello  ^XXIV,  V  e  seg,}.  Anello  qui  la  vi.<ta  dell'ama- 
ta produco  i  suoi  effetti  sopra  il  cavalieiv,  die  l'ama. 
V.(\  un'altra  scena  simile  si  leg{re  nel  duello  del 
Furioso,  che  abbiamo  sopra  ricordato.  Ruggiero,  cam- 


'^^P^^VW^HI^BRPrr^"^  '' 
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pione  dei  Pagani,  si  studia  di  non  ferire  Rinaldo,  cam- 
pione dei  Cristiani,  perchè  fratello  di  Bradainant^,  che 
eg'li  tanto  amava  (XXXVIII,  89).  Ed  un'  altra  scena 
simile  nel  Furioso  si  legge  al  canto  XL,  in  un  duello 
tra  Dudone  e  Ruggiero  (80-81).  — 

Senza  dubbio  però  il  Tasso,  nello  scrivere  questo 
episodio,  ebbe  presente  un  episodio  à^WAtìiadiyi  del 
padre.  Combattono  Amadigì  e  Bardano:  e,  mentre  il 
primo  dà  colpi  spietati  contro  Tav versarlo,  alza  gli 
occhi  e  vede  la  sua  donna  amata.  Fu  tale  rimprossioui^ 
della  vista  di  essa  e  restò  così  fuori  di  se,  clic  cessò 
di  combattere,  e  Tav versarlo  se  ne  valse  per  resj)iu- 
gerlo  e  percuoterlo  fieramente.  Ma,  quando  Amadigi 
rinvenne  in  so,  si  avventò  con  tale  furore  contro  Bar- 
dano, che  lo  feri  in  più  parti  del  corpo  e  tinalmente 
lo  mise  a  terra. 

Molte  circostanze  in  questo  episodio  sono  diffi^ 
renti  dall'episodio  della  Oenisaletnnie  Liberata^  il  fon- 
do della  situazione  però  è  identico;  e  basta  leggere 
qualche  ottava  per  accorgersi  che  Torquato  Tebbe 
presente. 

Cosi  Bernardo  Tasso  descrive  l'effetto  della  vista 
dell'amata  in  Amadigi,  mentre  combatteva  (XVI,  27-28  : 

Inalza  g\\  ocelli,  e  la  sua  donna  mira, 
K<1  o(U>  il  suon  (ielle  soavi  note, 
rif  usoian  fm  quelle  perle  e  quelle  rose, 
ov'oi^ni  sua  dolcezza  Amor  ripose. 

Suhito  il  raf?^io  del  suo  sole  tolse 
11  lun)e  al  cava  li  or;  e  tal  piacere 
I/amoroso  suo  cor  strinse  ed  avvolse, 
Clf  in  un  punto  il  privò  d*ogni  potere. 

Questi  versi  hanno  potuto  benissimo  ispirare  le  ot- 
tavo 26  e  27  della  Gt*riisalemnie. 

Argante  intanto,   che  non  vede   venire   nessuno 
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contro  di  lui  in  atto  di  battaglia,  rivolge  parole  in- 
giuriose ai  Cristiani:  ed  allora  Ottone  Visconti  spinge 
innanzi  il  destriero  (28) 

E  nell*arringo  vóto  entrò  primiero. 

Ottone  ha  la  peggio:  prima  cade  da  cavallo  (32  ) 
indi  è  cftlto  da  un  grande  urto  (35)  ed  Argante  gli 
passa  sopra  insultandolo  (36).  Tancredi  allora,  che  già 
era  ritornato  in  sé  e  che  reputava  a  sua  onta  Tessers 
fatto  procedere  da  altri  in  quella  giostra,  vedendoi 
così  insultato  il  giovane  Visconti,  inveisce  con  parole 
acerbe  contro  Argante:  gli  si  fa  contro  e  lo  ferisce 
più  volte;  e  sarebbero  forse  giunti,  pugnando,  ad  im- 
maturo fine,  se  non  fosse  soppraggiuntu  la  notte  (50). 

Esaminiamo  a  parte  a  parte  questo  luogo  del- 
'episodio. 

Ottone  Visconti,  il  quale,  essendo  Tancredi  fuori 
Idi  sé,  spinge  innanzi  il  cavallo,  andando  primo  con. 
tro  ad  Argante,  fa  ricordare  del  cavaliere  Donchiaro- 
ne  Le  prime  Ì7U prese  di  Oriundo,  Questo  Donchiaro, 
perchè  Orlando  era  tramortito  da  un  colpo  del  re 
Troiano,  pensò  di  non  lasciare  voto  Tagone,  e,  spro- 
nato il  cavallo,  si  fece  contro  al  feritore. 

Fu  mandato  disteso  sul  terreno  e  messo  nell'im 
possibilità  di  continuare  a  combattere:  e  allora  Orlan- 
do, che  si  era  già  risentito,  corre  addosso  al  suo  fe- 
ritore, facendo  prodigi  di  valore  ;XX,  2  e  seg.).  Ben- 
ché molte  circostanze  sieno  differenti  nei  due  poeti, 
mi  pare  possibile  che  il  Tasso  si  sia  ricordato  del  Dolce 
nello  scrivere  il  suo  episodio. 

Ed  anche  mi  pare  possibile  che  il  Tasso  abbia 
avuto  presente  un  episodio  del  Furioso, 

Vanno  verso  Parigi  Rinaldo  e  molti  suoi  compa- 
gni, quando  un  cavaliere. 


Con  scudo  e  sopravveste  tutta  norn, 

sfida  Riccia nletto. — Combattono,  e  Ricciardetto  l' vinto. 
A  vendicarlo  si  ppeamta  Alardo;  ed  è  aiiciie  viato. 
Allora  si  fa  iunanzi  (iuicciardo,  ma  Rinaldo  g-li  grida: 

Resta,  restn, 
Cile  mia  coiivien  che  aia  la  terza  (fuerra; 

ma  Guiccianlo  non  gii  dà  ascolto:  si  spiiij^^c  coutio 
l'incognito  guei-riero,  ed  è  anchfl  lui  abbattuto.  .Vllora 
entra  ìq  giostra  Rinaldo;  e,  dopo  un  accanitn  cdiu- 
battimcuto,  si  pacitìi-a  col  rivale  (XXXI,  8  l'  sog.'.  — 
Le  parole  qui  di  Rinaldo  non  possono  non  ri- 
chiamare al  pensiero  quelle,  che  Tancredi  rivuly:^  al 
\'isconti,  quando  lo  vede  andare  contro  Argante: 

La  puKiia  ò  mia,  riinantì; 
e  come  neir.^riosto  (liiipcianln,  cosi  nel  Tiu^so  Ott'uic 
giìi  troppo  è  trascorso  innante. 

Ed  un  altro  esempio  simile  nel  Farìoxn  si  ie^f^i' 
al  canto  XXXVI,  25.  K  Marfiaa,  che  si  spinge  iiiiuuizi 
a  combattere  contro  liradamante,  mentre  Ruggiero 
ai  era  già  tutto  preparato  jier  quella  pugna: 

Kra  (lUf.^tì  ru  Kiitcìfìcr,  a  cui  In  IVotta 
Di  Marllsa  la  >.'iostra  avea  intcrcclt.i.  — 

■     Argante  ad  Ottone,    caduto   da  cavallo,   ron  di- 
xitt-llofu  iiffu  siijifi-lrtj.  dice  (itó): 

Keriiliii  villi'):  '■  per  tua  gloria  Imimì 
Clic  ilir  portai  i  he  curitrn  me  pufina^ntì. 

Intimazioni  simili  in  l>occa  di  cavalieri  erranti 
svuo  comuni  nei  poemi  cavallercsclii.  Nel  Murgimtf, 
p.  e.,  combattono  Maltafollc  ed  L'ggieri.  Quest'ultimo 
rade  dull'arciuue  per  un  colpo  ricevuto;  e  MaltafoUe 
gii  si  fa  sopra  e  gli  dice    Vili,  65): 


(H-  Don  vo*  più  che  tu  ti  vanti. 
Che  mai  più  non  cadesti  dal  destriere, 
E  di'  cbe  ci  hai  provati  tutti  quanti; 
Provato  non  m' avevi,  cavaliere: 
ìedi  che  Cristo  e  tutt' i  vosti-i  santi 
Non  t'  han  potuto  aiutar  di  cadere: 
Renditi  a  me,  come  tu  dei,  prigione  ecc. 

Più  giù  nello  stesso  poema,  ai  canto  XXI,  com- 
battono Astolfo  e  Chiaristante.  Astolfo  abbatte  il  suo 
rivale,  il  quale  non  per  tanto  cerca  dì  rilevarsi  da 
terra  e  di  continuare  a  combattere,  .Astolfo  glielo  im- 
petiiscc,  gridandogli  eh' è  suo  prigione  (I37J: 

Poi  sì  rizzò  lui  e  '1  destrier  su  presto: 
Diceva  Astoiro:  Tu  sei  mio  prigione. 

KqìV  lima  morato  del  Boiardo  combattono  l'Argalìa 
e  Ferraguto.  Ferraguto,  per  un  colpo  dell'avversario, 
cade  da  cavallo;  ma  cerca  subito  dì  rialzarsi  por  con- 
tinuare la  pugna.  L'Argalìa  allora  gli  grida  ^73): 

Tu  sei  mio  prigione, 
E  mi  contrasti  contra  a  la  ragione. 

Quest'esempio  del  Boiardo  è  simile  al  secondo  esem- 
pio, ricordato  più  innanzi,  del  Pulci. 

Nel  Lattcilotto  e  GincPi'a,  Lancilotto  al  cavaliere 
Crudele,  abbattuto,  dice  (V,  9): 

or  hai  persa  la  guerra, 
Renditi  mio  prigion,  senza  contesa. 

E  scene  simili  sono  anche  frequenti  negli  antichi 
romanzi  della  cavalleria.  P.  e.  nella  «  Stona  di  Ri- 
ìiaUìino  da  AToHlaìbaìio  »  al  cap.  XIX  si  racconta 
che  Artirante  abbatte  Kinaldino,  il  quale  cade  dal  ca- 
vallo. Artirante  allora  gli  grida:  t  Cavaliere,  anvn- 
diti,  rhf.  sei   mio  prigione  >.    Nel    Viaggio   di   Cario 
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Magno  in  Ispagna  combattono  Oliviero  ed  Isolerò: 
quest'ultimo  cade  da  cavallo,  ed  il  primo  lo  iucalaa 
o  ffW  grida:  <r  Rnulifi,  frro  Saracino  (XXVI)  ».  Più 
giù,  nello  stesso  romanzo,  combattono  Ug^n(!  o  Sau- 
sonetto.  Ugone  ferì  Sansonetto  e  donagli  sì  grande 
rolpo,  che  lui  e  lo  cavallo  fece  cadere  in  uno  mon- 
tone; e  disinoli  fa  Vgone  da  camallo  e  disse:  «  Renditi, 
raraliere  fXXXVP  j>. 

Ed  altre  scene  simili,  nello  stesso  romanzo,  sì 
lejargono  nello  stesso  capitolo. 

E  potrei  addurre  molti  altri  esempi  (I):  non  lo 
fo.  perchè  credo  che  i  soli  addotti  bastino  a  dimostra- 
re che  le  parole,  messe  dal  Tasso  in  bocca  ni  sno 
Argante,  sono  familiari  in  bocca  dei  cavalieri  erranti. 
VA  è  naturale,  poiché  por  legge  di  cavalleria  chi  era 
abbattuto  si  considerava  prigione  di  chi  lo  avca  fatto 
uscire  di  sella: 

Usanza  é  sempre  dei  gentil  bJironi, 
Che  quei  die  son  caduti  al  primo  intoppo 
Torghino  il  brando,  e  diensi  prigioni. 

Morg.,  vili,  85. 

Lo  stesso  pensiero  fu  espresso  da  B.  Tasso  cosi 
(LXXIX,  22  : 

per  ragion  d*  arme  esser  prigione 
11  vinto  dee  del  vincitor  campione  (2).» 


(1)  Angelica  Innamorata ,  XI,  Z7-2S.  —  Lanciiotto  e  Ginci^ra 
di  Niccolò  degli  Agostini,  IH,  lU,  .i^X  -  Amadégi  di  Gaula, 
XIII,  20  — XLV,  :W  — LX,  50.  E  quest* ultimo  poema  mi  fa  ricor- 
dare le  molt4?  scene  simili,  che  si  leggono  nel  romanzo  spa- 
gnuolii  €  Historia  di  AmmUn  di  (iaida  ».  Si  leggano  i  capi- 
t4»li  X,  Xll,  XIV,  XIX,  XXVIl  del  libro  l;  e  per  brevità  non 
ricordo  qui  i  capitoli  degli  altri  libri. 

(2)  U<leno  Ni'^iely  a  questo  propositi)  avea  scritto:  €  pasjtn 
jK*r  ttftor  itoti  volgare  apjw  i  2^09fy  piando   alcun   Caraliero, 
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Ed  anche  da  sentimeuti  cavallereschi  è  ispirato 
quel  vanto  di  Agante: 

e  per  tua  prioria  basti 
Che  dir  potrai  che  con  tra  me  pugnasti. 

Era  men  doloroso  per  un  cavaliere  errante,  e  tal- 
volta anche  pieno  di  gloria,  l'essere  abbattuto  da  una 
persona  chiara  ed  illustre  nel  maneggio  delle  armi.  E, 
nel  PalmeHno  d*  Oli  va,  il  Soldauo  dice  di  reputare  a 
suo  onore  Tessere  caduto  prigione  in  mano  di  Palme- 
rìno  (XXIX,  61,\  ne  Le  prime  Imprcò-e  d^Orlaìido,  Ai- 
monte  dice  che,  se  sarà  abbattuto  da  Orlando,  non  gli 
si  dovrà  ascrivere  a  disonore  ;\'IL  4), 

Ch'ai  vinto  viene  onor  dal  vincitore. 

Nello  stesso  poema,  Oliviero,  andando  a  combat- 
tere con  Orlando,  dice  che,  se  reciterà  perdente,  gliene 
verrà  pure  onore,  che  (XXIU,  48) 

mi  potrò  al  morir  ir  am solando, 
D'esser  caduto  per  la  man  d'Orlando. 

E  nel  canto  V  del  Morgan  te y  Rinaldo,  attaccando 
una  sfida  col  re  Gradasso,  gli  dice  (\',  10): 

Alto  signore. 
Questa  battaglia  che  dobbiamo  fare, 
^  Esser  a  me  non  può  se  non  d'onore: 
Di  prodezza  sei  tanto  singulare 
Ch*essendo  vinto  da  tanto  valore. 
Non  mi  sarà  vergogna  cotal  sorte. 
Anzi  una  gloria  aver  da  te  la  morte. 

Anche  neWAm/idigi  di  Oaula   la   donzella,  che 


benché  segnalato,  sìa  vinto  da  Uit  attro,  a  cui  la  fama  con- 
ceda il  primo  nome  di  fortezzif  nei  ^noi  tempi  ».  e  ricorda 
esempi  di  poeti  latini  e  greci.  —  Pnxj.  1.  — 


Mi^ 
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Cimi  il  ferito  Guidono,  cerca  di  consolarlo  con  queste 
parole  (I,  41): 

Gentil  guerriero, 
Non  più  ti  lamentar  della  tua  sorte, 
Che  vinto  sUito  sei  da  un  cavaliero, 
Più  di  molt' altri  valoroso  e  Iurte. 

E  più  giù,  al  canto  XXMI,  Angrioto,  vinto  da 
Amadigi,  gli  dice  ;13  .• 

Signore,  io  non  son  tristo 
D*  aver  con  voi  perduto  o^ni  mio  pregio; 
Anzi  mi  par  d' aver  fatto  un  accjuisto 
Tal  ch'ora  più  che  pria  mi  stimo  e  pregio; 
Perché,  per  quanto  al  paragone  ho  visto, 
Sovì-'ogni  altro  cavalier  prode  ed  egregio 
Chiara  fama  di  voi  farà  memoi'ia; 
K  Tesser  da  voi  vinto  ó  sonuna  gloria. 

E  parole  simili  nello  stesso  poema  si  leggono  an- 
clie  al  canto  XVII,  62;  e  nel  Fnnoso  al  canto  XXI, 
11;  e  uclV/n7W morato  al  canto  V,   10  (I  parte). 

Ne  «  La  l'avola  Ritonda  »  trovo  due  punti  simili 
a  questa  scena  del  Tasso.  Al  cap.  XXX  combattono 
Tristano  e  Brunoro,  ed  in  un  punto  del  loro  duello 
quest'ultimo  si  volge  al  primo  e  gli  dice:  «  Io  ci  foe 
certo  che  io  era  già  a  tale  condotto^  che  io  mi  ren- 
dea  per  vinto.  Ma  da  poi  cKio  so  ora  chi  voi  siete, 
ricominceremo  la  nostra  battaglia,  e  sie  la,  trarremo 
a  fine;  però  ch^  se  io  muoio,  non  me  ne  curo  niente; 
che  se  voi  mi  traete  a  fine,  non  mi  sarà  disino  re 
ni'  a  me  ni^  a  mio  legnaggio,  e  non  gli  potrà  mai  es- 
sere rimproverato  a  morire  io  />er  le  mani  del  mi- 
gliore cavaliere  del  mondo  *.  E  ai  cap.  LVIII,  messer 
Chieso,  abbattuto  dallo  stesso  Tristano,  dice:  t  consi- 
derando d^rsser  stato  abbattuto  drillo  piti  prode  ca- 
valiere del  mondo,    non    ne  sono  tt*oppo  svergognato; 
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imperò  ched  egli  si  èe  lo  pt'ò  messe r  Ttùsttino  di  Lio- 
nis;  lo  piìf  cortese,  ardito  e  7  pia  prò  ci/ralìrre  del 
7no7ido  j). 

Nei  poemi  classici  vi  è  pure  qualche  scena  simile. 
yelVFfieide,  p.  e.  ,XI,  686,  89),  Camilla,  dopo  di  avere 
ucciso  il  cacciatore  Ornito,  gli  va  da  presso,  insultan- 
dolo, e  gli  dice: 

€  Silvis  te,  Thyrrene,  fenis  agilure  pttlasii? 
Advenit,  qui  vestra  dies  muìiebì  ibu^  arinis 
Verba  redargucrit:  itomeiì  (amen  hdnd  leve  palrum 
Manibiis  hoc  referes,  telo  cecidis^e  Camlllae  ». 

Ed  altre  parole  simili  si  leggono  pure  al  libro  X, 
(829).  Il  Guastavini  ed  il  Carbone  ricordano  pure  due 
altri  passi  simili  delle  Metamorfosi  JX,  XII);  ed  io 
ne  ricordo  un  altro  della  Tebaide  di  Stiizio  (1).  Non 
si  può  dire  quindi  che  il  Tasso  si  sia  ispirato  o  solo 
nei  poemi  cavallereschi,  o  solo  nei  poemi  classici:  for- 
se, nello  scrivere,  ebbe  presenti  e  gli  uni  e  gli  altri. 

E  dai  poemi  cavallereschi  è  tratto  pure  quell'atto 
del  Visconti,  di  rilevarsi  appena  caduto  e  di  volere 
continuare  a  combattere. 

Più  su  ho  ricordato  Tesempio  di  Chiaristante  nel 
Morgante,  e  dell' Argalia  Vi€ìX Innamorato,  i  quali,  ca- 
duti da  cavallo,  si  rilevano  e  mostrano  di  volere  con- 
tinuare a  combattere.  Aggiungo  qui  qualche  altro 
esempio. 

Nello  stesso  Morgan  te,  Lionetto  è  abbattuto  da 
Orlando,  e  subito  si  rialza,    rimonta   in   sella   e  riat- 


(1)  Capaneo,  ucciso  Ipponiedonte,  pli  va  sopra  e  g\\  dice 
(ÌX,  357  e  i^eg,): 

Lactus  ahi,  tnuUumfjue  afiis  jacìafit'or  uìttOris  etc.  d. 
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tacca  il  crniibattiinfinto  ili,  77-78):  e  al  caotu  \'Iir, 
ì)  nioilosinio  fa  Bepliag-liiori,  abbattuto  da  Mattafnlli- 
84),  E  int\Ì'/iinnmoi-(i(i)  scene  simili  si  ìnggoao  al 
canto  XX,  H)  o  Bcp-.  disila  pHinn  juirte,  o  ai  canto 
X.  17  e  f'Cg.  diilla  Kcviufa  jìnttc.  S(^\VAiHti(/i//i  di  Oaa- 
il  al  canto  XIA ,  31:  LXIX,  34-35;  e  ìidX'AayJica  In- 
u-iiiioi'uttt  al  cauto  I,  '■Ti  o  scg.:  VI,  48  o  HOg.  Ni-l 
Fnf'mst)  al  canto  XXX\I.  'iO:  iifii  Mauibnano  \\\ 
cauto  XIX.  (>«  e  sc;'-.:  Ufi  Liiiicilotto  e  Oinrrnf  al 
canto  ^^  07  della  II  parto. 

l'uà  sceua  simile  si  leg'g'o  pure  ncll'autico  vu- 
iiiuiixo  cavallt'it'sco  «  J!  citiggh  di  Cario  Magìw  iti 
hpiiijiui  B.  C'imbattono  Holaudo  e  I.iadrax,  il  quali! 
ricevo  tale  uu  colpti  da  cadere  Uìfta '/i.t(i:.vj  in  tcrr/i. 
Non  si  smarrisco  |M'Pcì<')  il  cavaliofc  Lìadrax:  suliìln 
_A>  ìiTiid)  (iitfii  ifiii')  riiiiii-  Iroiw,  I-  donò  cti  ruZ/io  " 
Hof'i,,du  dif  h,  mlss<'  i:i  yiuocchioiii-  (XXX\"II).  — 

A  (jucll'atto  do]  \Ì.«couti,  Argante,  con  fare  alter» 
e  spit;zzante,  diineiitioa  ogni  logge  di  cavalieria  o 
passii  col  cavallo  sul  corpo  del  caduto. 

I  critici  del  cini|necent()  ricordano  qui  uuesem[ii'i 
di  \'<Tji'Ìlio  (X.  41iri);  il)  riconlereì  anciie  il  cauto  Xil 
della  Ti'b(ìid<:  in  cui  si  racconta  di  Teseo,  il  quale,  uc- 
ciso Creonte,  gli  passa  sopra,  insultandolo.  Inaiilti 
simili  si  leggono  pure,  bencbè  raramente,  nei  poemi 
cavallereschi.  Il  Raina  fa  menzione  del  re  Marco  d'I 
lìrrt.  il  ([ualo.  difeiideudi'si  nella  Corto  di  Artu  da 
un'accusa  di  tradim^'Ulo.  abbattuto  ravversarin,  |.i  \\\ 
a  cal[M!stare  col  cavallo  (I  . 

Io  ricordo  la  Hixlin-i«  dì  Amiidis  di  (hiiihi.  In 
cui  si   racconta  che    il   prntagi>uis1a  del   [loema,    dij|"i 
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avere  ucciso  un  cavaliere,  il  quale  voiea  forzare  una 
fanciulla,  //  passò  sopra  col  cavallo  (lib.  I,  XX).  — 
E  veniamo  agi'  insulti  di  Tancredi  ad  Argante, 
quando  lo  vede  così  vilmente  caljìestare  il  corpo  dH 
caduto  \'isconti.  Lo  chiama  r/fc,  lo  paragona  ad  una 
belva,  e  gli  dice  che  i  suoi  modi  scortesi  e  rei  lì  ha 
dovuti  apprendere  (37' 

Fra  i  ladroni  d'Arabia,  e  fra  simile 
Barbara  gente. 

Chi  abbia  lettura  di  poemi  cavallereschi,  sa  che, 
sfidandosi,  i  cavalieri  erranti  erano  tutf  altro  che  ri- 
tenuti ed  usavano  un  linguaggio  poco  parla tìienta  re. 

Potrei  ricordare  molti  punti  di  poemi  cavallereschi, 
cominciando  dal  Mambriano  (II,  3;  XVII,  47),  e  venen- 
do giù  ^\V Innamorato  (IH,  1:  XXVII,  16;  XXVffl,  2-3, 
al  Lancilotto  e  Giacerà  (II,  39-42-49\  al  Ciriffo  Cai- 
ranco  {\\\  19-20),  vAV A  madidi  di  Gaula  (XXIX,  49-50, 
XXXVIII,  50)  ecc.:  mi  limito  a  quei  soli  esempi,  che 
hanno  più  somiglianza  con  le  parole,  qui  dal  Tasso  mes- 
se in  bocca  a  Tancredi. 

Domenico  Carbone  ricorda  questi  versi  dell'Ario- 
sto (XXXVI,  8): 

Schiavon  crudele,  on«r  hai  tu  il  modo  appreso 
De  la  milizia?  In  qual  Scitia  s*  intende 
Ch'uccider  8Ì  debbia  un  poi  eh'  é  pre<o. 
Che  rende  l*  arme  e  più  non  '^i  difende/  ecc. 

Io  ricordo  questi  esempi  del  Morgantr.  Salincorno 
ferisce  allo  scudo  Meridiana,  la  quale  era  armata  di 
brando;  e  Meridiana  lo  rimprovera  così  (X,  il4): 

Ah!  cavalier  codardo, 
A  questo  modo  la  tua  fama  sprezzi? 
Questa  non  é  usanza  d'uom  pa^liardo, 
Oh'  a  ferir  colla  lancia  alcun  l'avvezzi 
Che  sia  col  brando  ecc. 


e.  più  giù  (35): 

In  Danìsmarca  cos'i  ^t'iisa? 
('OSI  fanno  i  baioni  d'Krminione? 
T«  debbi  e.^siT  per  eprto  «n  (rran  felIoiK^. 

E  più  giù  uello  stesso  poema,  Antea  va  per  cou- 
quìiitarc  Moutalbann.  (ìuinciardo  ic  domaDda  la  ca- 
giono pepcKè  Io  faccia,  od  ossa  risponde  (XVIT,  58): 

Per  BcniilcK?:i  e  non  per  niini.itado. 
Per  acqiiieuii-  non  ttoo  in  arme  Tania, 
Ven(fO  B  combatter  In  vostr»  citt«de. 

Ed  allora  fìiiiooiardo  Ir  risponde: 
Sn  questa  si  chiama, 
r.entìi  mailniina,  come  voi  parlate, 
Forse  cli'ella  è  ftentilezza  in  Sopja, 
Ma  in  Fi-niic  ,t  nostra  mi  par  villanìa.  — 

Ed  anche  di  qticlle  temerarie  parole  di  Argante, 
con  le  quali  sfida  non  uno,  ma  tutt'  i  cavaiiori  cri- 
i<tiani,  vi  sono  infiniti  esempi  nei  poemi  eavallcreschi. 

Il  Tasso  ad  Affrante  fa  diro  (VII,  73-74): 

O  gente  invitta,  o  popolo  (tuerriero 
D'KMii'pii,  mi  nomo  solo  e  elio  vi  Hilila. 
Vensu  TaniTi'li  ormai; 

Ventta  nltii,  ne^li  teine:  a  xtnolo  a  stuolo 
Venite  in-iieiiip.  o  i-avalicri,  o  fanti; 
Piiicliè  ili  piitfiiar  meco  a  solo  a  solo 
Non  é  ira  niilli'  schiere  noni  che  fi  vanti. 

L'Ariosto  ad  un  suo  cavaliere  fa  dire  (XIjVI,  lOfì;: 

E  se  person.i  ha:  qui  i-in-  liK-i'in  olTi^rtn 

Di  cimik-ilter  pfr  le,  viii:|io  iico-ttarla, 

K  se  non  liastfl  una,  e  ([iiatini  <•  «ei  n'accetto, 

K  a  tulle  manterrò  quel  ctie  t' Ilo  iletto. 

Si'W. t/!^e/ir{/  Jiiìiii  Illuni  fu,  ereo  come  parla  Ar- 
gante, stìdaudu  i  Cavalieri  di  Carlo  Magno  ^XVHI,  2"/: 
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Ov'  è  Ruggier  con  la  disposa  vita, 
Che  luinaccìa  nel  ciel  Bellona  e  Marte? 
Ov'  é  la  donna  sua,  che  è  tanto  anlita, 
Figlia  d'Anion,  che  da  lui  mai  si  parte? 
Dicea,  regnano  insieme  a  darvi  aita: 
Son  questi  i  paladin  di  Carlo  Mano, 
Che  tutti  a  un  colpo  sol  li  getto  al  piano. 

E  più  giù  lo  stesso  poeta,  in  bocca  di  Bardano, 
che  sfida  i  Cristiani,  mette  queste  altre  parole  (XIX,  19). 

Venga  il  sir  d'Anglante, 
Che  la  corona  vuol  di  tutta  Spagna; 
Venga  Rinaldo,  che  fa  prove  tante. 
Con  settecento  bravi  a  la  campagna  ecc. 

E  al  canto  XXXV,  in  bocca  dell'  araldo  del  re  di 
Tartaria  mette  queste  altre  parole  (61): 

E  COSI  vuol  con  voi,  con  Parme  in  mano. 
Da  solo  a  sol,  da  dieci,  a  venti,  a  cento 
Definir  qual  sen  debba  gir  lontano 
Superato,  ovver  di  vita  spento  ecc. 

Ed  altri  esempi  nello  stosso  poema  si  possono  leg'- 
gere  al  canto  XXIV,  108;  nel  Mambriono,  al  canto 
XIX,  32,  XXXII,  56;  del  Primalcone,  al  canto  \'II.  50- 

Anche  il  Trìssino  in  bocca  a  Corsamonte,  che  stida 
i  Goti,  mette  queste  parole  (VXI;: 

0  gente  gota  di  fallaci  inganni; 

D'  attender  parca  e  di  promesse  larga 


lo  vi  slido  tutti  quanti  a  morte: 
E  voglio  io  solo  mantenervi  a  tutti. 
Che  siete  vili  e  mancator  di  fede. 

E  basta  così. 

Tancredi  od  Argante  hanno  già  cominciato  a 
combatterò,  e  si  danno  colpi  da  orbi:  noi  non  diremo 
nulla    del  loro   duello  per   la  ragione,   che   abbiamo 


j 
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detto  a  pag.  109,  per  la  quale  passeremo  sotto  si- 
lenzio tiitt'  i  fatti  di  arme,  che  a  mano  a  mano  si 
andranno  svolgendo  nel  Tasso  e  nei  quali  e'  imbat- 
teremo. Veniamo  alla  fine  di  quella  tenzone  singolare. 
Il  Tasso  scrive  (50-51): 

Già  lassi  orano  entrambi,  o  «ri unti  forso 
Sarinii  piiKnando  ad  iiiunatnn)  tino: 
Ma  SI  oscura  la  notte  intanto  sorse 
Clio  nasconrlea  le  cose  anco  vicino. 
Quinci  un  araltlo  e  quindi  un  altro  <'iccorso 
ì\*r  (lipartii'fili,  e  li  partirò  aitino. 
L'nnn  il  franco  Aridóo,  Pindóro  V  altro. 
Che  portò  la  disfida,  uoni   sa^j^no  e  scaltro. 

1  pacifici  scettri  osìir  costoro 
Fra  lo  spade  interpor  dei  combattenti, 
Con  (|uolla  sicurtà  che  porgea  loro 
I/antioliis>iinia  legge  delle  genti. 
Siete,  o  guerrieri,  incominciò  l'intlóro, 
Con  pari  onor,  di  pari  ambo  possenti: 
Dunque  cessi  la  pugna,  e  non  sian  rotto 
Lo  ragioni  e  il  riposo  della  notte. 

Tutto  questo  fu,  prima,  detto  da  Omoro  (VII):  fu 
poi  ripetuto  dairAlamannì  e  dal  Trissino;  |)()eti,  che 
il  Tasso  ebbe,  certo,  presenti.  Mi  risparmio  di  ripetere 
quello,  che  scrive  Omero  e  rAlamanni;  riporlo  le  j)a- 
role,  che  scrive  il  Trissino  nel  duello  tra  Turrismondo 
ed  Aquilino    XVII): 

E  doj)o  questo  con  le  spade  in  mano 

Vvrian  fornita  quella  orribil  zutl'a. 

Se  Rubicone  e  se  Carter  io  arabi  i 

Non  gettavan  tra  quelli  in  terra  il  <rrtrro. 

('h*era  segnai  di  dipartir  la  pugna: 

K  8'  anco  Rubicon  non  gli  dicoa, 

Rivolt4»  a  tutti  due,  quo^to  parole: 

Non  foniluittrto  più,  ^iirnori  <mvoUi, 

Clm  la  notte,  eli*  ù  giunta  vi  diparto: 

ond*  »'•  bone  ubliidirla,  e  jmr  giù  T  arnn*. 

Hi 
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E  di  duelli,  che  si  fanno  sostare  per  il  sopravvenire 
della  notte,  sono  pieni  i  poemi  cavallereschi. 

Nel  Ciriffo  Calvanèo  il  duello  tra  Lionetto  e  il 
Povero  Avveduto  è  sospeso  per  il  giungere  della  notte 
;^\'n,  53};  e  per  la  stessa  causa  sono  sospesi  altri  duelli 
nel  Paimerino  d^  Oliva  (X,  49;  XXI,  23;  XXIX,  57), 
ne  Le  prime  imprese  di  Orlando  (IH,  44},  nel  Lanci- 
lotto  e  G incera  (11,  II,  77;  I\',  li),  mW hiìiamorato 
;i,  XXVII,  30:  II,  XV,  15),  nella  Continuazione  zìV In- 
namorato di  Niccolò  degli  Agostini  (V,  43).  nel  Mar- 
gante  (XV,  36),  u^WAmadigi  di  Oaula  (XXVHI,  12; 
XXIX,  46;  XXXI,  2T,  ud  Marnò  ria  no  {Yyi,  9),  nel  Fa- 
rioso  (XIX,  101;  XXXI,  25-26),  e  potrei  continuare 
così  ancora  per  un  pezzo. 

Il  Trìssino  fa  che  i  due  guerrieri  si  promettano 
di  ripigliare  il  combattimento  il  giorno  dopo  (XVII): 

Diman  combatterein  tin  che  al  ciel  piaccia 
Di  giudicarci,  e  far  che  Tun  di  noi 
Abbia  deU'altro  la  vittoria  e  '1  vanto. 

Il  Tasso  fa  che  si  promettano  di  ripigliare  il  com- 
battimento dopo  sei  giorni  (52-53). 
Risponde  Argante: 

giuri  costui  di  far  ritorno. 
Soggiunse  l'altro  allora:  E  tu  prometri 
Di  tornar,  rimenando  il  tuo  prigione. 
Cos^  giuraro,  e  poi  gli  araldi,  eletti 
A  prescrivere  il  tempo  alla  tenzone. 
Per  dare  spazio  alle  lor  piaghe  onesto. 
Stabilirò  il  matti n  del  giorno  sesto. 

Anche  nel  Cirifo  Calcanco  Lionetto  ed  il  Povero 
Avveduto  si  promettono  di  ripigliare  il  combattimento, 
appena  guariti  dai  colpi  riportati  quel  giorno. 

K  Donchiaro  e  Orlando,  ne  Lr  prìine  imprese  di 
Orlando,  per  la   stossa    ragione   differiscono   la   loro 
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tenzono  ad  altro  j^iorno  (XXIII,  21-22);  e  nello  stosso 
poemetto  si  era  differito  prima  il  cranbattimento  tra 
quei  due  cavalieri,  per  dare  tempo  a  Donchiaro  di  gua- 
rire dalle  sue  ferite  (XX,  60): 

Onde  si  difTeri  quella  tenzono 
Fin  ch'egli  risanò  de  la  ferita. 

K  promesse  simili  si  lej^i'f^ono  nel  Morgantc  ^XVI, 
H3;,  ueWInììfltuorato  (XVI,  41),  nella  Contimuizione 
alVInnauìorato  di  Niccolò  degli  Aorostini  (V,  43),  e 
in  quasi  tutt'  i  poemi  cavallereschi.  XeirA'/rofe  di  Cin- 
tio-Giraidi,  p.  e.,  Lumano  e  Cleomene  sostano  dalla  loro 
singolare  tenzone,  promettendosi  di  tornare  a  combat- 
tere, appena  guariti  dalle  loro  ferite  (VII,  114): 

K  posfi}»  che  sarete  ambi  guariti, 
Tornerete  a  finir  le  vostre  liti; 

0  al  cauto  XIV,  111,  Teseo  ed  Ippolita  si  promettono 
<li  ripigliai»  il  loro  duello  il  giorno  do|H): 

Tornerem  poscia  dimane 
A  rìnir  la  liattaKlia  incominciata. 

Prima  di  procedere  oltre,  fo  notare  che  nella 
lll^(ìf\  Ettore  ed  .\iace  si  separano,  senza  (»ss(^rsi  pro- 
messo di  ripigliare  il  duello  (piando  che  sia.  E  vero 
che  Ettore  dice  (VII,  290-92): 

ma  questa  non  è  una  promessa,  non  un  accordo  di  ripi- 
gliare, in  un  determinato  jieriiKlo  di  tempo,  la  inter- 
rotta tenzone. 

Dovremmo  adesso  dire  di  Erminia,  clr*  si  porta  al 
campo  dei  Cristiani,  e  di  Tancredi,  che,  credendola  (1o- 
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rinda,  si  mette  sulle  orme  di  lei,  abbandona  la  sua 
tenda  e  va  ad  incontrare  altre  strane  avventure-  — 
Tratteremo  di  questi  episodi  nel  capitolo  seguente;  in- 
tanto continuiamo  ad  esaminare  questo  duello  singo- 
lare tra  Argante  e  i  cavalieri  cristiani,  trasportandoci 
alla  seconda  metà  del  MI  canto. 

E,  prima  di  ogni  altro,  facciamo  osservare  che  in 
quasi  tutt'  i  poemi  cavallereschi,  nei  quali  si  racconta 
di  singolari  tenzoni,  sospese  o  per  la  nott«,  o  per  un 
altro  motivo  qualunque,  esse  sono  riprese  nel  tempo 
convenuto. 

Si  legga  Y Innamorato  {XXVIII,  e  seg.\  la  conti- 
nuazione dXX Innamorato  dì  Niccolò  degli  Agostini  (V, 
46  e  sog.},  Le  prime  imprese  d'Orlando  (XXIII,  22\ 
Y Italia  Liberata  (XVIII),  V Ercole  (XV,  48)  e  mi  rispar- 
mio di  altre  citazioni  \ì]. 

Dopo  sei  giorni  di  tregua.  Argante  manda  al 
campo  cristiano  il  suo  araldo,  rinnovando  la  sfida  non 
solo  contro  Tancredi,  ma  anche  contro  tutt'  i  cava- 
lieri cristiani.  Questi  si  raccolgono  nella  tenda  di 
Goffredo,  ma  nessuno  osa  di  farsi  innanzi  ad  accetta- 
re la  sfida:  sentite  proprio  le  parole  del  Tasso  (VII, 
58  e  seguenti': 

Gofh^edo  intorno  gli  occhi  gravi  e  tardi 
Volge  con  mente  alior  dubbia  e  sospesa; 
Né,  perché  molto  pensi  e  molto  guardi. 
Alto  gli  si  offre  alcuno  a  tanta  impresa. 
Vi  manca  il  fior  dei  suoi  guerrier  gagliardi: 
Di  Tancredi  non  s' é  novella  intesa: 
K  lunge  é  Boemondo;  e  ito  ò  in  bando 
1/  invitto  eroe,  che  uccise  il  tìer  Gernando. 


(1)  Le  reminiscenze  classiche  delle  ottiive  52  e  segg.  del  VII 
canU)  della  Gerusalemme  sono  state  ben  notate  dai  critici  fin 
(pii  (Vedi  Guastavhìì,  Gentili,  Carhoiie,  Novaraj,  Parlagrecoj, 
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Gli  altri  (li  mano  e  d'animo  nicn  Torto 
Taciti  se  ne  stanno  e  verf^o^noaì: 
Né  v'  è  clii  cerchi  in  si  gran  riDchio  onmi'; 
Clio  vinta  la  vergogna  ò  dal  timurc. 

Al  silenzio,  all'aspetto,  ad  ogni  segno 
Di  lor  temenza  il  Capitan  s'accorse, 
K  tutto  pien  di  gcnei-udo  sitef^no 
Dal  loco,  ove  aedea,  repente  sorsi-; 
E  disse:  Ah  ben  sai-ei  di  vita  inilctrno'. 
Se  la  vita  negassi  or  pone  in  foi-se, 
Lajwiando  L-li'iin  Fagan  cosi  vilmente 
CatpeNtasse  l'onor  di  nostra  gontel 

Sieda  in  pace  il  mio  campo,  e  ila  seciirn 
l'arte  miri  ozioso  il  mio  periglio. 
Su  su.  datemi  l'aiine:  e  l'armatuiu 
Gli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio. 

Tutto  questo  fu  prima  iuiinag'iaato  da  Omeri) 
(VII;:  fu  poi  ripetuto  dall'Alamanni  e  dal  Trissiiin; 
ed  ìd  ultimo  ci  è  anche  ripetuto  diil  Tasso.  OtniTu 
però  Bvoa  immaginato  che  non  il  caiH)  doU'escrcitu 
greco,  Agaraeunone,  ma  il  fratello  Meoclao  fosse  sortn 
a  rimproverare  i  Greci  della  loro  %iltà  e  pauni.  <• 
a  domandare  te  armi  per  andare  contro  Ettore:  l'i 
stesso  Agamennone  lo  dissuade,  sa|X!udo  i|uant(i  let- 
tore lo  superasse  in  valore.  Il  Trìssiuo  immagina  clu' 
proprio  Belisario,  il  cajK)  supremo  dei  (ireci,  rirajjro- 
veri  i  Gn'ci  della  loro  viltù  e  domandi  le  armi  [mt 
andare  c(mtro  il  doti}  sKdatort':  in  questa  situazinne 
il  Tasso  ()iiiudi,  più  che  del  po«(ta  greco,  sì  misti  ^^^l\■ 
le  orme  del  poeta  italiano.  P^cco  Io  «(juarcio  del  Tris- 
!)ÌDO,  al  quale  accenno  (XVIP: 

i  bai-oni.  e  i  cavalieri,  e  i  ducili. 
t'Ii'erano  intorno  a  lui,  steron  sospesi 
K  muli  e  jum  di<  can  parola  alcunn: 
11  chi-  vedendo  il  capitano  eletto. 
Rispose  al  nu'-i-n  ,-on  parole  tali; 


—  246  — 

Araldo,  torna  indietro  al  tuo  signore 
E  di^li  che  il  cartel  eh' a  noi  ci  maiula 
S' accetta  allegi^amente,  e  manderemo 
Un  nostro  messo,  che  dìragli  Tarme, 
E  i  cavalier  che  piglierà  V  assunto 
Di  sostener  per  noi  questa  querela. 
Così  diss*egli;  e  lasciò  gir  1*  araldo^ 
Acciò  eh*  andato  lui,  qualcun  parlasse 
E  s'offerisse  pronto  alla  battaglia. 
Ma,  dopo  questo,  ancor  ciascun  si  tacque, 
Perch'  avean  tema  d' accettar  V  invito, 
E  gli  parea  vergogna  il  rifiutarlo. 
Allor  levossi  il  capitano  eccelso 
E  disse  con  disdegno  e  con  dolore: 
<  0  cavalieri,  arditi  alle  minaccie, 
E  pigri  e  lenti  ad  eseguire  i  fatti. 
Veramente  Romane  e  non  Romani  ! 
Questa  vi  sarà  pur  vergogna  eterna, 
A  non  risponder  nulla  ad  un  guerriero. 
Che  solo  ardisca  a  disfidarci  a  tutti. 
Non  sarà  questo,  no,  non  sarà  questo: 
Datemi  Tarme  clTio  vo'  gire  al  campo, 
E  combatter  con  lui  senza  dimora. 
Sia  la  vittoria  jwì  dove  al  ciel  piaccia. 

A  quelle  parole  di  Goffredo  si  alza  Raimondo,  c/ir 
in  età  matura^ 

Parimenti  maturo  avea  il  consiglio, 
e  dice  (ibid.,  62): 

Ah  non  sia  vero 
Che  in  un  capo  s'arrischi  il  campo  tutto! 
Duce  tu  sei,  non  semplice  guerriero; 
Pubblico  fora  e  non  privato  il  lutto. 
In  te  la  Fé  s' appoggia  e  'l  santo  Impero: 
Per  te  tìa  '1  regno  di  Babel  distrutto. 
Tu  il  senno  sol,  lo  scettro  solo  adojjra; 
Altri  ponga  Tardire  e  il  l'erro  in  opra. 

Nel  Trissino,  a  quelle  parole  di  Belisario,  si  alza 
Paolo  e  gli  dice  (ibid.): 
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lìignor,  non  tocca  a  voj  queiiU  battaglia; 
l'erclié  tra  i  sonimi  capitani,  sempre 
l/audace  ha  manco  laude,  dio  'I  sicuro; 
!S'a  questa  vi  sflJasae  il  re  dei  Goti, 
Forse  non  vi  direi  che  non  v'andassi; 
Quantunque  il  capitano  che  governa, 
XuQ  dengia  mai  combatter,  se  non  <i»anilu 
Forza  é  salvare,  o  inanimai'  le  ((enti. 

(Quindi  coDtinua,  rivolto  ai  suoi  compagni  d'arme: 

0  sommo  re  delle  su  stanze  eterne, 
Fo9S*  io  di  quell'età,  com'era  quando 
Noi  combattemmo  là  presso  il  Ticino 
Col  Torte  ve  degli  Eruli,  Odoacre, 
Che  forse  non  s' avr'ia  tanto  bisogno 
Di  trorar  scontro  a  quel  guerriero  acerlio. 
lo  mi  trovavo  allor  col  buon  Oraste, 
Padre  e  reltor  dell'  infelice  Augusto; 
Quivi  era  tra'  nemici  un  naiamonlp. 
Cugin  del  re,  che  disltdava  ognuno 
Con  multo  ardire  e  minacciava  a  lutti, 
(Inde  nessuno  ardia  d'andaili  contr.i. 
Perché  temean  la  sua  terribil  forza: 
Kd  io  solo  v'andai;  che  il  cor  mi  spinse 
E  la  mia  gioventù  ch'era  sul  Hore. 
E  combattendo  lo  distesi  al  piano. 
K  morto  lo  lasciai  sopra  il  terreno. 
Come  '1  cJel  volse  e  la  iNintà  divina; 
Quantunque  ei  l'orse  di  fortezza  ìminensA, 
E  di  grandezza  orrihile  e  tivmenda. 
n  s' io  mi  fossi  ancor  di  quella  ctade. 
Con  le  mie  forzi!  ed  integn?  e  robuste. 
Certo  quel  Tunismondo  avria  ti-ovaln 
Chi  acceltoria  im-prlK)  suo  cartrllii. 

Qiia»t  lo  sU'.>*rto  liug-iiaggìo,  elio  il  Ta-sso  inotlo  in 
bocca  al  suo  Kaimoudn,  il  quale  cuDtimia(il>id.,(tMo  ^cg.^: 

Oh!  foss'io  pur  sul  mio  vigor  degli  anni. 
Qiial  siete  or  vr.i.  che  qui  temendo  cliiusi 
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Vi  state,  e  non  vi  muove  ìi-a  o  vergogna 
C(»ntra  Ini  die  vi  sgrida  e  vi  rampo^ma; 

K  qnate  allora  Ali,  quando  al  cospetto 
Di  tutta  la  Germania,  alla  gran  corte 
Del  secondo  Corrado,  apersi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo,  e  il  posi  a  morte; 
E  fu  d'alto  valor  più  chiaro  effetto 
Lo  spoglie  riportar  d'uom  cosi  forte 
Che  s'  alcuno  or  fugasse  inerme  e  solo 
Di  questa  ignobil  turba  un  grande  stuolo. 

Se  fosse  in  me  quella  virtù,  quel  sangue, 
Di  questo  altier  l'orgoglio  avrei  già  spento. 

Anche  qui  i  due  poeti  italiani  si  tennero  fedeli 
alle  orme  del  poeta  greco,  che  in  Omero,  dopo  le  ram- 
pogne di  Menelao  ai  Greci,  Nestore,  rivolto  ai  suoi 
compagni,  dice  quasi  le  medesime  cose,  che  il  Trìssino 
mette  in  bocca  al  suo  Paolo  ed  il  Tasso  al  buon  Rai- 
mondo. 

Aggiimgo  che  un  pensiero  simile  è  messo  da  \'a- 
lerio  Fiacco  in  bocca  al  vecchio  Esone,  quando  vede 
partire  il  figlio  nella  Colchide  per  la  conquista  del 
vello  d'oro  (I).  «  Oh!  foss' io  giovane,  dice,  come  al- 
lora, quando  Folo,  rapito  all'ara  uno  smisurato  vaso, 
con  esso  venne  contro  di  me,  ed  io,  nulla  temendo  la 
sua  ira,  lo  frenai:  oh!  se  avessi  queiretà,  sarei  stato 
il  primo  ad  ascendere  sulla  nave  Argo,  ed  il  primo 
coi  remi  avrei  aperto  le  acque: 

0  si  mihi  sangue, 
Quantus  erat,  qunm  signifero  cì'atere  miminteìn 
Non  lev  lare  Pholum  manus  haec  compei^cait  auro! 
Pì'imus  in  aeratis  posuissem  puppibus  arma, 
Concussoque  ratem  auderem  tollero  remo.  — 

Ed  im  pensiero  simile  si  legge  pure  in  Quinto 
Calabro,  messo  in  bocca  a  Nestore,  prima  di  entrare 
nel  famoso  cavallo,  cosi  {Vitale  a  Troia  (XII): 
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Ah  se  il  vigor  nelle  ginoccliia  avessi, 
Come  ai  di  eh*  adunò  d'Ksone  il  tiglio 
Entro  la  sua  veloce  Argo  gli  Kroi, 
Quand*  io  fra  lor  primiero  a  porvi  il  piede 
Correa,  se  Pelia  non  toneami  a  forza! 
Oggi  m*  {iggrava  dogliosa  vecchiezza; 
Ma  pur  saprò,  qual  giovinetto  imberl>e. 
Pronto  entrar  nel  cavallo. 

Bisogna  però  qui  subito  aggiungere  che  il  Tasso 
(xl  il  Trissino,  nel  mettere  in  bocca  ai  loro  eroi  quelle  pa* 
role  in  forma  deprecativa,  potettero  avere  anche  pre- 
senti due  luoghi  ddV/f'neide  di  Vergilio,  come  hanno 
notato  i  critici:  il  primo  del  cauto  \'  (397);  il  secondo 
del  canto  \'III  (560\  — 

A  questo  parole  di  Raimondo,  tutti  quei  guer- 
rieri, rh^f  fiir  prima  ti/norosi  r  muti, 

H<'mno  la  lingua  or  baldanzosa  e  presta; 

e  tutti  domandano  quella  battaglia  (66-67j: 

Haldovin  la  domanda;  e  con  Ruggiero 
«ii'elfo,  i  duo  (ìuidi,  e  Stelano,  e  Gerniero, 

K  Pirro,  quel  ohe  (V;  il  lodato  inganno. 
Dando  Antiochia  presa  a  H(>enu>ndo; 
Kd  a  prova  richiesta  anche  ne  fanno 
KlHM'ardo,  Ridolfo,  e  il  prò  Rosmondo; 
Un  di  Scozia,  un  d* Irlanda,  ed  un  Hrit4'inn(), 
Terre  che  parte  il  mar  dal  nostro  mondo; 
K  ne  son  pai'ì menti  atiiM)  bramosi 
(tiidippe  ed  0<loar«lo,  amatiti  e  sp(»si. 

Quello  stesso,  che  succede  nel  camjM)  romano,  dopo 
Ir  fiere  parole  di  nun}K)gua  di  I^aolo,  e  nel  campo 
greco,  dopo  le  parole  di  Nestore.  Il  Trissino  scrive 
che  allora  levaronsi  dodi(n  guerrieri, 

Disposti  e  pronti  ad  accettar  V  impresa. 
Il  primo  fu  Aquilin,  che  avanti  gli  altri 
Si  U»vò  in  piedi  ed  accettò  il  cartello: 
K  dopi  Ini  levossi  il  fìt'r  Mundello; 
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E  '1  tìer  Costanzo,  e  poi  Tanneio,  e  Magno, 
E  Traiano,  e  Teogene,  ed  Ghindo, 
E  Catullo,  e  Bessan,  I^ongino  e  fiocco. 

Una  sola  cosa  nel  Trissino  non  vi  è;  questa:  Gof- 
fredo, perchè  non  sia  giudice  lui  della  scelta  del  cam- 
pione, che  deve  combattere  contro  Argante,  fa  scrivere 
i  nomi  di  quelli,  che  si  sono  ofiFerti  a  sostenere  l'onore 
delle  armi  cristiane,  e  li  fa  sorteggiare.  Ma  a  questa 
idea  il  Tasso  è  potuto  venire  da  altri  luoghi  del  Trissino, 
e  dai  poemi  cavallereschi,  come  abbiamo  veduto  ,1}. 
Un'altra  cosa.  A  quella  generosa  offerta  di  Raimondo, 
il  Tasso  da  GoflFredo  fa  rispondere  queste  parole  C68-69>: 

0  vivo  specchio 
Del  valor  prisco,  in  te  la  nostra  geme 
Miri,  e  virtù  n*  apprenda:  in  te  di  Marte 
Splende  Tonor,  la  disciplina  e  l'arte. 

Oh  pur  avessi  fra  1*  etate  acerba 
Dieci  altri  di  valore  al  tuo  simile! 
Come  ardirei  vincer  fìabel  superba 
E  la  Croce  spiegar  da  Battro  a  Ti  le. 

Nel  Trìssìno  Belisario  non  risponde  nulla  alla  ge- 
nerosa oflFerta  di  Paolo;  però  a  me  pare  che  il  Tasso 
anche  dal  Trìssino  potette  essere  ispirato  in  queste 
due  ultime  stanze.  Nel  primo  canto  deìYItalia  libe- 
rata,  a  Corsamonte,  il  quale  gli  aveva  detto  che  vo- 
leva essere  il  primo  ad  accompagnare  Belisario  alla 
conquista  dltalia,  Giustiniano  risponde  J': 

S*i  avessi  dieci  Belisari  in  c(ate, 
(Benché  Taverne  uno  è  gran  ventura). 


(1)  Vedi  a  pag.  184-85  di  questo  volume.  Aggiungo  qui  che 
Ditti  Cretese  racconta  che  nel  duello  singolare,  avvenuto  sotto 
le  mura  di  Troia,  durante  T  assedio  di  quella  città,  i  Greci  ri- 
corsero alla  sorte  per  scegliere  il  loro  campione:  e  la  sorte 
favorì  Aiace  Telamanio  (lib.  IV,  cap.  VI\  — 
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Sitiei  si);aur  dì  uiù  die  illu^tiu  il  ^ok; 
K  se  ilei  mille  l'iin  Jei  miei  tiriiPiTÌeri 
Ave^ise  <)iieir  ardir,  e*  ha  CorKamonte, 
I  Goti  già  sarian  con^i.^i  e  vinti. 

Questi?  puroio  sono  simili  a  quello,  che  Agameu- 
mmc  aveva  risposto  a  Nestore  ncW Itùttìe  (li,  371-74}; 


Nel  Piiliìierhio  colica  di  L.  Dolce  vi  è  quaUilie 
COKI  dì  isiiiiile  uUu  scena,  della  quale  Iìd  qui  abMiiiiitt 
parlato,  dot  Tasso.  Ad  Aiuarauo,  promesso  sposo  di 
Ardeinia,  vieu  detto  tlie  questjt  fosse  stata  fatta  uhi- 
riro  per  invidia  da  Alchidiaua.  Allora,  pica  d' ira  <•  di 
furore,  si  (>orta  alla  corte  del  Soldano  o  domanda  che 
.Mcludiana  sia  puuita,  uffreudosi  di  sostener  ì'aìu  le 
armi  la  verità  delle  sue  parole.  Nessuno  piglia  a  di- 
fendere Alchidiaua,  u  si  otfre  a  sostenere  l'onore  di  lei 
contro  di  Amarano:  liitalmente  lo  fa  Palmerìuo,  clie 
da  lei  ora  stato  t>'uifiiMto  iWIIl,  "4).  — 

E  si  combatte  di. 

.\rgaiite  stava  |)er  so(;eniiilH.Tt!,  tinaudo  in  suo  aiuto 
viene  Belzebù.  Pig-lia  le  forme  di  (.'lorinda  ed  esorta 
il  ;ruerriero  Or.idino  a  ferite  Kainionilo.  i-a  snetta  parie 
e  Raimondo  resta  ferito.  (ìotfred<<  allora  si  lamenta  di'lla 


'Il  IVr  1(-  ]fiiiirnM-«n/i'  i:ld.'<slclit!  iipllo  p.iiuli^  <ti  Arfranic 
(.■oiitm  I  <'rtsciiiiii  tii-r.  VII,  T'i  e  .■-««■)  »!  in-l  diit'llo  di  lui  ct'tl 
(taiiiiiiiiilo  Mi  f  ii-K.).  vi>.iì  i  i-i-iiicri  ]>ii'i  iiuiiin;:i  ricdi-dati.  Ain'liii 
■Ull'A'x'c'e  è  Initta  Ih  siuijlìtmliiie  ilei  ^iTjx-,  ii  cui  il  piH-u 
IMii-a([on;i  Hjiiim.inl.)  (dei:  VII.  7i  -  A'...  Il,  471);  o  Tutti,  iti 
tiofTredo  di  i>>f!lìoiii  ihil  liniico  V.t  si>iiilu  e  iIhiIk  n\  •-(iin|iji>ti<'  dei 
Cri-ti;uii  Hirr.   VII,  'i  ^-  K,i.   I\,  ;>i;i). -- 
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mancata  fede:  esorta  i  suoi  a  vendicare  Raimondo; 
l'esercito  cristiano  piglia  le  armi  e  piglia  le  armi  an- 
che r  esercito  pagano,  e  si  viene  ad  un'  accanita  zuffa. 

Tutto  questo  fu  immaginato  prima  da  Omero  (I\") 
e  poi  riprodotto  dal  Trìssino  nei  più  minuti  particolari. 
Mi  pare  quasi  inutile  aggiungere  che,  prima,  l'Ala- 
manni noXV Amrchide  ci  aveva  dato  quasi  una  copia 
del  modello  greco  (IH,  86  e  seg.):  aggiungo  qui  solo 
che  anche  l'Ariosto  s'ispirò  in  Omero,  facendo  distur- 
bare dall'esercito  dei  pagani  il  duello  singolare  fra 
Ruggiero  e  Rinaldo  per  istigazione  del  demonio,  al  quale 
era  stato  commesso  queir  ufficio  dalla  maga  Melissa 
(XXXIX,  4  e  seg.)  —  E  qualche  cosa  di  simile  aveva 
prima  scritto  Vergilio  nel  XII  libro  A^W Eneide. 

Riporto  le  parti  principali  del  racconto  del  Trìs- 
sino, perchè  si  veda  quanto  il  Tasso  lo  ebbe  presen- 
te (XX).  Achille  avea  ucciso  Argalto  e  quindi  la  vit- 
toria era  rimasta  ai  Romani:  ma 

L*angel  Nemesio  in  forma  d'Unigesto, 
Per  dÌ8turbar  la  gloria  dei  Romani, 
Ritrovò  Ablavio,  ch'era  ivi  da  canto. 
Per  la  morte  di  Argalto  aDlitto  e  mesto, 
E  disse  verso  lui  queste  parole: 
Barone  illustre  e  di  sagace  ingegno, 
Non  vi  darebbe  il  cor  di  trarre  un  strale 
Nel  bel  corpo  di  Achille,  e  darli  morte? 
Cosa  che  Ha  gioconda  al  re  dei  Goti 
E  grata  molto  a  tutto  quanto  il  stuolo. 

quel  barone  incauto 
Adattò  un  buon  strale  in  sul  grand*  arco, 
E  fece  starsi  i  sui  soldati  avanti. 

poi  tirò  la  corda 
Dell*  arco  suo  fino  alla  destra  orecchia 
E  spinse  il  strai  verso  il  barone  ignudo. 
E  lento  se  n'andò  tra  carne  e  pelle 
Vicino  air  ombelico,  ove  ferniossi, 
E  non  se  n'uscì  fuor  dall'altra  parte. 


Vitige  re  tfco  onlinar  lo  schiere; 
Il  che  vedoiiilo  I)e!isai-ìo  il  grnndo, 
Non  stette  a  risgii;ir'lar,  n«  a  Tur  dimora; 
Ma  tosto  raswttò  lutrci  il  suo  stuolo, 
IVinentlii  al  ^^^■^t^u  ed  al  sinistro  corno 
lili  aitili,  e  poi  le  legioni  in  mezzo. 

[1  poeta  quiuiii  agf>ritinge  (ibìd.c 
Allop  vedeasi  la  pi.iniii'a  piena 
TuttJi  ili  l'iuHi  e  i-aviiliert  armati, 

l)ell'tuK>  !■  l'altro  (floriosu  stuolo. 

L'immiigiue  e  cliiara  e  viva;  ma  molto  più  vìva 
la  rende  il  Tasso  ìu  quest'ottava  (105): 

Vedi  testo  inchinar  k'"  h'  vitiiere, 
l.enittre  i  l'ioni  e  por  le  lance  in  resisi, 
K  quasi  in  mi  sol  piinio  ulcuite  suhiei'e 
[)a  (incllii  piirle  mimvprsi  e  ila  nuesta. 
Sparisce  il  cami>o;  v  la  iiiinniA  polve 
Con  densi  pillili  ni  cifl  «'  ìniinlzii  e  volve. 

Li)  stesso  pciisiorn  era  stato  espres.'M»  rosi  dall'Ario- 
sto (XVI,  52): 

Spinse  a  un  lempo  e 
ivi  che  (ìir  pri'ss<i,  e 
Quel  breve  spazio,  (jiicl  pinvi  intervallo 
Cile  si  vcdea  ria  l'ima  e  l'altra  (tenie. 
E  al  caaU>  XXXVI,  yil  :iO: 

I»i  i|na.  ili  là  gridar  si  sente  all'arme. 
Cimie  usati  erun  fiu'  i|nasi  ogni  gionio. 
Munii  chiéa  pit>,  chi  non  ò  armato  s'urme, 
Alla  kindiera  iigniiii  l'accia  ritorno, 
Dicea  con  chiarii  e  hellicosu  ciii-me 
i'iii  d'una  iromlm  che  scorfea  d'intorno: 
K  come  lincili  svegliano  i  cavalli. 
Svegliano  i  l'iinli,  e  i  timpani  e  j  tiluitli. 

I.a  scaram lice  1,1  Mera  e  ^nguino^i. 
(Juanlo  si  )Hissu  inmmgiiutr;  si  mesce  ecc. 
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l*eivìò  lance  abljas^ar,  spronar  desi  rieri 
Di  qua,  di  là  veduto  fu  in  un  tratto  ecc.  — 

Aprgì ungiamo  che  combattimeati  singolari,  i  quali 
fini.scouo  con  una  zuffa  di  due  eserciti,  sono  frequenti 
noi  poemi  cavallereschi.  Ricordo  Y hi na morato  del  Bo- 
iardo (XI,  17  e  seg.).  il  Lancihtto  e  Ginetra  di,  23 
e  seg.,  della  .seronffn  parte),  Le  prime  imprese  d* Or- 
lando (XXI,  14  e  seg.;  XX\*,  6  e  seg.),  V Angelica  Isi- 
vamorata  (XXXII.  44),  il  fiacripante  del  Dolce  (VI), 
ecc.;  ed  anche  quella,  più  sopra  ricoriata,  del  Furioso^ 
tra  Ruggiero  e  Rinaldo,  finisco  con  la  zuffa  dell' eser- 
cito cristiano  e  moro  (XXXIX,  5  e  seg.).  —  Non  è  dif- 
fìcile quindi  che  il  Tasso,  per  questa  circostanza  del 
suo  episodio,  assieme  ad  Omero,  all'Alamanni  ed  al 
Trissino,  abbia  avuto  anche  presenti  ed  il  Boiardo  e 
Niccolò  degli  Agostini  ed  il  Dolce.  RijX)rt<)  quello  che 
scrive  il  Boiardo. 

Combattono  Sacripante  ed  Agricane,  <M  il  primo, 
riportate  molte  ferite,  sta  per  soccombere.  Questo  di- 
spiace ai  re,  che  intorno  sttfcano  a  guardare 

La  f:ran  battaglia  piena  di  spavento: 

sopratiuto  dispiace  a  Torindo,  il  quale,  fattosi  innanzi 
agli  altri  cavalieri,  comincia  a  dire  (XL  16  e  seg.): 

Come  efrli  è  certamente  un  ^ran  peccato 
Veder  quel  franco  r(»  cosi  moriie. 
K  sefjuia  poscia:  Ahi  popolazzo  injrrato. 
Potrai  tu  Torse  con  ^li  occhi  soffrire 
Di  veder  morto  quel  che  t*ha  campato? 
Noi  fuggivamo  in  rotta  ed  in  sconiìta: 
Ksso  ci  ha  reso  e  l'onore  e  la  vita. 

Deh?  non  abbiate  di  color  spavento. 
Benché  sia  innumerabil  quantitate: 


Diamo  pur  dentro  allor  con  niiliiupiito, 
Cile  jiwlii  [j  fiirein  noi  con  le  s|iiUe; 
Ne  vi  crediate  rii  l'ar  tradiiiieiitu. 
l'ei'chó  qiiesU  balta(tlia  distm-tiate, 
Cile  tradìmonto  non  ai  può  appi'lince 
Qu(^l  che  si  111  p(^r  suo  signor  <'n.inpHrL'. 

A  queste  parole,  ì  c*;ivaliepi  di  Sacripante  muovti- 
iin  contro  l'esorcito  lU  Agricane,  e  questo  muove  con- 
tro i  ppìmi,  e  si  attacca  una  zuffa  terribile  più  elio 
ultra  mai.  — 

Prima  di  cliiudem  (juesto  capitolo,  diciamo  qualche 
parola  di  alcune  circostanze  secondarie,  contenute  nel- 
l'episodio, fin  qui  esaminato,  del  Tasso;  e  eominciamo 
dal  cavallo  di  Raimondo,  clic  il  poeta  dico  avere  ri- 
ri'viito  uomo  Aquilino  dal  anso  (T.'i). 

hi  cavalli,  cht;  corrom»  veloci  ciniiii  il  vento,  si  fa 
|Kin)la  ìu  (juasi  tutt' i  pi)omi  cavalleresclii:  per  chi 
abbia  qualche  Iclttiro  di  essi  è  inutile  qui  ({ualunque 
eiiuincra;{iuiie.  Il  lucniviglioso  di  questo  c-avallo  però 
ó  il  modo  (Iella  sua  frcuerazione.  Il  puctu  scrive  (VII 
-fi),  che 

Sul  Tngii  il  (Ir^tripi-  iia.'inie.  oe  uilipra 
I,' avida  mailre  «lei  Kiierrieni  aiiiit-nro. 
Quando  l'alma  siii^non.  die  n' inii.iinuni, 
Nel  ciir  le  i^ùìS'ì   il  iialiiiMl   laI'*iito. 
VòlUi  l'nperra  Ijnecii  iiicniitin  l'i'i'ii, 
Itaeconlif  i  -ienii  ilei  IV'condo  viitri; 
K  ilei  tiepiili  Unti  mli  iiiei'avij^liii') 
Cupidamente  ella  i-iuifi'pe  e  ridila. 

Il  (Jiuistavini  rie'irdt'i  pn)salon  ■•  [Mw-ti.  che  fanno 
nieuziouo  di  questa  nuova  e  me^a^■iJrli^-.;^  roruia  di  p'- 
uorazione  (1):  e.  do|«i  di  lui.  tutf  1  nitici  della  Gi-ni- 

(1)    /«(■.■.'■'«-.VI  '■   .\„..ol'i^i;..i  -flit,    a.    /...    r;iu|..   \  II.    «IjiH/* 
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saUiìihic  ripetettero  che  il  Tasso,  per  questa  circostan- 
za, fu  ispirato  dal  III  libro  delle  Georgiche,  nel  quale 
Vergi  Ho  parla  di  alcune  cavalle,  che  concepiscono  co- 
me il  Tasso  fa  concepito  il  suo  Aquilino  (1).  Io  fo  no- 
tare che,  prima  di  Torquato,  si  erano  appropriate  le 
ideo  vergiliane  ed  il  Boiardo  e  l'Ariosto  e  B,  Tasso: 
poeti,  che  T.  Tasso,  assieme  a  \'ergilio,  potette  qui  an- 
che avere  presenti. 

Il  Boiardo  di  Rabicano,  cavallo  deirArgalia  scrive 
(I:  XIII,  4): 

Fu  il  cavai  fatto  per  incantamento. 
Perché  di  foco  e  di  faviUa  pura 
Fu  fatta  una  cavalla  a  compimento. 
Benché  sia  cosa  fora  di  natura. 
Questa  da  poi  si  fé  pregna  di  vento: 
Nacque  il  deslrier  veloce  a  dismisura, 
Ch*erl)a  di  prato  né  luada  rodea. 
Ma  solamente  d'aria  si  pascea. 

Deir  istesso  cavallo  delTArgalia  l'Ariosto  poi  ripe- 
tette (XV,  41  : 

Questo  è  il  destrier  che  fu  delPArgalia. 
Che  di  fiamma  e  di  vento  era  concetto  ecc. 

Fiualmente  B.  Tasso,    parlaudo  del    Tago,  s(!rive 
(XXIX,  17): 

Su  le  cui  verdi  sponde  la  friumenta 
Pascente,  se  non  é  vano  il  romore. 
Dal  fiato  solo  gravida  diventai 
Del  vento,  e  partorisce  un  ctirriilore, 
A  lato  a  cui  par  sonnacchiosa  e  lentii 
Qual  di  velocitade  avea  maggiore  ecc. 

A  me  anzi  pare  che  Torquato,  nello  scrivere  del 


(1)   Vergilio  —  Georgiche,  III,  verso  221  e  seg.  — 
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tjuo  Aqniliuo,  abbia  avuto  presento  più  YAnuidif/i  c1j<5  le 
Georgiche  e  V Innamorato  e  il  Furivsj:  quella  nuova 
foggia  di  concepire  egli  la  pone  sulle  rive  del  Tago,  co- 
me avea  scritto  il  padre,  mentre  Vergilio  ed  il  Boiardo 
0  l'Ariosto  non  aveano  detto  in  qual  luogo  avvenisse. 

Quanto  poi  alla  credenza  della  virtù  fecondatrice 
del  vento,  fo  notare  che  molti  poeti,  prima  del  Tasso, 
avevano  ripetuto  che  il  vento  da  sé  fosse  atto  alla  ge- 
nerazione delle  cose:  si  vegga  sopratutto  Lucrezio  (I, 
11),  ed  Ovidio  [Matam:  I,  63-107-108). 

Sul  nome  del  cavallo  vi  è  poco  da  dire:  il  poeta 
lo  chiamò  Aquilino,  j>erchè,  come  dice  lui  stesso,  indica 
la  velocità  di  esso  nel  correre.  Pure  (jui  aggiungo  che 
il  Trìssiuo  dette  il  nome  di  Aquilino  ad  un  suo  guer- 
riero neìV Italia  Liberata,  e  di  un  certo  Aquilino  si  fa 
parola  pure  uo\VI/i,s'toria  di  Amadis  di  Gaula  (lib.  IV, 
XXXIIl;;  ed  il  Tasso  potette,  per  il.  concetto  che  espri- 
mo, togliere  quel  nome  da  quelle  due  opero,  ed,  invece 
che  ad  un  guerriero,  darlo  ail  un  animalo,  che  incarna 
meglio  il  concetto,  da  esso  espresso. 

K  veniamo  all'angelo,  che  difende  Raimondo  dai 
colpi  d'Argante  e  che  lo  salva  dalla  morto.  I/ufficio,  dato 
dal  Tasso  a  quest'angelo,  fa  subito  ricorrere  con  la  mon- 
te ai  poemi  classici,  noi  quali  si  racconta  s|)esso  di  Dei 
e  di  Dee,  che  salvano  col  loro  aiuto  gli  eroi  j)ericolanti. 
E<1  i  critici  hanno  ricordato  le  scene  dei  poemi  classici, 
che  hanno  più  somiglianza  con  quOv^ta  d**lla  Grra.sa 
/emme  (I):  io  aggiungo  che  nel  poema  drl  Trìssino,  in 
cui  ò  rappresentato  lo  stosso  soprannaturale,  ra])proson 
tato  dal  Tasso,  sì  racconta  s|)Oss()  di  angioli,  che  fan 
no  lo  stesso  ufficio,  chequi  fa  TangeU)  <li  Haimoudo. 

(I)  Vedi  Domctìiro  Vnrì}tàtH\  \nflrea  Xuvant  cmI  nirri. 

i: 
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Al  canto  XVII  si  racconta  dell'angelo  Palladio, 
clic  salva  Belisario  dai  colpi  del  traditore  Costanzo; 
ed  al  canto  XX  Totila,  Tiirrismondo,  Vitige  e  Bisan- 
dro  sono  salvati  dalla  furia  di  Corsamente,  dagli  an- 
geli Adrastio,  Latonio  e  Gradivo.  Sentite  come  scrive 
il  Trìssino  del  primo  angelo,  che  viene  in  aiuto  del 
sommo  duce  dei  Greci: 

Allor  saresti,  capitano  eccelso, 
Giunto  aiP  estremo  dì  de  la  tua  vita. 
Se  il  buon  angel  Palladio,  eh' a  la  cura 
Di  te  fu  posto  dal  voler  del  cielo, 
Non  s'apponeva  a  quel  spietato  colpo 
Sotto  la  vera  forma  di  Bassano; 
Ond'  ei  fu  il  scudo  de  la  tua  persona. 

Questi  versi  hanno  un  mirabile  riscontro  con  al- 
cuni versi  dell'ottava  80*  e  92*  di  questo  canto  della 
Gerusalemme.  Ed  anche  gli  altri  esempi  di  aiuti  so- 
prannaturali, ricordati  dell'opera  del  Trìssino,  hanno 
delle  somiglianze  con  la  scena,  dataci  dal  Tasso;  però 
mentre  questi  fa  che  l'angelo  difenda  Raimondo,  pa- 
rando innanzi  a  lui  uno  scudo  celeste,  quegli  fa  che 
i  suoi  guerrieri  siano  salvi,  poiché  portati  di  peso  dal- 
l'angelo  fuori  del  combattimento  e  coperti  da  una  neb- 
bia (1).  Donde  venne  al  Tasso  l'idea  di  questo  scudo 


(1)       E  detto  questo,  stese  avanti  gli  occhi 
Di  Corsamonte  una  gran  nebbia  folta; 
Poi  levò  in  alto  Totila  e  lo  spinse 
Molto  leggier  sopra  i  cavalli  e  i  fanti  ecc. 
Ma  Corsamonte  con  orribil  grido 
Mosse  la  spada  sua  per  darli  morte, 
E  certamente  non  sana  campato 
Se  quel!'  alter  «angel  eh'  era  in  suo  favore, 
Noi  ricoprìa  con  una  nebbia  oscura. 
Che  lo  difese  in  quel  periglio  estremo  ecc. 


\ 


Grande  che  può  coprir  fronti  e  paesi. 
Quanti  ve  n'à  Tra  il  Caucaso  e  l'Atlante?  — 

II  Trissino  fa  pure  parola  di  uno  scudo  celesta, 
dato  da  Dio  ali' angelo  Gradivo,  il  quale  deve  servir- 
sene contro  i  Greci  (XVIII);  questo  scudo  però  ha  virtù 
differente  da  quello  dell' aog-elo  di  Ratmondo  nella  (r<i- 
ritsalcmmc.  Lo  scudo,  immaginato  dal  Trissino,  ha  la 
virtù  di  fare  fuggire  chi  il  mira: 

E  dielli  un  scudo  in  man,  che  chi  il  mirava 
A  mal  suo  grado  convenia  fuggirsi  (I); 

quello,  immaginato  dal  Tasso,  ha  la  virtìt  di  frang\?ri' 
tutte  le  armi,  che  sono  avventata  contro  di  esso, 
che  non  resiste 
Di  fucina  mortai  tempra  terrena 
Ad  armi  incorruttibili  ed  ÌmmÌ3t« 
D' etorno  fabro. 

Forse  al  Tasso,  nel  concepire  lo  scudo  dell'anijL'Io 
di  Raimondo,  furono  presenti  \  Italia  Liberata  ed  i  poe- 
mi classici;  ma  si  allontanò  e  dagli  uni  e  dagli  altri. 
anche  percliè  alla  sua  concezìoDO  volle  dare  sìgnifii!:itt) 
allegorico,  come  è  riconosciuto  da  tutt'i  critici. 

Finalmente,  quanto  all'armeria  cclatto,  di  cui  si 
fa  parola  all'ottava  80'  e  seguenti,  ìl  Tasso  atesso  dico 
dì  essersi  ispirato  nel  capo  XIV  del  trattato,  attribuite.) 
a  Dionigi  l'Arcopagita,  e  De  celesti  iei-archia  (2i  e. 
E  DOD  altro  di  questo  episodio.  — 


(!)  Non  è  improbabile  che  quenUi   Menilo  ni;»   stat»  .1 
ritn  al  Trissino  ilallo  scudo  di  Allanlf  del  Fm-inMi. 
(■Jì  l!iiuli:iti  si.rni  In   ('iniquislillil. 


VD. 

Sommario  —  Amore  di  Erminia  per  Tancredi  —  Erminia  assiste  alla 
tenzone  singolare  tra  Argante  e  Tancredi,  e,  quando  vede  quest* ultimo 
{gravemente  ferito,  pensa  di  andare  a  medicarlo  —  Lotta,  che  si  com- 
batte nel  suo  cuore,  tra  Onore  ed  Amore  —  Esce  da  Gerusalemme 
travestitji  e  va  al  campo  cristiano  —  Manda  il  suo  scudiere  a  Tto- 
crevli  —  È  veJuta  d' Alcandro  e  Poliferno,  che  la  credono  Clorinda  e 
la  inseguono  —  Fuga  di  lei  —  Giunge  presso  le  rive  del  Giordano,  e 
sopra  di  esse  si  addormenta  —  Sì  sveglia  sul  far  dell'  alba,  ed  è  ac- 
colta amorevolmente  da  un  pastore  —  Sua  vita  pastorale. 

Mentre  Taneredi  ed  Argante  combattono,  Erminia 
da  un'alta  torre  del  palazzo  reale  in  Gerusalemme  assiste 
a  (ju(»l  combattimento.  Il  Tasso  scrive  (VI,  62  e  seg.): 

Nel  palafrio  regal  sublime  sorge 
Antica  torre  assai  presso  alle  mura, 
Dalla  cui  sommità  tutta  si  scorge 
L*oste  cristiana  e  il  monte  e  la  pianura. 
Quivi,  da  che  il  suo  lume  il  sol  ne  porge, 
Insin  che  poi  la  notte  il  mondo  oscura, 
S'asside,  e  gli  occhi  verso  il  campo  gira, 
E  co'  pensieri  suoi  parla  e  sospii'a. 

Quinci  vide  la  pugna  ....  ecc.  ecc. 

I  critici  ricordano  il  canto  Vili  delle  Metamorfosi, 
in  cui  si  racconta  di  Scilla,  figlia  di  Xiso,  re  di  Me- 
gara,  la  quale  s'innamora  di  Minos,  re  di  Creta,  solo 
mirandolo  da  un'alta  torre  della  città  assediata.  E  che 
questo  riscontro  sia  giustissimo  è  prova  la  stessa  con- 
fessione del  Tasso,  il  quale  avea  ricordato  Tepisodio  ovi- 
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diano,  giustìfìcaiidosi  di  alcune  accuse  dì  iaverosimi- 
g-lianza,  mosse  al  suo  episodio  di  Erminia  da  Silvio  Aa- 
touiauo  (1).  Altra  prova  della  verità  di  questo  riscuntro 
80U0  lo  molte  esfti-esaioni  dell'episodio  latioo,  che  il 
Tasso  inuestò  nell'  episodio  suo  (2).  Però  non  bisogna 
fermarsi  al  solo  Ovidio:  esaminando  a  parte  a  parte  l'epi- 
sodio del  Tasso,  faremo  osservare  quanti  altri  riscontri 
Osso  abbia  con  poemi  differenti.  E,  cominciando  da  Er- 
minia die  assiste  al  duello  tra  Argante  e  Tancredi, 
ricordiamo  die  Omero,  al  combattimento  tra  Paride  e 
Menelao,  fa  che,  da  un'alta  torre  di  Troia,  assista  Eleiia, 
per  la  quale  appunto  avviene  quella  singolare  tenzone, 
l*assaodo  ai  poemi  cavalleres('lii,  nel  Cirtff'o  Ciiìcanì-u, 
Aleandrina,  da  un'altra  torre  di  Asealona,  assiste  a<l  unii 
>»attaglta,  che  avviene  presso  le  mura  della  città  vV,  hSì\ 
ìiaìV/n  Ila  mora  fo,  Angelicaassiste,anclied'in  sulle  mura 
della  città,  ad  un  duello  tra  Agricane  e  Sacripanto  (Xf, 
4  e  seg.),  ad  una  singolare  tenzone  tra  lo  stesso  Agri- 
cane  od  Orlando  (XVI,  4),  e  ad  un'altra  tra  Orlaudu 
e  Rinaldo  (XXVH,  40).  Nel  Girone  il  Cortei;  la  mogUo 
di  Dauaino  assiste  ad  una  tenzone,  ncllu  quale  piglia  an- 
die  parte  Oirone,  il  quale  ella  tanto  ama  (III,  I20j:  od 
altre  scene  simili  si  leggono  ne  Le  pri/ur  imiìrrse  dj 
Orland'j  (XXIV,  2  e  seg-.),  nel  Laucìhtfo  e  (ihurra 
(I,  IX  —  II.  Ili,  63.  92.  —  IV,  3  —  V,  87  —  IH,  I,  12-2:ìk, 
uvWAimdi'ji  di  Oauta  (XIV,  (iti  --  XXIV,  3,  35  --  XXIX. 
55:  XXXIU.  71;  XXXV,  3045-47-5 1-LV,  »1  e  seg. - 
LVII,  71  e  s"g.-LX,  47  e  seg.).  ncW Àiigdira  lima 
morata  (V,  20),  nei  Mambriaìm  (I.  DI),  nel  Furiiiso 
(XXV,  07-XXV,  68-XLVI,  113),  ndr/;Vr(*fe  dd  fri 


(!)  I^tttpra  51  (Iella  racL'ultn  del  iiimsii. 
(2)  iìer.,  VII,  ftt  —  Melimi..  Vili.   44  —  Gei:,    ibiil.,    7». 
tUiiH.,  Iw.  clt.  —  Oer..  iliirl.,  77  —  Mcliiiii.,  hx:  i;it.  — 
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raldi  (XIX,  76,  77),  e  perfino  nelV  Orlandino  di  Teofilo 
Falengo  (I,  52).  Trovo  anche  scene  simili  nell' antico 
romanzo  cavalleresco  «  Il  viaggio  di  Carlo  Magno  in 
Ispagna  »,  ai  capitoli  XXX  e  XXXII.  L'antico  autore 
scrive:  e  Dionisia,  quando  vide  Rolando,  che  per  lei 
prendeva  battaglia,  stava  suso  lo  muro  della  cittade, 
pregando  Macometto  che  dovesse  aidare  el  fero  pai- 
sante  (XXX)  ».  — 

Nel  romanzo  spagnuolo  «  JSistoria  di  Aniadis 
di  Oaula  »,  al  cap.  XL  del  libro  I,  si  racconta  di 
Olinda,  che  assiste  al  duello  del  suo  innamorato;  ed  al 
cap.  IX  del  libro  II,  si  fa  assistere  T innamorata  Oriana 
ad  un  duello  del  suo  Amadis.  Della  prima,  V  antico  ro- 
manziere scrive:  e  Olinda,  che  stava  alle fiìies tre  della 
reina,  onde  si  vedeva  tatto  il  campo,  vidde  Usuo  amante 
entrare  biella  batta^lia^  e  n'ebbe  un  sommo  affanno 
nel  core  »;  e  della  seconda  ci  descrive  i  palpiti  ed  i 
lamenti,  quando,  in  alcuni  punti  del  duello,  Amadis 
mostra  di  dovere  soccombere  alla  forza  del  suo  avver- 
sario Ardan  Canileo. 

Anche  Erminia,  eh'  è  innamorata  pazza  di  Tancre- 
di, non  può  assistere  impassibile  a  quella  giostra,  nella 
quale  è  in  gioco  la  vita  del  suo  diletto.  Ma  prima  di 
parlare  di  ciò,  vediamo  come  il  Tasso  la  fa  innamorare 
di  Tancredi. 

Egli  racconta  che  Erminia  fu  figlia  del  re  Cassa- 
no, signore  di  Antiochia.  Quando  Tancredi  s'impossessò 
di  questa  citta,  la  ebbe  anche  in  preda;  e  la  rispettò 
ed  onorò  in  modo  che  essa  si  accese  d' amore  per  luì. 
Dovendo- poi  Tancredi  procedere  con  i  suoi  alla  con- 
quista di  Gerusalemme,  prima  di  lasciare  Antiochia, 
diede  la  libertà  ad  Erminia,  la  quale  si  andò  a  rico- 
verare presso  il  re  di  Gerusalemme,  che  le  fu  largo  di 
onori  e  di  ospitalità:  essa  però  non  dimenticò  mai  il 


giovane  eroe  cristiano,  che  le  avea  fatto  cosi  forte  bat- 
tere il  cuore  (56  e  seg.).  — 

Di  UD  amoro,  nato  in  circostanze  identiche  a  quello 
qiii  immaginato  dal  Tasso,  non  mi  è  riuscito  di  tro- 
vare che  un  solo  esempio  nei  poemi  cavallereschi;  e 
questo  esempio  si  legge  nel  Palmei'ino  d'Oliva. 

Il  Itolce  racconta  che  il  Soldano  di  Persia,  in  bat- 
taglia contro  Ahimaro,  è  abbattuto  da  Palmerino  d'Oli- 
va ed  è  fatto  prigione  (XXIX,  54  e  seg,).  —  Condottii 
ia  Grisca,  è  dato  a  custodire  alla  principessa  Zertira 
(ih-,  61-62).  Questa  lo  fa  curare  delle  ferite,  gli  prodiga 
ogni  possibile  cura;  ed  intanto  il  Soldano  s'innamora 
di  lui  ed  essa  gli  corrisponde.  Il  poeta  scrive  (ibid.  QW. 

Egli  intanto  senti  scaldarsi  il  petto 
Da  più  (li  mille  e  mille  damme  anlenli, 
K  ticn  ventura  la  !>na  sort«  fella 
Di  vedersi  in  piitcr  di  tal  donzella. 

Finalmente  i  due  innamorati  si  sposano,  e  ta  gucr 
ra  tra  il  Soldano  ed  Abimaro  finisce. 

Le  differenze  tra  questo  episodio  e  quello  del  Tasso 
sono  molte,  però  la  situazione  generale  è  identica:  non 
8i  tratta  che  di  un  amore,  nato  tra  un  prigioniero  e 
la  persona  che  il  tiene  prigione.  E  poiché  il  Tasso 
aveva  letto  i  poemetti  del  Dolce  ed  in  altri  punti  del 
suo  lavoro  indubbiamente  fu  ispirato  da  essi,  niciitc  Ut 
pili  facile  clic  anche  qui  si  sia  ricordato  dell'episodio 
del  Paliiu-niio,  di  cui  abbiamo  parlato. 

Il  Parlagreco  sostiene  invece  che  questo  episodio 
fu  ispirato  al  Tasso  da  una  storia  commoventissima, 
che  si  legge  nel  Micliaud.  La  riferisco  con  le  stesse  pa- 
role del  critico,  t  Un  cavaliere  della  Crociata  era  stato 
ucciso  iu  un  assalto.  La  mofj-lie  di  lui  essendo  caduta 
prigioniera  del  nemico,  riilììciii!i>  viucitore  avreblw  \yy 
tuto  disporne."  pure  questi  imu  permise  che  le  fa-we  t»K"- 


cato  un  capello  e  che  le  si  mancasse  dei  riguardi  do- 
vuti a  una  gentildonna;  le  guardò  la  vita  e  l'onore 
e  infine  ottenne  di  poterla  sposare  (1)  ». 

Anche  a  me  pare  che  questa  storia  commoven- 
tissima  ha  potuto  ispirare  al  Tasso  il  suo  episodio.  Se 
questo  però  non  è  tutto  ricavato  dalle  cronache  delle 
crociate,  molte  circostanze  sono  tratte  da  esse.  Il  poeta 
stesso  fa  notare  che  quelle  cronache  raccontano  che 
la  moglie  e  la  sorella  di  Solimano  di  Nicea  rimasero 
prigioni  dei  Cristiani  (2);  ed  in  un'altra  lettera  con- 
fessa di  avere  immaginato  Tancredi  vago  di  amore, 
appunto  perchè  tale  lo  descrivono  gli  storici  (3). 

Invece  di  parlare  di  Solimano  e  di  Nicea.  il  Tasso 
parla  di  Cassano  e  di  Antiochia;  e  niente  di  più  age- 
vole che  innestare  airelemento  storico  molte  circo- 
stanze dei  poemi  cavallereschi. 

Un'  altra  osservazione.  In  questo  episodio,  la  si- 
tuazione tra  Tancredi  ed  Erminia  fa  subito  andare  col 
pensiero  a  questi  ultimi  poemi.  Erminia  ama  di  tanto 
amore  Tancredi,  mentre  questi  ama  Clorinda,  la  quale 
non  gli  corrisponde.  Pi  cavalieri  non  riamati  dalle  loro 
bolle,  le  quali  amano  altri,  abbondano  i  poemi  della 
cavalleria.  Angelica,  neìV  Lina  morato  e  nel  Furioso, 
ama  chi  l'odia,  e  fugge  chi  l'ama.  Lucilla,  nelTAma- 
(ligi,  ama  chi  la  fugge  (XXVI,  6), 

Ed  ha  in  odio  chi  per  lei  si  strugge. 

E  non  vado  in  altre  citazioni  per  non  fare  sfoggio 
di  erudizione  a  buon  mercato. 

E  per  questo  amore,  mentre  Argante  e  Tancredi 


(1)  Parlagreco  —  Studii  ecc.,  pag.  75. 
(2;  Lettera  50^*  della  raccolta  del  (tiiasti. 
(3)  I.ettera  fìO*  ilella  stessa  raccolta. 
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combattono,  la  povera  Erminia  è  in  fiere  angustie  e 
fa  vivi  voti  per  la  vittoria  di  quest'ultimo.  Il  Tasso 
scrive  (IV,  63): 

Quinci  vide  la  pugna,  e  il  cor  nel  petto 
Senti  tremarsi  in  quel  punto  si  forte, 
Che  parea  che  dicesse:  il  tuo  diletto 
K  quegli  là  che  *n  rischio  é  della  morte. 
Così  d*  angoscia  piena  e  di  ^sospetto 
Mirò  i  successi  della  dubbia  sorte, 
K,  sempre  che  la  spada  il  Fsigan  mosse. 
Sentì  nell'alma  il  ferro  e  le  percosse. 

Non  in  tutt'  i  poemi,  che  abbiamo  ricordati,  le 
donne  che  assistono  ai  combattimenti  dei  loro  amanti, 
provano  quelle  torture,  che  il  Tasso  ci  descrive  in  Er- 
minia. E,  cominciando  da  Omero,  Elena  non  mostra 
nessuna  preoccupazione  per  la  vita  di  Paride,  assistendo 
al  duello  di  lui  con  Agamennone;  ed  indifferente  per 
la  vita  del  suo  diletto  è  anche  Angelica  noli InmimO' 
rato  (XI,  5  —  XVI,  4  —  XXVII,  40). 

In  altri  poemi  però  le  donne  mostrano  di  avere  più 
affetto  e  più  cuore;  e,  cominciando  dal  Lancilotto  e  Gi- 
ìwvm,  tutte  le  volte  che  Niccolò  degli  Agostini  fa  che 
qualche  donna  assista  alla  battaglia  del  suo  amante, 
la  fa  essere  in  pene  ed  in  angustie  per  la  sorte  di  lui. 
Nel  canto  III  della  ,y^rc/;?^^/;>^?/'/V?,  Bellisandra  assiste  al 
duello  di  Lancilotto  e  Troiano,  ed  il  poeta  scrive  (63): 

Bellisnndra  era  sopra  delle  mura 
Salita  per  veder  l'aspre  contese 
fon  Berenice  la  sua  tìda  cura, 
E  con  altre  jrentil  dame  cortese, 
E  rimìravan  sopra  la  pianura, 
Per  dubbio  e  per  timor  tutte  sospese, 
1/assalto  orrendo  che  principiato  era. 
Da  far  tremar  Of^ni  aspro  cor  di  fiera. 

K  quando  Lancilotto  con  un  rolp  manda  ilisteso 
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sul  terreno  il  suo  avversario,  il  poeta  scrive  che  la 
dama,  la  quale  fino  allora  era  stata  in  gran  pensiero, 
molto  si  rallegrò,  partecipando  la  sua  gioia  a  Berenice, 
che  avea  presso  (60). 

E  lo  stesso  stato  di  animo,  che  ci  descrive  Niccolò 
degli  Agostini  nelle  donne,  che  fa  assistere  ai  combat- 
timenti dei  loro  amanti,  ci  descrive  il  Dolce  in  Alda- 
bella,  che  assiste  al  duello  tra  Orlando  ed  Olivieri,  e 
l'Alamanni  nella  moglie  di  Danaino,  che  assiste  alla 
tenzone,  nella  quale  si  fa  tanto  onore  il  suo  amato  Gi- 
rone. Riferisco  quello,  che  scrive  l'Alamanni  per  de- 
scrivere lo  stato  di  animo  della  moglie  di  Danaino, 
assistendo  a  quel  duello  (m,  120  e  seg,): 

EUa  vede  colui,  che  adora  ed  ama. 
In  casi  spesso  perigliosi  e  fieri. 
Devotissimamente  prega  e  chiama 
Gli  angioli  eletti  i  più  pietosi  e  veri, 
Che  sostenghin  la  man  del  suo  Signore, 
E  tolgano  ai  nemici  ogni  furore. 

Come  sarìa,  dic'ella,  aspro  peccato. 
Che  *1  maggior  uom,  che  mai  natura  fesse. 
Di  senno,  di  valor,  di  fede  ornato, 
Che  vince  di  beltà  le  grazie  i  stesse. 
Che  *1  ciel  per  vivo  speglio  ha  qui  mandato. 
Grave  dolore,  o  morte  sostenesse? 
0  Dio,  sia  in  te  più  tosto  stabilita 
Di  me  la  fin,  che  di  sua  chiara  vita. 

Come  dentro  tremar  si  sente  Talma, 
Qualor  del  suo  nemico  il  brando  vede. 
Come  le  vien  di  lacrime  gran  salma 
Quando  Telmo  o  lo  scudo  alcun  gli  fiede. 
Quanto  s'allegra  poi,  quando  la  palma 
Scorge  che  a  lui  tutta  ridente  riede, 
E  che  abbatter  si  vede  or  quello,  or  questo, 
Ch'alia  vittoria  sua  venga  molesto. 

La  stessa  situazione  del  Tasso;  però  il  Tasso  la  con- 
densa in  una  sola  ottava,  mentre  l'Alamanni  la  svolge 
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in  sei  e  più  strofa  Non  voglio  dire  che  il  Tasso  copiò 
dair  Alamanni:  non  è  improbabile  però,  che,  nello  scri- 
vere, l'abbia  avuto  presente.  E  andiamo  innanzi,  però 
prima  fo  notare  che  lo  stesso  Tasso,  nel  suo  poemetto 
giovanile  t  //  Riìuildo  »,  tutte  le  volte  che  fa  assistere 
donno  a  combattimenti,  le  descrive  piene  di  palpiti  e 
di  timore  per  le  persone  che  amano (IV,  31  -XII,. 62).  — 

Quando  Erminia  seppe  che  entrambi  i  campioni 
erano  feriti  e  che  la  tenzone  dovea  essere  ripresa  dopo 
qualche  giorno,  le  nacque  neir  animo  il  pensiero  di  an- 
dare nel  campo  cristiano  e  medicare  il  suo  diletto  ed 
assisterlo;  dall'altra  parte,  pensava  che  quell'atto  le 
sarebbe  imputato  a  disdoro  ed  a  scorno,  e  quesfa  lotta 
psicologica  il  Tasso  ci  descrive  dall'ottava  68*  all'ot- 
tava 78*  di  questo  canto  (1). 

Simili  lotte  tra  amore  ed  onore,  nei  poemi  eroici 
e  cavallereschi,  ricorrono  spesso.  Ricordo  il  canto  III 
del  Girone  dell'  Alamanni,  in  cui  l'eroe  del  poema,  ac- 
corgendosi di  amare  la  moglie  del  suo  fedele  amico 
Danaino,  si  vede  in  un  abisso,  poiché  dall'  una  parte 
Amore  lo  spinge  a  soddisfare  le  sue  brame,  dall'  altra 
si  sente  ritenuto  dalla  voce  del  dovere  e  dell'amicizia. 
Anche  nel  canto  V  si  rinnova  in  lui  questa  lotta,  che 
l'Alamanni  descrive  cosi,  faceudo  lamentare  il  povero 
sofferente  (108  e  seg.): 

Sconcie  voglie  d'Amor,  come  veniste 
Con  tra  ogni  mio  dover,  contra  ogni  legge, 
A  macchiar  questo  cor,  eh*  io  son  sicuro, 
Ch'é  stato  in  tino  a  qui  candido  e  puro? 


(1)  Per  il  sogno  di  Krminia,  in  cui  parla  vedere  Tancredi 
pallido  e  ftauguinoso,  il  NoViira  ricorda  VKvoUle  «li  Ovidio  <  Lao- 
lUunia  Protesilao  »,  le  Metaiììorfosi  (XI,  050),  e  due  canti  del 
Furioso  (Vili,  8U  e  seg.  —  XLIII,  rxV5()).  —  Io  ricordo  pure  il 
s<»gno  di  Hrndamante  iMVAtifjcliat  hiUfimorata  (XI,  47  e  seg.). 
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E  come  potrò  mai 
Tra'  cavalieri  erranti  comparire? 
S'a  chi  mi  onora  più  irogni  altro  assai, 
Or  procaccio  disnor  col  mio  fallire? 
S'a  chi  cerca  il  mio  bene,  io  dono  guai? 
Se  chi  sol  crede  a  me,  penso  tradire? 
S*a  chi  m*é  liberal,  sono  empio  ladro? 
S*al  più  candido  cor  son  scuro  ed  adro? 

Come  potrò  più  dritta  sostenere 
La  spada  in  man  dopo  si  acei'bo  fallo? 
Come  potrò  tra  le  nemiche  schiere 
Bassar  la  lancia,  e  spingere  il  cavallo? 

e  cosi  continua  per  un  pezzo. 

Una  lotta  simile  è  anche  descritta  da  B.  Tasso  nel 
suo  Atnadigi,  dove  racconta  di  Armonio,  il  quale  s'in- 
namora di  Onoria,  moglie  del  suo  caro  amico  Arsilio 
(XXVI,  20  e  seg.).  Ed  il  Novara  ricorda  un'altra  lotta 
simile  tra  stimolo  amoroso  e  modestia  verginale  nella 
Bradamante  deirAriosto  (XLIV,  39  e  seg.).  — 

Nei  terzo  canto  del  poema  del  Trissino  si  racconta 
di  Giustino,  nipote  di  Giustiniano  ed  erede  e  successore 
di  lui,  che  ama  disperatamente  Sotìa,  figlia  di  Silvano, 
fratello  della  regina.  Sofia  non  lo  corrisponde;  ed  egli 
pensa  dì  accompagnare  Belisario  alla  guerra  contro 
i  Goti, 

Per  andar  quasi  disperato  a  morte. 

Finalmente  Amore  ferisce  con  un  dardo  la  bellis- 
sima Sofia  (reminiscenze  del  II  dell'  Eneide);  ed  allora 
essa  si  duole  di  essere  stata  dura  col  suo  amante  e  di 
averlo  costretto  ad  allontanarsi  dalla  Grecia.  Vorrebbe 
scrivergli  per  ritenerlo,  ma  pensa  che  questa  è  azione 
poco  conveniente  a  donna,  e  se  ne  astiene:  è  la  solita 
lotta  tra  amore  ed  onore,  esposta  così  dal  Trissino  (I): 

Deh!  poni  giù,  Sofia,  tanti  rispetti; 
Lascia  il  timor  che  t'occupava  il  cuore; 
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Cerca,  cemit  impedir  l'aspro  viaggio 
Al  tuo  (ìiustin,  Ta  cli'ei  rimanga  a  caM;i, 
11  che  lieve  ti  Aa,  volendo  porre 
I.a  man  sopra  la  carta,  e  Tarli  nota 
La  voglia  tua;  perch'ei  t'onora  tanto, 
Che  non  taaccrik  vuoto  il  tuo  ileHirc. 
K  iletto  questo,  cominciò  di  nuovo 
Dirotto  pianto,  e  sospirando  Torte 
A  se  stessa  rispose  in  tal  maniera: 
Misera  me!  dove  ho  rivolto  il  cuore? 
Cile  nuli  pensier  nella  mia  mente  alliergnf 
Che  ho  da  for  io,  se  alcun  trapassa  il  mitre 
K  viiorundare  in  sanguinose  imprese? 
Vadaci,  0  so  morrà  tanta  bct1ez^a, 
Che  <lovr'ia  dalla  morte  esser  sicura. 
Muoiasi,  e  non  si  macelli  il  nostro  onore; 

u  COHÌ  di  seguito. 

Poiché  il  Tasso  era  tanto  ammiratore  del  Trisaiuo 
e  lo  seguì  in  moltisaimi  punti  del  suo  poema,  non  è 
iraprobahilc  che  questo  episodio  AéiV Italia  Liberata  gli 
sia  stato  presente  nello  m^rivere  il  suo,  I«?ncIn.S  oltro 
della  situaziouc  gx>DCralc,  non  abbia  nulla  di  comune 
con  quello. 

Anche  nel  Contante  del  Bolognetti  si  legge  una 
lotta  simile  (\'II,  )tZ  e  seg.t.  —  È  \ittoria,  che,  inna- 
morata di  Costante,  si  lamenta  del  suo  stato,  e,  men- 
tre dall'una  parte  si  sente  spìnta  potentemente  verso 
l'eroe  romano,  dellnltra  <■  ritenuta  dalla  ragionp.  Il 
B'jlognetti  però,  avendo  voluto  riuscire  nel  nuovo  con 
un  vecchio  fondo,  riesce  freddo  eil  annoia:  non  sono 
ilue  forze  dell'anima  di  Vittoria,  che  la  spingono  iu 
direzioni  oppste  e  che  le  danno  tanto  tormento;  ma 
sono  due  donne,  Filidia  e  Frouinia,  clic  le  fanun  dei 
bei  ragiouameati  e  clie  simboleggiano  due  forze  del- 
l'animo umano  ^seiiwo  e  ragione).  —  Nelle  parole  di 
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esse  pcrb  vi  sonu  cspressiooi,  che  in  più  punti  fanno 
ricordare  del  Tasso:  e  Io  vedremo  più  giù.  — 

Se  gli  episodi  fin  qui  ricolmati  non  hanno  che  la 
sola  situazione  generale  connine  con  quello  del  Tasso, 
questo  però  ha  tracce  evidenti  del  canto  VII  delle  .1/c- 
ta iiioì'fmi  di  Ovidio.  Chi  è  che  non  ricorda  del  grande 
poeta  latino  l' episodio  di  Giasone  e  Medea? 

Giasone  è  condannato  alle  più  difficili  imprese  per 
impadronirsi  del  velh  Woro;  e  non  sarebbe  certamente 
riuscito  nel  suo  intento,  se  non  avesse  avuto  l' aiuto  di 
Medea,  fìgliuola  del  re  di  Coleo.  Ma  prima  di  decidersi 
a  venire  in  aiuto  del  guerriero  greco,  Medea  è  travaglia- 
ta dai  più  fieri  e  contrari  sentimenti.  È  la  solita  lotta 
tra  amore  ed  onore,  di  cui  abbiamo  tanti  esempi  nei  poe- 
mi cavallereschi  e  che  Ovidio  ci  descrive  stupendamen- 
te. -  Mi  pare  quasi  inutile  di  avvertire  che  la  stessa  lotta 
in  Medea  è  descritta  da  Apollonio  (III),  da  Valerio  Fiacco 
(VI)  e  ila  Cintio-Giraldi  in  quei  luogo  del  suo  poema,  do- 
ve parla  di  Giasone  e  Medea  (XX!I):  poeti,  che  il  Tosso 
aveva  letti  e  che  qui  potette  avere  anche  presenti  (I). 

Erminia  finalmente  si  decide  ad  andare  nel  campo 
cristiano  per  trovare  il  suo  Tancredi;  e  perchè  non  le 
si  possano  fare  osservazioni  da  chi  è  a  guardia  della 
porta  della  città,  pensa  di  vestirsi  con  gli  abiti  di 
Cloriodu.  Clorinda  era  conosciutu  da  tutti,  ed  i  cu- 
stodì della  porta  avrebbero  creduto  che  ella  uscisse 
fiiori  cui  consenso  del  re,  per  tentare  qualche  impresa 
1^87  e  si'^rO-  E  così  fa  Erminia:  si  fa  accompagnare  da 
uno  scudiere,  e,  sotto  mentite  si)oglie,  si  avvicina  alle 
mura  di  Gerusalemme.  Il  Tasso  scrive  ^95;: 


(I)  Francesco  il  Hello,  nel  cniito  XXI  e  XXII  Jc!  siio  Mam- 
bruiixo,  s' ispirò  nella  favola  di  Giasone  e  Meilcn  per  gli  amorì, 
elle  nn'coiitji  di  Lodovico  e  Pìlena. 
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Erminia,  benché  quivi  alquanto  sremn 
Del  dubbia  suo,  non  va  però  seitir»; 
Che  d'essere  scoperta  alia  fin  teme, 
E  ilei  suo  ti-oppo  ardir  sente  or  paura; 
Ma  pur  giunta  alla  porta  il  timnr  preme, 
Kd  inganna  colui  che  n'ha  la  cuni. 
lo  son  Clorinda,  disse:  apri  la  porta. 
Che  il  re  ni'  invia  dove  l'andare  importa. 

Questa  ottava  è  molto  simile  alt'  ultiina  del  canto 
^'III  del  Furioso,  e  mi  pare  quasi  certo  che  il  Tasso 
l'ebbe  presente: 

11  qua],  poi  che  mutalo  ebbe  d'Almoiit« 
Le  gloriose  insegne,  andò  alla  purta, 
E  disse  nell'orecchio:  Io  sono  il  Conte, 
A  un  capitan  che  vi  fìicea  la  sct.rta; 
E  Tattosi  abbassar  subito  il  ponte, 
Per  quella  strada  che  più  breve  porta 
Agi'  inimici  se  ne  andA  diritto. 

Perii  aoche  io  questa  circostan/a  dell' episodio  di 
Erminia,  credo  che  al  Tasso  potette  e.ssere  presente 
V Arffo/Mudca  di  Apollonio  e  di  Vali'no  Fhicco. 

Compiute  le  imprese  commessej:li  dal  re  Eeta  ed 
injpossessatosi  del  vello  d'oro,  Giasone  ritorna  festeg- 
^ato  e  contento  alla  sua  nave.  Medea,  spìnta  dall'amoro 
che  sente  per  lui,  pensa  di  seguirlo,  e  nottetempo  ab- 
bandona la  città  e  va  a  trovarlo.  Ero  come  scrive  il 
poeta  greco: 
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Anche  qui  Medea,  benché  non  ubbia  usato  le  arti 
di  Erminia  per  non  farsi  riconoscere,  giunge  a  dehi- 
dere  la  vigilanza  dei  custodi  della  porta  della  città 
e  ad  uscire  da  essa. 

Valerio  Fiacco  in  questa  circostanza  sì  modellò 
perfettamente  sul  poeta  greco,  non  così  Cintio-Giraldi, 
il  quale  fa  che  alle  porte  della  città  di  Eeta  non  vi 
sia  alcun  custode,  quando  si  avvicina  Medea;  e  scrive 
che  essa  le  aprì  e  poi  le  chiuse  per  forza  d'incanto 
(XXir,  94): 

Va  a  le  porte,  e  quantunque  sien  serrate, 
Ella,  con  l'arti  sue,  le  fece  aprire, 
Et  chiuder  le  fa,  poi  ch'ella  à  jmssate. 
Sì  ch'alcuno  non  s'avvede  del  fuggire  ecc. 

Un'altra  cosa.  Erminia  decide  di  andare  a  trovare 
Tancredi  per  sanarlo  dalle  ferite,  poiché  conosceva  la 
virtù  delle  erbe,  arte  che  nel  suo  paese,  per  usanza, 
si  serbava  nelle  figlie  dei  re  (67).  — 

Anche  questa  idea  venne  al  Tasso  dai  poemi  ca- 
vallereschi. L'Ariosto  di  Angelica  scrisse  (XIX,  21): 

E  rivocando  alla  memoria  l'arte 
Che  in  India  imparò  già  di  chirurgia, 
(Che  par  che  questo  studio  in  quella  parte 
Nobile  e  degno  e  di  gran  laude  sia; 
E  senza  molto  rivoltar  di  carte, 
Ch'il  padre  al  tìglio  ereditario  il  dia). 
Si  dispose  operar  con  succo  d'erbe, 
Ch'a  più  matura  vita  lo  riserbi. 

E  di  donne,  che  conoscono  l'arte  medica,  si  parla 
anche  ueìV Innamorato  (I,  XIV,  '28),  udVAmadiffì{\,  38  ~ 
II,  VII,  23  —  XIII,  48  —  X\',  25  —  XM,  3  —  XXI,  1 1  — 
XLI,  2(5-27;  LXXVII,  57,  XXX),  nel  Palmcrino  d: Oli- 
va ,XI,  15),  nel  Sacviiìante  del  Dolce  (\');  e  in  molti 
poemi  si  dice  che  queste  donne  sanno  pure  di  chirurgia 
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(Aimidigi,  XVIII,  52.  —  Palmerino  d'Oliva,  XXII,  60). 
Anche  nell*  antico  romanzo  cavalleresco  «  Cantare  de 
lo  bel  Oherardino  »  una  donna,  sorella  di  una  maga, 
medica  V  eroe  principale  del  poemetto  (II,  7);  e  ne  «  Za 
Tavola  Ritonda  »  sì  racconta  della  reina  Lotta,  che 
medica  il  fratello  Amoroldo  (XVIII)  e  d'Isotta  la  bionda, 
che  medica  Tristano  (XX).  Della  prima  l'antico  ro- 
manzatore  scrive:  «  ella  era  la  migliore  ìnedica  del 
inondo,  e  ninna  perdona  di  medicare  si  trovava  fine^ 
quanCella  era  la  reina  Lotta  (XVIII)  »  ;  dell'  altra  scrive 
(XLVII)  che  non  vi  ora  allora  p^irsona  al  mondo,  che 
sapesse  di  medicina  quanto  lei  (1).  E  di  donne,  che  me- 
dicano, si  parla  pure  nell'antico  romanzo  spagnuolo 
«  Historia  di  Amadis  di  Qaula  »  (lib.  I,  VII,  XXIII, 
XLII  —  lib.  Il,  XX).  — 

Una  scena  però  molto  simile  a  questa  della  Oc- 
rusalemme,  di  Erminia  che  si  decide  ad  andare  a  me- 
dicare il  suo  Tancredi  ferito,  si  legge  nel  Furioso,  do- 
ve il  poeta  racconta  di  Marfisa,  la  quale  va  sovente 
alla  città  a  trovare  Ruggiero  ferito  (XXXII,  34): 

Sol  per  lui  visitar,  che  gravemente 
Languìa  ferito,  in  campo  venuta  era 
Non  una  sola  volta,  ma  sovente: 
Vi  stava  il  giorno,  e  si  part\a  la  ' sera.  ^ 

Uscita  fuori  di  Gerusalemme,  per  l' inganno  messo 
in  opera,  Erminia  manda  a  Tancredi  il  suo  scudiero, 
])erchè  gli  dica  che  una  donna,  la  quale  lo  ama  e  gli 
apporta  salute,  domanda  di  essere  ricevuta  da  lui  (2).  — 

(I)  E  nollo  stosso  romanzo,  di  altro  gnari^iont  ottenute  o 
por  o]M*ra  d'Isotta,  o  per  openi  di  altro  donno  modiolie,  ni 
iKirb  ai  onp.  XXXIX,  XM,  XLV,  XLVUI,  XIJX,  I.l. 

(I)  {Vi  pas!!(ata,  che  non  scrivo  un  lavoro  di  oi'itica  esUMiiM,  lo 
osservare  che  hanno  molto  dell*  invorosimiie  lo  pai'olo,  dal  poeta 

18 
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Una  scena  simile  si  leg:ge  neW /mia morato.  ÀDgetica 
è  assediata  da  Marfìsa  in  Albracca,  e  sa  che  ìd  atato 
fli  Marfìsa  è  venuto  Rinaldo,  nhe  ella  tanto  ama.  Il 
cavallo  dì  Rinaldo,  Baiardo,  è  restato  in  mano  di  Or- 
lando, che  Io  consegna  a  lei.  Essa,  'per  dare  una  praova 
del  suo  amore  a  Kinaldo,  chiama  ima  donzella  e  ta 
manda  al  campo  nemico,  perchè  parli  del  sne  amore 
a  Rinaldo  e  gli  consegni  per  lei  il  cavallo.  Ma  sentite 
come  scrive  il  poeta  {XXVUI,  42-43): 

Cosi  dicendo,  chiede  ima  donzella. 
Che  fu  con  lei  cresciuta  pìccolina. 
D'aria  gentile  e  di  dolce  favella: 
A  la  sua  dama  davanti  e'  inchina. 


messe  in  bocca  ad  Erminia,  esponendo  al  suo  Ecudiere  l' im- 
basciata per  Tancredi.  Ella  non  si  contenta  di  dire  (VI,  99): 
Essere,  o  mio  Tedele,  a  le  coavieue 

Mio  precessor;  ma  sii  pronto  e  sagace. 

VktleDe  al  campo,  e  ta,  ch'alcuD  li  mene 

Ed  iDtroduca  ove  Tancredi  giace: 

A  cui  dirai  che  doona  a  lui  ae  lieoe, 

Cile  gli  apporta  uUuie,  e  cbiedi  pace; 

che  questo  (meno  l'ultima  proposizione)  sta  bene;  ma  aggiunge: 


Specioso  é  questo  sfbgo  lirico  di  una  donzella  ad  uno  scu- 
diere; e  più  speciosa  é  la  forma  ad  enimmi  ed  antitesi,^ ond'è 
manifestato. 

Già  dall'epistolario  del  Tasso  sappiamo  quanto  gli  siano 
costati  i  due  ultimi  versi  di  questa  ottava  (lettera  77),  Prima' 
aYe\~a  scritto: 

La  quale  i.  prega  che  raccor  la  voglia 
Secntaniroie  iguanlo  più 

gì  polrù,  voleva  finire;  ma  alloi-a  la  rima?  —  Il  Tasso  stesso 
scrive:  <  vorrei  i-tip  si  pntewsp  diro:  xi  potrnfflia  ».  —  E  per 
la  lienedclla  niiiii,  .-iì  viiic  custreltii  a  lasciare  quel  pensiei'o, 
ed  (i  i|uci  winì  siislituiic  qiii-lli  clic  leirjtiami»,  i  quali  aliliiainn 
vciiuio  quanto  siyno  miseri  ed  inopportuni.  — 
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Disse  Angelica  a  lei:  Va,  monta  in  sella, 
Cala  nel  campo  di  quella  regina, 
Qual  per  suo  orgoglio  contra  ogni  ragione 
Sta  ne  lo  assedio  di  questo  girone. 

Tu  monterai  sopra  il  tuo  palafreno, 
Baiardo  quel  destrier  menalo  a  mano: 
Di  tende  e  paviglioni  il  campo  è  pieno, 
Cerca  tu  quel  del  sir  di  Montalbano. 
A  lui  del  buon  destrier  dà  in  mano  il  freno 
K  digli,  poich*egIi  é  tanto  inumano 
Che  comporta  ch'io  pera  in  tante  brame. 
Non  vuo*  che  il  suo  ronzon  mora  di  fame. 

Tutto  questo  non  può  non  far  ricordare  del  Tasso, 
benché  nei  due  poemi  Teffetto,  che  consegue  da  questa 
imbasciata,  sia  differente.  Nel  Boiardo.  Rinaldo,  che 
in  virtù  di  un'acqua  bevuta  (III,  31),  sentiva  odio  per 
Angelica,  fa  brutt<3  accoglienze  alla  donzella,  mandata 
da  lei  (XXVIII,  47):  nel  Tasso  invece,  Tancredi,  creden- 
do che  la  donna,  da  cui  è  mandato  quello  scudiere,  sia 
Clorinda,  che  egli  tanto  amava,  non  solo  ascolta  be- 
nevolmente queir  imbasciata,  ma  aspetta  impaziente 
la  venuta  della  dama  al  suo  padiglione  (101). 

Per  questa  ambascerìa  d'Erminia,  il  Tasso  si  è 
potuto  anche  ricordare  deirambesceria  di  Bradamautc 
a  Ruggiero,  di  cui  parla  l'Ariosto  nel- XXIII  del  Fu- 
rioso. Bradamantc  manda  a  Ruggiero  la  sua  coufidente 
Ippalca,  ed  il  poeta  scrive  (29-30): 

A  sé  chiamolla  e  disse:  Miglior  mosso 
A  tal  bisogno  elegger  non  potrei; 
Che  di  te  né  più  fido,  né  più  saggio 
Imbasciator,  Ippalca  mia,  non  aggio. 

Va,  le  dice,  (e  T  insegna  ove  de*  gire); 
E  pienamente  poi  TebÌKi  informata 
Di  quanto  avesse  al  suo  signore  dire  oiv*. 

Un'altra  cosa:  l'uscita  notturna  di  Krininia  al  ram- 
po dei  nemici  mi  fa  ricordare  deiruscita  anche  not- 
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turna  di  Angelica  ueìV Innamorato  al  campo  di  Agri- 
cane,  che  la  teneva  assediata.  Qualche  tratto  è  simile 
nei  due  poeti  (XIV,  24-25).  — 

Mentre  lo  scudiero  fa  T  imbasciata  a  Rinaldo,  Er- 
minia, piena  di  smanie  e  di  timori,  sta  ad  aspettare. 
Il  Tasso  scrive  (102): 

Ma  ella  iatanto  impaziente,  a  cui 
Troppo  ogni  indugio  par  noioso  e  greve. 
Numera  fra  sé  stessa  i  passi  altrui, 
E  pensa:  Or  giunge,  or  entra,  or  tornar  deve; 
E  già  le  sembra,  e  se  ne  duol,  colui 
Men  del  solito  assai  spedito  e  leve. 

Questa  strofa  fu  ispirata  al  Tasso  dall'Ariosto  (1), 
il  quale  nel  canto  VII  del  Furioso  così  descrive  Rug- 
giero, impaziente  dell'andata  a  lui  di  Alcina  (24-25): 

• 

Ad  ogni  piccol  moto  ch'ella  udiva. 
Sperando  che  foss'ella,  il  capo  alzava; 
Sentir  credeasi,  e  spesso  non  sentiva; 
Poi  del  suo  errore  accorto  sospirava. 
Talvolta  uscia  dal  letto,  e  l'uscio  apriva: 
Guatava  fuori,  e  nulla  vi  trovava; 
E  maledì  ben  mille  volte  l'ora 
Che  facea  al  trapassar  tanta  dimora. 

Tra  sé  dicea  sovente:  Or  si  parte  ella; 
E  cominciava  a  noverare  i  passi 
Ch'esser  potean  dalla  sua  stanza  a  quella. 
D'onde  aspettando  sta  eh 'Alcina  passi. 
E  questi  ed  altri,  prima  che  la  bella 
Donna  vi  sia,  vani  disp'rni  fassi; 
Teme  di  qualche  inipiMlinuMito  spesso 
Che  tra  il  frutto  e  la  man  non  gli  sia  messii. 

Quante  maggiori  particolarità  nell'Ariosto,  e  come 
r  immagine  spicca  più  viva!  — 

(I)  Questo  riscontro  era  stato  anche  avvertito  dal  Nìsiely  — 
Pntg,  22,  — 


"1 
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Vincenzo  Bmaantini,  il  quale  non  solo  in  molti 
cpitìodi  coutiniiò  la  materia  del  Furioso,  ma  in  molti 
punti  ri|)etettfi  immagini  ed  espressioni  del  suo  mo- 
dello, cosi  imitò  quelle  due  ottave  dell'Ariosto  (X,  55-56): 

Con  palpitante  cor  nel  gran  desire 
Ardente  stava  ad  aspettare  Alcina. 
Pareagli  ad  ogni  piccol  moto  udire 
La  donna,  che  di  lei  ratta  e  regina; 
Talor  rreitoa  sentirla  a  sé  venire 
E  a  l'assalto  d'amor  più  s'avvicina: 
Restava  poi  di  tale  error  sospeso 
E  il  cor  tornava  più  che  prima  acceso. 

Strugger  si  sente  ornai  da  molta  speme 
E  pargli  un  punto  più  che  uian  mille  ore; 
Ch'accoglia  il  frutto,  e  il  desiato  seme 
Che  così  ilolce  gli  promette  Amore. 
ni  qualche  caso  inaspeilJUi)  teme: 
Ma  torna  tosto  a  la  spi-ranza  il  core: 
Così  dimora,  e  cusi  l'ii  disi'gno 
Con  l'arco  teso,  e  '1  strai  drizzato  a  segno. 

Imitazione  per  imitazione,  molto  più  naturak^  e 
semplice  è  riuscita  quella  del  Tas.so!  — 

Trovo  una  situazione  quasi  simile  nell'anfico  can- 
tare di  Carduino.  Una  donzella,  per  aiutare  la  quale 
è  stato  mandato  da  Artìi  il  protagonista  del  pocmetla. 
gli  promette  che  giacerà  con  lui  quella  notte.  Imma- 
ginate le  ansie  di  Carduino!  —  L'antico  rumanzicre  con- 
densa tutte  queste  ansie  in  un  verso  (11-14): 
Mille  anni  pargli  esser  colla  donna. 

Delle  riHessioni  di  Erminia,  mentre  a-spctta  (101- 
106),  non  ho  saputo  trovare  esempio  in  scrittori  an- 
teriori, meno  qualche  immagine  o  qualche  espressione, 
die  non  autorizza  a  fare  andare  col  pensiero  ad  imi- 
tazione: credo  che  esse  siano  tutte  del  poeta,  che  aveva 
anima  profondamente  lirica. 
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Intanto  Erminia  è  veduta  da  Alcandro  e  Poliferno, 
i  quali  stavano  11  presso  in  agguato  con  una  schiera 
di  cristiani.  A  Poliferno  Clorinda  aveva  ucciso  il  pa- 
dre; ond'ei,  dalle  armi,  creduto  che  la  donna  che  aspet- 
tava lì  fosse  Clorinda,  le  lancia  Tasta  e  la  insegue  con 
tutt'  i  suoi,  ma  senza  poterla  raggiungere  (107  e  seg.). 

Lo  stesso  poeta,  in  una  lettera  a  Scipione  Gon- 
zaga, del  22  maggio  1576,  ci  indica  una  delle  fonti, 
dalle  quali  qui  fu  ispirato:  il  IX  deìVFneide,  in  cui  si 
racconta  di  Eurialo  e  Niso,  che  vanno  nottetempo  nel 
campo  dei  nemici  e  sono  conosciuti  ed  inseguiti  da 
Volscente.  Il  Tasso  anzi  prima  aveva  fatto  che  Alcan- 
dro e  Poliferno  s' imbattessero  in  Erminia,  mentre  to;^ 
navano  al  campo:  poi,  forse  perchè  non  seppe  trovare 
qualche  ragionevole  occasione  per  la  quale  a  quell'ora 
essi  tornassero  al  campo  (ibid.),  immaginò  che  quei 
due  guerrieri  si  accorgessero  di  Erminia,  perchè  sta- 
vano a  vegliare  negli  agguati.  Come  Tavea  concepito 
prima,  l'episodio  risentiva  più  dell'  imitazione  vergi- 
liana;  come  fu  modificato  poi  risente  dell'  imitazione 
déiVAn^f elica  Innamorata  del  Brusantini. 

Il  Brusantini  scrive  che  gli  Spagnuoli  aveano  po- 
ste guardie  negli  steccati,  che  li  separavano  dai  Fran- 
chi (XI,  7): 

Con  doppie  porte  di  cavaUi  e  fanti 
Avian  fatto  gP  Ispani  por  le  guarde 
Agli  steccati  suoi  più  circostanti. 
Dove  bisogno  f!an  genti  gagliarde: 
Di  giorno  e  notte  s*ode  da  più  canti 
Gridar  a  Tarme,  con  voci  non  tarde, 
E  verso  il  monte,  e  verso  ove  il  mar  bagna 
Sorge  sempre  rumor  tra  Francia  e  Spagna. 

E  continua  raccontandoci  che  una  mattina,  prima  del- 
ol  spuntar  dell'alba,  Ouidouo  (ibid.,  8) 
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Fece  con  mille  cavalier  partita. 

Oli  Uè  il  est  in  A  un  generoso  effetto. 

i;  net  bosco  pian  pian  si  mise  a  un  van'n 

Per  fare  il  giorno  agi' inimici  ìncarcu. 

Marsilio  avea  posto  io  imboscata  Alonae  eoo  molti  al- 
tri guerrieri;  e  sareblic  seguito  l'eflfetto  al  suo  pen- 
siero, sa  GnidoDc  DOn  si  fosse  accorto  di  Alousc:  lo 
axsalo,  succede  uoa  uiiscliia  (ibid.,  11), 

R  ne  restar  <lei  suoi  quasi  tre  parte 
Feriti  e  morti,  o  chi  prigioni  in  piirtc. 

Intanto  Erminia  scappa:  fuori  di  sé,  e,  quasi  la- 
sciando la  cura  al  cavallo  della  via,  si  mette  per  una 
ombrosa  selva,  e  va  errando  tutta  quella  notte  e  tutto 
il  giorno  successivo.  Verso  sern,  giunge  presso  il  Gior- 
dano; scende  da  cavallo  e  si  addormenta  su  quella 
riva.  Sul  far  del  gioruo  della  mattina  dopo,  si  desta; 
e,  poiché  sente  H  vicino  voci  e  suoni  pastorali,  s' in- 
cammina donde  essi  venivano:  è  accolta  amorevolmen- 
te da  un  pastore:  e,  sotto  abito  di  pastorella,  dimora 
con  quel  buon  uomo  parecchio  tem|M)  (\II,  1  e  sog}. 

Sono  frcijuenti  nei  poemi  cavalle re?>('lii  le  fugbo 
di  donne,  che  sono  o  che  si  cnniono  iu-^'guite.  Ki- 
cordo  del  Furium  Angelica  che  fuggi*  ilal  cam|)o  di 
Tarlo,  dojMi  la  rotta  dei  Cristiani  (I.  l'>  e  scg.  -  II,  Vir. 
dell' /ti /lam'irafo,  Ilrad;uii:inte  clu.'  va  frraud'i  (HI,  \'l, 
28~VIII,  5.T:  della  Cunli,tu(i:io>i<t  aWLiiummi'utu  i^v 
NiccoK)  degli  Agostini,  anche  Angelica  che  fugge  [X, 
4  e  seg.);  AnW Aiìgclicu  Innaiiiofafa  di  \ineenzo  Bru- 
santini,  la  stessa  Angelica  che  erra  per  un  bosco  {I, 
18  e  8Cg.\  ed  Origille  che  sc;ippa,  per  sfuggire  dal- 
l'Infante (XI,  46  e  seg.;:  dell".  1 //(''//>(  di  B.  Til-^so, 
Hirtnda  cho  va  errau<lo  in  cerca  di  una  donzella  MX, 
4  e  seg.);  la  stessa  Mirinda,  che    vaga  iu  ccn-a  del- 
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ramante  (Xin,  50;  XI\',  1;  XVII,  2  e  scg.),  e  scene  si- 
mili nello  stesso  poema  si  leggono  ai  canti  LXV,  61; 
LXXXIII,  10;  e  del  Furioso  si  può  legg'ere  anche  il 
canto  XXV,  27. 

Ma  veniamo  ad  un  esame  più  minuto  di  questa 
celebre  fuga  di  Erminia, 

Il  Tasso  comincia  il  canto  VII  così: 

Intanto  Erminia  infra  Tombrose  piante 
D'antica  selva  dal  cavallo  é  scorta; 
Né  più  governa  il  fren  la  man  tremante, 
E  mezza  quasi  par  tra  viva  e  morta  ecc. 

L'Ariosto  di  Angelica  avea  scritto  (I,  13): 

La  donna  il  palafreno  addietro  volta 
E  per  la  selva  a  tutta  briglia  il  caccia; 
Né  per  la  rara  più  che  per  la  folta. 
La  più  secnra  e  miglior  via  procaccia: 
Ma  pallida,  tremante,  e  di  sé  tolta. 
Lascia  cura  al  destrier  che  la  via  faccia. 

E  più  giù  (I,  33): 

Fugge  tra  selve  spaventose  e  scure. 
Fra  lochi  inabitati,  ermi  e  selvaggi. 
Il  mover  delle  frondi  e  di  verzure. 
Che  di  Cerri  sentia,  d'olmi  e  di  faggi. 
Fatto  le  avea  con  subite  paure 
Trovar  di  qua  e  di  là  strani  viaggi: 
Ch'ad  ogni  ombra  veduta  o  in  monte  o  in  valle 
Temea  Rinaldo  aver  sempre  alle  spalle. 

E  nel  n  canto  della  stessa  Angelica  scrive  (12): 

Volta  il  cavallo,  e  nella  selva  folta 
Lo  caccia  per  un  aspro  e  stretto  calle; 
E  spesso  il  viso  smorto  a  dietro  volta. 
Che  le  par  che  Rinaldo  abbia  alle  spalle. 

E  forse  per  i  versi  3  e  4  di  questa  ottava  il  Tasso  ebbe 
presenti  questi  versi  A^W Innamorato  (III,  VI,  28): 
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Ferita  e  sola  a  luuie  della  luna 
Abbandonò  le  briglie  a  la  fortana. 

Il  Dolce  nel  Palmer  ino  d'Oliva  scrive  (XI,  27): 

Non  sapendo  a  qual  parte  egli  indrizzarsi, 
Lasciò  ai  cavallo  in  libertate  il  Dreno. 

E  Vincenzo  Brusantini  di  Guidone  Selvaggio,  che  erra 
per  un  bosco  (XVI,  29): 

E  fisso  in  tal  pensier  che  il  cor  gli  preme, 
Lascia  la  briglia  in  libertà  al  cavallo; 
Tanto  aggirossi,  ch*egli  ne  Testreme 
Parti  giunse  d*un  prato  azzurro  e  giallo. 

E  il  Boiardo  aveva  scritto  (I,  X,  4): 

Ma  volta  il  palafreno  alla  pianura, 
E  via  cammina  per  la  selva  oscura. 

O  forse  per  quei  versi,  il  Tasso  ebbe  presenti  questi 
altri  di  Niccolò  degli  Agostini  (X,  4): 

Angelica,  la  dama  peregrina. 
Presto  montò  sopra  il  suo  palafreno, 
E  rassembrava  morta  la  tapina, 
Tanto  era  per  timor  venuta  meno; 
I^  qual  più  che  polca  ratto  cammina, 
Avendo  dato  alla  ventura  il  freno; 
Giva  piangendo  afflitta  e  sconsolata, 
Né  dove  vada  sa  la  sfortunata. 

Anche  il  Tasso  fa  che  Erminia,   fuggendo,  pianga  e 
gridi  (VII,  3): 

Fuggi  tutta  la  notte  e  tutto  il  giorno, 
Errò  senza  consiglio  e  senza  guida, 
Non  udendo  o  vedendo  altro  d*  intorno. 
Che  le  lacrime  sue,  che  le  sue  strida. 

Per  i  primi  versi  di  questa  ottava   bisogna  ricordare 
quelli  dell'Ariosto  (I,  .'15): 


Quel  di  e  la  notte  e  mezzo  l'altro  giorno 
S'andò  aggirando  e  non  sapeva  dorè. 

E  quegli  altri  versi  dello  stesso  Ariosto  (XL,  68); 

Tutto  quel  giorao  e  la  notte  segnente 
Stette  solingo,  e  cosi  l'altro  giorno. 

Ed  il  primo  di  questi  altri  versi  dello  stesso  poeta 
(XLI\',  15): 

Quel  dì  e  la  notte,  e  del  seguente  giorno 
Steron  gran  parte  col  monaco  saggio. 

Altra  descrizione  di  fuga,  molto  simile  a  questa  del 
Tasso,  è  quella  di  Origlile,  dataci  da  Vincenzo  Bru- 
sautiui  {XI,  46-47): 

Ora  questa  dal  Tartaro  riflette 
La  brìglia  addietro  d'ogni  orgoglio  priva. 
Spronando  il  tJer  cavallo  ivi  smarrita. 
Dubbiosa  a  l'error  suo  perder  la  vita. 

E  dove  ch'era  più  selvaggio  il  bosco, 
A  sciolta  briglia  timorosa  giunge, 
Con  cor  tremante,  e  cerca  nel  più  Tosco 
Loco  passar  acciò  cbe  più  s'allnnge. 

Ed  un'altra  fuga  simile  si  legge  néìVAmadiffì  di 
Oaula  tXXXVm,  34-35): 

Ma  non  avendo  chi  reggesse  il  freno. 
Il  libero  cavallo  esce  di  strada, 
E  per  un  bosco  d'alte  piante  pieno 
Va  camminando,  come  più  gli  aggrada. 
Eì  non  vedea  più  'I  fosco,  che  'I  sereno; 
Però  non  vede  ancora  ove  si  vada; 
E  nell'arbitrio  posto  di  fortuna. 
Parla  sol  con  le  stelle  e  con  la  luna. 

Giange  ad  un  Hume,  che  lento  e  quieto 
Portava  l'onda  sua  tranquilla  e  pura; 
11  bosco  molto  riposto  e  secreto 
Rendeva  l'aria  tenebrosa  e  scura  ecc. 


Per  la  comparizione  dell'ottava  2*  poi,  dei  cani  che 
tornano  mesti  ed  anelanti,  dopo  avere  perduta  di  traccia 
la  fiera,  non  è  improbabile,  come  crede  il  Carbone,  che  it 
Tasso  abbia  avuto  presente  l'ottava  69' del  canto  XXXIX 
del  Furioso. 

Finalmente  Erminia,  verso  sera,  giunge  presso  il 
Giordano,  smonta  da  cavallo,  e  si  mette  a  giacere  su 
quella  riva  (ibid.,  3': 

Ma  nell'ora  di'  il  sol  dal  carro  adorno 
Scioglie  ì  corsieri,  e  in  grembo  al  mar  s'annida. 
Giunse  ileL  bel  Giordano  alle  chiare  acque, 
E  scese  in  riva  al  flume,  e  qui  si  giacque. 

A  questi  versi  sono  molto  simili  quelli  di  Niccolò 
degli  Agostini  (X,  6): 

E  perché  '1  giorno  già  se  n'era  andato, 
Ed  avea  Febo  il  suo  bel  luuie  spento. 
Smontò  dal  palafren  sopra  la  riva 
D'un  grosso  Hume,  che  d'un  sasso  usciva. 

Anche  l'.\rioata  fa  che  Angelica,  fuggendo,  giun- 
ga ad  una  riviera  e  quivi  smonti  (I,  I3-35Ì;  e  nell'an- 
tico romanzo  cavalleresco  t  Storia  di  JUnaldiito  di 
Montalàano  ■  proprio  presso  le  sorgenti  del  Giordano 
Rinaldo  e  il  suo  compagno  Amasse  scesero  dai  cavalli 
e  sì  misero  a  riposare.  «  £  partii-onsi  maendne  di 
compagnia  e  presono  la  via  di  verso  il  fiume  Giordano, 
E  camminando,  come  piacque  a  Dio,  ffìunsono  a  jjìè 
del  monte  Libano,  dove  sono  due  fonti.  E  soglio  che 
sappi  che  di  questo  due  fonti  eseie  il  fiume  Giordano. 
E  giunto  Rinaldo  alle  due  fonti,  si  posoiio  a  riposare 
lui  e  il  suo  compagno  Amasse,  e  cavarono  la  brigiit 
al  destriero,  e  lasciarono  andare  a  pascere  (lib.  Vili, 
bis)  >.  — 

Quello  che  succede  a  Rinaldo  su  quella  ri%'a  è 
tutto  diflfercDto  da  (luolln,  che  sucrctln  ad  Erminia. 
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Essa  non  prende  cibo,  ma  si  pasce  solo  di  pianto 
e  dei  suoi  mali  (VII,  4).  Lo  stesso  fa  Angelica  dell' Agpo- 
stini,  il  quale  scrive  (X,  7): 

Era  l'acqua  di  quel  torbida  e  scura. 
Dove  la  dama  s*ebbe  a  seder  posta, 
Porte  piangendo  sua  disavventura. 

E  lo  stresso  fa  il  protagonista  del  poema  néiV Ama- 
digi  di  Oaula  di  B.  Tasso  (XXXIX,  9): 

Non  vuol  mangiare  il  disperato  amante, 
Che  di  doglia  si  pasce  e  di  tormenti. 

Finalmente  Erminia  si  assopisce  su  quella  riva, 
e  non  si  desta  che  al  sorger  dell'aurora  del  giorno 
dopo  (4,  5).  — 

Di  donne,  che  fuggono  e  si  addormentano  in  selve 
0  presso  le  rive  dei  fiumi,  abbondano  i  poemi  caval- 
lereschi: ricordo  solo  Angelica,  di  cui  Niccolò  degli 
Agostini  scrive  (X,  7): 

Costei  che  di  morir  era  disposta, 
Mentre  così  sé  stessa  si  lamenta, 
Su  la  ripa  del  fiume  s'addormenta. 

Anche  l'Angelica  dell'Ariosto,  fuggendo  da  Rinal- 
do e  da  Ferraù,  capita  in  un  bosco,  dov'era  un  cespu- 
glio; si  mette  in  mezzo  ad  esso,  ed 

Ivi  si  corca,  ed  ivi  s*addormenta. 

Nel  Primaleone  (I,  80): 

in  un  bel  prato  di  chiuder  le  ciglia, 
Pertln  che  aprisse  il  ciel  ramata  porta, 
Belcaro  fra  se  stesso  si  consiglia; 

e  nello  stesso  poema  (VI,  39),  Arnedo, 

Sì  come  appunto  si  trovava  armato. 
Dormi  la  notte  in  un  fiorito  prato. 
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E  ancora  nello  stesso  poema  sì  racconta  di  Rafarano, 
il  quale,  essendo  la  stagione  novella,  dorme  presso  un 
picciol  rio  (XII,  64), 

A  l*aria  queta  in  un  fiorito  prato, 
U  qual  di  molte  piante  era  serrato. 

Ed  un'altra  scena  simile  nello  stesso  poema  si  leg- 
ge al  canto  XIX,  38  e  seg.  — 

Né  solo  le  donne,  anche  gli  uomini,  nella  caval- 
leria, hanno  Tabitudine  di  dormire  in  mezzo  ai  boschi 
e  presso  le  rive  dei  fiumi.  Frisolo  nel  Palmer  ino  d'Oli- 
va^ dopo  aver  vagato  quattro  giorni,  si  addormenta 
in  un  verde  e  fruttifero  terreno  (XI,  27).  — 

ÌH^W Amadiffi  di  Gaula,  Alidore  (II,  4-5),  Mirinda 
(IV,  49  e  seg.;  IX,  16),  il  Donzello  del  mare  (VII,  48; 
XXV^  10,  e  tronco  qui  le  citazioni  per  amore  di  bre- 
vità), dormono  all'aperta  campagna,  e  proprio  presso 
a  fontane.  Nel  cantare  di  Carduino,  Toroe  del  poema 
ed  una  donzella,  sopraggiunti  dalla  notte,  dormono 
nei  prati  (II,  27);  e  nell'altro  cantare  di  Tristano  e  Lan- 
cilotto,  il  primo  anche  si  mette  a  giacere  nella  nuda 
campagna  (3): 

E  cavalcando  per  una  boscaglia 

Solo  soletto^  senza  comx>agnone. 

La  notte  il  giunse,  ed  e*  per  riposare 

Dismonto  in  terra  e  *1  destrier  lasciò  andare. 

E  nel  romanzo  cavalleresco  e  II  viaggio  di  Carlo 
Magno  in  Ispagna  »,  Rolando,  sbandito  dalla  corte  di 
Carlo,  va  errando,  ed  una  sera,  capitato  ad  una  fontana, 
si  riposa  vicino  ad  ossa  >^p.  XXX \ 

Giustissime  sono  lo  rtMninisconzo  ovidiano,  notate 
dai  critici  neirottavji  4"*  di  questo  canto  ,1  ;  od  è  an- 


(1)  Vedi  C  un  star  hi  i.  Carbone,  Somara  ci  altri. 
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che  probabile  che  nelPottava  5*  il  poeta  abbia  avuto 
presente  quello  che  scrive  Vergìlio  di  Evandro  (Vili, 
454-56): 

Haec  pater  Aeoìiis  properat  dum  Lemnis  oris, 
Evandrum  ecc  humili  tecto  lux  suscitai  alma. 
Et  ntatutini  volucrum  sub  culmina  cantus  (1). 

A  me  però  sembra  che  per  l'ottava  5*  di  questo 
canto  il  Tasso  piuttosto  ebbe  presente  V  Amadigi  del 
padre  in  due  luoghi  difiGsrenti.  In  entrambi  si  racconta 
del  '  Donzello  del  mare  (Amadigi),  che,  innamorato,  va 
vagando  per  boschi  e  per  selve,  e  si  addormenta  in 
mezzo  alia  campagna.  Sul  fare  dell'alba  si  sveglia,  ed 
il  poeta,  la  prima  volta  scrive  (III,  38): 

Ma  come  prima  saiutar  Panrora 
lidio  gli  augei  con  dolci  accenti  e  grati. 
Benché  chiusi  gli  avesse  allora  allora. 
Aperse  gli  occhi  languidi  e  piagati: 
E  si  trovò  scoperto  airaria,  all'ora 
Giacere  in  mezzo  a  verdeggianti  prati  ecc. 

La  seconda  volta,  al  canto  Vili  (26-27),  scrive: 

Bevuto  quel,  dormi  senza  destarsi, 
Sin  che  l'aurora  candida  e  vermiglia 
Dairorìente  cominciò  a  mostrarsi. 
Con  Tore  innanzi  e  con  la  sua  famiglia: 
E  gli  augelletti  per  le  fronde  sparsi 
Del  nuovo  giorno  allegri  a  maraviglia 
Fecer  col  canto  si  dolce  concento. 
Che  renderò  ogni  cor  lieto  e  contento. 

Apre  i  bei  lumi  allor  di  stupor  pieno, 
K  si  trova  nell'erbe  a  pie  d'un  orno; 
Senz'altro  letto,  clie  del  ciel  sereno, 
E  delle  frondi,  che  M  copriano  intorno. 

Il  Tasso  potette  avere  anche  presente  un'altra  otta- 


(I)  Vedi  i  critici  più  sopra  ricordati.  — 


—  287  — 

va  del  canto  XI  dello  stesso  Amadigi,  in  cai  si  racconta 
di  Mirinda,  che,  difesa  Lucina  dal  mago  Folchetto,  va 
a  dormire  nel  palazzo  di  lei,  e  la  mattina  si  sveglia 
sul  far  del  giorno.  Il  poeta  di  questo  suo  svegliarsi  scri- 
ve (XI,  9): 

Ma  non  sì  tosto  gli  augelletti  gai 
Scosser  le  vaghe  e  colorite  piume; 
Ed  alternando  i  lor  canori  lai 
A  gara  salutaro  il  nuovo  lume; 
Ch*  ella,  che  non  avea  posato  mai, 
Non  più  che  si  riposi  o  rivo,  o  fiume, 
Lasciò  quel  letto  molle  ed  ozioso. 
Nemica  di  quiete  e  di  riposo. 

Destatasi  Erminia,  sente  da  lontano  un  suono  di 
pastorali  accenti 

Misto  e  di  boschorecce  inculte  avene, 

e  vede  (ibid.,  6) 

un  uom  canuto  ali*  ombre  amene 
Tesser  fiscelle  alla  sua  gi*eggia  accanto, 
Ed  ascoltar  di  tre  fanciulli  il  canto. 

S' indirizza  ad  essi;  e  lo  sbigottimento,  provato  da 
quei  pastori,  vedendo  ivi  quel  guerriero,  è  simile  allo 
sbigottimento,  provato  da  Fallante  e  dai  suoi,  mentre 
facevano  sacrifìzii,  quando  videro  venirsi  incontro  Enea 
od  una  schiera  di  Troiani  (Vili,  107-9): 

ut  cehas  ridere  rates,  atque  in  ter  opncutn 
Allibi  nenitis^  et  tacitis  incinnbere  remis: 
Terrentur  visu  subito  ecc.  (l). 

Erminia  li  rassicura,  e  comincia  a  discorrere  con 
quel  pastore. 

Per  r  episodio  che  segue,  di  Erminia  fra'  pastori,  il 

(I)  Vedi  Carbone,  Novara^  Prir/^r/jrrccoel  nitri.  — 
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Raina  scrisse  che  bisogna  ricordarsi  del  canto  XI,  9-11 
del  Furioso,  del  canto  XXXIX,  37  del  Mambriano,  e 
del  canto  I,  7  e  seg.  del  Cirifo  Calvanèo.  E  questi  ri- 
chiami sono  giustissimi.  A  me  pare  però  che  il  Tasso, 
nello  scrivere  quest'episodio,  abbia  avuto  anche  pre- 
sente il  canto  II,  55  e  seg.  de  Le  prbne  imprese  di 
Orlando,  e  il  canto  VU  del  Sacripante  di  Lodovico 
Dolce;  il  canto  II  AqW Ercole  di  Cintio-Giraldi,  ed  i 
canti  VI,  49  e  seg.,  e  VII,  3  e  seg.,  e  forse  anche  il 
V,  73-87,  deir  Orfen^fiwo  di  Teofilo  Falegno;  oltre,  qua 
e  là,  in  immagini  speciali,  qualche  altro  peota,  come 
or  ora  vedremo. 

Prima  però  fo  notare  che  a  queste  scene  idilliche 
l'animo  del  Tasso  era  sommamente  inclinato:  si  potreb- 
be dimostrare  con  infiniti  esempi;  ne  scelgo  qualcuno, 
che  ha  più  attinenza  con  Y  episodio,  che  stiamo  esami- 
nando. 

Nel  suo  poema  giovanile  «  il  Rinaldo  »,  egli  fa 
che  il  protagonista  del  poemetto,  addoloratissimo  per- 
chè gli  era  «tata  tolta  la  sua  Clarice,  capiti  in  un 
campo.  Sente  da  lontano 

Voce,  che  sembra  d' uom  mesto  e  turbato, 

e  sprona  il  cavallo  donde  essa  viene.  E  vede  iln  vago 
e  bellissimo  garzone. 

Involto  in  pastoral  candida  pelle, 
Sparsa  di  nere  macchie. 

Gli  domanda  la  ragione  del  suo  lamento:  quegli 
lo  mette  a  parte  dei  suoi  amori  infelici,  e  i  due  gio- 
vani provano  aflfetto  l'uno  per  l'altro.  Rinaldo  induce 
il  giovane  a  seguirlo;  e  d'allora  egli  non  vive  che  pel 
suo  Florindo,  e  questi  per  quello. 

Anche  più  giù,  nello  stesso  poemetto  (VII,  13),  il 
poeta  racconta  dello  stesso  Rinaldo  e  di  Florindo,  che 
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capitano  in  una  capanna  di  pastori,  dove  passano  la 
notte: 

D'un  tetto  pastoral  schermo  la  notte 
Pòrsi  i  guerrier  contra  raljfonte  luna  ecc. 

In  questi  due  episodi  si  tratta  appunto  di  scene 
campestri,  per  le  quali  il  Tasso,  anima  sommamente 
idillica,  come  hanno  notato  quasi  tutf  i  critici,  aveva 
così  grande  predilezione.  Ed  ora  veuiamo  agli  episodi 
dei  poemi,  sopra  ricordati. 

L'Ariosto  racconta  che  Angelica,  sfuggita  a  Ri- 
naldo per  mezzo  dell'anello  incantato  ^XI,  6\  cammina 
e  cammina  per  allontanarsi  da  lui;  tinalmente  ginnge 
ad  uno  speco  pieno  di  vivande,  e  mangia,  e  li,  senza 
essere  vista,  resta  tutto  quel  giorno  ^9-10  .  Presso  quello 
speco  abitava  un  vecchio  pastore,  che  avea  un  grande 
armento  di  cavalle:  Angelica,  verso  il  vespro,  dopo  es- 
sersi rinfrescata  alquanto,  si  avviluppa  in  on^ti  drapiù 
rossi  (11), 

Dissiniii  troppo  ai  portamenti  gai, 
Che  verdi,  gialli,  persi,  azzurri  e  ro-^si 
Ebbe,  e  di  quante  foggie  turon  mai. 
Non  le  può  tór  però  tanta  umìl  gonna, 
Che  l)ona  non  rassembri  e  nobil  donna  fi). 

Quest'ottava  fa  ricordare  di  quei  versi  del  Tasso 
(VII,  17-18;: 

La  fanciulla  regal  di  rozze  spoglie 
S*ammanta,  e  cinge  al  crin  ruvido  velo; 


(1)  Kd  al  canto  X1X-J7,    della   stessa    Angelica    tra\c>til;i 

jmtìvo: 

i\\\  8opKivv(»nne  a  c;iso  una  dnnz«»Ua. 
Av\olta  in  pasturalo  ♦•«l  umil  vo^to, 
!NTn  ili  r»':»l  pr"- ••n/i:>  »•  ir»  \i  «i  Ìm'II;!, 
I>':ilt«»  maiiitTi'  »'  aoi'ortaiiM'nlo  »mi»*  U\ 

IO 
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Ma  nel  moto  degli  occhi  e  delle  membra 
Non  già  di  boschi  abitatrice  sembra. 

Non  copre  abito  vii  la  nobil  luce 
K  quanto  e  in  lei  d'altero  e  di  gentile; 
E  fuor  la  maestà  regia  traluce 
Per  gli  atti  ancor  dell'esercizio  umile. 

Ma  se  ne  togli  quesf  imitazione  e  T  idea  generale 
(leir  episodio,  di  una  donzella  di  stato  regale,  che  ca- 
pita fra  pastori  e  si  ammanta  di  vesti  pastorali,  non 
altro  di  simile  vi  è  fra  Timo  e  l'altro  poeta.  Ed  anche 
[)cr  qi:eir  imitazione  il  Tasso  potette  avere  presenti  al- 
tri poeti.  Il  Giiastavini  ricorda  alcuni  versi  di  Lucano, 
nel  V  della  Farsalia,  e  alcune  parole  di  Eliodoro,  nel 
V  doir  Istoria  Etiopica,  che  sono  molto  simili  ai  versi, 
poco  innanzi  riportati,  di  questo  canto  W\  della  Gè- 
rìLsaìenìiiìc, 

Ed  il  Tasso  potette  avere  presenti  anche  altre  ot- 
tave dello  stesso  Ariosto,  nell'  immaginare  Erminia, 
che  ode  suoni  pastorali  e  s'indirizza  al  pastore,  da  cui 
ò  accolta  molto  cordialmente. 

Viaggiano  Doralice  e  Mandricardo,  e  sul  far  della 
sera  si  affrettano  a  giungere  in  un  luogo  abitato.  Odono 
da  lungi  suono  di  zufoli  e  di  canne,  e  s'indirizzano 
ad  un  guardiano  di  armenti,  che  li  onora  molto  e  dà 
loro  ospitalità,  L'Ariosto  scrive  ,XIV,  61-62': 

Vedendo  il  sol  già  basso  e  mezzo  ascoso, 
Cominciò  a  cavalcar  con  maggior  fretta. 
Tanto  ch'udì  sonar  zufoli  e  canne, 
E  vide  poi  fumar  ville  e  capanne. 
Krano  jmstorali  aUoggiamenti, 
Miglior  stanza  e  più  comoda,  che  bella: 
Quinci  il  guardian  cortese  degli  armenti 
(Miorò  il  cavaliere  e  la  donzella. 

I  versi  rip(trt;i1i  fanno  ricnrdnre  l'ottava  5**  e  se- 
guenti rli  questo  canto  d(»lla   Gcnfsah'huae. 
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Nel  MamhriariJO  è  un  certo  Doria,  che  raccouta  ad 
Orlando  le  disavventure  sue  e  di  suo  padre:  ed  in  un 
punto  del  suo  racconto  dice  che  il  padre,  viaggiando 
con  tutta  la  famiglia,  fu  sbalzato  da  una  teuiposta  in 
una  spiaggia.  Indi  continua: 

Ridotto  il  padre  mio  su  qncHa  spiaggia 
Con  la  famiglia  sua,  d'ogni  ben  privo, 
Trovò  una  mandria  in  parte  assai  selvaggia, 
Fra  due  gran  scogli,  sopra  un  picoiol  rivo, 
Ove  una  pastorella  accorta  e  saggia, 
Più  mesi  a  cascio  e  latte  tenne  vivo 
Lui  e  i  compagni  umanissimamente. 
Come  se  stato  fosse  di  sua  gente. 

Fin  qui  non  abbiamo  che  V  idea  generale  deirepi- 
sodio  del  Tasso,  di  una  o  più  persone  capital  e  frapa- 
fcitorì  e  da  essi  accolte  e  trattate  umani.ssiitwmréìte,  come 
scrive  il  Bello.  Più  innanzi  nell'episodio  però  vi  è  qual- 
che cosa,  che  ha  più  somiglianza  con  rcj)isodio  della 
Ocnisaleinme, 

È  lo  stesso  Doria,  che  continua  a  i)arlaro,  e  dice 
che,  (juando  il  padre  dovette  abl)andonaro  quelle  cam- 
imgne  dov'era  vissuto  due  anni,  fece  profF'rta  alla  pa- 
storella, che  lo  avea  accolto,  di  abbandonare  (juci  luoghi 
e  di  seguirlo  in  città.  La  pastorella  rifiuta,  facondo 
una  descrizione  cosi  viva  d(»lle  dolcezze  (»  AAXw  sem- 
plicità della  vita  pastorale  da  gìustìticaiv  l:i  sua  av- 
versione a  mettersi  in  balia  della  fortuu.i,  che  è  cosi 
instabile  e  cosi  fallace.  Sentitela  . XXXIX,  i7  <*  seg.  :  — 

Certa  mi  rendo,  e  so  ci  rio  non  m' inganno, 
Che  le*  projnc'ise  tue  sjireMion  vere, 
.Ma  si  mi  piace  il  pa-^torale  scanno, 
Sopra  il  «piai  sono  usata  di  sedere, 
K  gli  arltori  che  quindi  oml)ra  mi  faiiiio, 
Ch'io  non  mi  i'uro  altro  !»en  p(»>MMli»rc; 
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Questo  mi  basta  e  non  creilo  che  al  mondo 
Stato  si  trovi  piti  del  mio  giocondo. 

Io  ho  da  un  lato  il  bosco  pion  d'augelli, 
Cile  mi  svegliai!  col  canto  ogni  mattina, 
E  dinanzi  e  di  dietro  praticelli 
Carchi  (lì  verde  e  tenera  erbicina, 
Ove  io  jtasco  le  pecore  e  gli  agnelli: 
Da  l'altro  veggio  ondeggiar  la  marina 
E  di  continuo  crescere  e  scemare 
Secondo  il  flusso  e  riflusso  del  mare. 

Ancora  veggio  balzar  sopra  l'onde 
I  pesci,  o  l'un  con  l'altro  far  battaglia; 
Oltra  Ciò  sento  mormorar  le  fronde. 
Pel  vento  che  soiHando  le  sbaraglia, 
H  ni  i-ofignuol  far  rime  si  gioconde. 
Che  del  cor  mi  si  parte  ogni  travaglia; 
E  non  so  dir  che  cosa  sia  paura. 
Tanto  qui  vivo  contenta  e  sicura. 

E  però,  senza  ine,  te  n'andrai  in  pace, 
Cir  io  non  vo'  sottopormi  alla  fortuna, 
l.a  quale  é,  come  sai,  vana  e  fallace, 
Inviita,  disleali  cieca  e  importuna, 
VoInhiI,  vai'iabil  e  fugace, 
Tanto  ohe  in  lei  non  è  fermezza  alcuna, 
E  spesso  avvien  che  in  un  punto  allor  toglie 
Quel  che  in  miU'anni  a  pena  si  raccoglie. 

Le  ottave  riferite  non  possono  non  richiamare  al 
pensiero  le  oltave  8'  e  seg'.  ilella  Gerusaleravie,  in  cui 
il  pastore  del  Tasso  parla  delle  dolcezze  e  della  sempli- 
cità della  vita  pastorale  in  contrapposizione  della  vita 
doppia  e  falsa  della  città.  I  riscontri  speciali  li  lasciamo 
al  lettore,  al  rjiiale,  certo,  apparirà  anche  ovvio  che 
forse  il  Tasso  ebbe  presente  il  Maiubrìano  qui  nello 
scrivere.  —  Prima  di  passare  innanzi,  aggiungiamo 
che  nello  ste.'^Kn  canto  XXXIX  del  Mamhriano,  ricor- 
ro iin  altro  eiiisoilio  simile  a  (niesto  del  Tasso.  É  lo 
stesso  IHjria,  che  racconta  di  essere  capitato  in  mano 


di  certi  pastori,  i  quali,  al  solito.  Io  arcolsero  hi-' 
mente. 

l'artito  poi  la  sera,  apparve  ii  tfiorno 
Che  mi  cavò  d'ogni  sospetto  fuori, 
Perché  io  vidi,  guardandomi  intorno, 
Gran  quantità  di  ^Ofzgi  a  di  pastori, 
I  quali  tanto  mi  rassicurorno, 
Cho,  segregato  da  tutt'  i  timori. 
Incontanente  giti  ilall'ohno  dce^i^i 
K  verso  le  lor  uiandiie  il  canimin  presi. 

Ove  alltn  pervenuto  raccontai 
Ciò  che  il  di  innanzi  e  la  notte  m'occorre 
A  un  pastur  vecchio,  che  quivi  trovai, 
li  qual  tHinignaniente  mi  soccorse  ecc. 
E  Dello  st(>sso  poema,  auclie  in  iiu  altro  pniitu 
è  lina  sceua  pressochò  simile  (XXXVI,  79  e  wj,',); 
IvoDCtto,  che,  fiiggendi)  da  Pari-ji,  capita  Qolla   v. 
pola  di  iiii  pastore;  e,  mentre  questi  e  la  mobili'  s* 
addormeutati,  entra  nel  casolare  e  mangia. — (Jiic 
episodio  peW)  non  lia  die  un  solo  punto  di  contatin  i 
quello  del  Tasso,  —  E  passiamo  ad  altri  poemi.  — 
Nel  Ch'ilo  Calean'm,  Poliprenda,  in  prcfciutii 
essere  madre,  peroliè  tradita  da  tluidonc,  erradi.-|"'r 
per  lina  ulpvsffe  calìe  e  fuìti  boschi  ,7.  *-'  vinili' 
cidersi.  Mentre  sta  per  CDmpiere  l'attn  disperala, 
praggiunge  uu  pastore,  Lccorc,  il  quale  la  con  1'^ ri 
vivere,  e  le  racconta  di  un'altra  donna,    Massimn, 
quale,  aggiunge  il  pastore  {li)-20  ,  luù  luismtì  di  '-r,n 
Alla  capanna  mìa  si  scon.'^olatu. 
Che  vita  e  inurtv  ugual  gli  era  import  un  a; 
l'ianfenJri  si  dolca  d'esser  mai  nata; 
Lattava  il  pett«  suo  un  picciiil  ilglio. 
Ch'ai  TerctraU)  Arcier  lo  rassomiglio. 
Intesi  la  cagion  poi  ili>l  sun  ]iiantii, 
V.  poi  eh'  io  l'ehlii  {xr  pit'iaic  inleso, 
lo  riio  tenutit  consi'liit.i  i;nito. 
Che  in  parte  s'è  giù  alleggerito  il  peso. 


I 
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Tutto  il  di  sur'no  la  zampogna,  e  canto; 
Il  mele,  e  il  latte  liquido  e  rappreso 
(Hi  porgo  spesso,  e  molte  Trutta  e  lìori, 
Ctrillande  d'erbe  di  soavi  odori. 

Poliprenda  si  conforta  a  quelle  parole,  e  le  esortazioni 
del  pastore  hanno  potere  di  calmarla  alquanto:  pregti 
il  pastore  di  volerla  condurre  a  quell'altra  meschina, 
alla  quale  si  lega  d' intimo  affetto,  e  vivono  in  quei 
boschi  per  parecchio  tempo  insieme. 

Questo  episodio  ha  molti  punti  di  contatto  con 
quello  del  Tasso,  il  quale  credo  che  certo  l'ebbe  pre- 
sente, nello  scrivere  il  suo. 

Anche  qui  si  tratta  di  due  povere  infelici,  raccolte 
benignamente  da  un  pastore  caritatevole:  ed  esse,  co- 
me Erminia,  vivono  più  tempo  nei  boschi,  facendo  vita 
campestre.  Sopratutto  sono  notevoli  alcuni  particolari. 

Il  suono  della  zampogna  ed  il  canto,  di  cui  parla 
il  pastore  nelle  due  ottave  sopra  riportate,  hanno  po- 
tuto diventare,  nell'episodio  del  Tasso,  il  suono  tnlsto 
(li  pastorali  accenti  e  di  hoschcreccr  incultc  arene,  che 
sente  Erminia,  mentre  è  ancora  assisa  presso  le  rive 
del  Giordano.  Il  Pulci  fa  che  Poliprenda,  in  procinto 
di  darsi  la  morte,  dica  (8  : 

Guidon,  se  in  Francia  glorioso  vivi, 
O  se  t' é  caro  al  mondo  onore  e  fama, 
Se  mai  avvien  che  in  questo  luogo  arrivi, 
Di  Poliprenda  tua  ti  pasci  e  sfama. 

Chi  ò  che  non  vede  in  questi  versi  l' ispirazione 
di  quelli  del  Tasso  (21): 

Forse  avverrà,  se  il  Ciel  l>enigno  ascolta. 
Affettuoso  alcun  prego  mortale. 
Che  venga  in  queste  selve  anco  talvolta 
Quegli,  a  cui  ili  me  forse  or  nulla  c«Ue^ 
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Poro  non  il  solo  Pnici  ispirò  al  Tasso  In  bellissima 
imiuagini;  {lell'uttiiva  '2V':  t^ome  notava  il  l>o  f^auctis, 
essa  g-ii  potette  audio  vcnin^  dalla  canzone  del  Pe- 
trarca, 

ciliare,  fi'ts.-lie  f  ilolfi  iU-i)iio  (I)  «ce: 

die  ebbo  il  Pulci  prot^ento  ò  eiiiaro  {la  alcuno  espjc^ 
»ioui. 

Anche  acWAiiiadigi  <IÌ  Gaulii  di  B.  Tasso  vi  lia 
(pialclie  cosa  ili  .simile.  Aruiouio,  [ler  non  faro  iii;^-iiiii;i 
aUoDPstà  (li  Onoria,  mog-lie  ilei  sno  diletto  ainioo  \r- 
silio,  decide  di  uccidorsi  in  proscuza  di  lei.  V.  priiim 
<li  mottepe  in  atto  la  sua  dotormiuaziono,  te  di('e  ;i[- 
■  cune  |«role  pietosissimo,  fra  Iccjuuli  (|Uoste  iXXM.  ~ìK\y. 

K  s'a  casii  pjissasif.  iivt!  pur  sia 
QlH'stn  InOfl-i»  ciiriu-  in  srniii  luss;»; 
Clir  per  meiTÙ  ilcireiiipia  iii-im  mia 
Diciitlc:  Alilii.inu  ubiicii  piice  i|iirst'nssii. 

Nessuna  espn'ssione  qui  è  simile  a  quelle  delta 
Oi'i-iixnh'iiiiuf:  riiniiiati'iiiaziiuie  [ktò  è  la  stessa,  e  nienti- 
di  più  Tacile  ohe  T()f((Ua1(>  l'althia  avuto  audio  prcseiile. 

Trova  uu'imiiiajrinaxinne  ijuasi  simile  iieiri'"^'Inj;';i 
quarta  deir.-I(vW/«  del  Sannazaro,  in  quelle  parole  tii 
Logistu: 

Allora  io  cliict'srin,  i-In-  sovi-iitt-  il  (finrH" 
Il  min  sci>fi|i-ii)  iiuiu'i  in  (|iicst;i  vnlln. 
K  le  Klii<'lnii<l<'  •'<'lt<)  »  ■  vcrili  liitiipi 
Al  cciK-r  imito  dia  lon  It-  tiiv  liitii-, 
Ilii-t'iiili>:  <  aliiiu  iiilVlii'i-,  ('tii>  di  |)ìiii)lci 
Vlvfsii  ini  tcnipu,  m'  iio-ii  in  (|iu'^ti  ■<:\^-'\  ». 


ilpllo  Utt-,  fnji.  XVI.  ■ 
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Del  Cirijfo  Calranro  il  Tasso  potette  avere  pre- 
dente non  solo  la  strofa  8"*  più  sopra  riportata,  ma  an- 
che quel  verso  della  strofa  21*: 

Forse  che  il  ciel  sarà  benigno  e  pio. 

Il  Tasso  fa  che  Erminia  guidi  al  pascolo  le  peco- 
relle (18):  ed  anche  il  Pulci  di  Poliprenda  e  Massima 
scrive  che  (139) 

Visitavan  talvolta  una  fontana. 
Quando  si  stavan  con  le  pecorelle  ecc. 

E  veniamo  a  Teofilo  Folengo,  il  quale  racconta 
che  Milone  e  Berta,  scappati  dalla  Francia,  dopo  un 
doloroso  viaggio,  capitano  in  Italia.  Raimondo  s'inna- 
mora di  Berta,  e  la  rapisce  e  la  fa  mettere  sopra  un 
suo  battello;  ma  Berta  uccide  Raimondo  e  resta  sola 
nella  barca  (\'I,  39-40}.  Naviga  per  lunghe  ore;  final- 
mente scende  sul  lido,  e  poi  a  piedi  va  per  la  Lombar- 
dia, per  la  Toscana,  fino  a  che,  a  Sutri,  trova  una  tana, 
(love  si  ricovera  ^47).  Quella  spelonca  era  il  co  viglio  di 
un  Pecoraro,  che  ivi  adunava  la  notte  il  suo  armento 
(49;.  Vedendolo  venire,  Berta  gli  si  fa  incontro  (49),  e 

OeliI  caro  padre,  disse,  abl)i  mercede 
Di  me,  cir ormai  non  posso  stare  in  piede. 

Quel  Pecoraro  allora   raccoglie  benignamente;  e 

dolco,  umano  e  lieto  tuttavia, 
Ch'ella  riposa,  un  suo  scri^rnuolo  sciolse. 
Trassevi  pane,  cacio  e  molta  frutta, 
K  l'umile  sua  mensa  ebbe  costrutta. 

Quivi  Berta  stette  molto  tempo:  finalmente  si  sgravò 
di  Orlando,  sempre  aiutata  e  confortata  da  quel  pastore, 
che  aveva  j)er  loro  le  più  affettuose  ed  amorevoli  cure 
(MI,  14  e  seg.\ 


*< 

•*•! 
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Anche  qui  abbiamo  ima  donna  sventurata,  capitata 
in  mano  di  un  pastore,  clic  la  conforta  o  le  è  largo 
di  cure:  non  solo  il  pastore  fa  pensare  al  pastore  del 
Tasso;  ma  Berta  fra  i  boschi  ed  in  mezzo  alle  pecore 
ci  suscita  subito  il  ricordo  di  Erminia. 

Il  BalduSy  poema  dello  stesso  Teofilo  Folengo,  ha 
lo  stesso  principio  ^^  Orlandiìw.  Il  Folengo  in  esso 
racconta  che  Guido,  discendente  di  Rinaldo,  dopo  dì 
avere  rapita  Baldovina,  figlia  di  Carlomagno,  fugge 
con  lei  in  Italia,  e  viene  in  Cipada,  dove  sono  accolti 
molto  ospitalmente  da  un  contadino.  Guido,  come  Mi- 
lono  neir  Orlandino,  abbandona  Baldovina,  la  quale, 
come  Berta,  partorisce  in  quella  spelonca  un  fanciullo, 
a  cui  mette  nome  Baldo,  che  è  Teroe  del  poema. 

Lodovico  Dolce  nel  suo  poemetto  Le  prime  im- 
prese di  Orlando  trattò  la  stessa  materia  del  Folengo: 
anche  lui  quindi  fa  capitare  in  una  spelonca,  a  Sutri, 
la  moglie  di  Milone,  e  la  fa  vivere  quivi  per  parecchi 
anni.  Il  Dolce  però  non  parla  del  pastore,  che  nel  Fo- 
lengo accoglie  così  umanamente  V  infelice  Berta:  non 
per  tanto  anche  il  poemetto  del  Dolce  ò  potuto  essere 
presente  al  Tasso  nello  scrivere  il  suo  episodio,  perchè 
anche  nel  Dolce  non  si  tratta  che  di  una  donna  infelice 
e  di  sangue  reale,  la  quale  por  tanti  anni  vive  in  mezzo 
ai  boschi  ed  alle  foreste  (1). 

Lo  stesso  L.  Dolce,  nel  Sacripante,  racconta  di 
Ruggiero,  Marfisa  e  Bradamante,  capitati  in  un  albergo 
di  pastori.  Lascio  la  parola  al  poeta  (VII): 


(l)  Un  principio  quasi  simile  d\V Orlandino  e  a  Le  prime 
imprese  di  Orlando  ha  il  cantare  di  Carduino.  In  esso  si  rac- 
conta che,  uccisi  i  baroni  di  Artù  il  padre  di  Carduino,  questi 
fu  sottratto  dalia  madre  alle  insidie  dei  Uironi,  traAifrandolo 
in  un  bosco.  Ivi  Carduino  stette  molti  anni,  e  si  educò  alla 
forza  ed  all'ardire  con  le  bestie. 


Nel  discender  d'un  colle  a  la  pianura, 
Allor  ch'il  caldo  estivo  eia  nia^'"jriore, 
Trovar  nel  grato  orezzo  a  la  verdura 
Giacer  cantando  all'ombra  alcun  pastore. 
D'intorno  il  gregge,  com'è  sua  natura, 
D' un  dolce  suono  a  semplice  tenore 
Facea  più  giuochi,  e  quale,  s' intelletto 
Avesse  uman,  parea  prender  diletto. 

O  di  tranquillità  più  eh'  altra  piena 
Vita,  e  di  cure  e  d' ogni  affanno  sgombra  1 
Qui  raccolsero  i  nostri  con  serena 
Faccia  i  pastori  e  gì' inviterò  a  l'ombra. 
Poscia  offerendo  lor  rustica  cena 
Questo  e  quell'altro  un  picciol  desco  ingombra 
Di  Cassio  e  latte,  e  v'appresente  e  pone 
Quei  frutti,  che  portava  la  stagione. 

A  le  donne  e  a  Ruggiero  il  largo  affetto 
Fu  molto  a  grado  e  noi  tennero  a  vile. 
Scesi  i  destrier,  si  trassero  l'elmetto; 
Indi  sedere  a  quella  mensa  umile. 
Come  di  questi  due  vider  l'aspetto. 
Che  prima  lor  pare^  tìero  e  virile, 
Ebbero  i  buon  pastor  gran  meraviglia 
E  tenner  verso  lor  tisse  le  ciglia.  — 

Lo  stesso  L.  Dolce  nel  Pi^inuileoiir  racconta  di  Diiar- 
do,  clic  capita  in  una  casetta  di  pastori,  ed  ivi  entra 
per  riposare;  ma,  prima  di  chiudere  gli  occhi,  è  tratto 
fuori  di  esvsa  per  una  strana  avventura  (XIX,  7-8): 

ed  ecco  all'improvviso 
Gli  si  para  davanti  una  casetta 
Di  pastor  minata,  e  a  lei  s'affretta. 

p]  v'  entra  per  dormir,  e  seco  è  il  paggio 
Col  can:  ma  prima  che  gli  occhi  serrasse. 
Vede  venir  di  quel  luogo  selvaggio. 
Come  quivi  T  usanza  gli  portasse, 
Due  cervi  ecc.  — 

Ed  altri  tre  poemi  il  Tasso  potette  avere  presenti 
nello  scrivere  questo  suo  episodio:  \ Amadigì  di  GauJa 


del  padre,  \ Ercole  del  Giraldi  e  le  Puniche  di  Silio 
Itolico. 

B.  Tasso  raccouta  rhc  Lucilla  ed  Alidore,  andando 
insieme  ix;r  la  campag-ua,  capitano  in  un  tugurio  di 
un  pastore,  dal  (juale  sono  accolti  amorevolmente.  Re- 
stano meravigliati,  vedendo  quel  tugurio  più  ricco  di 
una  reggia:  e  dopo  essersi  ristorati,  ripigliano  la  loro 
via  (LXX,  8  e  seg.):  — 

(linnti  l'he  l'uro  al  ciel  chiaro  e  sereno, 
Ove  non  lian  lo  fiere  antro,  né  speco. 
In  lu^nirio  trovar  tP  un  pastorello, 
Vie  più  (PHnilimion  le^'^riadro  e  bello; 
H  ((uale  a<l  incontrar  lieto  e  festoso 
Venne  con  una  face  in  mano  accensa; 
Dicenilo  lor,  poich'ora  è  «li  riposo, 
lo  v*oflero,  sifrnori,  albergo  e  mensa. 
Che  me^rlio  Ila,  che  sopra  un  letto  erboso 
Airomì)ra  star,  che  selva  alta  dispensa; 
K  se  non  Ila  qual  merta  il  valor  vostro, 
Supplirà  il  suo  difetto  il  voler  nostn»  ecc. 

Il  (liraldi  racconta  di  Kccoìr  che,  scorrendo  la 
Beotia,  capita  una  sera  alla  casa  di  un  pastore.  Kd 
anche  qui  lasciamo  la  parola  al  poera  (II,  10-12).  — 
Il  pastore 

tosto  che  vide  il  giovinetto 
l)*alta  presenza  e  di  seminante  altiero, 
Imaginossi  che  chiudesse  in  petto 
Di  singular  virtù  nobil  pensiero. 
Onde  il  condusse  s«ittt)  il  jiover  tetto 
E  gli  disse:  signor,  male  io  mi  spero 
P(»tervi  accòrre  nelT  albergo  n<»stro. 
Povero  e  vii,  >econdo  il  merto  vo.stro. 
Ma  qtiello,  che  potras^i  da  me  fare, 
Tutto  fatto  sarà,  ))er  farvi  on(»re. 
Ercide  non  mancò  di  ringraziare 
Di  \x\\\\k\  cortesia  il  gentil  pa>tore: 


—  300  — 

La  moglie  gli  apparecchia  da  mangiare, 
E  con  t;il  viso  e  con  sì  lieto  core, 
11  pane,  il  vino  e  quel  che  vi  è  dispensa, 
Che  vai  ciò  più  d*ogni  superba  mensa 

Lo  stesso  Cintio-Giraldi  mi  ricorda  una  favola  mi- 
tologica, che  ha  qualche  somiglianza  con  questo  epi- 
sodio del  Tasso  e  che  quindi  è  potuta  concorrere  alla 
concezione  di  esso.  Intendo  parlare  della  favola  di  Giove 
e  Mercurio,  che,  sotto  forme  mortali,  vanno  a  doman- 
dare ospitalità  a  due  vecchi  pastori,  Dauci  e  Filomene; 
e  da  essi  sono  accolti  molto  amorevolmente,  e  poi  il 
re  del  cielo,  fattosi  conoscere,  accorda  loro  ciò  che  gli 
domandano.  Si  legga  Ovidio,  sopratutto  nella  descrizione 
delle  cortesie  dei  due  pastori  ai  viaggiatori  celesti 
(Afetam.  Vili).  — 

Finalmante  Silio  Italico  racconta  del  vignaiuolo  Fa- 
lerno, il  quale  Massica  sulcahat  juga,  quando  ancora 
non  si  sapea  di  guerre  e  non  si  era  cominciato  a  spre- 
mere il  succo  dell'uva.  Capitò  un  giorno  alla  capanna 
di  lui  il  dio  Bacco,  che  non  sdegnò,  egli  abitatore  del 
cielo,  di  dividere  i  cibi  della  povera  mensa  dei  suo 
ospite  e  di  albergare  con  lui  sotto  uno  stesso  t-etto. 
Falerno  lo  accolse  con  ogni  segno  di  amore  e  di  stima, 
ed  il  dio  gli  fece  dono  di  quel  vino,  che  d'allora  porta 
il  nome  dell'ospite  vignaiuolo  (Punicorum,  libro  VII, 
163  e  seg).  — 

Questi  altri  tre  episodi  non  hanno  che  la  sola  si- 
tuazione generale  comune  con  quello  del  Tasso:  e^si 
però  provano  che  quella  situazione  non  era  nuova  nella 
poesia,  e  che  la  prima  ispirazione  del  suo  episodio  di 
Erminia  fra'  pastori  al  Tasso  potette  venire  e  da  molti 
poeti  italiani  ed  anche  da  qualche  poeta  latino.  Dimen- 
ticavo di  aggiungere  che  nel  II  libro  delle  Metamorfosi 
si  racconta  di  Apollo,  il  quale,  per  amore,  diventa  pa- 
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store  di  Admeto.  Apollo  veste  pure  roxzi  panni  e  guida 
al  pascolo  gli  armenti;  e  di  tanto  in  tanto,  in  mezzo 
ai  boschi  ed  alle  foreste,  canta  i  suoi  amori.  In  nessun 
altro  poema  eroico  o  cavalleresco  anzi  trovo  descritta 
una  vita  pastorale  come  qui;  e  m' induco  a  credere 
che  Ovidio  sia  stato  il  modello  del  Tasso  por  la  vita 
pastorale,  che  fa  vivere  ad  Erminia. 

E  sono  queste  le  fonti  principali,  da  cui  fu  ispi- 
rato il  Tasso:  qua  e  là  nel  suo  episodio  però  compa- 
riscono reminiscenze  di  altri  poeti,  e  a  mano  a  mano 
lo  verremo  notando. 

E,  prima  di  tutto,  la  figura  di  quel  pastore,  che 
sta  contento  in  mezzo  alla  sua  famiglia,  pago  della 
sua  povertà,  mentre  (T intorno  (t  allo  incendio  digicerra 
arde  il  pacse^  mi  pare  che  sia  staro  suggerito  al  poeta 
del  pastore  litiro  della  prima  egloga  di  Vergilio.  An- 
che in  Vergilio,  mentre  per  i  campi  d' intorno  arde  la 
guerra  (undique  totis  usque  (ideo  tarbaturagris),  Ti- 
tiro  si  sta  contento  in  mezzo  ai  campi,  e  parla  a  Me- 
libeo  di  ozio,  di  tranquillità  e  di  pace,  come  il  pastore 
della  Gerusalemme  ad  Erminia. 

E,  come  nella  Gerusalemme  il  pastore  dice  di  es- 
sere vissuto  lunga  stagione  in  Menfi,  presso  la  corto 
del  re  (12,  13;,  in  Vergilio,  Titiro  dice  di  essere  stato 
a  Roma  e  di  aver  visto  da  vicino  quel  giovane.  Cesare 
Ottaviano,  per  cui  sei  volte  e  sei  le  are  in  ciascun  an- 
no fumano  J»  42-44): 

Hic  illuni  l'idi  invenem,  Mcliboec,  qualannis 
Bis  scuos  cui  nostra  dics  altaria  fumauL 

0  forse  il  Tasso  ebbe  presente  la  fine  del  II  libro 
delle  Georgiche  dello  stesso  \'ergili(K  Qui  il  {XHìta  stos- 
so, in  forma  optativa,  canta  lo  Iw^llezzo  o  la  trancpiillità 
della  vita  pastorale;  noi  Tasso,  «|uasi  gli  stessi  senti- 


it  ^-= 
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menti  sodo  messi,  come  fatto,  in  borea  del  pastore,  che 
conforta  Erminia. 

L'offopta  di  Erminia  al  pastore  poi,  di  gemme  e 
di  oro,  perchè  la  voglia  accogliere  nel  suo  albergo,  fa 
veramente  ricordare  di  alcune  parole  di  Cosare  nella 
Farsalia,  quando,  portatosi  nottetempo  al  tugurio  di 
Amichi,  lo  prega  di  traghettarlo  all'altra  riva,  promet- 
tendogli ricchezze  superiori  ad  ogni  suo  desiderio  (V, 
53-2^ 

4 

Erpccla  roUs  majora  mfjdextis^ 
Speaque  tutts  ìa.ra,  Jtfrrtiis-,  si,  jusxa  sccfdnx. 
Me  rehis  Hexperiam,  lìon  ultra  cu/irfd  rarinae 
Ih'tlebix,  manibunqHe  òioj)em  dff, risse  setieclfun  (l). 

E  veniamo  alla  vita  pastorale  di  Erminia. 

Abbiamo  detto  che  per  noi  la  fonte  principale  è 
Ovidio,  nel  II  delle  Mi^tamorfosi,  ed  ecco  qualche  ri- 
scontro tra  il  poema  italiano  ed  il  latino. 

Il  Tasso  fa  che  Erminia  ^^//V//  hi  grcfjtjia  ni  paschi, 
e  la  riduca 

Con  h\  povera  verga  al  eli  in  so  ovile; 

e  lo  stesso  avea  scritto  Ovidio  di  A])ollo  (II .  — 
Erminia  (ibid.,  19 

Sovente,  allor  che  su  «rli  estivi  ardori 
(t iacea n  le  pecorelle  all'ombra  assise, 
Nella  scorza  dei  fatr^^i  e  de^li  allori 
Setfnò  ramato  ncmK»  in  mille  guise; 

e  lo  stesso  avea  scritto  il  poeta  latino  del  suo  pseudo 

pastore:  «  Incisae  srrraat  a  te  vtca    nomina  fagi  ». 

Erminia  si  lamenta  dei  suoi  amori  infelici   ,19  e 

scg.),  ed  il  polita  latino  fa  che  Apollo  canti,  fra  le  selve. 


(l)  Vedi  i  compMMì latori  più  vidte  ricordati. 


i  nocclli  .fitoi  piif  l'uzzi  am'ji'i,  come  traduce  il  IkA- 
TAupuilIara  (dumque  timof  i-st  cui-nc,  ditni  te  tita^fisiii' 
h  iiwìct). 

Qua  e  là  però,  oltre  alle  remiuiscenze  ovidiani?,  in 
iltiwta  vita  pa-stimilo  di  Erinioia,  ap)>anscouo  rcmiui- 
sconzc  di  altri  pwti;  e,  priiTio,  doll'Ariosto:  l'ottava  19" 
di  qiio.st(i  (muto  della  (jcrusaìvniiii''  iufatti,  senza  al- 
cun dubbili.  Fu  ispirala  dall'ottava  :(!>'  del  cauto  XIX 
del  Ftii'iosQ.  0  fop!W!  si  ricordò  di  uu'ottava  del  canto 
XIII  iVAVKrcolf  del  (ìiraldi.  iu  cui  il  poeta  racconta 
f^li  auiori  di  l'iti  e  di  l'ano,  cti  in  uti  puulo  scrive  '^ì): 

Olmo  non  era  in  tutta  Ari'arlia,  n  sali'e, 
()  iiiiorcia,  o  alM'tc,  in  cui  non  fll^^sl•  iiiiprt-sso 
\iK  rinliaiiima((>  l'an,  culi  ia  sua  ra]<'i>, 
Ciilt'i.  dip  l'iivcii  il  ftiov'ii  al  rulli)  nics>;(>. 
V.  dal  siimidd  ilei  nn.iHc,  iiKIni.  al  falci-. 
Il  linitnato  suo  iniiiic  impriiiica  s|icsso. 
Tal  cUo  ii  nomo  ili  l'ili  o-n..r  vcilea, 
(Hiirique  11  ri^'iianlar  ^'li  ocelli  vuIk).'». 

Il  prof.  Raina  avverte  clic  n  riuegi'  iutrecciameniì 
di  nomi,  incisi  sopra  ofrni  tronco,  oprili  pietra,  sono 
appliraziniie  di  un  eostuiiie  molto  antico,  e  rlie  tifriù 
coppia  d'amanti  saprebbe  inventare  da  n>  »,  e  a  conva- 
lidare le  sue  parole  ricfirda  uno  scritto,  che  va  tra 
ipielli  di  Luciano:  Amori,  ed  una  lirica  amorosa  del  Ho- 
iardo.  nei  quali  lavori  si  contiene  l'idea,  contenuta  md- 
Tottava  'MV  de!  canto  ricordato  dal /'/'/■/o.vry  (1,  (Juan- 
d'anclic  ix'rìi  il  Ta^so  sai)cssc  il  lavoni  di    Luciano  e 


(Ij   Nel    QiiwIi-ìì:: 
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ricordasse  la  lirica  del  Boiardo,  io  credo  che  la  fonte 
immediata  di  lui  qui  fu  il  Furioso  e  forse  anche  Y Er- 
cole del  Giraldi.  Aggiungo  che  anche  xx^W Arcadia  del 
Sannazaro  si  parla  spesso  di  questo  incidere  nelle  scor- 
ze degli  alberi  il  nome  dell'amata  o  i  propri  casi  infe- 
lici. NcirEgloca  prima  Ergasto  dice: 

Questi  alberi  di  lei  sempre  ragionano; 

E  ne  la  scorze  scritta  la  dimostrano, 

Ch'a  pianger  spesso  ed  a  cantar  mi  spronano. 

Nell'Egioca  terza,  Galicio: 

Per  questo  io  scrivo  e  vergo 

I  fiiggi  in  ogni  bosco: 

Talché  ornai  non  é  pianta, 

Che  non  chiami  Amaranta: 

Quella  ch'addolcir  basta  ogni  mio  tosco. 

Nell'Egioca  quarta,  Logisto: 

Chi  vuol  rdire  i  miei  sospiri  in  rime, 


Legga  per  queste  quercie  e  questi  sassi, 
Che  n*è  già  piena  omai  ciascuna  valle. 

E  di  quest'uso  nella  stessa  Arcadia  si  parla  pure 
nella  Prosa  quinta,  in  principio  della  Prosa  sesta  e 
nell'Egioca  nona  e  duodecima;  e  forse,  come  avvertì 
il  Porcacchi  (1),  in  ciò  il  Sannazaro  imitò  Vergilio,  il 
quale  nell'Egioca  decima  lasciò  scritto: 

in  silris,  in  tei"  speìaea  ferarum 
Malte  pati,  tener L^qae  meos  incidet^e  anwres 
ArtHìribus, 

Anzi  mi  pare  più  che  probabile  che  il  Tasso  abbia 


(l)  V Araulia  di  I.  Sannazaro  con  le  annotazioni  di  T.  Ter- 
racchi,  Nai>oli,  1755^.  Nota  2  alla  Prv<a  quinta. 


^^: 


avuti  presenti  questi  versi  di  Vergilio  nello  scrivere 
l'ottava  19*  di  questo  canto  VII:  innegabilmente  imitò 
quei  versi  neiratto  I  del  suo  A  minta  (1),  equi  niente 
di  più  facile  quindi  che  si  sia  ricordato  di  essi. 

Quanto  poi  alla  vita  pastorale,  che  il  Tasso  fa  vi- 
vere ad  Erminia,  anche  Luigi  Pulci,  forse  per  remini- 
scenza ovidiana,  aveva  fatto  che  Massima  e  Poliprenda, 
raccolte  dal  pastore  Lecere,  guidassero  le  pecorelle  al 
pascolo  (I,  139): 

Quivi  lor  vita  solitaria  e  strana 
Tennon  più  mesi  queste  meschinelle; 
Visitavan  talvolta  una  fontana, 
Quando  vi  stavan  con  le  pecorelle. 


(1)  Ne  ó  prova  certa  la  seguente.  —  Vergilio,  dopo  le  pa- 
role, riportate  nel  testo,  aggiunge: 

cresecnt  iHae;  oresectiSt  amores; 

ed  il  Tasso: 

Lo  scrìsse  in  mille  piante  e  colle  piauu* 
Crebbero  i  versi  ecc.; 

a  meno  che  non  si  voglia  sostenere  che  quest*ultima  circo- 
stanza fu  suggerita  al  Tasso  dal  Sannazaro,  il  quale,  a<I  imi- 
tazione  di  Vergilio,  aveva  scritto:  «co/i  la  mia  f(t  Ice  scrissi  il 
nome  di  quella,  che  sopra  tiUC  i  greggi  amai;  e  credo  giti  che 
ora  le  lettere  insieme  con  gli  alberi  siano  cresciute  (Prosa 
Quinta)  ».  — 


io 


vm. 


Sommario  —  Tancredi  va  errando  in  cerca  di  Erminia,  da  lui  ere- 
diiUi  Clorinda  —  Incontra  un  cavaliere  di  Armida,  che.  intonan- 
dolo, lo  conduce  al  castello  incantato  di  costei  —  Ingiunzione  che 
«j;li  vien  fattoi,  di  alnurare  la  religione  cristiana  e  di  combattere  con- 
tro l'esercito  del  Buglione,  se  vuole  riavere  la  sua  libertà  —  Resta 
prigioniero  nel  castello  —  Annida  trasforma  tutt'  i  suoi  prigioni  in 
|H»sci.  per  dar  loro  prova  della  sua  potenza  —  Meno  Rambiildo,  tutti 
rifiutano  di  abiurare  la  propria  religione,  come  loro  imponeva  Ar- 
mida —  Vengono  da  questa  mandati  in  dono  al  re  d'Egitto  —  S'av- 
viene in  essi  Rinaldo,  il  quale  uccide  ì  loro  custodi  e  li  libera. 

E  passiamo  a  Tancredi,  che  va  io  cerca  di  Ermi- 
nia, perchè  la  crede  Clorinda.  Cammina  tutta  quella 
notte:  sul  far  del  giorno,  pensa  di  ritornare  al  campo 
cristiano,  ma  incontra  un  uomo,  c/i/^  di  corriere  acca 
senibianzify  il  quale  gli  dice  che  è  mandato  da  Boe- 
mondo  al  Buglione  ed  è  alla  vòlta  di  Gerusalemme. 
Tutto  ciò  è  falso:  queiruonio  è  un  cavaliere  di  Armida. 
Tancredi  si  accompagna  con  lui;  ma,  invece  di  ritor- 
nare alla  sua  tenda,  è  condotto  al  palazzo  di  Armida. 
Combatte  con  Rambaldo  di  Guascogna,  il  quale  gì'  in- 
giunge di  abiurare  la  religione  di  Cristo  e  di  andare 
in  favore  dogi*  infedeli.  Sta  per  abbatterlo  addirittura, 
quando  si  vedono  (44^ 

sparir  le  faci  od  o^ni  stella  insieme; 
N<'*  rimanere  airorlm  notte  alcuna 
Sotto  povero  ciel  luce  di  luna. 
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Tancredi  resta  chiuso  in  quel  castello  incantato, 
donde  il  poeta  lo  trae,  assieme  ai  suoi  compagni,  nella 
prima  metà  del  canto  X.  — 

Il  Parlagpeco  opina  che  questo  allontanamento  di 
Tancredi  dal  campo  cristiano  per  seguire  le  vestigia  di 
Erminia,  da  lui  creduta  Clorinda,  sia  stato  suggerito  al 
Tasso  da  Darete  Frigio  e  da  Ditti  Cretese,  i  quali  rac- 
contano che  Achille,  per  amore  di  Polissena,  si  dilungò 
dal  campo  greco  e  poi  fu  ucciso  (I).  Anche  nei  due 
storici  greci  l'eroe  si  allontana  per  un'imbasciata  a^mta 
dalla  donna  amata,  ed  anche  in  essi  all'eroe  avviene  ma- 
le per  queirallontanamento:  l'opinione  quindi  del  Paria- 
greco  mi  pare  sostenibile;  però  io  credo  che  qui  il  Tas- 
so ebbe  presenti,  più  che  altri  lavori,  i  poemi  caval- 
lereschi. In  essi  si  racconta  ad  ogni  pie  sospinto  di 
cavalieri,  che  vanno  in  cerca  delle  loro  belle,  oppure 
di  altri  cavalieri.  —  Andrei  molto  per  le  lunghe,  solo 
ricordando  i  poemi  ed  i  canti,  in  cui  si  leggono  scene, 
simili  a  quella  qui  dataci  dal  Tasso.  —  Ne  ricordo  solo 
qualcuna. 

Nel  Furioso,  Orlando  s'allontana  da  Parigi  e  va 
girando  per  Angelica  (Vili,  84  e  seg.;  IX,  2  e  seg.;  XI, 
78  e  seg.;  XII,  3  e  seg.,  66  e  seg.,  86  e  seg.!;  e  più  giù 
nello  stesso  poema,  Fiordiligi  va  in  cercii  dì  Bradaman- 
te  (XXIV,  74  e  seg.).  Nel  principio  deir/;//z^////o/Y//o,  Or- 
lando, Rinaldo  e  Ferraguto  si-  mettono  alla  ventura  in 
cerca  di  Angelica  (I,  II,  29);  e  Rinaldo,  ('oine  Tancredi 
nel  Tasso,  viene  in  una  fontana  e  si  avvicina  per  bere 
(Gev.  VII,  24-25;  Inn.,  \'II,  :«  e  seg.).  —  ^(AYInnU' 
morato,  vi  è  questo  di  più  che  quella  fontana  è  incan- 
tata, e  Rinaldo,  bevendo  in  essa,  sente  mutarsi  in  odio 
l'amore,  che  prima  portava  ad  Aiip^lica  (K  III.  Xì  \M\).  — 


(1)  SUuìii  mi  Tasifio.  —  I»ap.  70.  — 
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E  uoìV Innamorato  anche  al  canto  V,  56  e  seg.,  XXI, 
71  e  seg.  della  prinui  jkirte,  e  al  cauto  XV.  32  e  seg., 
XVIII,  53  e  seg.  della  seconda  parte,  e  VI,  28  e  seg., 
\1II,  53  e  seg.  della  terza  parte,  si  racconta  di  cava- 
lieri, che  vanno  errando  in  cerca  delle  loro  belle.  Nel 
Sacripante  del  Dolce,  il  protagonista  del  poemetto  va 
pure  errando  per  la  stessa  Angelica  (I):  e  ueir-4;i^^- 
lica  Innamorata  del  Brusantiui,  l'Infante  va  errando 
per  amore  di  Lavinia;  e,  come  il  Tancredi  del  Tasso, 
giunge  in  ima  fonte  (XVI,  77): 

Per  Lavinia  entrar  vuol  nello  steccato, 
Ma  di  lei  segno  non  riporta,  e  M  vanto; 
Dove  in  travaglio  con  desio  intlaniniato 
Gira  del  bosco  il  più  selvaggio  canto. 
Ivi  giunse  ad  un^acqua  in  uno  prato, 
Che  porgea  un  ponte  fuor  del  sasso  alquanto  ecc. 

Anche  uelV  A  ma diffi  dì  Gaicln  si  racconta  di  Ali- 
doro,  che  va  errando  in  cerca  della  sua  bella  e  giunge 
ad  una  riviera,  ed  ivi  si  ferma  per  riposare  (IX,  18-19): 
e  dello  stesso  Alidoro  o  di  altri  cavalieri,  che  vanno 
in  cerca  delle  loro  belle,  si  racconta  in  altri  canti  dello 
stesso  poema  (Vili,  20;  XI,  50;  XVIII,  60);  anzi,  al 
canto  XX\',  vi  è  qualche  ottava,  che  mi  pare  possibile 
il  Tasso  abbia  avuto  presente  nello  scrivere  alcune 
ottave  sue.  È  Amadigi  che  segue  le  orme  di  un  ca- 
valiere, il  quale,  mentre  dormiva,  gli  rapì  una  donna 
che  avea  liberata  da  alcuni  assassini;  e  B.  Tasso  scrive 
(XXV,  28-29): 

Nò  perchè  cerchi  le  fresch'orme  imprei>se 
Con  rocchio  nel  torren  tisso  e  chinato, 
Conoscer  può  fra  quelle  piante  spesse 
Sentier  da  piede  alcun  tocco  o  segnato. 
Non  so,  se  a  Cinzia  fc»'  voti  e  promesse, 
l*erché  col  raggio  suo  freddo  e  gelato 


k!W^ 


—  309  — 

Gli  mostrasse  il  cammin;  so  ben  che  mai 
Klia  non  discoprì  gli  umidi  rai. 

Mentr'ei  s'agj^ira  disdegnoso  invano, 
Senza  poter  trovare  impresso  calle, 
E  più  s' intrica  ognor;  poco  lontano 
S'ode  un  corno  sonar  dopo  le  spalle. 

Le  ottave  di  Torquato,  in  cui  mi  pare  di  scorgere 
qualche  remiuisceuza  di  queste,  tiono  la  23*  e  la  24" 
dì  questo  VII  cauto: 

Egli,  seguendo  le  vestigia  impresse, 
Rivolse  il  corso  alla  selva  vicina; 
Ma  quivi  dalle  piante  orride  e  spesse 
Nera  e  folta  cosi  l'ombra  dechina. 
Che  più  non  può  raffigurar  fra  esse 
L'orme  novelle,  e  'n  dubbio  oltre  cammina, 
Pofgendo  intorno  pur  l'orecchie  intente 
Se  calpestìo,  se  romor  d'arme  sente  ecc. 

Né  solo  nei  poemi  cavallereschi;  una  scena  simile 
la  trovo  nel  lib.  I,  capo  III  del  Quadriregio  di  Fede- 
rico Prezzi,  in  cui  si  racconta  deirautore,  che  va  er- 
rando notte  e  giorno  in  cerca  della  sua  amata  Fileua. 
Sentite  come  il  Prezzi  ne  scrivo: 

Per  la  vìa  ch'eU'er' ita,  andai  su  avante 
Cercando  tutt'i  baki  ed  ogni  valle, 
E  scoglio,  e  schegge  intorno  tutte  qiuinto, 

E  già  Atlante  dietro  le  sue  spalle 
Posto  avea  Febo,  e  facea  il  giorno  nero; 
Ed  io  pur  oltre  per  lo  duro  calle 

Senza  riposo;  e  solo  avea  il  pensiero 
A  ritrovarla  per  la  selva  oscura. 
Piena  di  spine,  senz'alcun  sentiero. 


Tra  l'aspre  selve,  e  tra  li  lK)schi  bui 
Tutta  la  notte  andai  cercando  intorno 
Infin  che  in  un  valbm  venuto  fui  ecc. 

I  critici,  a  proposito  di  questi   versi   dei   Frezzi, 
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ricordano  il  lib.  lY  delle  Metamorfosi,  in  cui  si  rac- 
conta di  Tìsbe,  fuggita  dalla  casa  paterna  nel  buio  della 
notte,  in  traccia  del  suo  amato  Piramo.  Poiché  me  se 
ne  offre  l'occasione,  noto  che  le  situazioni  sono  molto 
diverse  ncirepisodìo  ovidiano  ed  in  quello  del  Prez- 
zi, e  non  so  come  i  critici  abbiano  fatto  a  persuadersi 
che  il  poema  latino  è  potuto  essere  fonte  del  poeta 
italiano. 

Prima  di  procedere  oltre,  ricordo  che  il  Tasso  nel 
Rinaldo  in  più  punti  ci  parla  di  cavalieri,  che  vanno 
in  cerca  delle  loro  belle:  si  leggano  i  canti  V,  8  e 
seg.;  Xn,  16  e  seg.  — 

Frequente  è  anche  nei  poemi  cavallereschi  rin- 
contro di  qualche  cavaliere  con  uno  o  più  altri  cava- 
lieri. Del  Costante  del  Bolognetti  potrei  •ricordare  i 
canti  in,  21  e  XX,  57;  e  molti  altri  AéiV Innamorato, 
deìVAmadiffi  di  Gaula  (I\',  25)  e  del  Priuuilcone  (M, 
44;  XX,  30\  Ricordo  qui  solo  un  incontro,  che  ha  molte 
più  somiglianze  con  quello  del  Tasso.  Si  legge  nel 
canto  XXI  de  Le  prime  imprese  di  Orlando  del  Dolce. 
Il  poeta  racconta  di  Berlinghieri,  che  va  verso  Parigi, 
e  continua  (57-58): 

Quando  nel  mezzo  al  più  chiuso  sentiero 
Egli  in  un  cavatier  s'ebbe  incontrato, 
Armato  anch'esso,  ed  avea  Tehiìo  in  testa. 
Ed  indosso  una  bianca  sopravvesta. 

Quando  quel  cavalier  gli  fu  vicino, 
Gli  domandò  con  un  parlar  cortese, 
Se  fosse  cristiano  o  Saracino, 
E  come  era  chiamato  quel  paese. 
Ed  ei,  che  cristiano  e  paladino 
Era,  senza  tardar  ^li  fé'  palese. 
\*o\  sogjriunse  di  Carlo,  e  gli  ebbe  detto 
Che  quel  di  Francia  bello  era  il  distretto. 

Queste  due  ottave  somigliano   molto   alle  ottave 
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27,  28  di  questo  canto  del  Tasso;  nella  Gcrusalcmiue 
però  Tancredi  si  accompagna  col  cavaliero,  ne  Le  pri- 
mt*  inipre*se  d* Orlando  Berliughieri  domanda  al  cava- 
liere, a  cui  si  è  incontrato,  di  potere  combattere  con 
lui  (59).  — Ed  un  altro  incontro  simile  nello  stesso  poe- 
ma si  legge  al  canto  XIII,  60  e  seg.  — 

Anche  nel  Prhmieone,  Belcaro,  andando  in  Ma- 
cedonia, s*  imbatte  in  alcuni  cavalieri,  che  dovevano 
fare  la  stessa  sua  via:  saputolo,  si  accompagna  eoa 
essi  (I,  31  e  seg.): 

Scontrò  due  cavalier,  ch'ivano  dove 
Giva  ancor  ei  per  farvi  inclite  prove. 

Salutatisi  insieme,  dimandaro 
S*ei  giva  per  giostrare  in  queUa  corte. 
CIfegli  v'andava,  rispose  Relcaro, 
Per  tentar  se  s'avria  l>enigna  sorte; 
Tutti  tre  dunque  in  Macedonia  andiiro  ecc. 

Tancredi  però,  invece  di  essere  condotto  al  cam- 
po cristiano,  è  condotto  ad  un  castello  incantato.  In- 
ganni simili  sono  anche  frequenti  nei  poemi  cavallere- 
schi. Ricordo  il  Laiicilotto  e  Oinerra  di  Niccolò  degli 
Agostini,  e  V Innamorato  del  Boiardo.  Nel  primo  si 
racconta  di  Lancilotto  e  dei  stioi  compagni,  una  volta 
chiusi  in  una  grotta  a  tradimento  dal  ciclope  Mano- 
dante  (I,  III,  56  e  seg.),  un'altra  volta  chiusi  in  una 
torre  da  un  nano  anche  traditore  (I,  V,  25  e  seg.).  In 
quest'ultimo  episodio,  Niccolò  d(»gli  Agostini,  dopo  di 
aver  detto  di  Lancilotto  e  dei  suoi  compagni  guidati 
dal  nano  in  un  castello,  continua  (ibid.,  26-27): 

Ne  lo  qual  come  furo  entrati  d reato 
Si  ritrovaro  in  una  grande  pì.izza, 
E  il  falso  nano  pien  di  soaltrinìenl4) 
Subitamente  in  man  prese  una  mazza 
E  die  in  la  porta,  e  quella  in  un  momento 
Spari  come  una  cosa  vana  e  pazza 


»       .  —  ^PB^ 
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Col  nano  insieme,  e  si  rinchiuse  il  muro. 
Caso  a  pensar,  non  che  a  narrarlo  duro. 

In  modo  tal  che  i  franchi  cavalieri, 
Non  si  avvedendo  per  la  lor  follia, 
Convenner  tutti  restar  prigionieri 
In  quella  terra  maledetta  e  ria. 
De  la  qual  fora  uscir  alcun  non  speri. 
Né  per  gran  forza,  né  per  gagliardìa  ecc. 

Non  sfuggiranno  certo  ad  alcuno  le  circostanze, 
che  in  questa  due  ottave  sono  simili  a  molte  altre  del- 
l'episodio della  Gerusalem»ie.  Passo  quindi  aìVImuiìno- 
rato,  nel  quale  si  racconta  di  Angelica,  a  cui,  andando 
per  una  selva,  apparisce  un  vecchio,  che  le  dice  di 
avere  un  figlio  gravemente  ammalato  in  una  torre  vi- 
cina (XIV,  27).  Angelica  si  commuove  al  pianto  di  lui» 
promette  di  spendere  la  sua  opera  por  la  guarigione 
del  figliuolo  ed  entra  nella  torre;  ma,  entrata,  la  porta 
si  chiude  alle  sue  spalle,  ed  allora  si  accorge  dell'  in- 
sidia in  cnì  è  caduta  (I,  XIV,  33): 

Come  a  la  torre  fu  dentro  passata 
Quel  vecchio  fora  nel  ponte  restava: 
Incontinente  la  porta  ferrata, 
Senza  ch*altri  la  tocchi,  si  serrava. 
AUor  s^avvide  quella  sventurata 
Del  falso  inganno  e  forte  lamentava: 
Forte  piangia,  battendo  il  viso  adorno: 
L'altre  donzelle  a  lei  son  tutte  intorno. 

Lo  stesso  avviene  a  Tancredi,  con  questa  differenza, 
che,  mentre  è  vicino  al  ponte  che  lo  conduce  al  ca- 
stello incantato,  gli  si  fa  incontro  un  cavaliere,  il  quale 
gì'  ingiunge  di  abbandonare  la  sua  religione  e  di  com- 
battere in  favore  degl'infedeli,  facendogli  conoscere 
che  è  diventato  prigioniero  d'Armida  (1).  — 


(1)  Il  Novara  ha  fatto  osservare  che  Tancredi,  il  quale  du- 
bita di  qualche  inganno,  appena  giunto  al  castello  di  Armida 
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IngiunzioDÌ  di  giuramenti,  e  di  giuramenti  per 
obbligarsi  ad  abbandonare  la  propria  fede,  sono  anche 
frequenti  nei  poemi  cavallereschi.  Nel^/M;l^///^o;v^/o,  Or- 
lando vuole  entrare  nel  castello  di  Truffaldino.  Questi 
glielo  impedisce,  ed  aggiunge  (I,  XV,  50-51): 

mai  qua  dentro  tu  non  entrerai, 
Se  tua  persona  non  promette  e  giura 
Far  con  tua  forza  mia  vita  secura. 
Giura  tu  primo  d* esser  campione 
Per  mia  persona,  e  la  battaglia  fare 
Contra  ciascun  e  per  ogni  cagione 
Che  alcun  dimanda  o  possa  dimandare  ecc. 

Orlando,  sulle  prime,  rifiuta;  ma  poi,  per  amore  di  An- 
gelica, fa  il  giuramento  richiesto  da  Truffaldino,  ed  è 
lasciato  entrare  nel  castello  di  lui  (52-53). 

Però  scene  più  simili  a  quella  del  Tasso,  si  leg- 
gono in  altri  poemi.  P.  es.  ne  Le  prime  imprese  di 
Orlando,  combattendo  Almonte  con  Rinaldo,  Tuno  di- 
ce all'altro  (VII,  23): 

Quando  a  Maometto  voglia  fare  onore 

E  lasciar  Cristo  e  la  sua  fede  ria. 

Non  sol  ti  lascerò  con  lieto  core 

Lo  stato  tuo,  che  verrà  in  mia  lialìa, 

Ma  in  Africa  darotti  un  regno  tale, 

Che  più  d*im  maggior  re  non  ti  Ha  uguale. 

Rinaldo  risponde  (26-27): 

Quanto  a  lasciar  la  fe%  non  mi  preparo. 
Se  ben  niMiai  fatto  così  largo  invito, 
Né  adorerei  Maomet  falso  ed  immondo, 
S*io  fossi  imperator  di  tutto  il  mondo, 
Però  che  Cristo  é  Dio  solo  e  vei*ace, 
n  qual  prima  creò  la  terra  e  il  cielo  ecc. 


(st.  30),  e  simile  ad  Euriloco  n^WOdisxea,  il  quale,  invitato  ad 
entrare  nella  casa  di  Circe,  dubita  anch'egli  di  qualche  frode. 
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Un  altro  esempio  simile  lo  trovo  nel  Maìììbriaim,  Com- 
battono Orlando  e  Fulicano,  il  quale,  dopo  tanti  sforzi 
fatti,  senza  potere  abbattere  Tavversario,  gli  dice  (XI,  8): 

Accompagnati  meco  e  farai  bene, 
E  se  cristiano  sei,  rinnega  Cristo. 

Orlando  gli  risponde  (ibid.): 

Airuom  non  si  conviene 
Lasciare  il  buono  i)er  seguire  il  tristo; 
E  già  r  infamia  tua  niMia  si  ripiene 
L'orecchie,  che  a  fatica  gli  resisto, 
Ma  mostrati  se  sei  robusto  e  forte, 
Ch'  io  ti  farò  provar  che  cosa  é  morte. 

Nel  Lancilotto  e  Ginecra  di  Niccolò  degli  Ago- 
stini, Lancilotto  coi  suoi  compagni  è  chiuso  in  una 
grotta  dal  gigante  Manodante,  il  quale  loro  promette 
di  liberarli,  se  rinnegano  la  loro  fede  e  il  loro  Dio 
(in,  67): 

Ma  el  vi  bisogna  il  vostro  Dio  perfetto 
Rinegar  prima,  se  vorrete  gire 
Di  questo  loco,  come  il  vostro  rio 
Voler  m*ha  fatto  rinnegare  il  mio. 

Si  capisce  che  Lancilotto  preferisce  di  restare  chiu- 
so, anziché  fare  quello  che  gli  ordina  il  suo  vincitore. 

Anche  neirantico  romanzo  cavalleresco  e  //  viag- 
gio di  Cario  Magno  in  Ispagna  i^  trovo  una  scena 
pressoché  simile.  Combattono  Ferraù  e  Rolando,  ed  il 
primo  ingiunge  al  secondo  di  rinnegare  la  sua  fede: 
il  secondo  risponde  come  si  conveniva;  e  si  ripiglia  il 
combattimento,  nel  quale  il  pagano  resta  ucciso,  e  Fer- 
ragii  quando  vide  Rolando,  die  s\  arditaìnente  cavai- 
cavay  parla  in  questo  modo:  Sor  Rolando,  se  voi  vogliti 
rinnegare  il  vostro  Dio,  e  credere  in  Màcoìnetto,  *ò  vi 
farò  segnare  di  molte  cittade  e  castelli,  e  donerovvi 
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molto  oro  e  argento.  Ora  responde  Rolando:  e  Lo  vo- 
stro Dio  non  vale  una  medaglia  ecc.  (cap.  XXI\')  >.  — 
Pure  nel  Boco  dAntona  si  racconta  spesso  d*  in- 
giunzioni simili  ai  cavalieri  di  rinnegare  la  propria 
fede.  In  un  punto  il  vecchio  romanziere  scrive  che, 
chiamato  Bovo  dal  Soldano  per  intercessioue  della  figlia 
di  lui,  e  fattegli  grandi  promesse,  se  avesse  voluto 
rinnegare  la  fede  di  Cristo,  Bovo  rifiuta  sdegnosamente 
quelle  promesse,  e  preferisce  di  essere  chiuso  in  car- 
cere, col  pericolo  di  essere  morto. 

€  Bovo  »,  disse  lo  Soldan,  €  or  m*entendi»  fra, 

E  con -ti  voria  paxe  far. 

Se  lo  to  dio  voi  ri  negar. 

Creder  in  Macon,  clii  te  pò  ben  aydar, 

Mia  Ha  Malgaria  per  nìoier  te  voio  dar; 

Orio  la  mia  morte  tu  sere  incorona; 

Signor  seray  de  xxxii  cita; 

De  tute  8te  contrade  signor  sere  clama  >. 

Bovo  li  rispose:  €  Questo  ne  voio  far. 

Meio  me  lasseria  tutte  le  membre  colpar 

Che  Gesù  Cristo  volesse  rinegar  (1)  ecc.  — 

E  continuiamo  nello  svolgimento  di  questo  epi- 
sodio, trasportandoci  alla  fine  del  canto  X.  Di  remi- 
niscenze d' immagini  speciali  non  parlo,  che  sono  state 
bene  osservate  dai  critici  fin  qui  (2).  — 

Armida  condusse  tutti  quei  cavalieri  cristiani  in 
un  castello  incantato  sul  lago  Àsfaltide,  dove  li  mutò 


(1)  Anche  neW Histoft-ia  di  Aniadis  di  Gaula  si  leggono 
spesso  ingiunzioni  simili  di  giuramenti  (lib.  I,  cap.  VI,  XVIII, 
XXVII  ecc.;.  — 

(2)  Le  principali  sono:  Ger.  VII,  32-7;  Dante,  Inf,  III,  85  — 
Ger.,  36-3,  4;  Fiir.  XXXIII,  5.  —  Geì\  44;  En,  II,  530;  Dante, 
l^rg.  XVI,  16.  —  Geì\  45;  Otlis.  X,  MeUim.  XIV  —  Ger,  46; 
SHuè  Kalicus,  l'unic.  V,  47.  — 
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in  pesci,  per  dar  loro  prova  della  sua  potenza.  Minac- 
ciò di  lasciarli  sempre  in  quella  forma,  se  non  aves- 
sero abbandonata  la  loro  religione  e  prese  le  armi 
contro  Goffredo.  Ricusarono  tutti  quell'indegno  patto, 
meno  Rambaldo,  il  quale  si  fece  Pagano.  La  maga  si 
accontent4^  di  avvolgere  di  lacci  tutti  quei  Cristiani, 
ed  imprigionarli  entro  una  buca,  ove  poi  fu  anche  im- 
prigionato Tancredi. 

Dopo  qualche  tempo,  quei  prigionieri  furono  do- 
mandati in  dono  ad  Armida  dal  re  di  Egitto.  Mentre 
però,  inermi  e  incatenati,  andavano  verso  quel  regno, 
scortati  da  molti  cavalieri,  si  avvenne  in  essi  Rinaldo. 
Li  riconobbe:  assaltò  i  loro  custodi,  li  uccise  e  liberò 
tutti  quei  prigioni.  — 

Fin  qui  è  stato  notato  che  il  lago  Astalfite  è  re- 
miniscenza biblica,  e  che  i  colori,  per  la  descrizione 
di  esso,  furono  presi  dal  Vida  e  da  Tacito. 

Quanto  alla  potenza,  data  ad  Armida,  di  trasfor- 
mare gli  uomini  in  animali,  o  in  radice,  o  in  acqua, 
come  non  ricordare  Circe  e  le  maghe  dei  poemi  caval- 
lereschi? —  Circe  trasforma  in  porci  i  compagni  di 
Ulisse  (Od.  X);  Alcina  trasforma  in  mirto  il  cavaliere 
Astolfo  nel  Furioso  (VI,  50),  e  nei  Cinqìie  Canti  (IV, 
40)  si  dice  che  ha  potere  di  convertire  gli  uomini 
in  fere,  in  fonti,  in  sassi,  in  piante  ecc.  Della  stessa 
Alcina  VLoiY Angelica  Innamorata  si  dice  che  volea  tra- 
sformare Ruggiero  in  asino  (XIX,  60);  e  nel  Palme- 
vino  motiva  si  racconta  di  alcuni  cavalieri  trasfor- 
mati in  cani,  e  dì  alcune  donne  trasformate  in  cerve 
dalla  signora  di  Malfato  (XXV,  77  —  XXVI,  36).  E 
non  ricordo  altre  trasformazioni  per  opera  d' incanto, 
di  cui  si  parla  nei  poemi  cavallereschi. 

Ma  i  prigionieri  di  Armida,  meno  Rambaldo,  si 
mostrano  restii  alle  ingiunzioni  di  essa.  Fanno  riscon- 
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tro  a  questa  scena  parecchi  esempi,  addotti  più  su,  di 
cavalieri,  a  cui  è  ingiunto  di  rinnegare  la  loro  fede; 
ed  essi  negano,  anche  a  costo  di  soffrirne  gravi  pene. 
Procediamo  nello  svolgimento  di  questo  episodio. 

Armida,  che  manda  i  prigioni  cristiani  al  re  di 
Egitto,  non  può  non  far  ricordare  di  Rodomonte  nel  Fa- 
n'oso,  il  quale  si  contentava  di  spogliare  delle  loro 
armi  tutt*  i  cavalieri  che  abbatteva,  per?)  riteneva  pri- 
gioni i  soli  cristiani  e  li  mandava  in  Algeri  (XXIX,  39): 

Ma  riteneva  in  prì^ion  tutt'  i  Cristiani; 
E  che  in  Algier  poi  li  mandasse  parmi. 

E  più  giù,  al  canto  XXXV,  44-45,  rispondendo 
a  Rodomonte  gli  dice  (44-45): 

Giusto  parnù. 
Che  sia  come  tu  dii;  ma  i  prigion  darti 
Già  non  potrei,  eh*  io  non  gli  ho  in  queste  parti. 
Io  gli  ho  al  mio  regno  in  Africa  mandati  ecc. 

Quanto  poi  ai  prigioni  di  Armida,  liberati  da  Ri- 
naldo, molti  riscontri  simili  mi  si  oflFrono  nei  poemi 
cavallereschi:  e  comincio  dal  Maiahriaìio,  in  cui  si  rac- 
conta di  Rinaldo  e  molti  suoi  compagni  fatti  prigioni, 
per  inganno,  da  Ginisbaldo.  Questi  li  avea  fatto  le- 
gare sui  loro  cavalli,  e  bendati,  li  trascinava  al  suo 
amico  Marlimente,  il  quale  era  già  morto,  ed  egli  lo 
ignorava.  In  una  via,  in  mezzo  a  due  montagne,  pri- 
gioni e  prigionieri  sono  incontrati  da  una  turba  di  gen- 
te, capitanata  da  Licomene,  il  quale  veniva  a  liberare 
Rinaldo.  Le  due  schiere  attaccano  zuffa,  Rinaldo  ed 
i  compagni  sono  liberati  (XXX,  XXXI). 

Quest'episodio  del  Mamhnano  ha  molti  punti  di 
contatto  con  quello  dol  Tasso.  Anche  (jui  si  tratta  di 
prigifmi,  leggiti  ori  incat*Miati.  rho  sono  messi  in  lilxTlù 
in  mezzo  alla  via;  pt^W»,  nel  Mambrunio,  é  tutta  una 
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schiera,  che  libera  quei  prigioni,  mentre  nel  Tasso  è 
un  solo  cavaliere.  —  In  altri  poemi  cavallereschi  vi 
sono  episodi,  che  più  si  accostano  a  questo  del  Tasso- 
ì^eìV Mnamorato,  Aquilante  ed  Origlile  sono  fatti 
prigioni  e  chiusi  in  un  castello.  Un  giorno,  però,  il 
guardiano  li  mena  fuori  per  ucciderii,  dopo  aver  loro 

Di  ferro  catenati  ambe  le  braccia. 

S'avviene  in  essi  il  conte  Orlando:  li  guarda  e  li  ri- 
conosce (III,  48-49).  Domanda  allora  il  motivo  del  loro 
imprigionamento  (50);  e,  quando  sente  che  volevano 
pigliare  prigione  anche  lui  per  darlo  in  pasto  al  ser- 
pente, ch'era  nel  giardino  di  Falerina,  fa  impeto  con- 
tro i  custodi  di  quei  poveri  diavoli:  altri  uccide,  altri 
ferisce,  e  libera  i  prigionieri  (55  e  seg.). 

Ed  un'altra  scena,  molto  simile  a  questa  ed  al- 
l'episodio della  Gerusalemme,  si  legge  nell'  Amadigi 
di  Oatila,  che  T.  Tasso  dovette  avere,  certo,  presente. 

Floridante  va  per  un  boschetto  sul  suo  Aquilino, 
che  è  invenzione  suggeritagli  dall'  ippogrifo  dell'Ario- 
sto, quando  (XLI\^  19) 

Di  voci,  anzi  di  gridi  ode  romori 
Queruli  alzarsi  al  ciel  verso  un  laureto; 
E  di  donne  piangenti  un  triste  suono. 
Che  chiedevano  a  Dio  mercé  e  perdono. 

Si  appressa  al  luogo  donde  partivano  quelle  grida,  e 
vede  (23-22) 

lunghe  schiere  e  belle 
Di  giovanetti  vaghi  e  di  donzelle. 

Eran  legate  con  funi  ritorte 
A  quattro  a  quattro,  e  lacrimose  e  meste. 
Vaghe  vie  più  d'un'onorata  morte. 
Che  con  vergogna  vivere  inoneste. 
Duo  le  seguian,  che  le  battevan  forte, 
Con  duo  bastou  per  farle  andar  più  preste: 
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E  dai  lati  venian  quattro  guerrieri 
Con  due  giganti  spaventosi  e  fieri. 

Queste  schiere  di  prigioniere  eran  seguite  da  un 
vecchio  piangente,  che  pregava  per  la  loro  liberazione 
(ibid.,  23-24).  — 

Floridante  è  mosso  a  pietà  da  questa  scena:  pone 
mano  al  brando  e  si  avventa  contro  i  custodi  di  quei 
poveri  diavoli  (25): 

Il  primo,  che  colpì,  mandò  riverso 
Senz'elmo  e  senza  tosta  in  su  Tarena; 
L*altro  dal  collo  in  giù  fagliò  a  traverso, 
E  presto  si  che  senti  '1  colpo  appena: 
Agli  altri  duo  guerrier  poscia  converso, 
Ch*  insieme  Tassaliro,  il  brando  mena, 
L*un  senza  braccio,  e  senza  gambe  getta 
In  terra  Taltro,  quella  spada  eletta. 

Uccise  anche  i  due  giganti,  che  accompagnavano  quel- 
le schiere,  e  mise  i  prigioni  in  libertà.  — 

Potrei  ricordare  qualche  altra  scena  simile  di  al- 
tri poemi  cavallereschi:  non  lo  fo  per  soggiungere  su- 
bito che  anche  in  uno  dei  poemi  ctoìvà  italiani,  che 
precedettero  questo  del  Tasso,  vi  è  un  epis(xlio  che  il 
Tasso  dovette  avere  qui,  certo,  presente.  Si  legge^nel- 
V Ercole  del  Giraldi. 

Il  poeta  sta  rifacendo  la  storia  degli  Argonauti, 
tolta  da  Ajxjlionio  e  da  \'alerio  Fiacco,  e  dice  che  un 
giorno  i  guerrieri  greci  si  fermarono  sul  lido  della 
Tracia.  Non  avevano  ancora  fatta  molta  via  in  qu^l 
lido,  quando  udirono  (XXI,  64) 

'   un  duro  o  la^riinìosn  pianto. 
Si  misero  tutti  albi  volta    donde    venivano   quei 

lamenti,  e  (<>r>) 
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YÌder  due  tra  molte  genti  armate, 
D*assai  gentile  ed  onorato  aspetto, 
Cbe  nudi  dietro  avean  le  man  legate, 
E  lor  dietro  era  un  uom  vile  e  negletto. 
Che  con  verghe  lor  dava,  oltre  le  date. 
Percosse  crude,  e,  pieno  di  dispetto, 
Dicea:  vivi  dovete  esser  sepolti, 
E  a  modo  tal  da  questa  vita  tolti. 

I  due  prigionieri  piangevano  e  si  raccomandavano 
a  Giove;  ed  Ercole,  mosso  a  pietà  dei  loro  lamenti,  si 
avvicina  e  domanda  loro  perchè  erano  dannati  a  quel 
supplizio.  Quando  seppe  che  i  due  prigioni  erano  in- 
nocenti e  venivano  tratti  a  morte  per  la  crudeltà  del 
padre  loro  e  della  loro  matrigna  (70), 

Va  per  levargli  da  quei  duri  impacci, 
E  scioglier  lor  le  man,  strette  dai  lacci. 

Il  capo  dei  guardiani  cerca  di  fare  resistenza  (72),  ma 

Ercole  allora  a  questo  reo  s'accosta 
E  con  guardo  terrìbile  e  fier  viso, 
Fa  col  tronco  al  ladron  degna  risposta, 
E  il  fa  cadere,  al  primo  colpo,  ucciso. 
Morto  lui,  ciascun  altro  si  discosta. 
Che  colpi  tai  non  paion  lor  da  riso, 
E,  senza  bassar  asta,  o  nudar  brando. 
Fugge  ogun,  quanto  può  più,  caminando. 

Quello  stesso,  che  avviene  nel  Tasso  e  negli  altri 
episodi  dei  poemi  cavallereschi,  che  abbiamo  ricordato. 

Prima  di  procedere  oltre,  fo  notare  che  queste  sce- 
ne nei  poemi  italiani  più  vicini  al  Tasso,  furono  sug- 
gerite da  scene  simili  di  poemi  o  romanzi  anteriori. 
Ne  adduco  solo  qualche  esempio. 

Nel  romanzo  italiano,  tradotto  dallo  spagnuolo 
«r  IJ istoria  di  Amadis  di  Gaula  »,  si  racconta  del  re 
Lisuarte,  fatto  prigione  da  alcuni  cavalieri,  i  quali  lo 
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mcoavano  incatenato  in  non  so  qual  castello.  S'avvie- 
ne in  essi  Galaor,  fratello  di  Amadis;  si  spinge  furio- 
samente contro  quei  cavalieri:  parte  uccide  e  parte  fe- 
risce, e  libera  il  prigioniero.  Ma  sentite  proprio  come 
ne  scrive  il  vecchio  romanzatorc:  «....  ma  don  Galaor, 
acendo  cisto  passare  dieci  cavalieri  all'uscire  del  I/o- 
sco, cinque  acanti  e  cinque  appresso,  e  in  mezzo  di 
loro  altri  disarmati,  pensò  che  /ussero  quelli,  che  me- 
natano  il  re  prigione,  e  si  mosse  contro  di  loro,  co- 
me quello  che  ofrim  la  propria  cita  per  salvare  l'al- 
trui. E  quando  li  fu  presso  e  cidde  il  re  con  la  ca- 
tena, n'ebbe  tal  dispiacere  che,  senza  temere  la  morte, 
si  lasciò  andare  sopra  Ì  cin/jiie,  che  cenicaiio  primi, 
dicendo:  Ah  traditori  ecc.  ecc.  >;  e,  dopo  un  accanito 
combattimento,  giunge  a  liberare  il  re  (lib.  I,  capitolo 
XXXVn).  —  Un'altra  scena  simile,  nello  stesso  ro- 
manzo, si  legge  al  cap.  XIII  del  Ub.  II.  Iq  esso  si  rac- 
conta di  una  carretta  tirata  da  dodici  pahi/reni  e 
ifiùdata  da  due  nani,  nella  quale  ri  erano  molti  ca- 
calieri  armati  posti  nella  catena,  e  Ì  lo>'o  scudieri 
coricati  nella  nare,  e  tra  loro  erano  donzelle  e  fan- 
ciulle belle,  che /arerà  no  gran  gridi.  —  Voiiivano  con- 
dotti prigionieri,  e  furono  liberati  da  Arriinlis.  -^ 

Ed  un'ultima  osservazioue.  .\uche  nel  Hinaìdo  di-I- 
lo stesso  T.  Tasso  si  leggo  una  sceua  situile.  Kinnldo 
e  Florindo  sono  in  mare,  quando  seutoun  tiu  suono  di 
parole  (\III,  2(5), 

Qual  d'uomo  a  cui  vieri  TiiHu  ultriiKKÌo  e  scuiiio, 
Che  dì  ciò  colle  stridii  idtn  si  diudc. 
Indirizzano  la  barca  donde  venivano  nitello  grilla, 
e  vedono  (27;, 

Due  Ippni  in  un  inn^'iiintì  ed  aldioidiili; 
E  d'uno  in  iilltu  poi  da  iniiMniidicri 


mw 


Vari  aroesi  esser  mossi  e  trasportati, 
V.  insieme  ancora  donne  e  cavalieri. 
Ma  sciolte  quelle  van,  questi  legati. 

Si  accorgono  che  quei  poveri  diavoli  erano  stati 
fatti  prigioni  dai  corsari;  ed  allora  Rinaldo  si  scaglia 
contro  quegli^assassini,  parte  uccide  e  parte  ferisce,  e 
libera  i  prig-ion:  (28  e  seg.).  —  La  ssena  della.  Geru- 
sali'iiimc  quindi  non  è  che,  mutate  poche  circostanze, 
questa  stessa  del  Rauildo;  ed  anche  quest'altro  esem- 
pio prova  quanto  sìa  povera  la  fantasia  umana,  e  co- 
me talvolta  le  coccezioni  dcH'uomo  maturo  non  siano 
che  riproduzioni  di  concezione  dell'età  giovauile. 


-  EiiiBodio  di  Sveno  —  Soldato  danese,  che  porta  a  Gof- 
fredo la  notizia  della  morte  di  lui  —  Miwhia  tra  il  dn>p|iello  di  Sveno 
e  l'Hsercìto  di  Solimano  —  Sc|iolcro,  cliu  sorse  (wr  miracolo,  a  con- 
wrvare  iti'  avnn:!i  dell'  infelice  guerriero  diitu'^n  —  S|iada  da  con- 
segnare n  Rinaldo  e  che  deve  fare  la  vendetta  deU'iiccixo  eroe  — 
Notizia  della  morte  di  Rinaldo  —  A  quale  mezzo  ricorre  Arniiila  {ler 
far  crederò  all'uccisione  ilell'eroe  cristUno  —  l'antoretlo.  che  renile 
credibile  quella  sventura  —  Sedizione  di  Arginano. 

Le  prime  ottave  di  questo  canto  è  stato  osservato 
che  sono  imitaziODcdi  uu  episodio  deH'/.'wtf/rfff  (]ib.  VII); 
passo  quiodi  all'episodio  pietosissimo  di  Sveno,  che  fu 
tratto,  senza  dubbio,  dalle  cronache  delle  cruciate:  lo 
dice  il  Tasso  stesso  in  una  lettera  a  Scipione  Gonzaga. 
«  77  passaggio  e  la  morte  di  Duno  /•  r-m  quasi  in 
quel  modo  ch'è  scritto  da  me;  e  ne  parla  (higììrlmo 
arciccscoro  dì  Tiro  iiH  quarto  libro.  B-n  i-  n-ro  che 
non  Dano,  ina  S usuo  acera  iioiii^  il  cara li'-ro:  min  ali 
piaceva  il  ìioiìw  rero,  7iè  il  ritroeato  mi  piao-  (I'  •. 
Per  le  quali  ultime  parole  bistifjiia  ricnnliiiv  die  il 
Tatjso,  scrivendo  la  prima  volta  la  sua  f/rruxaffmmr, 
all'eroe  principale  di  questo  episodio  avi'va  dato  il  no- 
me di  ttìno:  correggendola  poi,  si  attenne  più  alla  sto- 
ria, ed  il  Sucnone  delle  cronache  diveuuo  Sveno,  da 
Sueno.  Ed  ecco  come  ci  raccontano  le  cronache  la  iu- 

(I)  Lettera  25  della  racculUi  dui  Uuadti. 
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felice  spedizione  di  questo  Suenone.  Riporto  quello,  che 
ne  scrive  il  Michaud,  il  quale  compendia  dall' arcive- 
scovo di  Tiro,  e  Xeìlo  stesso  t^mpo  si  ebbe  notìzia  della 
tragica  morte  di  Suenone,  figlinolo  del  re  di  Dani- 
inarca.  Questo  giovine  principe  a  ce  va  presa  la  croce 
e  conduceca  alla  Terra  santa  mille  e  cinquecento  pel- 
legrini danesi.  Egli  aceca  piantate  le  sue  tende  in 
mezzo  ai  roseti,  onde  sono  coperte  le  ri  ce  del  lago  di 
Fiminimis;  e  i  Turchi,  acendone  avuto  contezza  da 
alcuni  perfidi  Greci,  calarono  dalle  montagne  e  ten- 
nero ad  assalire  il  suo  campo  nelle  tenebre  della  notte. 
Egli  si  difese  lungamente,  e  la  sua  spada  immolò  un 
gran  numero  di  Saraceni;  ma  alVultimo,  oppresso  dal- 
la fiatica  e  dal  numero  dei  Barbari,  soggiacque,  co- 
pcrto  di  mortali  ferite.  Le  cronache  aggiungono  che 
una  figlia  del  duca  di  Borgogna,  pf^r  nome  Fiorino, 
accompagnaca  lo  sventurato  Suenone.  Questa  princi- 
pessa, presa  da  casto  amore  per  VEroe  danese,  docecti 
sposarlo,  dopo  la  liberazione  di  Gerusalemme,  ma  non 
piacque  al  cielo  che  una  sì  bella  speranza  si  adem- 
pisse, e  soltanto  la  cruda  morte  poti' congiungere  que- 
sti due  amanti,  che  avevano  preso  insieme  la  croce  e 
n  andavano  insieme  alla  santa  città.  Ani?natida  una 
stessa  divozione  e  sfidando  gli  stessi  pericoli,  caddero 
nello  stesso  campo  di  battaglia,  dopo  aver  ceduti  mo- 
rire dintorno  a  si^  tutf  i  loro  cavalieri,  sicché  non 
ebbero  ne  pure  un  servo  che  raccogliesse  Vestreme  loro 
parole  o  li  seppellisse  cristianamente  (1)  :>. 

Se  ne  togli  la  circostanza  di  Fiorina,  di  cui  il  Tas- 
so credette  di  non  dovere  tener  conto,  il  resto  dell'epi- 
sodio concorda  in  tutt'i  particolari  con  quello  che  egli 
racconta. 


(1)  Michavd  —  Stor.  delle  Croc.  —  Voi.  I,  lib.  ni. 
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Ma  solo  la  storia  ebbe  egli  qui  presente,  o,  insie- 
me con  la  storia,  anche  ricordi  poetici,  che  potettero 
indurlo  a  ritenere  fedelmente  il  racconto  storico?  — 
E  cominciamo  dal  superstite  soldato  danese,  che  porta 
a  GoflFredo  la  notizia  della  tragica  fine  di  Sveno. 

Di  questi  messi  di  triste  novelle  si  racconta  in  più 
d'un  poema  eroico  e  cavalleresco.  Ricordo  «  Le  prime 
imprese  d'Orlando  »  del  Dolce,  in  cui  airesorcito  di 
Almonte  dà  appunto  un  soldato  la  notizia  della  morte 
di  lui  per  mano  di  Orlando  (XVI,  31): 

Stettero  assai,  che  non  ebbero  avviso, 
Né  nuova  alcuna  del  re  loro  Almonte: 
Ch'essendo  da  Tesercito  diviso, 
Non  sapoan  se  avea  preso  il  piano  o  M  monte. 
Giunse  alftn  uno,  die  con  mesto  viso. 
Disse  cìi*ei  piacea  morto  presso  al  fonte. 
La  qual  cosa  a  ciascun  fu  di  spavento. 
Essondo  quello  eh'  i  sosteneva  spento. 

Ma  più  somiglianza  con  Tepisodio  del  Tasso  ha  ciò  che 
si  racconta  nel  Costante  del  Bolognetti. 

Sconfitto  Valeriano  dai  Persi  in  un  accanito  com- 
battimento, che  il  poeta  ci  descrive  al  canto  VI,  e  fatto 
da  essi  prigioniero,  Ceicmio  Albino,  che  |K)ì  ebbe  nome 
di  Costante,  si  porta  a  Roma  per  dare  quella  triste  no- 
tizia a  Galeno.  Fin  (|ui  tra  il  poema  del  Tasso  e  quello 
del  Bolognetti  non  vi  sono  che  somiglianze  generali: 
nell'uno  e  nell'altro  poema  non  si  racconta  che  di  un 
messo  di  tristi  notizie.  Il  riscontro  seguente  jx^ro  mi  fa 
credere  che  il  Tasso  ebbe  presente,  nello  scrivere  il  stio 
episodio,  ci()  che  prima  aveva  scritto  il  Bolognetti.  Per- 
chè credete  che  Costante  si  decida  di  andare  a  Roma 
e  farsi  nunzio  di  una  triste  notizia? —  Perchè,  mentre 
ancora  stava  combattendo  contro  i  Persi,  dopo  di  aver 
fatto  una  carneficina,  tutto  lordo  di  sangue,  gli  si  pre- 
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senta  \'enere  e  gì*  ingiunge  il  doloroso  incarico  di  farsi 
apportatore  ai  Romani  di  quella  sconsolante  notizia  (1, 9 
e  seg.}.  — 

Ma  Venere,  che  ognor  pronta  si  prese 
Dei  buoni  cura  e  dei  Romani  eroi, 
Costante,  che  del  seme  alto  discese 
D'Enea,  Africano,  e  dei  nipoti  suoi. 
Con  maggior  cura  a  render  salvo  intese; 
Tosto  adunque  dai  Cielo  ai  regni  Eoi, 
Dov'era  il  caro  suo  nipote,  giunse 
Per  tema  e  per  pietà,  che  il  cor  le  punse. 

Giunta  dov'era  altero  ancor  Costante, 
Se  gli  fermò  col  carro  suo  davante. 

Cui  disse:  0  cavalier,  ripon  la  spada, 
Che  indarno  vai  facendo  ogni  tua  prova. 
Conchiuso  é  in  cìel  che  a  Roma  oggi  tu  vada. 
Là  dove  il  figlio  del  tuo  re  si  trova; 
E  giunto  a  fin  di  così  lunga  strada 
Per  te  Galeno  tosto  abbia  la  nuova. 
Quanto  più  si  potrà  secretamente. 
Del  caso  eh'  é  successo  in  Oriente. 

Nel  Tasso,  al  soldato  danese  che  va  nunzio  a  Gof- 
fredo, mentre  solo  era  caduto  vivo  in  quella  crudele 
mischia,  negli  orrori  di  quella  notte  nefasta,  apparisce 
un  lume,  e  poi  gli  si  appressano  diw,  restiti  in  lungo 
manto,  i  quali  gì*  ingiungono,  in  nome  di  Dio,  di  an- 
dare al  campo  dei  Cristiani  a  recare  la  trista  nuova 
e  portare  a  Goffredo  la  spada  di  Sveno,  la  quale  deve 
essere  brandita  da  Rinaldo,  e  con  la  quale  dev'essere 
fatta  la  vendetta  contro  chi  Sveno  uccise  (25  e  seg.)- 

In  questo  episodio  del  Costante  vi  sono  anche  al- 
cuni versi,  che  fanno  subito  ricordare  del  Tasso.  Que- 
sti, p.  es.  (I,  10): 

E  d*ogni  intorno  ì  monti  per  quei  piani 
Visti  (li  gente  orribihnente  estinta. 


^ 


n  Tasso  poi  scrìve  (19): 

(l'uomini  uccisi  un  nututd 
D'ogni  intorno  gli  fanno  argine  e  fo^^. 

E  in  generale  la  mischia  tra  il  drappello  di  Sveno  e 
l'esercito  dì  Solimano,  nel  Tasso,  è  descritta  con  lo 
stesso  accanimento,  con  cui  il  Boiognctti  descrive  quel- 
la tra  i  Romani  ed  i  Persi:  molte  immagini  sono  quin- 
di simili  nell'uno  e  nell'altro  poeta. 

E  dolio  stesso  Costante  del  Boloo-notti  il  Tasso  po- 
tette qui  avere  presente  anche  mi  altro  episodio,  l'n 
messo  racconta  a  Zenobia  la  misi'ra  tino  del  marito, 
in  uno  scontro  eoo  gii  inimici  (XIV,  1-15-14(>): 

L'ottavo  giorno  al  nascer  de  l'aiifora 
Un  camerier  del  re,  spronan^lo  foilo, 
l'ortA,  cli'esseudo  quel  stato  assalito. 
Visto  a  morte  l'avea  giacer  feiiUi. 

Dir  non  seppe  altro,  se  non  die  invec« 
D'aver  Sipario  in  man  preso  !■  legato. 
Fu  còlto  alt'  improvviso  egli  il;i  ilìece 
Volto  più  gente  in  mezzo  e  ciri-ondato, 
E  die  il  nostro  signor  gran  jir-,>ve  fece. 
Ma  che  dinanzi  e  dietro  e  da  npni  lato 
Ferito  ognor  per  diritto  e  per  traverao. 
Tutto  dì  sangue  allln  cadde  cosperso. 

In  questi  versi  vi  sono  molto  circostanze  simili 
a  quelle,  contenute  nelle  ottave  17'  e  liT  di  questo  canto 
della  Ofritsalemiiit: 

Ed  io  tre  canti  diflforenti  de  Le  prime  iiiipi-rxe  di 
Orlando  del  Dolce  si  racconta  di  f:itti  d'arme,  che  han- 
DO  qualche  somiglianza  con  qucstu  del  Tasso.  Nel  cau- 
to XX  si  racconta  che  Carlo,  per  riconquistare  un  Ca- 
stel lo'tol  togli  dal  re  Balautc,  miiuda  una  schiera  di 
400  cavalieri,  capitanati   da  l'ggieri   il  Danese  e  da 
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Ruggiero  \'assaIlo.  Il  re  Salante  intanto  si  inette  in 
agguato  con  500  cavalieri,  deciso  (XX,  53) 

Di  tagliameli  a  pezzi  tutti  interi. 

La  schiera  di  Carlo  giunge  in  su  la  sera,  prima  che 
fosse  Tana  in  tutto  itera;  e 

Allor  Balante  da  l'agguato  uscendo 
Coi  quattrocento,  gridan:  Morte,  morte; 

s' impugna  un  accanito  combattimento,  in  cui  Rug- 
giero rci^ta  ucciso  (^55).  — 

Nel  canto  XXI  si  racconta  di  Gano  di  Maganza,  che 
si  appiatta  in  un  agguato  con  trenta  Maganzesi,  ed  ucci- 
de il  cavaliere  Buoso  ed  un  suo  famiglio  (25  e  seg.).  — 

E  finalmente  nel  canto  XXV  si  racconta  di  un 
altro  agguato,  teso  a  Ruggiero  da  Gano  di  Maganza. 
Siamo  anche  in  sulla  sera,  e  Ruggiero  va  per  un  bo- 
sco; quando  all'  improvviso  è  assalito  da  una  torma  di 
gente  armata  (63;. 

Non  per  questo  il  guerrier  turba  la  faccia, 
Ma  la  man  tosto  alla  sua  spada  pose. 
Questi  eran  Maganzesi,  die  mandati 
Erano  a  fare  al  paladino  aggucati. 

I  due  primi  di  questi  versi  fanno  ricordare  di  quelli 
del  Tasso,  in  cui  si  parla  di  Sveno,  all'annunzio  del 
vicino  nemico  (14): 

Non  pensier,  non  color,  non  cangia  aspetto. 
Non  muta  voce  il  signor  nostro  ardito  ecc. 

(ili  assalitori  gridano  ,'64': 

mora. 
Mora  Rinaldo,  e  ne  sia  il  seme  spento 
Di  Chiaramonte  in  breve  spazio  d'ora; 
E  fur  sopra  Rinaldo  in  un  momento. 
Rinaldo,  ch'avea  già  la  spada  fu  ora, 
l /ad opra  e  i  colpi  non  commette  al  vento. 
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si  gi-iilu:  All'ai-me,  all'arme;  e  Sveno,  involto 
Xeirnrine,  innanzi  a  tutti  oltre  si  ^pÌD^e  ecc. 

Rinaldo  quindi  ucxiise  ad  uno  ad  imo  tutti  gli  assiili- 
tori  ^64-65);  in  cii)  diverso  questo  episodio  da  quelln 
del  Tasso,  che  nel  Tasso  sono  gli  assaliti  che  rostaim 
tutti  fiul  terreno,  assieme  al  loro  duce,  Sveno. 

Né  è  improbabile  che  il  Tasso,  per  questo  episfulm. 
abbia  avuta  presente  la  rotta  di  Roncisvaile  e  la  fine  lii 
Orlando,  come  è  raccontata,  prima  nella  Chansou  'ir 
Roland,  e  poi  iu  laute  storie  e  poemi  ed  anche  u- 1 
Margarite  del  Pulci, 

Nella  Chansuii  de  ^«/rt/;c/ si  tratta  pure  di  uà  at- 
tacco improvviso  di  un  esercito,  c.iie  distrugge  compi* 
tamente  l'esercito  nemico  insieme  ai  duce  di  esso:  e  uelìa 
morte  di  Rolando  il  poeta  met le  quel  soprannaturali'. 
del  quale  si  vale  il  Tasso  nella  morte  di  Sveno  (1^    — 

Kd  un  episodio,  in  parte  simile  a  questo  di  Svt-iiM, 
è  raccontato  anche  da  Ditti  Cretese  nella  sua  titvi--" 
della  guerra  troUnia. 

Questo  -storico  scrìve  che,  mentre  durava  l'as-'- 
dio  dei  Greci  a  Troia,  He.so,  tiglÌuohKÌÌ  Eione,  aniim 
di  l'riamo,  e  condottai  a  soldo  da  lui,  s'era  mes.-in  in 
cammino  con  un  gran  numero  di  Traci.  Al  cader  della 
-sera,  ferm;itisi  alcun  poro  presso  una  lingua  di  tcrr;!. 
posta  innauzi  alla  città  ed  attaccata  al  continente  (£liII:i 
medesima,  circa  alla  seconda  vigilia  entrt)  nei  ruuijn 
troiani,  e  piantate  le  tendo  aspettò  ivi  il  giorno. 

biomede  ed  l'Iisse,  i  quali  a  quella  parte  faceraiin 


(1)  QiiosU>  i-ncconto  della  Chunxo»  tic  iinUuiil  si  ti-<iva.  <■ 
poche  varìnnti,  riiipliito  iieir//i)(fr>j(V(  de  rilu  Viiruli  Mf-, 
et  liolinutì,  «ttnbiùtft  coiiiiniciiK-nti'  all'ari-ivcsi-ovo  Tiii-|'i 
(XXII  e  ««((■);  *  "<*'    yii'Offi'i  ili  Curio  Miit/im  in  hjMit/iin. 


—  aso- 
la guardia,  pensarono  tosto  che  quella  fosse  gente  man- 
data da  Priamo  a  scoprir  terreno;  sicché  si  misero  a 
quella  vòlta,  e,  trovata  addormentate  le  guardie,  am- 
mazzarono il  re  stesso,  e  presero  il  suo  carro  e  i  suoi 
cavalli.  La  mattina  dopo,  i  Traci  si  accorsero  di  quella 
catastrofe;  presero  le  armi  contro  i  Greci,  ma  furono 
disfatti,  e  lo  storico  aggiunge  che  di  tutta  quella  schie- 
ra non  sopravvanzò  nessuno  al  macello  (1^. 

Le  differenze  tra  questo  brano  di  Ditti  e  l'episodio 
del  Tasso  sono  molte  e  rilevanti.  La  schiera  dei  Traci 
va  in  aiuto  del  popolo  assediato,  non  deiresercito  as- 
sediant^,  com'  è  nel  Tasso;  ed  il  capo  della  schiera,  Re- 
so, è  ucciso  mentre  dorme,  non  in  battaglia,  dopo  aver 
fatto  prodigi  di  valore  ecc.;  però  anche  in  Ditti  si  tratta 
di  una  schiera,  venuta  in  aiuto  di  uno  degli  eserciti 
contendenti,  e  della  quale  non  sopravvive  neppure  uno. 
Non  è  difficile  quindi  che  il  Tasso,  assieme  alle  cronache 
delle  crociate,  abbia  aMico  presente  la  storia  della  guer- 
ra troiana  di  Ditti  Cretese,  o  forse,  ciò  eh'  è  più  proba- 
bile, il  Tasso  si  decise  a  ritenere  nel  suo  poema  il  fatto, 
raccontato  dalle  cronache  delle  crociate,  perchè  un 
fatto  quasi  simile  era  raccontato  anche  dagli  storici 
della  guerra  di  Troia. 

Ma  non  in  questi  soli  punti:  il  Tasso  s' ispirò  in 
opere  anteriori  per  altre  circostanze  di  questo  suo  epi- 
sodio. E,  primo,  il  miracolo  del  sepolcro  di  Sveno,  sorto 
in  un  momento,  non  per  opera  umana,  fu  dal  Tasso 
tratto  dalla  vita  di  S.  Clemente  martire,  come  è  stato 
avvertito  fin  qui.  — 

Io  fo  notare  che  di  un  miracolo  simile  si  era  giova- 


ci) Di  questa  carneficina  fa  pure  ricordo  Omero  nel  X  del- 
V Iliade;  però  in  lui  il  racconto  é  in  molti  punti  differente  da 
quello,  che  abbiamo  riferito  dello  storico  Cretese. 


to  lo  stesso  T.  Tasso  nel  suo  poemetto  giovanile  i  il  Ri- 
naldo >.  Racconta  la  pietosa  storia  di  Clizia,  uccisa  inav- 
vedutamente dal  marito;  e  quando  questi  muore  pT 
mano  di  Rinaldo,  ecco  apparire  d' improvviso,  conio 
nella  Gerusalemme,  un  ricco  sepolcro,  dentro  il  quali' 
8Ì  vede  giacere  il  cavaliere  morto  (VII,  50}; 

Veg|{ono,  a  Uìr  mìrabil  cosa,  intanto 
Levarsi  un  gran  sepolcro  alto  dal  piano, 
B  in  un  momento  a  quel  primiero  accanto 
Esser  poi  mosso  da  invisibìl  mano; 
Si  meraviglia  ognun  del  nuovo  incanto, 
E  gii  par  caso  inusitato  e  strano; 
Lo  stupor  crebbe,  che  da  lor  fu  scorto 
(}iacervi  dentro  il  cavalier  già  morto. 

Ed  in  questo  sepolcro,  come  in  quello  della  Or- 
ntsaleiHìue  (39\  si  vedono  intugliate  lettere,  le  qiuili 
espongono  il  misero  caso  dei  sepolti  in  esso  (51): 

Scorsero  ancor  dal  trasparente  vaso 
Lettre  intagliate  in  apparente  parte. 
Onde  era  esposto  l' infelice  caso 
Dei  duo  miseri  amanti  a  parte  a  parte.  — 

Della  ventura  della  spada  dì  Sveno,  il  Tasso  stcs 
so  BCrissc  che  sa  del  romanzesco  (1):  e  veramente  quel- 
la circostanza  gli  fu  suggerita  dai  poemi  cavallcresclii. 
In  questi  si  parla  spesso  di  arme,  destinate  ad  un  dato 
cavaliere,  e  a  lui  consegnate  o  da  donne  a  tale  ui)]io 
elette,  oppure  conservate  gelosamente  per  forza  d"  in 
canto  in  qualche  parte,  sino  a  che  il  cavaliere,  a  cui 
sono  destinate,  non  venga  a  vestirle.  K  comiacìo  d;il 
J-'iirioso,  in  cui  si  racconta  di  una  donzella,  la  quale 
portava  uno  scudo  a  Carlo,  mandatogli  dalla  regiuLi 
dell' isola  d'Islanda,  con  patto  che  lo  desse  al  mig]i>ir 


(1)  Lettera  XXXI  (ìn  Une)  della  raccolta  del  GuastL 
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cavaliere,  che,  a  giudizio  di  lui,  si  trovasse  al  mondo 
(XXXII,  52): 

Altri  Perduta,  altri  ha  nomato  Islanda 
L' isola,  donde  la  regina  d'essa. 
Di  beltà  sopra  ogni  beltà  miranda. 
Dal  ciel  non  mai,  se  non  a  lei  concessa. 
Lo  scudo,  che  vedete  a  Carlo  manda; 
Ma  ben  con  patto  e  condizione  espressa. 
Ch'ai  miglior  cavalier  lo  dia,  secondo 
Il  suo  parer,  ch'oggi  si  trovi  al  mondo. 

Passo  quindi  ai  canti  IV  e  XXXI  deìVAì?uidiffi  di 
Gaula  di  B.  Tasso. 

Nel  primo  la  maga  Urganda  manda  ad  Amadìgi 
una  lancia,  con  la  quale  salva  Perione  (4): 

Non  molto  spazio  andò,  che  fu  incontrato 
Da  una  coppia  di  donne  adorna  e  bella, 
A  cui,  poscia  che  l'ebbe  salutato. 
Donò  una  lancia  la  maggior  sorella. 
Dicendo  clie  con  quella  salverìa 
L'alta  casa  reale,  ond'egli  uscia. 

Nell'altro  la  fata  Silvanella  manda  ad  Alidoro  un'ar- 
matura, con  la  quale  combatterà  la  sua  innamorata  Mi- 
rinda,  che  egli  conoscerà  prima  di  dar  termine  a  quel 
combattimento  (7): 

Appresso  di  Siviglia  una  donzella. 
Vestita  alla  maniera  di  Sona, 
Da  parte  della  lata  Silvanella 
Il  salutò  nel  mezzo  della  via: 
E  tratta  fuori  un'armatura  bella. 
Che  forte  e  dura  al  suo  bisogno  sia. 
Gli  disse:  Signor  mio,  vi  manda  questa 
Silvana,  pronta  all'uopo  vostro  e  presta  (l). 


(l)  Nello  stesso  poema  si  racconta  di  una  spada  e  di  una 
ghirlanda,  le  quali  non  possono  essere  prese  se  non  da  ehi 
suo  amor  serri  con  gloria  (XLVlll).  —  Ed  al  canto  LUI  si  parla 
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DeìVAnffelica  Innamorata  ricordo  il  canto  XII,  in 
cui  da  aiciiQC  damigelle  sono  consegnate  ad  Argante  le 
armi,  mandatt-gli  dalla  stessa  maga  Trgandn  (H  o  90g.); 
ed  il  canto  XXXI\',  in  cui  da  una  fata  siinci  date  a  Gui- 
done arme  famose  (68).  —  Del  Paìou-rino  tt  Olirà,  il  II 
canto,  in  cui  una  donzella  consegna  all'eroe  principale 
del  poema  un  c/mo  ricco  e  hi'ìht  ed  uno  xcifilo  (Tncciiii; 
in  nume  dì  un  si'jnorr-  cìic  noti  conosce  JI,  44  e  spg.}.  — 
Del  Priniaìeone,  i  cauti  XII  e  XVII,  nel  priuio  dei  f|U!ili 
si  racconta  del  cavaliere  dell' limola  Fermfii,  il  i|iiid<' 
manda  all'eroe  del  puoma  una  spada  (l'i  e  srg.):  url- 
l'altpo  si  racconta  di  una  vecchia  maga,  la  quale  ilfi 
al  cavaliere  Diiardo  uu  brando  ed  uno  seiuli).  |M}re)i('' 
egli  possa  mandare  a  termine  ima  scabiiwa  impresi 
,.'Ì7  e  seg.).  — 

Anche  nel  suo  Ercole  Ctntio-tìiraldi  racconta  di 
una  mazza,  consegnata  da  un  pastore  all'eroe  princi- 
pale del  poema.  QiKtlla  mazza  gli  era  stat;i  lasciata  da 
iiu  Semideo,  il  «juale  gì'  ingiunse  che  (II,  W'ì) 

M'umilia  li'iiim  [lospcnti- 
Quivi  pìimifOKsp  p  (l'alto  ct^rc  aiNirno, 
(ilienp  fiu;i'<sp  n  .suo  iiiinio  un  presone  i-, 
[>i ce n liofili.  l'Ile  mai  ilanno,  in-  scuino. 


di  un'altra  spaila,  die  udii  può  psicic  iiiipujriiafii. 
(juel  cavaliere,  che  a  ciò  Iw  eletto  hlilio  {4!)): 


I>«ll»  idvA  cru(l*-le  e  iktìkU"''». 

E  (lellii  sles-o  pollila  si  le^V»  |iiii-e  più  (liiì,  lidi l<-3 

canto,  l'otuvu  50*.  — 


1 
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Gli  av^'enirebbe,  mentre  con  V  ingegno 
E  col  valore  usasse  il  forte  legno. 

E  ài  canto  VII  dello  stesso  poema  si  racconta  di 
Apollo,  il  quale  dà  ad  Ercole  xxn  forte  arco  e  possente 
ed  alcuni  acuti  strali  (38), 

perchè  la  vittoria  agevolmente 
Aver  tu  possa,  in  ogni  caso  duro, 
Et  i  mostri  dall'orto  all'occidente 
Vincer  possi,  et  da  l'Austro  al  pigro  Arturo. 

E  queste  scene  nei  poemi  del  500  sono  reminiscenze 
di  poemi  cavallereschi  anteriori:  per  non  ricordare  che 
solo  qualcuno  di  questi  poemi,  ne  «  La  Tavola  Hiton- 
da  »  si  racconta  della  fata  Morgana,  la  quale  manda 
uno  scudo  allo  re  Artus  e  alla  reina  Ginevra  per  il 
prode  cavaliere  Lancilotto  (XXVIII,  XIX).  —  E  della 
stessa  Tavola  Hi  tonda  ricordo  un  altro  episodio,  che 
ha  moltissime  somiglianze  con  questo  del  Tasso. 

Tristano  va  errando,  ed  in  un  punto  della  via  in- 
contra una  donzella,  la  quale  portava  in  Sìm  mano 
mia  laìicia  corta,  con  un  ferro  bcìie  trinciante.  Tri- 
stano le  domanda  che  lancia  era  quella  ch'ella  por- 
tava; e  la  donzella  risponde:  e  mia  donna,  la  fata 
Morgana,  sì  mi  manda  nello  rea  ine  di  Camovaglia, 
perch'io  appresev ti  questa  lancia,  da  sua  parte,  allo  re 
Marco,  percKegli  la  porti  quando  va  a  cacciare^  sap- 
piendo  ch'egli  con  essa  trarrà  a  fine  la  fiera,  la  quale 
fa  tremare  tutte  Tali  re  fiere;  e  quella  fine  si  ricoì*- 
derà  mentre  ch'il  mondo  durerà.  E  sappiate,  cavaliere^ 
che  questo  fu  lo  ferro  che  uccise  Unessh  mio  sigìwre, 
lo  quale  ferro  vendicherà  sua  morte  (CXXIV)  :>. 

Leggendo  quest'ultima  circostanza,  come  non  ri- 
cordare l'ottava  36*  di  questo  canto  delle  Oerusalemm^ 

Soli  man  Sveno  uccise;  e  Solimano 
Dee  per  la  spada  sua  restarne  ucciso. 
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Anche  nel  romanzo  spag-nuolo  «  HisUìria  di  Anui- 
dis  di  Oanla  s,  si  parla  spcssiì^simo  di  spade  e  di  lanco, 
consegoate  a  qualche  cavaliere  per  scopi  deteniiiiiati 
(lib.  I,  cap.  V,  V[,  XXII  —  lib.  IH,  V,  ecc.}-  — 

E  prima  di  andare  avanti,  fo  notare  che  il  Tasso 
nel  Rinaldo  si  era  lasciato  aache  lui  andare  ad  altro 
venture  romanzesche  di  armi',  date  o  destinate  ad  uu 
solo  cavaliere.  Nel  canto  III  raccouta  del  protaynuista 
del  poemetto,  il  quale  capita  dov'erano  effigiati  iu  mar 
mo  Tristano  e  Lancilotto.  Avevauo  in  mano  duo  aste, 
destinate  a  due  cavalieri  più  valorosi  dolio  stesso  Tri- 
stano e  dello  stesso  hancilotto.  Egli  è  uno  di  questi 
due  cavalieri,  e,  stesa  la  mano  per  ppendere  quell'asln, 
la  mano  della  statua  si  rallenta,  ed  egli  piglia  quell'ar- 
me (64).  Al  cauto  XII  poi  raccouta  di  una  nuova  arma- 
tura, data  a  Rinaldo,  il  quale  con  essa  libera  la  sua  Chi- 
rice  dalle  mani  dei  Saraceni  (15  e  scg.).  — 

Il  Tasso,  che  fu  sempre  scontento  di  questa  ven- 
tura della  spada,  credette  che  essa  saixjbbe  più  tolle- 
rabile, facondo  che  t  il  cavaliere  di  Danimarca,  por  cou- 
siglio  dell'eremita,  portasse  la  spada  a  (ìoffrodo  con 
determinato  consiglio  di  donarla  a  Kinaldo.'^iucitaudi)- 
lo  alla  vendetta  dovuta  a  lui,  e  jjcr  l'amore  clic  .Sventi 
gli  portava,  e  jicp  fatale  disfiosizicme.  o  provvidenza  »: 
e  con  queste  circostanze  si  può  nascondere  la  prima  fon- 
te di  questa  ventura,  che  sono  i  poemi  cavalleresclii?  — 
Lo  dica  sopratutto  l'esempio,  da  noi  addotto  della  Tu- 
roUi  Ritonda:  e  procediamo  oltre.  — 

Mentre  il  soldato  danese  desta  nell'esercitn  cn»- 
ciato  il  desiderio  di  Hiualdo,  ecco  una  torma  di  rri- 
etìani,  usciti  a  depi'edan.'.  tornare  con  la  sopravvosio 
e  con  le  armi  di  lui,  dicendo  di  averle  trovate  in  ttn 
picciolo  piano,  verso  il  contine  di  Gaza,  In  qucll';iriiio 
era  involto  un  cadavere,  mancante  della  testa  o  della 
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destra  mano;  ed  un  villanello,  domandato,  disse  che 
quello  era  il  cadavere  di  un  giovanetto  cristiano,  senza 
peli  al  mento,  e  che  la  testa  di  esso,  avvolta  in  un 
zendado,  fu  portata  via  da  molti  guerrieri,  ch'egli  vide 
in  quel  luogo  il  giorno  prima.  Poiché  quella  soprav- 
veste e  quelle  armi  erano  di  Rinaldo,  niente  di  più  na- 
turale che  si  credesse  che  il  giovanetto  ucciso  fosse  Ri- 
naldo stesso.  E  questa  notizia  si  sparge  per  l'esercito 
cristiano,  ed  Argillano  desta  una  sedizione  contro  Gof- 
fredo, insinuando  che,  se  Goffredo  e  Baldovino  non  aves- 
sero avuto  invidia  di  Rinaldo,  questi  non  sarebbe  morto. 
Di  cavalieri,  trovati  morti  nella  campagna,  si  rac- 
conta in  più  d'un  poema  cavalleresco.  Nel  Furioso, 
Zerbino,  andando  per  una  valle,  trova  il  cadavere  di 
Pinabello  ,XX1II,  39): 

E  giacer  vide  il  corpo  in  una  vaUe 
Del  cavalier,  clie  non  sa  chi  si  sia; 
Ma,  come  quel  ch'era  cortese  e  pio, 
Kbbe  pietà  del  caso  acerbo  e  rio. 

Ne  Le  prime  imprese  d* Orlando  del  Dolce,  Milone,  an- 
dando in  Italia,  fra  due  montagne,  ode  le  grida  di- 
sperate di  una  donzella.  Si  appressa  a  lei,  e,  guardan- 
do in  ogni  lato  (II,  1(5 , 

In  terra  morto  un  giovinetto  vede. 
Senz'elmo  in  testa,  e  '1  resto  tutto  armato. 

Domanda  alla  donna  chi  sia  quell'ucciso;  e  la  donna 
gli  dice  che  fu  suo  marito,  e  che,  essendo  scappato 
con  lei,  perchè  il  padre  non  vedeva  bene  il  loro  ma- 
trimonio, fu  assalito  da  uno  stuolo  di  assassini,  ch'era 
in  agguato  in  quel  luogo,  e  dopo  una  breve  lotta,  fu 
steso  al  suolo  cadavere  ^23-24). 

Fummo  assaliti  da  uno  stuol  villano, 
Per  quel  die  poi  vid'  io,  di  malandrini. 
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Uno  dei  quai,  ch'avea  la  lancia  in  mano, 
E  capo  si  mostrò  degli  assassini. 
Feri  per  Aanco  il  giovine  sì  tosto, 
Che  non  s'avvide  e  l'ebbe  in  terra  posto. 

E  gii  altri  a<ldosso  all'  infelice  fòro. 
Armati  chi  di  ronca  e  chi  di  spada; 
Ond'egli,  ch'era  sol  contro  costoro, 
E  si  giacca  caduto  in  su  la  strada. 
Non  si  potè  schermir  dai  colpì  loro, 
meo  de  la  vita  cada. 


La  donna  si  pose  a  fng-gire,  e  si  nascose  in  nua 
grotta;  dopo  un'ora  e  più  del  fatto,  quando  i  malan- 
drini erano  andati  via,  casa  u-sci  dalla  grotta,  tornan- 
do accanto  al  cadavere  del  marito  ,21-^5).  — 

Quest'ultima  circostanza  fa  ricordare  del  villancllu 
del  Tasso,  che  anche  si  nasconde,  alla  vista  della  scliic- 
ra,  la  quale  egli  vorrebbe  far  credere  che  avesse  uc- 
ciso Rinaldo  (54).  Ed  anche  nel  Dolce,  come  nel  Tassn, 
il  cadavre  del  giovanetto  morto  è  tutto  ancora  in- 
volto nelle  armi;  henchó  nel  Dolce  a  quel  cadavere 
manchi  solo  l'elmo,  noi  Tasso,  insieme  con  l'elmo,  man- 
chi e  la  testa  e  la  mano  destra.  — 

'Soìl'Aìiffeìica  Ii)naiii\>rtifa  si  racconta  di  Guidone, 
il  quale,  andando  j)er  una  selva  i^V,  42), 
ritrovò  un  re  di  fuocia  alticm. 

Morto  sotto  criidel  aspro  <l«stino; 

Nel  [K>ttu  e  nella  gola  Tcrito  eia. 

Vestito  alla  ref.'n[  tutto  d'or  lino; 

E  tra  pili  accese  tor<.'e  nella  strada 

Gìacea  noi  nicznn,  o  in  mano  nvea  la  siwdn. 

Però  se  ne  togli  la  situazione  generale,  di  un  guer- 
riero trovato  morto  sulla  strada,  quest'episiidìd  non  Im 
null'altrn  di  simile  con  ((UcUri  del  Tassn.  K  di  cava- 
lieri, trovati  minti,  si  li'j,'fre  anche  nell'/Z/v/oy/Vf  '/-' 
Aìnadiseii  Oattla:  si  vegga  il  cap.  XXXVI  del  lili.  I.  — 


—  338  — 

Quanto  al  villanello  della  Qencsalemme,  che  dà 
notizia  ai  soldati  cristiani  delle  armi  di  Rinaldo,  trovo 
un  episodio  simile  nel  Furioso. 

Isabella  e  Zerbino,  andando  per  un  bosco,  vedono 
sparsi  sul  terreno  la  corazza,  Telmo  e  la  spada  del  fa- 
moso Orlando.  Non  sanno  che  pensare,  poiché  non 
possono  mai  immaginare  che  Orlando  sia  uscito  di 
senno  ed  abbia  lasciata  quivi  tutte  le  sue  armi.  Quan- 
d'ecco,  lungo  la  corrente  doccia  (XXIV,  51} 

Vider  venire  un  pastorello  smorto. 
Costui  pur  dianzi  avea  di  su  la  roccia 
L'alto  furor  dell'  infelice  scorto, 
Come  l'arme  gitt^,  squarciossi  i  panni. 
Pastori  uccise,  e  fé'  miiraltri  danni. 

Racconta  a  Zerbino  quello  che  ha  veduto,  e  Zer- 
bino allora  (ibid.,  52), 

Pien  di  pietate,  lacrimoso  e  mesto, 

ricogliendo  da  diversa  parte 

Le  reliquie  ne  va,  ch'erano  sparte.  — 

Ma  Rinaldo  nel  Tasso  non  era  morto  davvero:  sì 
era  spogliato  delle  armi  cristiane  e  aveva  indossato 
quelle  di  un  Saraceno  per  potere  andare  vìa  più  libe- 
ramente; e  poi  Armida  avea  fatto  avvolgere  in  quelle 
armi  un  altro  cadavere  per  fare  nascere  neiresercìto 
cristiano  la  sedizione,  di  cui  da  qui  a  poco  diremo. 

E  della  morte  di  un  cavaliere,  che  non  è  morto  ve- 
ramente, si  narra  nel  Lancilotto  e  Ginevra  dì  Niccolò 
degli  Agostini  in  un  episodio,  che  io  credo  il  Tasso 
abbia  avuto  qui '^presente. 

La  maga  Gaggia  vuole  vendicarsi  di  Lancilotto, 
facendo  morire  Tamante  e  la  sposa  di  lui;  e  sapete  a 
quale  mezzo  ricorre?  — 

Chiama  un  demonio  (III:  \'I,  32},  e 
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disse  con  turbala  cìera 
Ch'in  l.ancìlotto  si  deggia  cangiare, 
E  che  nella  ToresU,  ovo  per  vera 
ITova  supeva  clie  dove»  passare 
Artus  e  gli  altri,  porsi  sulla  via 
A  guisa  d'uom  ch'ucciso  stato  sia. 

Nel  Tasso  è  anche  una  maga  che  vuole  far  cre- 
dere alla  morte  di  uu  eroe:  però  Armida  fa  iuvolgere 
nelle  armi  di  Rinaldo  uq  cadavere  di  un  Saraceno, 
senza  testa  e  senza  la  destra  uiauo,  pcrcliè  uuu  sia  co- 
nosciuta la  frode,  mentre  0ag:g;ia  ricorre  al  mezzo  dì 
fare  pigliare  ad  un  demonio  le  apparenze  di  quegli  croi, 
cirelia  vuol  far  credere  morti;  e  dico  eroi,  perchè  Gag- 
gia vuole  far  credere  clie  aia  morto  nou  solo  Laucilotto, 
ma  anche  Brontino,  compagno  indivisibile  di  lui. 

E  i  due  demoni  (34) 

presto  si  cangiàro 
In  l^ancilotto  l'iin  !topra  quei  siti. 
L'altro  in  Broiitin,  di  lui  servitor  caro; 
E  ove  passar  ilovean  i|Hei  sir  graditi 
Nel  inKir.o  della  strada  si  gpuàro. 
Ambi  in  petto  d'ini  Ironcon  feriti. 
Sicché  propi-io  parean  di  vita  usciti. 

Passa  di  li  il  re  Artus  e  la  sua  compagnia:  iMilcto 
immaginare  il  pianto  di  essi,  rÌconoscen<lo  in  (|ik>i  due 
cadaveri  i  famosi  cavalieri  Laucilotto  e  Brontino,  e  ere- 
dendo  (e  come  non  cretlcrlu?)  elie  t's>i  fosseixi  davvi-ru 
morti!  —  Prima  di  partirsi  da  quel  luogo,  p<;nsuu(i  di 
dare  sepoltura  a'  due  cadaveri  Al.: 

E  per  voler  «tonarli  sepoltura. 

Con  le  spade  i-nvar  quei  «uerrier  uiagiiì 

Da  l'un  dei  cauti  li  la  lerm  dura. 

E  li  due  spirli  iniqui  sritlfiraro, 

l'ut  tutti  «jnunli  su  rarciuii  nioutjii-o. 
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Anche  i  guerrieri  del  Tasso,  pigliate  le  armi  di  Rinaldo 
per  portarle  seco,  danno  incarico  della  sepoltura  del 
corpo  involto  in  esse  (55): 

E  portai  meco  Tarme,  e  lasciai  cura 
Chiavasse  degno  onor  di  sepoltura. 

Portata  Artus  al  suo  campo  la  notizia  della  morte 
di  Lancilo tto,  è  un  lutto  e  un  lamento  generale:  e  Gi- 
nevra, non  seutendo  di  poter  sopravvivere  a  quel  do- 
lore, pensa  di  avvelenarsi;  e  si  avvelena  anche  la  sua 
damigella  Berenice  (69-70):  ed  ecco  la  maga  riuscita 
nel  suo  intento,  come  riesce  Armida  nel  suo  intento 
di  destare  una  sedizione  nel  campo  cristiano  contro 
Goffredo.  Per  me  adunque  è  fuor  di  dubbio  che  Torquato 
Tasso  ebbe  presente  quest'episodio  del  Lancilotto  e  Gi- 
nevra nello  scrivere  della  creduta  morte  di  Rinaldo: 
questo  episodio  di  Niccolò  degli  Agostini  fu  anche  pre- 
sente a  B.  Tasso  in  un  punto  del  suo  Aìmdigi. 

Racconta  che  la  principessa  Lucilla  capita  nella 
selea  delle  meraviglie  e  sente  un  uomo  lamentarsi  pie- 
tosamente: si  appressa  e  riconosce  in  lui  il  suo  amato 
Alidore,  tutto  grondante  sangue  e  steso  per  terra  (LXIV, 
75  e  seg.).  Immagini  il  lettore  da  quale  costernazione 
fosse  presa  la  povera  donna!  Decide  di  uccidersi,  perchè 
non  può  vivere  senza  del  suo  bene;  ma,  quando  sta 
per  mandare  ad  effetto  la  sua  determinazione,  quel 
corpo,  ohe  avoa  le  apparenze  di  Alidore,  si  trasforma 
in  un  cervo,  e  il  brando,  che  avea  in  mano,  si  tra- 
sforma in  un  arboscello  (LXN'II,  lO^i: 

Ma,  mentre  il  braccio  disperata  mena, 
Tuttavia  d*Alidor  cliiamaiido  il  nome. 
Il  corpo,  elle  priacea  sopra  l'arena. 
Vago  corvo  divenne,  e  non  so  come. 
Tornò  Lucilla  allor  lieta  e  serena, 
Ma  \\\  ^tnpur  le  s'jurirciAr  le  chiome; 
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E  U  brando,  ch'avea  in  man  forbito  o  bello, 
Picciol  ramo  si  fó  d'un  arboscello. 

E  prima  di  B.  Tasso  ed  anche  prima  di  Niccolò 
degli  Agostini,  un  episodio,  in  molte  parti  simile  a 
quello  della  Gerusalemme,  di  cui  stiamo  trattando,  si 
legge^^nel  Mamhriano  di  Francesco  il  Bello. 

Il  poeta  in  esso  racconta  che  Balzebù,  per  fare  che 
i  cavalieri  cristiani  si  distruggessero  fra  loro,  diede  ad 
un  pagano,  ucciso  in  una  campagna,  le  apparenze  di 
Rinaldo  (XXXI,  47). 

E  incontanente  trasformò  un  pagano 
Di  quei  morti  in  tal  forma,  che  parea 
Naturalmente  il  sir  di  Montall>ano, 
E  fra  <lue  olmi  sospeso  il  tenea 
A  un  alto  faggio. 

Bradamantc  e  molti  cavalieri,  che  andavano  in  cer- 
ca di  Rinaldo,  si  avvengono  in  quel  cadavere,  e  co- 
minciano forte  a  piangere  ed  a  lamentarsi;  e  ci  volle 
del  bello  e  del  buono  ])oi,  perchè  essi  si  persuadessero 
che  Rinaldo  ncm  ora  morto,  ma  era  appunto  quel  ca- 
valiere, contro  di  cui  si  erano  avventati,  credendolo 
l'uccisore  di  Rinaldo,  |>oichò  anche  a  Rinaldo  il  per- 
fido Belzebù  avea  dato  altra  forma  (1). 

Ed  un  episodio  simile,  che  è  potuto  essere  pre- 
sente, nello  scrivere,  ed  al  Tasso  ed  agli  altri  poeti, 
fin  qui  ricopiati,  si  legge  ne  «  La  Tavola  Ri  tonda  >. 
In  esso  si  racconta  che  la  Donna  del  Lago  un  giorno, 
incontratasi  con  Tristano,  cui  ella  area  y rande  tempo 
dmato  di  vedere,  per  arti  magiche,  lo  ritiene  con  sé 
in  un  castello.  No  solo  Tristano:  la  Donna  del  Lago 
avea  anche  desiderio  di  vedere  Lancilotto,  ed  Isotta  e 


(l)  A  questo  riscontro  accennò  T  Infarinalo,   Accademico 
della  Crusca  nella  sua  seconda  stacciata  contro  il  Tasso. 
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la  reina  Ginevra;  ed  ecco  a  quali  arti  ricorre  per  averli. 
e  FaCy  per  arte;  uno  corpo  morto,  lo  quale  pareva  pro- 
prio quello  di  Tristano;  ed  era  addobbato  dalle  inse- 
gne di  Tristano,  ed  era  innaterato  (ferito)  in  tre  partii 
tutto  insanguinato;  e  fallo  porre  in  sullo  iìiezzo  della 
strada  del  cammino,  e  fatm  porre  il  suo  scudo  e  al- 
quante lance  tutte  spezzate,  sì  come  quid  acessono 
combattuto  più  ca calieri;  e  appresso,  faceta  stare  uno 
ca callo  presso  a  quel  corpo,  lo  quale  pareva  proprio 
quello  di  Tristano  [QX)  >.  —  Lancilotto,  intimo  amico 
di  Tristano,  che  aspettava  quest'ultimo  in  una  Badìa, 
non  vedendolo  tornare,  comincia  ad  impensierirsi;  e 
la  sua  preoccupazione  si  muta  in  dolore,  quando,  la 
mattina  dopo,  una  donzella,  la  quale  cacalca  a  guisa 
di  scudiere,  racconta  all'abate  e  a  Lancilotto  che,  qui- 
vi presso  a  dieci  leghe,  acca  scontrato  uno  cavaliere 
morto  (ìbid.).  —  Il  povero  Lancilotto  comincia  a  dubi- 
tare che  quel  cavaliere  morto  sia  Tristano  e  si  dà  alle 
smanie.  Che  dire  del  suo  pianto  e  dei  suoi  lamenti, 
quando,  di  li  a  poco,  uno  degli  pastori  dello  abete  g\\ 
dice  che  e  lo  cavaliere,  lo  quale  venne  con  voi  qua 
entro  in  vostra  compagnia,  io  lo  scontrai  ier  sera 
morto  e  disteso  in  sul  cammin;  ed  he  innaverato  in 
più  partii  e  sic  giace  nel  mezzo  della  strada  della  val- 
le di  Busingnana;  e  soe  veramente  ch'egli  èe  desso, 
imperò  eli  io  lo  conobbi  alle  insegne  e  allo  suo  buono 
cavallo,  lo  quale  e  quid  presso  a  lui  (ibid.)  >.  — 

E  Lancilotto  si  reca  sul  luogo  dov'  è  il  corpo  del 
suo  amico  morto;  e,  mentre  piange  e  si  lamenta,  ecco 
due  donzelle,  mandate  dalla  Donna  del  Lago,  le  quali 
cercano  di  confortarlo  e  lo  invitano  ad  andare  in  un 
castello  vicino,  quello  stesso  castello  dov'  è  tenuto  pri- 
gione il  suo  amico  Tristano.  E  così  la  Donna  del  La- 
go è  soddisfatta  nel  suo  desiderio  di  conoscere  i  due 
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cavalieri.  —  A  quale  altro  mezzo  ricorre  poi  per  co- 
noscere le  due  donzelle?  Allo  stesso.  —  «  Fae,  ^ht 
arte,  un  allm  on-jio,  addoòòalo  delle  insegne  di  Lini- 
cihtto;  e  fae  due  cavagli,  l'uno  morto  e  l'altro  fedito, 
e  Fimo  corpo  assettato  poco  di  lungi  da  Taìtro  (ibid.)  ». 
La  novella  deiruccisione  dei  due  cavalieri  si  sparge 
all'  intoFQO;  le  solite  due  donzelle,  mandate  dalla  Don- 
na del  Lago,  la  portano  alla  Reina  Ginevra  e  ad  Isoitii, 
e  queste  si  recano  sul  luogo,  dove  giacciono  quei  due 
cadaveri,  e  così  anch'esse  restano  prese,  per  essere  mes- 
se in  libertà  da  lì  a  poco  (CVl).  — 

Credo  inutile  di  fare  osservare  i  punti  di  coutjitto 
di  questo  episodio  con  quello  òx^X Aiiuidigi  e  con  l'al- 
tro del  Lancilotto  >•  Ginccra:  le  somiglianze  sono  cutìi 
evidenti  che  non  c'è  bisogno  dell'opera  del  ciccmm: 
A  me  pare  che  e  Bernardo  Tasso  e  Niccolf)  dogli  A}*o- 
stini  ebbero  presente,  nello  scrivere,  l'episodio  esjn>titu 
della  Taculu  Ritonda:  Torquato  li  potette  avere  pro- 
senti  tutti  e  tre.  Ed  nn  ultimo  riscontro.  In  più  capi 
toli  del  romanzo  spagnuolo  «  Eistoria  di  Amadìs  di 
Oanla  >  si  racconta  ohe  nella  corte  del  re  Lisuarte  ìl 
protagonista  del  romanzo  è  creduto  morto,  o  perchè 
qualche  cavaliere  porta  le  armi  dì  lui  per  fare  crrilerc 
a  quella  notizia  i^lib.  I,  cap.  XXI),  o  perchè  quelle  armi 
sono  trovate  .s[>arsc  nella    campagna  (lib.  II,  cap.  VI, 

vni).  — 

E  passiamo  alla  sedizione  di  Argillano.  —  Il  pi^ta 
racconta  che  questo  Argillano, 

pronto  ili  man,  di  lingua  ardito. 
Impetuoso  e  fervido  d' ingegno, 

commosso  dalla  creduta  uccisione  dì  Rinaldo,  muove 
il  popolo  contro  Goffnnlo,  il  quale,  con  la  sola  Mia 
maestà,  doma  il  tumulto  e  fa  porre  tra'  ceppi  l'atitoro 
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di  esso.  —  Le  molte  imitazioni  speciali  dei  poeti  clas- 
sici, che  ricorrono  in  questa  fine  del  canto  VHI  della 
Gerusalemìiìe,  sono  stale  bene  raccolte  dal  Carbone  e 
dal  Novara,  e  noi  ci  asteniamo  di  ripeterle.  Facciamo 
qualche  considerazione  sulla  concezione  generale  del- 
l'episodio. 

Di  sedizioni  negli  eserciti  contro  i  capi,  parlano 
molti  storici  e  molti  poeti.  Comincio  da  una,  che  è 
stata  già  ricordata  a  proposito  di  questo  episodio  del 
Tasso:  è  raccontata  da  Tito  Livio  nel  libro  29  delle 
sue  storie,  ed  è  potuta  essere  presente  al  Tasso,  so- 
pratutto dove  parla  dei  soldati,  che,  all'apparizione  di 
Goffredo,  smettono  Tira  e  ritornano  ai  loro  posti  (1). 

Lo  stesso  contegno  di  Goffredo  verso  gli  ammu- 
tinati fa  ricordare  un'altra  sedizione,  ricordata,  e  molto 
opportunamente,  dai  critici:  si  legge  nel  V  libro  della 
Farsalia;  e,  se  essa  non  fu  l'unico  originale  che  il  Tas- 
so tenne  presente  nel  suo  episodio,  fu  almeno,  secon- 
do me,  il  principale,  tante  sono  le  somiglianze,  che 
ossa  ha  con  quella  della  Gern^saletume, 

Quasi  tutt'  i  critici  hanno  pure  ricordato  la  sedi- 
zione nel  campo  greco,  di  cui  parla  Omero  nel  II  del- 
Y Iliade:  di  essa  si  fa  capo  Tersite  e  viene  domata  da 
Ulisse.  Questo  brano  deir  Iliade  è  potuto  essere  pre- 
sente qui  al  Tasso  sopratutto  nelle  parole,  che  fa  dire 
da  Arginano  contro  Goffredo,  le  quali  sono  molto  si- 
mili a  quelle,  che  Tersite  dice  contro  Agamennone  (2). 

E,  se  è  giusto  qui  il  ricordo   àoW Iliade,   perchè 


(1)  Vedi  il  Carbone,  il  Novara,  lo  Stiavelli  —  Questi  cri- 
tici vogliono  pure  che  Goffredo  irato  faccia  ricordare  del  Net- 
tuno àéiV Eneide  (1,  148),  il  quale  infrena  i  venti,  suscitatori 
della  tempesta. 

(2)  Geì\,  65:  Uiad.,  II,  220. 
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QOD  ricordare  anche  l'Italia  Liberata,  in  cui  vi  ha  una 
imitazione  dell'episodio  omerico  di  Tersile  (XIV,  in 
fine)?  — 

E  veniamo  ad  altri  riscontri,  non  notati  da  alcu- 
no, che  io  sappia,  fin  (|'ii. 

Darete  Frig-ìo  fa  parola  di  due  altre  sedizioni  con- 
tro Agamennone,  durante  la  guerra  troiana.  Al  cap.  XX 
della  sua  storia  scrive  che,  Del  tempo  di  una  tregua, 
Palamede  sommosse  gli  animi  dei  Greci  a  sedizione, 
dicendo  essere  il  re  Agamennone  indegno  del  supre- 
mo comando  ed  incapace.  Tutti  si  ribellano  contro  Aga- 
meoDone;  però,  sopravvenuto  \m  fatto  d'arme,  i  Greci 
dimenticano  i  loro  malumori  ccjutro  il  Inro  capo.  Dopo 
qualche  tempo,  Palamede  ritorna  ad  inasprire  gli  ani- 
mi della  moltitudine  contro  lo  stess<j  Agamennone: 
Agamennone  cede  a  quel  tumulto  e  dichiara  di  essere 
contento  che  si  crei  un  altro  comandante  supremo;  e, 
procedutosi  alla  elezione,  fu  creato  capo  supremo  lo 
stesso  Palamede  (cap.  XXV).  — 

Queste  sedizioni  non  hanno  nulla  di  speciale  con 
quella  del  Tasso;  però  gli  son  potute  essere  presenti. 
Una  sedizione,  che  ha  uiolto  più  somiglianza  con  quel- 
la della  Ocrusaleinme,  è  raccontata  da  Ditti  Cretese, 
che  la  dice  avvenuta  alla  morte  di  .■Uaee. 

Questi  era  in  contesa  con  Ulisse,  dopo  la  caduta 
di  Troia,  per  il  possesso  del  famoso  Palladio;  e  i  gran- 
di dell'esercito  erano  quali  per  l'uno,  quali  per  l'altro 
contCDdeoto.  La  qnistione  non  era  ancora  risoluta,  quan- 
do  una  mattina,  all'alba,  trovussi  in  mezzo  al  campo 
Aiace  morto;  ed,  esaminatone  il  cadavere,  si  vide  ch'era 
etato  ucciso  di  ferro.  Gran  tumulto  ai  altó  fra'  capitani 
e  nell'esercito,  che  in  breve  proruppe  in  aperta  sedi- 
zione, deplorandosi  da  tutti  che,  come  in  addietro  Pa- 
lamede, uomo  in  pace  ed  in  guerra  prudentissimo,  ora 
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Aiace,  inclito  per  tante  battaglie  sostenute,  fosse,  per 
le  insidie  di  quei  re,  miseramente  perito.  Pei  quali  cla- 
mori spaventati,  e  temendo  che  Tesercito  facesse  loro 
qualche  violenza,  Agamennone  e  Menelao,  favoreggia- 
tori di  Ulisse,  si  chiusero  nei  loro  alloggiamenti  e  \i 
si  assicurarono  coll'aiuto  dei  loro  amici  (lib.  V,  capi- 
tolo XV).  — 

Sopratutto  il  motivo  di  questa  sedizione  mi  fa 
parere  possibile  che  il  Tasso  abbia  avuto  presente,  nel- 
lo scrivere  qui,  il  lavoro  dello  storico  di  Creta.  Come 
nella  Gerusalemme,  qui  la  sedizione  avviene  per  la 
uccisione  di  un  famoso  campione;  con  questa  differenza 
che  nella  Ger usale nime  quella  uccisione  non  è  vera, 
nella  guerra  troiana  sì.  — 

E,  passando  ai  poemi  cavallereschi,  fo  notare  che 
essi  sono  poveri  di  episodi  simili  a  quello,  di  cui  stiamo 
trattando.  Ne  trovo  un  solo  nel  Mor gante  del  Pulci, 
il  quale  racconta  che  Gano  di  Maganza,  vedendo  ritor- 
nato a  Parigi  Orlando  ed  altri  famosi  cavalieri,  e  te- 
mendo di  loro,  sommuove  il  popolo  contro  Carlo  Ma- 
gno, facendo  credere  che  questi  abbia,  a  tradimento, 
dato  Parigi  ai  Pagani  (X,  14): 

E  tutto  il  popol  soUevó  in  un  tratto, 
Corse  alla  piazza  con  armate  mani: 
Il  popol  parigin  dava  furore 
A  Gan,  chiamando  Carlo  traditore. 

Però  ecco  apparire  Rinaldo  ed  Orlando,  che  feri- 
scono ed  uccidono  quanti  loro  si  fanno  contro  e  poco 
dopo  la  sedizione  e  domata.  — 

Forse  il  Tasso  ebbe  presenti  questi  ed  altri  autori 
nello  scrivere:  il  certo  è  che  da  essi  non  potette 
avere  che  T  idea  generale  e  solo  qualche  immagine 
speciale:  tutto  il  resto  in  questo  episodio  si  deve  alla 
sua  immaginazione. 
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I  canti  IX,  X  e  XI  della  Oertisalemme  sono  quasi 
tutti  occupati  da  fatti  guerreschi,  dei  quali  abbiamo 
dichiarato  di  non  occuparci  in  questo  lavoro  (1).  D'al- 
tronde le  moltissime  imitazioni  classiche  di  essi  sono 
state  bene  noi  ate  dai  critici  fin  qui;  e  di  qualche  epi- 
sodio, non  studiato  finora  in  tutte  le  sue  fonti,  abbia- 
mo già  detto  qualche  cosa  nei  capitoli  antecedenti  (2), 
e  di  qualche  altro  parleremo  più  giù.  Passiamo  quindi 
addirittura  al  canto  Xn.  — 


(1)  Vedi  a  pag.  J09  e  241. 

(2)  Vedi  a  pag.  315  e  seg.  — 
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Pubblicando  questo  secondo  volume  delle 
mie  fonti  della  Gerusalemme  Ltbei'ata,  sento 
il  bisogno  di  farlo  precedere  da  una  esplicita 
dichiai-azione. 

Non  si  creda  che  io  pretenda  c^)l  mio  stu- 
dio di  avere  esaurito  l'argomento:  giil  lo  st^'sso 
tit'tlo  di  esso  anmionisce  del  contrario.  Ilo  vo- 
luto mettermi  sopra  una  via,  non  tenuta  flni>- 
ra  da  altri,  nella  ricerca  delle  fonti  dflla  Gr- 
rusHlf'uDiw,  e  mi  lusinga  il  iM-nsiero  di  avere 
sopi-atutto  studiato,  con  una  certa  accuratezzji, 
reiM)ix'a  eroica  e  cavalle!*esca  italiana,  ante- 
riore al  celebre  |H>ema  del  Tasso,  donde  i  i-af- 
tronti  nuovi  di  cui  abbonda  il  min  lavoro. 

(ìli  studi  su  (jutwto  camixi  devono  ancoi-a 
continuare  per  un  i>ezzo;  e  forse  altri,  prima 
di  me,  darà  11  lavoi-o  completo  sulla  IJbei'aUi, 


che  io  so  che  il  cliiarissimo  prof.  Mncenzo  Cre- 
scini,  deir  Università  di  Padova,  in  condizio- 
ni di  studio  più  favorevoli  delle  mie,  da  pa- 
recchi anni  attende  ad  un  lavoro  sullo  stesso 
argomento  del  mio  presente  stmlio.  Possa  egli 
darci  il  lavoro  completo,  che  si  attende  sul  mi- 
gliore nostro  poema  eroico.  Io  sarò  pago,  se^ 
coi  miei  due  volumi,  avrò  portato  il  mio  mo- 
desto contributo  a  questo  lavoro  completo. 

Catanzaro,  10  luglio  1893. 


Vincenzo  Vivaldi, 
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Sommario  —  Clorinda  manifesta  mi  Argante  il  pensiero  di  andare 
notte  ten)|K)  noi  campo  dei  Cristiani  ad  incendiare  la  torre,  che  essi 
avevano  fatto,  |x»r  abbattere  le  mura  di  (ìerusalemmc  —  Aladino 
approva  la  determinazione  di  Clorinda,  la  quale  è  accompagnata  da 
Argante  in  quelP  impresa  —  Arsete  dissuade  Clorinda  da  quel  fatto 
notturno  —  Storia  della  nascita  e  della  fanciullezza  di  Clorinda  — 
Duello  di  Clorinda  e  Tancredi  —  Tancredi  ia  ferisce  mortalmente: 
la  riconos(.*e.  le  dà  il  liattesimo,  la  piange  morta. 

Il  canto  XII  comincia  con  Clorinda,  la  quale  ma- 
nifesta ad  Argante  il  pensiero  dì  andare  nel  campo  dei 
Cristiani  ad  incendiare  la  torre,  che  essi  avevano  fatto 
per  abbattere  le  mura  di  Gerusalemme.  I  critici,  tìu 
dallo  stesso  secolo  del  Tasso,  notarono  che  nel  prin- 
cipio di  questo  canto  il  poeta  seguì  a  passo  a  passo, 
e  quasi  tradusse,  \ Eneide  di  Vergilio  nell'episodio  di 
Eurialo  e  Niso:  non  resta  quindi  che  aggiungere  qua 
e  là  qualche  nuovo  riscontro;  e  comincio  da  questa  os- 
servazione. 

\'ergilio,  neirepisodio  di  Eurialo  e  Niso  (IX),  imi- 
tò Omero  (X  doli  Iliade),  e  fu  poi  imitato  da  Stazio  nella 
Tebaide  (X).  L'Alamanni  quindi  (XV)  e  l'Ariosto  (XVIII) 
si  misero  sulle  orme  del  poeta  greco  e  dei  poeti  latini; 
e  qua  e  là  qualche  cosa  di  simile  agli  epis(xli  ricordati 
si  legge  in  altri  jX)omi  eroici  italiani  ed  in  altri  poomi 
cavai leresciii.  Tenendo  presenti  tutti  quosti  iK)eti,  dia- 
mo un'occhiata  all'episodio  della  Gerumlemine. 


I 

L 


In  Omero,  Diomede  cri  Ulisse  vanno,  notte  tempo, 
nel  campo  dei  Troiani  per  fare  prigione  qualcuno  dei 
nemici  e  per  spiare  le  intenzioni  di  essi.  In  Vergìlio, 
Eurialo  e  Niso  vanno  nel  campo  dei  Rutuli  per  proce- 
dere fino  alla  città  di  Pallante  e  dare  notizia  ad  Enea 
dello  stato  dei  suoi.  In  Stazio  invece,  prima,  il  sacer- 
dote Tiodamante  esorta  i  Greci  ad  uscire  nel  campo 
tebano,  immerso  nel  sonno,  e  fare  insidiosamente  ven- 
detta dei  compagni,  uccisi  in  battaglia;  e,  poi,  Oplèo  e 
Dimante  vanno  nello  stesso  campo  nemico  per  cercare 
il  corpo  del  loro  signore,  Tidèo,  e  dargli  convenevole 
sepoltura.  L'Ariosto,  in  questo  particolare,  seguì  appun- 
to Stazio,  che  Cloridano  e  Medoro  vanno  nel  Ccìm|x> 
dei  Cristiani  per  trovare  il  corpo  di  Dardinello,  loro  si- 
gnore, e  non  fare  ch'esso  sia  pasto  di  fiere  e  di  lupi 
(XVIII,  168\  NeirJrr/>rA/^/<r' dell'Alamanni,  sette  cava- 
lieri, condotti  da  Maligante  (XV,  59-GO),  vanno  notte- 
tempo nel  campo  dei  nemici,  per  assalirli  sprovveduti 
e  farne  strage  (40,  41). 

Il  Tasso  invece  immagina  che  Clorinda  ed  Argante 
notte  tempo  vadano  nel  campo  dei  Cristiani  per  incen- 
diare la  torre,  con  la  quale  questi  avevano  cominciato 
ad  abbattere  le  mura  di  Gerusalemme  .XII,  5).  Si  tratta 
sempre  di  un'  impresa  notturna,  ma  ciascun  poeta  ac- 
comoda la  materia  ai  propri  bisogni.  Credo  poi  che  il 
Tasso  sia  andato  all'  idea  dell'  incendio  della  torre,  da 
un  episodio  doìVJIiad/'  e  da  alcune  parole  di  Darete 
Frigio,  e  forse  anche  da  un  altro  episodio  deWIf^iIia 
Liberata. 

Omero  XV  e  Darete  Frigio  (lib.  II)  raccontano 
che,  mentre  durava  l'assedio  dei  Greci  a  Troia,  una 
notte,  Ettore,  seguito  da  molti  dei  suoi,  esce  dalla  città 
e  mette  fuoco  alle  navi  nemiche.  Il  Trìssino  poi,  nel- 
\ Italia  Librrata,  racconta  di   Troiano,  il  i|uale,  dopo 


ima  soienne  sconfitta  dei  Goti,  prima  di  tornare  a  Ro- 
ma, eseguendo  un  ordine  di  Belisario,  fa  porre  il  fuo- 
co (XVI) 

In  tutto  quelie  miu^chine  murali, 
Cirerano  tiuìvì;  on<1e  fi>r  tanta  Damma 
Ch'intorno  rilucea  per  ogni  parte. 

Il  Tasso  potette  anche  avere  presente  Vergilio,  il 
quale,  noi  IX  ilciV Eneide,  racconta  di  Turno,  che  appic- 
ca il  fuoco  ad  una  sublime  torre,  fatta  dai  Teucri  per 
loro  difesa:  consunta  dalle  fiamme,  essa  si  apre  e  ciule 
al  suolo  (Ó30  e  seg.''. 

FìiiTif  crai  viixUi  .iiix/iertu  ci  ]x/nlibiu  ultis, 
Oiifiurtuiiu  liKn;  ti'iniiun  quain  ririòu.t  oinne» 
Kxìmgnarv  Itnli  xummaqnt:  vrerli-re  oinim  vi 
VcrUibuitl:   Tlués  roittra  ttefcitdire  srt.CM, 
l'crque  vttrmt  iloiiti  tela  inliirquere  fcncntras. 
Prinvep*  anlculem  cvnjecit  InmpiuUt  Tuntiu, 
Et  fliiinumm  iiffi.ril  Uticri:  qutte  pUirinttt   renio 
t'nn-iiii'il  inbulas,  vi  iioxliijun  hiteuil  ailexis  eie. 

l'er  i  pensieri  di  Cioriuda  nel  determinarsi  a  qucl- 
r  imprcisa  notturna  e  per  le  parole,  ch'es-sa  si  scambia 
con  Argante,  senza  alcun  dubbio,  il  Tasso  eljbe  pn.-- 
«ute  l'episodio  dì  Eurialo  e  Niso  dell' AV'/c//',  come  fu 
notato  fin  dal  1500  (1};  e  qua  e  là  potette  aveiti  uucbo 
presente  un  altro  episodio  della  stossa  JCnriiff,  dove  si 
racconta  di  Camilla,  clic  esce  sola  incontro  ai  cava 
lieri  toscani.  Camilla  umuifesta  c[uesto  suo  dist^gno  a 


(1)  Oer.  Lth.  Xll,  5-1,3  —  ;■-■«.  IX.  l8rt-87  —  (.Ve.  h-<\,  \  - 
En.  lfi4-«5  —  Ilei:  b~ò,  (i  —  Ah.  I^W-m'J  —  Ufi:  (V\  «■  s<'(i.  - 
En.  ali  e  SCK-  —  Oer.  7-1.-*  —  En.  l'.r?  im  —  livr.  7-:t,r  - 
Kn.  ly.K'OO  —  livi:  8-1, -^  —  Kn.  -.'urt-Litii  —  (."IT.  H-."..r.  - 
En.  ni  —  »;..■(-.  K-7,H  —  En.  XII.  *>.  A\  --  (!'-i:  '^-\,•£  - 
En.  IX.  am  —  Ovi:  U-r.,  <i  —  En.  ■•:«)  a  Sff.  — 
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Turno,  il  quale  anclreglì  vuole  essere  a  parte  della  glo- 
ria di  lei.  ed  esclama  (XI,  508-10): 

0  decus  Italiae,  virgo,  qìtas  diccre  grates, 

Quaste  re  ferve  parem?  sed  nunc,  est  omnia  quando 

Iste  animtts  supra,  meciun  jxirlire  laborem  eie. 

Queste  parole  non  possono  non  farci  pensare  al- 
l'ottave 7*  e  8*  di  questo  canto  della  Germalemuie.  E 
procediamo  oltre. 

Insieme  con  \ Eneide,  il  Tasso  potette  avere  anche 
presente  V Iliade  e  VAcarchide  neir  immaginare  l'an- 
data di  Clorinda  ed  Argante  al  re  Aladino  per  doman- 
dargli licenza  di  queir  impresa:  in  Stazio,  Oplèo  e  Di- 
mante, e  nell'Ariosto,  Cloridano  e  Medoro  non  hanno 
bisogno  di  alcuna  licenza  per  compiere  la  loro  impresa. 
E  forse  qui  al  Tasso  fu  anche  presente  il  canto  \l  de 
Le  prime  imprese  d' Orlando  di  Lodovico  Dolce.  In  es- 
so il  Dolce  racconta  che  Gallaciella  viene  nell'ardita 
determinazione  di  portarsi  alla  corte  di  Carlomagno  e 
fare  le  sue  prove  contro  Ruggiero:  ne  domanda  licen- 
za al  re  Agolante,  suo  padre,  il  quale  non  la  lascia 
andare  sola  (VI,  31).  — 

Disse  Almonte: 
Non  é  dover  che  tu  ci  vada  sola, 
SoreUa,  benché  sei  di  virtù  fonte; 
Ma  teco  io  vo'  venire,  e  mi  consola, 
Che  forse  il  vago  padre  di  Fetonte, 
Non  ha  visto  giammai  donna  o  donzella, 
La  qual  di  te  stia  meglio  in  sulla  sella. 

Dopo  le  parole  di  Aladino  ad  Argante  e  Clorinda, 
il  Soldano  presente  vorrebbe  anche  lui  cimentarsi  a 
(jueir  impresa  J2).  Qui  il  Tasso,  non  V Eneide  o  il  Ft(~ 
ri  oso,  ma  ebbe  presente  Y  Iliade,  la  Telaide  o.YArar- 
rhide,  nei  quali  poemi,  dopo  le  nobili  ed  audaci  parole 
di  Diomede  nell'uno,  di  Tiodamante  nell'altro  e  di  Tri- 
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stano  nel  terzo,  molti  si  offrono  ad  essere  loro  com- 
pagni; ed  Agamennone,  nel  poema  greco,  Adrasto,  nel 
latino,  e  Arturo,  nell*  italiano,  devono  fare  forza  agli 
altri  e  limitare  a  pochi  il  carico  di  queir  impresa. 

È  inutile  quasi  di  ripetere  che  le  parole  di  Ala- 
dino ad  Argante  e  Clorinda  risentono  pure  deir  imi- 
tazione vergiliana,  come  è  stato  notato  fin  qui  (1). 

Ismeno  quindi  prometta  di  dare  ai  due  guerrieri 
una  mistura  per  incendiare  più  agevolmente  la  torre 
(17);  quindi  ossi  vanno  ad  aspettare  che  la  notte  si 
faccia  più  alta.  Clorinda  si  ritira  nella  sua  stanza;  e, 
per  non  essere  conosciuta,  non  veste  le  solite  sue  in- 
segue, ma  ne  veste  altre  tutte  nere.  L'eunuco  Arsetc, 
che  l'aveva  nudrita  dalle  fasce  e  che  di  poi  l'aveva  sem- 
pre seguita,  temendo  del  pericolo  in  cui  ella  era  per 
mettersi  ed  anche  j)er  una  visione  avuta  la  notte  ante- 
cedente, la  scongiura  che  smetta  il  pensiero  di  queir  im- 
presa: e,  poiché  ella  persiste  nella  sua  determinazione, 
non  solo  le  parla  della  visione  avuta,  ma  le  scuopre 
i  suoi  natali  e  le  dice  dei  suoi  genitori  e  della  sua  vita 
infantile.  — 

Il  Tasso  qui  potette  essere  ispirato  da  Darete  Fri- 
gio, il  quale,  in  un  punto  della  sua  storia,  così  rac- 
conta: «  Ritornato  il  tempo  di  fare  battaglia,  An- 
dromaca, hioglie  di  Ettore,  ebbe  in  sogno  una  risione, 
per  la  quale  Ettore  non  doveva  andare  a  battersi:  e 
quando  essa  gliela  riferì,  Ettore  la  trattò  da  donna 
ciarliera.  Addolorata  di  questo,  mandò  a  Priamo  p^n*- 
che  gli  proibisse  di  esporsi  quel  giorno.  Priamo  man- 
dò a  combattere  gli  altri  suoi  f  gli.  Il  che  come  Ettore 


(\)  Ger.  xn,  10-5,0  —  En.  IX,  251  —  (iev.  lO-l  e  soj?.  — 
Eie.  ^Ai^  I»  so^.  —  <icì\  l-^e-l,  2  —  Kn.  250.  — 


seppe,  rhìiprovci'Kiiffo  Aìidi'omuca,  roJIf  che  gli  recas- 
se le  armi:  »''  essn  potè  /(irgli  mutar  pensiero.  Jfe- 
sia  adunque,  coi  capegìi  sparsi,  Andromaca  mise  ni 
piedi  di  Ettore  il  figlili  Astianatte;  ma  fu  inutile  an- 
cora questo  tentatico.  Laonde,  dirottamente  piangendo, 
mette  sossopra  tutta  la  città,  corre  alla  reggia  di 
Priamo,  ri  ferisce  cosa  ha  rcdiifo  in  sogno,  e  non  ostan- 
te Ettore  coler  gire  a  battersi,  né  acerh  potuto  in- 
durre a  restare.  Prianiu  comandò  che  tutti  gli  altri 
uscissero  in  campo,  e  ritenne  Ettore.  Ma  quando  que- 
sti intese  della  strage  che  /«cenano  i  Oreci  dei  suoi 
quel  giorno,  uscì /iiori  della  città:  e,  dopoacer  dato 
le  solite  prtiove  di  calore, /u  sopraggiuuto  da  Achille, 
con  cui  attaccò  combattimento,  e  da  e.iso  fu  ucciso 
(cap.  XXI\)  B.  — 

E  veniamo  al  racconto  che  fa  Arsete  a  Clorinda 
dei  suoi  natali  e  dei  suoi  primi  anni.  Le  dice  che  è 
figlia  di  Senape,  re  dell"  Etiopia,  e  die  il  padre  e  la 
madre  sono  cristiani:  che  la  madre  è  bruna,  ed  aven- 
do partorito  lei,  bianca,  \y^f  non  fai-e  nascere  nel  ma- 
rito alcun  sospetto  della  sua  onesta,  gli  presentò,  quale 
sua  figlia,  una  fanciulla  nera:  affidò  a  lui,  Arsete,  la 
sua  vera  figlia,  Clorinda.  Affidandogliela,  con  molti 
pianti  e  lamenti,  gli  raccomandò  d'averle  ogni  cura 
e  d'andare  lontano  ad  allevarla. 

Senza  dubbio,  queste  prime  circostanze  della  lita 
di  Clorinda  furono  dal  Tasso  tratte  dal  IV  libro  della 
storia  di  Eliodoro  di  Emosa.  sulle  Cose  Etiopiche.  Elif»- 
doro  racconta  che  Pepsina,  regina  d'Etiopia,  avendo  par- 
torita una  bambinelia  bianca,  all'opposto  di  quel  clie 
sogliono  fare  gli  Etiopi,  clie  sogliono  partorire  bambi- 
ni neri,  sospettò  che  potessero  i  popoli  credere  che  ella 
l'avesse  concepita  di  altra  persona,  die  non  era  il  ma- 
rito. ^"o!endo  occultarla,  con  una  fascia,    nella  quale 


era  descritta  la  cagione  del  fatto,  e  con  altre  cose  di 
molto  prezzo,  l'espose  \'o(liita  questa  bainl)iitella  da 
im  uomo  saggio,  DOmuto  Sisimitlira,  fu  da  esso  rac- 
colta ed  educata  fino  al  settimo  anno.  —  É  anche  tolta 
da  Eliodoro  la  circostanza  dell'ottava  a;J",  che  la  ma- 
dre di  Clorinda  partorì  lei  bianca,  perche  nella  stanza 
di  lei  v'era  dipinta  la  storia  di  S.  Giorgio,  che  salva 
uua  vergine  bianca  ed  uccido  un  drngnne.  Eliodoro 
racconta  che  Persina  partorì  ima  bambina  bianca,  jmt- 
che  nella  stanza,  in  cui  giacque  col  marito,  fra  l'altre 
figure,  era  dipinta  l' immagine  di  Perseo  armalo,  nel 
momento  che  libera  Andromeda  dal  sasso.  Questa  sola 
circostanza  e  differente  nei  due  scrittori:  Clorinda,  nel 
Tasso,  è  affiliata  ad  Arsete,  Cariclea  in  Eliodoro  è  fXjXh 
sta-  e  poi  raccolta  da  un  uomo  pietoso.  Il  Tasso  volle 
mostrarc-i  la  madre  di  Clorinda  molto  più  umana  della 
madre  di  Cariclea.  Di  tutto  ciò  che  il  Tasso  racconta 
di  Clorinda,  apfiena  consegnata  ad  .\rsete,  in  Elioiloro 
non  vi  ha  uulla:  bisogna  ricorrea'  quindi  ad  altri 
autori. 

Il  Taa!.so  racconta  che  .\r8ete,  appi'ua  uscito  dalla 
reggia  di  Fltiopia,  internandosi  in  un  Ikisco  con  la  bam- 
bina a  lui  ccinscguata,  vide  venirgli  incontro  una  ti- 
gre, chi'  minacci-  ed  in-  ami  iii'i/li  oerhi.  .Allora,  dan- 
do prova  di  un'  umanità  davvero  singolare,  lascia  la 
bambina  sull'erba,  e  si  arrampica  sopra  un  atlM'ro. 

E  qui  un  fatto  davvero  portentoso:  la  tìera  si  man- 
siieffwe  alla  vista  di  quella  bambina,  a  cui  |)orsL',  quasi 
nutrice,  le  ti'uere  mamme:  ed  ella  si  mise  a  lattari'. 
.Arsete  quindi  scende  dall'albero,  cuntinna  la  sua  via  e 
tii  ferma  ad  un  )K)rgo,  dove  alleva  la  fanciulla. 

Tutto  qiiostii  mi  [)are  ispirato  da  un  epismlio  t\c\- 
XAiHiiflii/i  'li  Gimhi.  Al  canlfi  LXII  dì  (jursto  poi'iua 
tii  nicRonta  (li  Orìiina,  che  dìi  alla  luce    un    figlio,  il 
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quale,  perchè  nato  d' illegittimo  amore,  ella  non  può 
tenere.  Lo  consegna  ad  una  sua  fidata  ed  al  fratello 
di  lei,  perchè  lo  portino  ad  una  bade^ssa;  ma,  mentre 
sono  in  via  e  si  appressano  ad  una  fonte  per  bere,  do- 
po di  aver  deposto  la  cesta  col  fanciullo  sopra  il  tron- 
co di  una  pianta,  ecco  uscire  una  belva. 

Inorridiscono  quei  due,  mentre  la  belva  (62-63), 

udendo  il  bambino  alzar  la  voce, 
A  lui  rivolse  la  vista  feroce. 

n  prese  la  crudel  col  duro  dente, 
Senza  fargli  alcun  mal,  non  che  ferita. 
Che  la  sana  pietà  ciò  non  consente. 
Ma  fa  ch'ella  rincontri  un  eremita. 
Che  le  lodi  di  Dio  giva  cantando 
E  solo  a  pie  per  quella  selva  errando. 

Comanda  in  nome  di  Dio  a  quella  b(*.lva  di  non 
far  male  al  bambino,  anzi  di  dargli  latte,  e  quella 
ubbidisce;  e  il  bambino  è  prima  nudrito  da  lei  e  in 
appresso  da  una  pecorella  (LXXIV,  39).  — 

Come  non  vedere  i  molti  punti  di  somiglianza,  che 
questo  episodio  ha  con  quello  della  Gernsalcmmef  — 

E  questo  episodio  delV A madiffi  non  è  invenzione 
di  B.  Tasso:  esso  si  legge,  quasi  tal  quale,  nelVIFisfo- 
ria  di  Amadis  di  Gauìa,  che  T.  Tasso  potette  aver 
letto  e  tenere  qui  anche  presente.  L'antico  romanziere 
spagnuolo  scrive  che  Mabilia  col  fratello  Durino  pren- 
dono il  figlio  di  Oriana  e  se  lo  portano  seco  per  farlo 
segretamente  allevare.  Però,  lasciando  il  sentiew  drit- 
.to,  attraversarono  un  bosco  spesso  di  alberi  per  an- 
dare pili  coverti  fuori  di  strada;  e  Durino,  che  sapea 
fare  questa  via,  andava  avanti  e  la  sorella  appresso, 
e  giunsero  in  un  fonte,  che  era  in  una  campagna  sco- 
verta,  non  molto  lungi  però  vi  era  una  valle  così  sj)eS' 
sa  e  difficile,  che  a  gi^an  pena  vi  poteva  persona  en- 
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trave,  et  eranvi  lemii  e  altre  fiere  bestie  sehaggie, 
nel  cajH)  della  qtml  valle  vi  era  un  piccolo  eremo  an- 
tico, dove  stava  Nesciano,  eremita  devoto  e  santo.  Or 
quando  la  donzella  giunse  a  quel  fonte,  sentendos^i 
tutta  assetata  per  lo  travaglio  della  notte  e  del  ca- 
mino, disse  al  fratello  che  smontasse  e  togliesse  il  fan- 
ciullo, perchè  ella  voleva  bere.  Egli  il  tolse,  e  poselo 
sopra  un  troncone  d albero  che  era  quivi,  per  aiutar 
a  smontar  la  sorella,  ma  per  i  ruggiti  grandi  dei  leo- 
ni, che  nella  valle  si  udivano,  i  palafreni  spaventati 
cominciaì*ono  a  fuggir  forte,  senza  potere  la  donzella 
rattenere  il  suo,  anzi  pensò  che  la  dovesse  ammazza- 
re tra  quelli  alberi  ecc.  ecc.  Fra  tanto  accade  una 
strana  avventura,  perchè  quella  leonessa,  che  avea  la 
tana  presso  Peremo,  et  avea  quei  ruggiti  fatti,  solca 
ogni  dì  del  continuo  venir  a  quel  fonte  per  le  orme 
delle  fiere,  cìie  qui  venivano  a  bere;  e  come  qui  giunse, 
andò  nasando  per  tutto  intorno,  et  udito  piangere  il 
putto  che  era  sopra  quel  ceppo,  vi  andò,  e  tolselsi  in 
bocca  con  quei  acuti  denti,  lo  tolse  però  per  li  panni, 
senza  toccarli  le  carne  per  volontà  d^ Iddio,  e  paren- 
doli vivanda  per  li  suoi  leoncini,  scacciò  verso  la  ta- 
na, e  cominciava  allora  a  montare  su  il  sole,  ma  quel 
pietoso  signore,  die  è  presto  a  soccorrere  gV  innocenti, 
fé  che,  avendo  quel  santo  eremita  detta  Ut  messa,  ne 
veniva  a  spasso  al  fonte.  Quaìtdo  vidde  venire  la  leo* 
nessa  col  bambino  in  bocca,  che  piangeva  con  debole 
voce,  ne  restò  attonito,  e,  alzando  tosto  la  tètano  e  fa- 
cendoli il  segno  della  croce,  disse  alla  leonessa:  Va 
via,  bestia  cattiva,  e  lascia  la  creatura  d'Iddio,  die 
noìi  Vha  fatto  per  cibo  tuo.  Ella,  menando  in  segno 
di  carezze  le  orecchie,  s'accostò  tutta  mansueta  a  lui, 
e  li  lasciò  il  bambino  ai  pie,  et  andossene  via.  L'ere- 
mita segnò  con  la  croce  il  fanciullo,  e  toltolo  in  brac- 


*- 
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ciò  n'acn'ò  cfiso  lei-enio,  e  passando  presso  ìa  tana, 
riddo  ìli  h'oncssa,  chi'  d'ira  if  /nffr  tu'  suoi  ieoncìnì, 
doc'cgìi  si  (itruslò  e  disse/c:  Io  ti  ccniando  da  parte 
d Iddio,  nel  cui  potere  sono  tutte  le  cose,  che  renghi 
a  dare  il  latte  a  questo  Jonciutlo,  senz/i  farli  alani 
male.  Sila  gli  si  renne  a  coricare  ai  pie,  et  egli  le 
pose  alle  tette  Ìl  iMunbìno,  spnczundoli  del  tutte  in 
bocca,  perchè  le  prendesse,  ed  egli  le  tolse,  e  poppò: 
et  indi  acanti,  ogni  colta  che  bisognaca,  cenica  man- 
sueta a  porgerli  le  inainmelle.  Cos'i  fa  il  bambino 
nudrìto  del  latte  della  leonessa,  e  mentre  ch'ella  ascia 
a  cacciare  per  li  suoi  f gli,  li  dorano  il  latte  una  ca- 
pra et  una  pecora,  ch'accado  di  fresco  partorito  (li- 
bro ni,  cap.  Iti)  B.  — 

Ed  anche  in  altri  canti  d.e\\'Aiii(idigi  si  parla  di 
bambini  esposti  e  nndriti  da  animali  (W 

Al  cauto  VI  sì  racconta  di  Perione,  che  ingravi- 
da la  figlia  del  re  di  Bretap-na,  e  (jiiesta  partorisce  na- 
scostamente un  bambino,  il  (|nalc,  avvolto  in  reali  pan- 
ni e  deposto  in  una  cassetta,  è  esposto  da  lei  sulle  ri- 
ve di  un  fiiimicelio.  \'icne  preso  ed  allevato  da  un  no- 
bile cavaliere,  e  poi  quel  fanciullo  diventa  ìl  Donzello 
del  mare,  cioè  Amadigi  {^i  e  seg.).  —  Questo  episo- 
dio è  molto  simile  a  quello  della  Oerusalemme  pel  do- 
lore, ciie  il  poeta  descrive,  nella  madre  di  Amadigi, 
essendo  costretta  a  separarsi  dal  suo  amato  figliuolo 
[ibid:,  37). 

Ed  in  un  altro  punto  dello  stesso  poema  si  parla 
di  una  bambina  esposta:  al  canto  LXVI,  53  e  seg.;  ed 
anche  in  esso  si  racconta  che  la  bambina  è  nudrìta, 


(1)  Di  ligli  espusiì  si  ]ia]');i  jint-t' ÌLI  «jLiaK'be  poema  classico. 
Verfrilio  fa  che  Cccolo  ITeiiesta.  da  Itainliìno.  sta  trovato  espo- 
sto vicino  un  fliopo.  ti-n  l'atirpsti  liClve  <VII).  — 


—  Il  — 

come  figlia,  da  una  cerva.  Seutite  come  il  Tasso  figlio 
Coscriva  la  tif^^ro,  che  allatta  Clorinda,  e  come  il  Tasswo 
padre  avoa  descritta  la  cervetta,  clic  allatta  la  piccola 
bambina. 

T.  Tasso  scrive  (30-31): 

Giunse  l'orriliil  (èva,  e  la  superi)» 
Testa  vol)!eri<l<i,  in  le  In  sfruanlo  intese: 
Mansni'l'eee  e  niilduki  l'acorltn 
Vista  l'im  atto  pltu^ido  o  cortese; 
T.tiiita  poi  s'avvj(-inn  e  ti  Ta  v<>zzi 
Con  la  lintcua;  e  lu  ridi  e  l' aei-aiezxi; 

EJ  iscer/andu  sei-o,  al  fei-o  niuxo 
La  pargoletta  man  secui-a  stendi: 
Ti  purtte  «Ila  le  mamme,  e,  eom'è  l'uno 
Di  nudriee,  sì  adatta;  e  tu  le  prendi  e<-c.  ecc. 

K  B.  Ta.sso  ((ì:ì-(>4i: 

Mentre  di'  intento  a  lanta  meraviglia 
Teiiea  iiW  occhi  e  il  pensicr  dal  sonno  desta. 
Sento  va^ìr  la  pargolt^tia  llftlia; 
K  vefiKÌo  correr  la  cervella  presta. 
Come  nndrice,  o  maiti-e  di  rnmifflia. 
Qualora  il  pianto  ilei  luinibin  l' infesta; 
Ch'alza  col  capo  il  copercliio  dell'arca. 
Ove  la  )iamlK)lìna  si  rammarca. 

K  cosi  destra  se  l'acconcia  sopra, 
Come  proprio  Tai-eMie  una  di  ijiielle. 
Clic  haiKampnto  l'osse  stata  all'opra. 
D'allattar  fanciulli:  e  le  mammelle 
Cosi  teli  accosta  al  viso,  e  tanto  n'opra 
Cile  con  le  labLirn  vermigli  uzze  e  M\e 
l.e  preinle.  e  sa;;ia  il  naturai  desire. 
Che  dolcemente  la  fiicea  languire. 

Ed  anche  in  altri  immmiiì  si  parla  dì  figli  eji|w>ti 
ed  allattati  (hi  animali.  Ni'l /'/■/wf/Z.-o///' si  racconta  tli 
una  bambina,  allattata  da  una  cervetta  e  \Hn  \cz?jì^ 
giata  da  nn  leone  (W,  :W  i-  sefr.i:  e  ucW A /iffelim  In 


naiììonitu  si  facconta  in  più  luoghi  di  fanciulli  espo- 
sti (IX,  80  e  sog.  —  XXXV,  39  e  seg.);  e  di  fanciuHi 
esposti  si  parla  pure  Deli'^Vcofc  del  Giraldt  ^cauto  I). 

La  prima  fonte  di  questi  allerameoti  belluini,  pe- 
rò, secondo  me,  sono  anche  i  poemi  classici.  Di  Achille 
si  racconta  che  fu  nndrito  di  viscere  di  leoni  e  di  cin- 
ghiati, e  di  midolle  di  orsi  (1),  Vepgilio  fa  nutrire  la 
guerriera  Camilla  di  latte  di  cavalla  (XI,  570);  e  Quinto 
Calabro  Smirneo  racconta  die  Euripilo  fu  nutrito  da 
una  cerva  (2). 

Questa  invenzione  quindi  passò  nei  poemi  ca- 
vallereschi; e,  per  aggiungere  un  altro  agli  esempì 
fin  qui  addotti,  l'Ariosto  fa  che  Rinaldo  sia  cibato  da 
Atlante  di  midolle  di  orsi  e  di  leoni  (VII,  57).  — 

Ed  i  poeti  avevano  i  loro  bravi  perchè  nel  fare 
che  qualche  loro  eroe  fosse  nudrito  dalle  fiere  o  da  al- 
tri animah;  per  giustificare  in  essi,  col  latte  succhialo, 
le  loro  doti  fisiche  e  morali;  e  néiì' //istorùi  di  Aiiia- 
dis  di  Gaala,  di  Esplandiano,  nudrito  prima  da  una 
tigre  e  poi  da  una  capretta,  come  abbiamo  veduto,  si 
dice  che  «  per  lo  latte,  che  egìì  ebbe  dalia  sua  priuui 
balia,  riuscirà  cos'i  forte  e  coraggioso  che  per  li  suoi 
gran  gesti  oscurerà  tuffi  colenti  del  tempo  suo;  e 
per  lo  latte  della  seconda,  sarà  così  umile  e  cortese 
e  benigno  che  non  acero  il  mondo  uomo,  che  pih  di 
lui  soffrirà  e  sarà  patiaite  (lili.  Ili,  cap.  \'I1I)  ».  — 


(1)  ApfiiliMlom,  lib.  111.  — 

(2)  E  ancor  )>ambinn,  e  del  lfitt«r  digiuno 
Ciia  cel'^'a  iiudri,  le  poppe  iiniana 
l'orgendo,  e  amò,  del  suo  cerbiatto  al  paro, 
l'er  consiglio  di  (iiove,  acciò  che  il  !»angiie 
D'  Kivole  non  perisse  in  trista  K"isa. 

VI. 


^ 
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E  procediamo  nelle  meraviglie  della  fanciullezza 
di  Clorinda.  Arsete  continua  dicendo  che,  dopo  qual- 
che tempo,  sentendo  desiderio  di  passare  gli  ultimi  an- 
ni della  sua  vita  fra  gli  antichi  amori,  si  mette  in  via 
per  r  Egitto.  Deve  attraversare  un  torrente;  e,  non 
avendo  cuore  di  abbandonare  la  povera  Clorinda,  con 
una  mano  rompe  V  acqua,  e  con  l'altra  sostiene  l'amata 
fanciulla  (34): 

una  man  ne  viene 
rompendo  V  acqua,  e  te  V  altra  sostiene. 

In  un  punto  della  corrente,  egli  è  travolto  dal- 
l'onda, e  si  lascia  scappare  dalle  mani  la  bambina.  Ma, 
oh!  meraviglia  (35): 

i'  alza  e  ti  seconda 
1/  acqua,  e  seconda  ali*  acqua  il  vento  spira, 
K  tVspon  salva  in  su  la  molle  arena: 
Stanco,  anelando,  io  poi  vi  giungo  appena; 

e  ripiglia  la  bambina,  e  con  lei  entra  in  paese. 

Quest'altra  meraviglia,  com'è  stato  notato  fin 
qui  (1),  è  derivata,  con  poche  mutazioni,  dal  libro  XI 
(ÌQÌVJi'neìde,  dove  si  parla  dei  primi  anni  della  guer- 
riera Camilla;  ed  anche  l'Arsete  della  Gerusalemme, 
per  la  sua  fuga  e  per  il  suo  ritorno  in  Egitto,  fa  ri- 
cordare di  Metabo  délV Fneirfr,  che  è  costretto  a  fug- 
gire dalla  sua  patria  e  va  ramingando  con  la  figliuola, 
Camilla  /i).  — 

Dell'andata  di  Clorinda  ed  Argante  al  campo  cri- 


(1)  iinaxiarini.  Gentili,  Varabà,  Xorara,  Parlftgrvf'o,  Siìa- 
r filli  od  altri. 

(2)  Questo  riscontro  t»  stato  anclio  avvertito  ilal  Parlof/re- 
/•o  (op.  cit.,  p,ig.  130);  nelle  parole  del  quale  però  vi  è  lo  scam- 
bio di    MetalK)  con  Mcssapo. 


—  Il    - 

stiano  uon  diciamo  nulla:  veniamo  al  ritorno  di  essi 
in  Gerusalemme. 

Sono  inseguiti  dai  nemici:  ad  Argante  vien  fatto  di 
rientrare  in  città,  a  Clorinda  no,  e  pensa  di  salvarsi, 
passando  verso  un'altra  porta  ed  infingendosi  dei  Cri- 
stiani (1).  Tancredi  però  Tavea  veduto  uccidere  Ari- 
mone;  la  siegue  e  le  intima  battaglia  (52).  Fa  ricordare 
di  Agricane,  che,  combattendo  con  Orlando,  si  mette  a 
fuggire,  inseguito  dal  suo  rivale;  e  poi  ripigliano  il  com- 
battimento lontano  dal  campo,  presso  una  fonte  (XVIir, 
29  e  seg.).  Anche  nel  Morgan  te  si  racconta  di  Lionet- 
to,  che,  per  evitare  la  spada  di  Orlando,  si  mette  a  fug- 
gire verso  la  città:  ma,  raggiunto  da  Orlando,  è  ferito 
ed  ucciso  Jll,  5  e  seg.\  E  nel  Sacripante  del  Dolce 
si  racconta  di  Pandragone,  il  quale,  combattendo  con 
Griffone,  si  mette  a  fuggire,  allontanandosi  dal  campo: 
l'altro  lo  insegue;  e  ripigliano  il  duello,  quando  giungo- 
no in  luogo  appartato,  fuori  della  vista  d'alcuno  ^X). 
Ed  altre  scene  simili  si  leggono  anche  ncll'  antico  ro- 
manzo cavalleresco  «  //  viaggio  di  Carlo  Magno  in 
Ispagna  »,  ai  capitoli  XXX,  XXXII,  XXXV. 

Prima  però  che  (^ui  Tancredi  uccida  Clorinda,  dob- 
biamo spendere  molte  parole  in  riscontri,  non  avver- 
titi da  altri.  E  cominciamo  da  (pù:  Tancredi  è  a  cavallo, 
Clorinda  a  piedi;  e  perchè  Tancredi  non  abbia  alcun 
vantaggio  sul  suo  avversario,  scende  da  cavallo.  I  cri- 
tici qui  ricordano  \  imitazione  dell'  XI  ìk^Vì Eneide:  noi 


(1)  Clorinda,  che,  chiusa  la  porta  dì  Gerusalemme  perché 
non  entrino  nemici,  rosta  fuori  della  città,  mi  la  ricordare  di 
Turno,  w^WKiwide^  che,  chiusa  da  Pandoro  la  porta  di  Troia 
per  escludere  i  nemici,  resta  dentro  alla  ciiià.  —  L' una  resta 
Inori,  mentre  i  Musulmani  erodono  che  sia  entrata  dentix); 
l'altro  resta  dentro,  mentre  i  Latini  credono  che  sia  restato 
fuori. 


—  ir>  — 

facciamo  osservare  che  questo  non  volere  alcuna  su- 
premazìa sul  proprio  rivale  è  sentimento  eminente- 
mente cavalleresco,  e  di  situazioni,  simili  a  quella  qui 
dataci  dal  Tasso,  sono  pieni  i  poemi  della  cavalleria. 
Per  brevilà  ci  limitiamo  a  ricordare,  del  Morgante^  un 
duello  fra  Rinaldo  ed  Orlando.  Rinaldo,  vedendo  il  suo 
competitore  a  piedi,  salta  da  cavallo  (XV,  31): 

E  poi  saltò  dal  suo  cavallo  di  netto, 

e  pedoni  cominciano  a  combattere. 

SeWAmadif/i  di  Oaula,  Combattono  Alidoro  e  Fio- 
ridante,  ed  il  primo,  vedendo  che  T  avversario  ha  un 
destriero  cattivo,  mentre  il  suo  ò  svelto  e  leggiero, 
|)er  non  avere  alcun  vantaggio  sull'avversario,  fa  che 
questi  sia  costretto  a  scendere  da  cavallo,  ed  egli  scende 
pure  e  si  combatte,  in  pari  condizioni,  a  piedi  (XIV,  28}: 

Quinci,  percir  avca  il  cuor  nobile  ed  alto, 
Che  non  saprebbe  usar  atto  villano, 
Sospinse  il  suo  destriero,  e  con  un  salto 
N"  and(')  le^rgiero  a  ritrovare  il  piano. 
1/ altro  rimase  come  freddo  smalto, 
Poi  che  si  vide  il  fren  tolto  di  mano: 
K  di  verfrojrna  pien,  col  brando  nudo 
Salta  di  sella,  e  in  man  prende  lo  scudo. 

Kd  altri  esempi  di  simiìe  cortesia  si  leggono  nello 
stesso  poema  al  canto  XXXV,  3(>:  LXXV,  (53. 

E  TAriosto  racconta  che  Dudone,  veduta  la  strage 
dei  suoi  che  faceva  Ruggiero,  sale  sul  cavallo  e  gli  va 
i  ncontro;  ma,  quando  si  accorge  che  Ruggiero  era  senza 
lancia,  ])er  non  avere  alcun  vantaggio  sul  suo  avver- 
sario, getta  la  sua  lontano  da  se,  e  i  diie  cavalieri 
quindi  com1)attono  ctm  altn»  armi  (XL,  77):  — 

(iià  mosso  prima  era  Dudon;  ma,  quando 
Senza  lancia  Kn«rj.ner  vede  venire, 
Lunpe  da  se  la  sua  \n'\\ù,  sde;;nand<ì 
Con  tal  va n la ^';: io  il  ravjdier  IV-rire, 
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Nel  Mambriano,  Rinaldo  vuole  finirla  col  protago- 
nista del  poema,  il  quale  lo  avea  tante  volte  insultato: 
e  poiché  Mambriano  gli  fa  osservare  che  non  ha  elmo 
in  testa,  Rinaldo  scende  da  cavallo,  piglia  Telmo  da 
terra  dov'  era,  e  glielo  pone  in  t^ta,  come  se  fosse  stato 
suo  scudiero  (XXIV,  42): 

Poi  di  sua  mano  gli  allacciò  Telmetto, 
Come  se  stato  gli  fosse  scudiero, 
Conciògli  ancor  lo  scudo  innanzi  il  petto 
E  tutto  quel  che  gli  facea  mestiere  ecc. 

Nel  Palmerino  et  Oliva,  il  protagonista  del  poema 
combatte  col  conte  Polinete;  e,  tirandogli  un  colpo  a 
due  mani,  per  un  movimento  fatto  dal  conte,  uccide 
il  cavallo  di  lui.  Diventa  tutto  rosso  dalla  vergogna^ 
e  perchè  non  vuole  avere  alcun  vantaggio  sull'avver- 
sario, scende  dal  cavallo  e  continua  a  combattere  a 
piedi  (IV,  6-7;: 

E  torna  più  che  prima  ardito  e  caldo 
Ad  affrontare  il  conte,  che  l'attende; 
Alza  il  brando  a  due  man,  ma  non  sta  saldo 
Il  conte,  e  il  colpo  su  la  testa  scende 
Del  cavallo,  e  fu  si  possente  e  saldo, 
Che  r  apre  e  morto  in  terra  lo  distende; 
Ma  non  si  tosto  egli  si  trova  in  terra. 
Che  saltò  in  piedi  e  rinnovò  la  guerra. 

Deir  accidente  tutto  rosso  in  volto 
Palmerin  lascia  il  suo  cavallo  ancora. 
Che  vantaggio  non  vuol  poco  né  molto, 
E  U  conte  va  a  trovar,  che  non  dimora. 

Anche  nell' antico  romanzo  cavalleresco  e  Storia 
di  Rinaldino  da  Montalbaiw  »,  quando  Rinaldino  ve- 
de il  suo  avversario,  Atiast^,  cadere  da  cavallo,  scende 
anche  lui  dal  suo  cavallo,  ed  il  combattimento  si  con- 
tinua a  piedi,  e  Coììic  il  pagano  fu  caduto  in  terra ^ 
subito  il  lìicglio  che  potè  si  levò   ritto;  e  Rinaldino, 


rome  ffenttlc  cnraìwrr.  subito  divaontò  detsuocaral- 
In.  fi-chì"  non  mieta  d'i  lui  raiitagijio  {cap.  XXIII)  ». 

Kil  il  Rajna  rirorda  elio  perfino  Attila,  il  flagello  di 
Dio.  uel  poema  dì  Nicola  da  Casola,  s'affretta  a  smon- 
tarp,  quando  vede  di  avere  iirciso  in  fallo  il  cavallo 
(li  Foresto  :I,\  — 

In"  altra  circostanza.  Tancredi  insegue  e  sfida  a 
bathifjrlia  Clorinda,  pcrcliè  la  crale  uu  uomo  (52).  Nei 
)>oeiiii  ca%'allt>rcsi-)ii  nou  souo  infrequenti  i  duelli  tra 
cavalieri  e  donne  guerriere,  nrinKite  uomini:  ricordo 
il  XIX  ddì'/iiiitfi/wi'ttfo,  iti  cui  Martìsa  combattente  fu 
creduta  uu  c^valifrc  (40j: 

stimar  dir  t|ii«lla  fosso  un  cavaliero 
I>p1  campo  ili  A^riran  setir.a  roiitesa. 

Aaclie  nel  liliro  X\ni  dd\'/fali(/  Liberata,  Tur- 
rif^miiiido  combatte  e<l  uccide  la  guerriera  Nicandra, 
credendola  un  uomo. 

\)%ì\  duello  tra  Clorinda  e  Tancredi  non  parlo:  le 
[njolio  reminiscenze  vergiliaue,  die  in  a*i,w  ricornmo, 
nono  Klate  l)cnc  notate  da'  critici, 

IVipo  di  essersi  feriti  iu  molte  parti  dei  corpo,  i 
due  guerrieri  sostano,  e  Taucreili  domanda  del  suo  no- 
me a  Clorinda  (HO;: 

Nostra  ì<ventura  ù  Ik<ii  che  qui  n' im pistilli 
TaiiU)  valor,  ilove  tileiir.io  il  copra. 
Ma,  poiclié  sorte  ri-ii  vicii  elio  si  noirliì 
V.  lolle  e  testìmini  'U-)fiKi  'leirn|ira, 
iTonoti  (sì!  fra  rarmo  lian  loco  i  preithi) 
Che  '1  tuo  iioino  e   1  lim  .-(ato  a  ino  tu  scopra  «r, 
l'or  que-^ta  dtiiuanda,  il  l'arlagrei'o  ricorda  V lUaile 
uel  duello  tra  (ìlauro  e  Hiomi'de.  in  mi  ricorn-  una 
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domanda  simile;  e  perciò  egli  mostra  di  credere  che 
questa  situazione  al  Tasso  venne  suggerita  anche  dai 
poemi  classici.  Io  degli  stessi  poemi  avrei  ad  addurre 
qualche  altro  esempio  simile:  p.  e.  quello  di  Quinto  Ca- 
labro, al  canto  VITI,  nel  duello  tra  Pirro  ed  Euripiio  (I); 
eppure  a  me  sembra  che  quella  domanda  di  Tancredi 
fu  suggerita  al  Tasso  dai  poemi  cavallereschi.  Dei 
poemi  classici  appena  qualche  esempio  si  può  addurre 
di  quel  fatto,  mentre  quella  domanda  ricorre  ad  ogni 
pie  sospinto  nei  poemi  cavallereschi. 

Sì  vegga  il  Morgante  .Vili,  70-77;  Xni,  39;  XVII, 
41;  XXI,  143;  XXH,  183:  XXIII,  11;:  il  Laìicilotto  e 
Ginevra  di  Niccolò  degli  Agostini  (II,  54-55;  V^,  11-12 
della  prima  jxirfe;  e  III,  100  della  seconda  jmrte).  Dei 
Girone  deirAlamanni  XXII,  XVI,  XIX;  à^W Aìnadigi  di 
Gaula  i  canti  XXXV,  40;  XLV,  25;  del  Furioso  i  canti 
XXXV,  75-76;  XXXVI,  18;  XL,  78:  e  del  Primaleone 
i  canti  II,  31;  V,  12. 

Nel  solo  poema  del  Dolce  e  Le  priìne  imprese  di 
Orlando  »  vi  sono  cinque  esempi,  che  si  possono  pa- 
ragonare a  questo  del  Tasso  ;^VII,  6-7;  XIX,  37;  XX, 
25;  XXI,  61). 

E  scene  simili  ricorrono  spesso  anche  negli  anti- 
chi romanzi  cavallereschi:  si  legga,  fra  l'altro,  la  e  Sto- 
ria di  RÌ7iaIdino  da  Montalbano  »  al  cap.  XVI;  il 
e  Cantare  quando  l' ristano  e  La  nei  lotto  combat  te  tero 
al petrone  di  Merlino  [31,  39^  »,  e  il  e  Viaggio  di  Car- 
lo Magno  in  /spagna  (XXXII,  XXXVII)  », 

Nel  cap.  XXXII  di   quest'  ultimo  romanzo,  p.  e., 


(I)  Ecco  la  domanda  di  Enriplo  a  Pirro: 

Chi  SOI  tìi*  il'omle  %ieni  nd  affroutarti 
ron  noi  *  t**  <liinquo  lo  «tuiIi-Ii  Parcl»»* 


\J 


combattono  Rolando  e  Poliax,  il  quale  riceve  dal  primo 
tale  un  colpo  siill'elmo  che  lo  fa  inclinare  sull'arci' ine. 
Si  volge  allora  a  Rolando  e  gli  dice:  e  Io  ti  prego  rhc 
tu  mi  debi  dire  il  tuo  nome  e  di  guai  paese,  cài  a  me 
pare  che  tu  sia  Crìitìnno,  ch^.  tu  chiami  Cristo  e  la 
stia  madre  ».  K  Rolando  risponde:  t  È  cero  ch'io  sono 
Cristiano,  e  soìio  neco  di  Carlo  imperadore,  efacciom 
chiamare  il  paladino  Rola>ido  ». 

Ne  «  La  Tncolti  Rifonda  »  trovo  <]uattro  sci'U'j 
simili  a    questa   del    Tasso:    sono   ai    capitali    XXX, 

XLix,  Lvii,  Lvirr. 

Al  cap.  XLIX,  p.  es.,  combattono  Tristano  e  Lanci 
lotto,  senza  conoscersi.  Dopo  es.-ìer8Ì  st^ambiati  tanti  mi- 
pi,  Lancilotto  si  volge  a  Trii-tano  con  queste  iiiimlc; 
€  Sire,  per  mia  fi:,  noi  ci  siaim  tanto  combattuti,  rhr 
presso  siamo  tri  moriri';  e  però,  quando  a  coi pitm-x- 
se,  io  correi  saper  ostro  irtm'',  e  io  ci  diroc  if  „u'i. 
E  questa  è  cosa  ragìonepole,  eh?  l'uno  sa^ipia  h  ii-i- 
me  dell'altro;  imperò,  se  ninno  di  noi  scamperà  ririi, 
saprac  cui  egli  ncrue  tratto  a  Jine  ».  —  K  q'iasi  la  j-Ii  — 
sa  domanda,  che.  nel  Tasso.  Tancredi  volffc  a  Cluiiii- 
da.  K  Tristano  risponde:  a  Cacafiere,  i'  neiina  un/ 
niera  potreste  sapere  mio  nome,  e  non  òr  ciirii  il' 
sapere  il  castro:  sa/ro  se  r.oÌ  non  mi  dite  inii"-i:i 
per  che  cagione  cui  domandaste  della  reina  Isotdi  ». 
Finalmente  si  scoprono  e  cessano  di  combattere. 

Ricordo  qualche  altra  scena,  che  mi  i>arc  aM'iii 
più  somiglianza  con  quella  della   (jfrusdhunnu: 

Sono  iu  procinto  di  combattere  Ruggiero  e  Mal 
dachino;  e,  poiché  Ruggiero  ignorava  chi  fos.se  il  ^im 
competitore,  gli  domanda  chi  -sia  {Prime  impivs.-  dì 
Orlando.  VII.  6  : 

fili  (iissp  corno 
IH'siava  sìijmt  Ui  qiiollo  il  nwim-. 


^^   »r. 
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Maldachino  rispose    7): 

Il  nome  mio, 
Ruggier,  nel  mondo  é  poco  conosciuto; 
Ma  ti  basti  saper  che,  qual  son  io. 
Qui  per  coml>atter  teco  son  venuto. 

Questa  risposta  di  Maldachino  fa  ricordare  quella 
di  Clorinda  a  Tancredi    Gì  : 

Indarno  chiedi 
Quel  ch'ho  per  uso  di  non  far  palese; 
Ma,  chiunque  io  mi  sia,  tu  innanzi  vedi 
Un  di  qupi  due  che  la  gran  torre  accese. 

Un  altro  esempio  dell  Auffcìica  Innamorata^  per 
alcune  espressioni,  fa  ricordare  subito  del  Tasso;  e  non 
è  difficile  che  questi  lo  abbia  avuto  presente,  nello 
scrivere.  Combattono  Ferrali  e  Guidone,  il  quale  al 
gran  ferire,  a  le  forze,  al  tigor,  conosce  chiaro  che 
il  suo  competitore  è  di  forza  e  piìi  di  ardire 

Famoso  in  guerra  al  paragone  e  raro. 

Ritiratosi  alquanto,  gli  domanda  (XIII,  31): 

Che  d'una  co§a  sol  non  gli  sia  avaro; 
Che  gli  dica  il  suo  nome,  perché  l'opra 
Non  vuol  che  un  grave  oblìo  il  celi  o  copra. 

Questi  due  ultimi  versi  fanno  subito  risovvenire 
dei  versi  3-4  dell'ottava  60*  di  questo  canto  della  Ge- 
rusalemme. 

E  si  ripiglia  la  pugna:  mi  risparmio  di  ripetere 
qui  le  reminiscenze  dei  poeti  classici,  già  notate  dai 
critici,  nel  sèguito  del  combattimento  tra  Clorinda  e 
Tancredi. 

Fo  notare  solo  che  per  Tesclamazione,  che  fa  il 
poeta,  quando  vede  Tancredi  superì)iro  perchè  il  suo 
avversario  è  ferito  più  di  lui,  il  Tasso    potette  avere 


presente,  non  solo  ima  esclamazione  simile  di  V'crgiliu, 
ma  aucbe,  e  suprututto,  altre  esclamazioni  simili  dei 
poemi  cavallereschi. 

I  versi  del  Tasso  sono  questi  (58-59): 

Vede  Tancredi  in  maggior  copta  il  sangue 
Del  suo  nemico,  e  su  non  Tanto  offeso: 
Ne  gode  e  superbisce.  Oh  nostra  l'olle 
.Mente,  ch'ogni  aura  di  fortuna  estolle! 
Misero,  di  die  godi?  oh  quanto  mesti 
Flanu  i  trionll,  ed  inrelice  il  vanto' 
Gli  occhi  tuoi  pagheran  (se  in  vita  resti) 
Di  <juel  sangue  ogni  slilla  un  mar  di  |)iant<i. 

E  Vergilio,  quando  Turno  insupcrliiscc  per  avere 
ucciso  Fallante  e  s'impossessa  di  un  cinto  istoriato  di 
lui,  cosi  esclama  ^X,  501-502;: 

yenein  meni  homiitum  fnli  aorliaque  fitliirae. 
Et  nen-are  nuidiim  rebus  sublala  secioidù!  — 

(JueafcHclamazione  può  essere,  certo,  fonte  dcliii 
esclamazione  sopra  riferita  del  Tasso;  ma  non  bisogna 
dimenticare  che  esclamazioni  simili  ricorrono  spesai 
nei  poemi  cavallereschi,  e  specie  in  quelli,  di  cui  il 
Tasso  era  ammiratore. 

ìicìVAmadiffi  di  Gaiifa,  Mirìnda  sta  apparecchiati 
do  le  anni  per  combattere  contro  un  cavaliere,  citi- 
non  conosce  e  clic  è  Alidoro,  il  quale  ella  tanto  ama: 
ed  il  poeta,  sapendo  quante  lagrime  costerà  poi  all:i 
gentile  fanciulla  quel  combattimento,  quando  in'l 
suo  avversariii  avrà  scoperto  il  suo  amante,  esclam.i 
(XXXI.  l-4>: 

Misera,  il  ferro  (ler  ferir  se  stessa 
Vli  appari'i-i'liiando  e  per  piagarsi  il  core. 
<i  ijiiiinto  piungerù  i|ii<'lhi  pruiiiessii. 


Deirenipiu  :»ii<i  manir  l'ora  :?' appressa. 
Mìsera,  e  nel  ^uo  petto  amore  e  onore 
Un  lineilo  fai'au  più  crudo  e  riero 
Di  quei,  ch'ella  farà  col  cavaliero. 

Ed  csclamaziuQi  simili,  odio  stesso  poema,  rìcor 
reno  al  caolo  LX,  hi  e  LXXVn.  58. 

Ed  un'altra  eeiclamazioDe  simile  si  legge  nel  can- 
to XL\'  del  Fiirioio.  Combattono  Ruggiero  e  Brada- 
mante,  la  quale  non  sa  che  il  suo  avversario  è  Rug- 
giero. E  poiché  l'infelice  eroìna  fa  ogni  sua  possa  per 
sopraffiire  l'avversario,  il  poeta  si  volge  a  lei  e  le  di- 
ce (80): 

O  misera  donzella,  se  costui 
Tn  conoricessi.  a  oui  dar  morte  brami; 
Se  la  <uLpe:j3Ì  esser  Rnggicr,  «la  cui 
Della  tua  vita  pendono  sii  ^(anii: 
So  ben  di'  uccider  te,  prima  che  lui. 
Vorresti;  che  di  te  so  che  più  l'ami; 
E  quando  luì  Ruggìer  es^er  saprai 
Di  guesii  colpi  ancor,  so,  ti  dorrai. 

Non  voglio  dire  qui  che  il  Tataro  abbia  copiato 
dall'Ariosto  o  dal  padre:  voglio  solo  dire  che  le  otta- 
ve deìVAìtuidiffi  di  Gaula  e  quella  del  Furioso  son 
potute  essergli  presenti  nello  scrivere  quella  piìi  so- 
pra riportata  della  Gerusalemme. 

Alcune  espressioni,  usate  da  T.  Tasso,  in  questa  ten- 
zone singolare,  mi  fanno  ricordare  di  altri  versi  dello 
Amaiìigi  del  padre.  Turqiiato.  parlando  di  Tancredi, 
scrive  (65): 

Uuel  ^e^rue  la  vittoria,  e  la  ti-alitta 
Vergine  minacciando  incalza  e  preme; 

e  Bernardo  avca  scritto  (X,  '2V: 

Ma  noi  consente  il  cavalier  ramoso. 
K  si  l'inoil/H,  u  si  losrrincee  serra  ecc. 


Per  l'ottava  63"  tli  questo  caato: 

Qual  l'alto  Egèo,  pcrcliù  at|uili>ne  o  nulu 
Cessi,  che  prima  tulto  il  volse  e  scosse. 
Non  a'accbeta  perù,  ma  il  suouo  e  il  muto 
Kitien  itell'onde  anco  abitate  e  scosxe  ecr. 

i  critici  ricordano  alcuui  versi  tli  Ovidio  un  Fasti, 
lo  fo  notare  che  i  poeti  cavallereschi  si  lìiariu  spt\-;so 
valsi  dcil'Kgèo  nello  loro  coiiiparazioui.  Hicnrdo  ([iie- 
Bti  due  efiempi  linW A uuidiffi  di  Oaula: 

Come  iioccìiicro,  allor  eli*  irato  Tremi' 
1/  Egeo,  percosso  da  venti  diversi, 
Uualor  la  nave  travagliala  freme, 
R  par  che  <lel  suo  mal  voglia  doJei'si  ecc. 
1,  55. 

E  sì  ritira  rabido  ed  afflitto. 
Fremendo  come  il  tempestoso  Effèo, 
Se  vento  alcun,  elio  ad  or  ad  or  i-tnforKa, 
(Hi  fa  l'onde  talor  volger  per  foi-za. 
LV,  r.7. 

11  Tasso  fa  che  Tancredi,  vedendo  di  non  ossero 
fl^iuDto  a  sopratlurc  il  nemico  con  le  anni,  lo  atterri 
per  la  persona  e  combatta  con  le  mani  (r>7  : 

Tre  volte  il  cavalier  la  donna  stringe 
Con  le  robuste  braccia;  ed  altretUiuto 
Ila  quei  nodi  tenaci  olla  xi  scin^re, 
Nodi  di  tler  nemico,  e  imn  it'  amante. 

VA  auche  scoue  simili  ricorrono  sjk'sw.  n<'i  [un'ini 
eroici  e  cavallon'schi.  Qualche  solo  osompiu. 

ìiiiW'Aiiì'iiliji  ili  (ili uhi,  coiiilKittono  <!riinnn(?  e 
Alidoro.  Ad  nn  jitiiitn  drl  loro  couihattiiii'-iito,  Uri- 
roone  lascia  la  .spiidu  ed  atrcrra  con  lo  roKiir-to  mani 
l'avversario    I.  '.fi'Xh: 
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Poscia,  come  guerrier  forte  ed  esperto. 
Lascia  la  spada,  preso  altro  consiglio; 
E  cos'i  sotto  al  nemico  si  caccia. 
Che  a  viva  forza  lo  stringe  ed  abbraccia. 

Il  giovane,  che  scorge  il  suo  disegno. 
Non  avendo  dì  lui  men  forza,  al  brando 
La  destra  allarga,  e  con  arte  ed  ingegno 
A  man  dritta  e  sinistra  il  va  tentando: 
E  come  il  spinge  generoso  sdegno, 
Con  quel  poter  eh*  avea  alto  e  mirando 
Lo  scuote  e  gira,  e  si  stretto  T  afferra. 
Che  spronando  il  cavallo  il  getta  a  terra. 

Ed  altra  scena  simile  nello  stesso  poema  si  leg- 
ge al  canto  XXXVIII,  10  (1). 

E  prima  di  passare  alla  morte  di  Clorinda,  ripor- 
to quasi  per  intero  una  singolare  tenzone,  che  si  leg- 
ge nello  stesso  Amadigi  di  Ganìa  e   che  mi   pare  il 


(1)  Anche  nel  Rinaldo,  in  un  duello  singolare  fra  il  pro- 
tagonista del  poemetto  ed  Orlando,  dopo  tanti  colpi  andati  a 
vuoto,  i  due  combattenti  vengono  ad  una  lotta  a  braccio  (VI, 
57-58): 

Rinaldo  in  questo,  eh*  a  sé  stesso  vede 
Ferito' alquanto  il  destro  fianco  e  il  petto, 
K  conosce  ch'Orlando  intorno  fìede. 
Che  non  ne  segue  alcun  bramato  effetto. 
Tenta  nuovo  partito;  e  certo  crede. 
S'egli  vien  seco  a  guerreggiar  più  stretto. 
Di  superarlo  al  gioi*o  della  lotta. 
Tanto  ha  la  mano  esercitata  e  dotta. 

Quegli  ciò  scorge,  e  non  si  schiva  punto. 
Anzi  mostra  eh'  a  lui  non  manco  piaccia: 
Ecco  che  Tuno  all'altro  è  già  congiunto. 
Colle  man,  con  le  gambe  e  con  la  faccia  ecc. 

Ed  un  altro  ricordo  del  Rinaldo.  Nell'ottava  56*  di  questo 
XII  canto  della  Gerusalemme  il  Tasso  scrive: 

Dansi  coi  pomi;  e.  infelloniti  e  crudi, 
Cozzan  con  gli  elmi  insieme  e  con  gli  scudi; 

e  nel  Rinaldo  avea  scritto  (VI,  46): 

Come  costor,  eh' a  colpi  orrendi  e  crudi 
Con  spaventevoi  suon   fendon  gli  scudi. 


V 
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Tasso  innegabilmente  aboia  avuto  presente,  nello  scri- 
vere questo  canto. 

Anche  uelV A  madiffi  il  duello  avviene  tra  Mirin- 
da  ed  Alidoro,  che  si  amano  tenerament-e  e  che  com- 
battono senza  conoscersi.  Il  poeta  comincia  (LXXn,  2): 

Ahi  !  misero  Alidor,  vedi  che  questo 
Che  'I  caro  specchio  porU  è  la  donzella, 
Per  cui  il  cor  di  colpo  aspro  ed  infesto 
Ti  passò  Amor  con  V  auree  sue  quadrella. 
Non  esser  a  ferir  si  ardito  e  presto. 
Che  non  cerchi  tu  pria  saper  novella. 
Onde  r  ha  tolto,  che  col  brando  piaghi 
Lei,  in  cui  solo  i  tuoi  desiri  appaghi?  — 

E  quindi  continua  (5  e  seg.): 

Ambo  hanno  ardito  il  cor,  la  forza  eguale, 
\  i>tx)  han  gran  voglia  di  passarsi  il  petto: 
>o«'iuie  con  rabbia  la  spada  mortale, 
ur  sopra  il  forte  scudo,  or  su  l'elmetto: 
Il  duro  ferro  sembra  un  vetro  frale, 
Che  spezzi  per  diporto  un  fauci uUetto: 
Kd  ogni  erbetta  già  di  sangue  e  d*  armo 
Veder  sparsa  e  macchiata  intorno  parme. 

Como  consenti.  Amor,  nei  tuoi  soggetti  - 
Cotanto  orgoglio  e  si  gran  crudeltate? 
Non  vedi  d'  ambo  duo  piagati  i  petti, 
E  di  purpureo  umor  1'  arme  bagnate? 
Salta  in  mezzo,  crudel,  che  se  più  aspetti, 
Temo  che  tardi  sia  la  tua  pietate: 
(ìrand*é  la  forza  lor,  la  spada  taglia. 
Come  fosser  di  carta,  e  piastra  e  maglia. 

Tre  ore  V  aspra  zuffa  é  già  durata; 
Né  però  punto  scema  in  lor,  nò  manca 
Il  gran  furor,  nò  la  voglia  ostinata; 
Né  la  virtute  é  indeboliUi,  o  stanca. 
Mirinda,  che  si  vede  esser  piagata 
In  più  d*un  loco,  s'alza;  e  si  rinA*anca 
Col  suo  valor,  e  gli  si  serra  addosso, 
E  fa  i  colpi  sentirgli  intìno  all'osso. 
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Il  suo  avversario  a  vendic<irsi  attende, 
E  mena  un  colpo  di  spietato  e  crudo 
Con  tanta  forza,  che  dal  sommo  fende 
Infino  air  imo  il  grosso  e  forte  scudo: 
L'  alta  guerriera,  perché  il  danno  emende. 
Già  vedendosi  il  braccio  inerme  e  audo. 
Spìnge  il  cavallo;  e  sì  sotto  si  caccia. 
Che  'l  bel  nemico  suo  stringe  ed  abbraccia. 

Lassa  ei  lo  scudo,  perché  V  impediva. 
Ed  alle  prese  vien  con  la  donzella; 
E  si  la  rabbia. e  '1  tosco  in  lor  s'avviva. 
Che  si  trasser  per  forza  ambo  di  sella; 
Ma  tanto  sangue  delle  vene  usciva 
E  di  questa  e  di  quel,  che,  la  favella 
Perduta  e  i  sensi  fatti  esangui  e  smorti, 
Immobil  stan,  come  se  fosser  morti. 

Le  Ottave  2*  e  6*  deìVAr/utdiffi  potettero  benissi- 
mo ispirare  l'ottava  59*  della  Gcncsalemììie,  di  cui  ab- 
biamo parlato;  e  chi  si  pigli  la  pena  di  confrontare  le 
altre  ottave  con  le  ottave  del  Tasso  figlio,  si  accor- 
gerà che  non  è  improbabile  qui  che  il  figlio  si  sia  mo- 
dellato suiresempio  del  padre.  ^^WAniadigi  però  en- 
trambi i  guerrieri,  feriti  gravemente,  cadono  estenuati 
e  poi  sono  soccorsi  e  si  riconoscono.  Nella  Gerusa- 
lemme, Clorinda  riporta  ferite  cosi  mortali  che  poco  dì 
poi  muore,  e  Tancredi  le  sopravvive  per  piangere  la 
sua  sventura.  —  Passiamo  a  quest'ultima  parte  dell'epi- 
Bodio  della  Oencsalemau':  e,  prima  di  tutto,  a  me  pare 
che  il  Tasso,  all'  idea  di  fare  morire  Clorinda,  andò 
dagli  stessi  poeti,  da  cui  gli  fu  ispirata  la  impresa  not- 
turna di  lei.  Tanto  in  Vergilio  che  in  Stazio  e  nell'Ario- 
sto queir  impresa  finisce  tragicamente.  In  Vergilio  ed 
in  Stazio  sono  morti  entrambi  i  protagonisti  dell'epi- 
sodio; nell'Ariosto,  il  solo  Cloridano.  Il  Tasso  pensa  di 
fare  morire  Clorinda;  e,  per  rendere  più  alto  il  TrxS-ca,  fa 
che  essa  muoia  per  mano  del  suo  innamorato. 


n  Parlagrccd  scrive  di  avere  truvata  la  vera  forile 
di  questa  parte  doH'opisodio  del  Tasso:  è  il  primo  libro 
dei  Paralìpomevi  (uì  Omero  di  Quinto  Calabro,  là  do- 
ve si  racconta  l'uccisione  di  Pentesilea  per  mano  dì 
Achille  (1). 

Del  duello  tra  Pentesilea  ed  Achille  non  diciamo 
nulla,  che  non  hu  niente  di  comune  con  quello  del 
Tasso.  Veniamo  alla  morte  della  reg'ina  delle  Amazzoni. 
Achille  la  passa  per  lo  mezzo  con  un'asta,  ed  essa  ra- 
de sul  campo.  Le  ai  accosta  e  le  volge  parole  d' in- 
sulto e  di  scherno.  Quindi  s' impossessa  dell'asta  della 
trafìtta,  e  le  toglie  l'elmo  di  tosta:  però,  vistala  cosi 
bella,  comincia  a  sentire  pietà  di  lei,  e  noi  suo  cuore 
si  duole  di  averla  uccisa,  invece  di  farla  sua  sposa  ed 
addurla  a  Ftia.  nudrice  di  destrieri: 

Achille  stcs.-<u  iiiooiisolubìlmeiitti 
Kotlea:*!  in  cor,  pciclio  tal  donna  ucoise. 
Né  Hiia  nio|f)ìi-  lu  fò  per  (juiiuli  Hililurlu 
In  Ktia  nuilrice  di  desliier,  su  tiinto 
hi  Htatiii'a  p  ili  forma  era  perfetta. 
V.  alle  immortali  Ifee  tanto  vicina. 

K,  se  questa  è  la  vera  fonte  di  quest'ultima  parte 
dell'episodio  del  Tast»",  con  pari  ragione  io  credo  di 
sostenere  che  al  Tasso  potette  e-ssere  pure  presento  un 
episodio  dcW/feiiia  Libcfafa  d'ii  Goti  del  Trìssino: 
episodio,  che  fu  ispirato,  corto,  da  questo  primo  cauto 
del  poema  di  Quinto  Smirneo.  Si  combatte  fra  Gn-ei 
e  Goti,  e  questi  ultimi  hanno  il  sopravvento.  Turri- 
smondo,  ferito  dalla  guerriera  Nicandra,  che  egli  cre- 
de un  uomo,  le  si  avventa  contro  e  la  ferisce  nel  pet- 
to, stendendola  moribonda  sul  piano.   Scende  quindi 


(1)  Stildii  sul  Ta..<so,  \m^.  1:*KM. 
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da  cavallo  per  avero  le  spoglie  di  lei,  che  erano  rica- 
mate di  i)erle  e  di  oro.  Le  »i  avviciua,  le  cava  Telmo 
di  testa:  ma 

come  vide  ch'era  una  fanciulla 
Di  va*;o  aspetto  e  di  beltà  suprema. 
Che  già  s' impallidiva  per  la  morte 
Ed  esalava  gli  ultimi  sospiri, 
D'amore  e  di  pietà  tanto  s'accese 
Che  disse  sospirando  este  parole: 
Ahi!  miserabil  vergine,  tu  muori 
Per  man  di  chi  vorrìa  tenerti  in  vita 
E  che  t'  aiuteria  col  proprio  sangue; 
Ma  poi  che  é  corso  il  mal  contro  mia  voglia. 
Per  non  saper  chi  m  'avea  fatto  oltraggio, 
Rendoti  l'elmo  e  le  tue  lucid'arme, 
E  il  tuo  cavallo  e  ti  rimando  ai  tuoi. 

Dopo  queste  parole,  Turrismondo  dà  im  bacio  co/i 
gli  occhi  rugiadosi  a  qicelT estinta;  indi  salo  sul  suo 
cavallo,  e  novaraente  nella  mischia. 

Questo  episodio  anzi  ha  qualche  circostanza  mol- 
to più  simile  all'episodio  del  Tasso  che  non  quello  di 
Quinto  Smirneo. 

Turrismondo  combatte  con  Nicandra  e  non  sa  di 
combattere  con  una  donna,  come  nel  Tasso  Tancredi 
combatte  con  Clorinda  ed  immagina  che  il  suo  av- 
versario sia  un  uomo,  non  una  donna  e  molto  meno 
la  sua  Clorinda.  In  Quinto  Smirneo  invece  Achille  sa 
di  combattere  con  Pentesilea:  quello,  che  egli  ignora, 
è  la  grande  bellezza  della  sua  avversaria,  non  aven- 
dola mai  vista.  —  Nel  poema  del  Trìssino  ed  in  quel- 
lo di  Quinto  Smirneo  però  Turrismondo  ed  Achille 
non  uccidono  la  propria  amante,  come  nel  poema  del 
Tasso:  s'innamorano  della  propria  vittima,  quando  il 
male  che  hanno  fatto,  è  irreparabile.  La  situazione 
adumjue  t*  diversa  da  quella,   dataci  dal    Tasso:  ben- 
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ch('  aocirin  creda  che  la  maliDCOuia,  rhe  ci  desta  lu 
episodio  di  Quinto  Calabro  o  del  Trissino,  abbin  in- 
dotto il  Tasso  ad  iminugiuarc  il  siin,  nel  quale,  sotto 
tante  ciri^ostaiize  mutata,  non  (''  difficile  seorgere, 
come  prima  fonte,  il  commovente  episodio  dei  Pam- 
lìliomnìi  ad  Omero  e  àclì'Iful/a  Lìbenita  dui  Goti, 
specialmente  quando  si  penici  che  nella  Ocruwh-mitv 
liei  Tasso  tanto  e  tante  volte  chiaramente  si  scorgii 
1"  imitazione  dell'uno  e  dell'altro  |)oema. 

Ad  immaginare  poi  che  ncci-sore  di  t'Iorinda  sia 
pn)prio  l'amante  di  lei,  Tancredi,  il  (|Ualc  la  comlKitte 
senza  conoscerla,  credo  che  sia  potuto  concorrere  nel 
Tasso  il  DrÌad''o  di  Aiiiof-  di  Luca  Pulci. 

Il  Pulci  racconta  che  la  Driade  Lora,  figliuola  di 
A|K»llo,  è  amata  dui  satiro  Severeo,  figlinoli)  di  Mercu- 
rio, e  corrisponde  al  suo  amore.  Severeo  è  trasformato 
in  leocorno  e  Lora  lo  insegue  alla  ciccia  e  lo  trafig- 
ge di  sua  mano;  dopo  morto,  il  satiro  è  cangiato  in 
tìumc.  Lora,  non  immaginando  di  avere  ucciso  il  suo 
Severeo,  lo  va  chiamando  perle  foreste:  ma  una  ninfa 
le  fa  nota  la  sventura  che  l'ha  colpita.  Klla  volge  al- 
lora al  proprio  |)etto  il  dardo  oniicidn.  od  A[)o1lo  la  tra- 
sf(irma  in  rio,  unendola  |M'r  sempre  al  lìume  Severeo. 

.Sentite  che  cosa  scrive  il  Pulci  della  Driade  omi- 
cida, quando  ella  sa  di  aven'  ucciso  il  suo  amante: 

Lassa  e  (■■mliisii  la  Mrimle  I.oi'a, 
rnii:Iió  lo  Mpirtft  niridsii  sparso 
\.n  liflltt  nhiln  sua  <-r>in|>]i^nH  plmii, 
StriK-riji  It'  liiiiiiilc  l'Iiiiinio  rli'r-IU  simrsi-, 
V.  il  volto  suo  ih  hi^'t-iiiif  scolorir 
S..v(.|'(.  il  cor  tulio  l-an<-is<.  cA  ui>-.. 
V.  jii-iisa  al  l<-o.-orn<ì  .Ij-cH.i  s.-icih.- 


l'nino  avventati  coiitm 
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il  suo  Severe,  trasformato  in  leocorno,  per  azzannarlo. 
E  dopo  ch'ebbe  uccisi  tutti  i  suoi  cani, 

Grada  in  ver  sé  e  temeraria  fessi; 
Straccia  li  reti  e  li  strai  fìcea  e  spezza 
E,  preso  il  dardo,  più  nulla  non  prezza. 
E  poi  lontana  andò  cercando  un*ombra 
Dell'alto  monte  ov'era  un  verde  alloro: 
Quivi  lagrime  assai  che  il  volto  scombra 
E  seco,  mormorando,  dice:  io  moro. 
Tanta  pietà  di  Severe  m' ingombra 
Ch'  io  farò  poco  alla  vita  dimoro, 
E  però   dolce  mio  signore,  aspetta 
Ch'oggi  farò  di  te  alta  vendetta. 

E  dopo  altri  lamenti  pietosi,  si  ferisce  col  dardo 
il  petto  e  muore  1).  — 

Secondo  me,  ad  immaginare  quest'  azione  pietosa 
il  Pulci  fu  indotto  dal  romanzo  di  Arhille  Tazio  e  Gli 
amori  di  Leucippe  e  Clitofonte  »:  in  esso  anzi  vi  è 
qualche  circostanza,  che  m' induce  a  credere  il  Tasso 
abbia  avuto  presente  anche  questo  libro  nel  concepire 
e  nello  scrivere  il  suo  epi^^iodio.  Ecco  che  cosa  scrive 
l'autore  greco.  È  Menelao,  che  racconta  la  storia  delle 
sue  sventure  a  Clitofonte,  e  dice  che  amava  un  bel 
giovanetto,  il  quale  era  appassionatissimo  della  caccia, 
dalla  quale  non  poteva  frastornarlo.  In  giorno  lo  seguì 
alla  caccia;  ed  ecco  saltar  fuori  da  una  selva  un  porco 
cinghiale.  //  giovanetto  si  mise  a  seguitarlo:  il  porco, 
volgendogli  il  muso,  gli  corse  air  incontro,  ne  perciò 
il  giovanetto  si  ri voUe  punto  in  dietro.  Il  porco  stava 
per  avventarsi  contro  il  giovanetto,  quando  Menelao, 
per  salvarlo,  scocca  un  dardo,  il  quale,  invece  di  ferire 
il  porco,  ferisce  il  misero  giovanetto.  Qual  credete  voi. 


(l)  L.  Pitici  —  Driadeo  d'Amore,  parto  IV,  dall'ottava  87. 
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sogginoKC  Meueliio,  che  fusse  allum  Ut  mia  anima,  se 
puf  del  tutto  io  nceca  aiiimaf  Io  em  non  affratnente 
che  se  uno  oicendo  morisse.  E  quel  eh' è  piìt  comikis- 
sionevole,  mentre  ancora  egli  alquanto  spirava,  mi 
porgcoa  la  mano,  e  morendo  mi  abbracciaca,  e  colui 
che  era  da  ine  ucciso,  non  a  ceca  in  odio  ine  disleale 
ed  infelice  i\). 

Quest'ultima  circostanza  dei  racconto  potette  sug-- 
gt!pire  al  Tasso  qneiratto  della  morente  Clorinda  verso 
l'uccisore  Tancredi  (69): 

E  la  man  nuda  e  fredda  alzando  verso 
Il  cavaliere:,  invece  di  parole 
(ili  dà  pofino  dì  pace. 

Aggiiing-o  pen")  clie  tjuella  circostanza  è  conte- 
unta  anche  in  alcune  otfcive  del  Furioso,  le  quali  po- 
tettero essere  presenti  al  Tasso.  Si  racconta  della  ri- 
conciliazione del  re  Norandiuo  con  Grifone;  ed  il  poeta 
scrive  (XVIEl.  66;: 

Kil  alzntiilo  In  man  nuda  e  snnz'aniie, 
Antifìo  segno  di  li-egiia  e  di  pni^e. 
Disse  a  (Jrilbii:  Non  so  se  non  i^liiamarnic 
D'avere  il  tjirto  ei-o.; 

e  più  giù  lo  stesso  re  dire  a  Orifouc  (68); 

E  la  tua  mano,  in  i[iiesto  mezzo,  pegno 


K  (pifsto  j)er  la  situazione  generale  di  (jnesta  |Kirte 
dcirepisoijio  del  Tasso:  prima  di  («issare  a  t|)ialchc  [lar- 
ticolare,  ricordo,  anche  qui.  che  la  scena  di  un  cava 
licre,  il  quale  uccide,  senza  volerlo,  la  donna  amata. 


(I)  .Xrlulh-  r-'ziv- .\mw\  di  Iciii-ipiiceCliloronlo,  lib.  II. 
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non  è  nuova  nelle  opere  del  Tasso.  Una  scena  simile 
si  legge  nel  Xhialdo. 

Il  protagonista  del  poemetto  uccide  un  cavaliere, 
il  quale,  prima  di  morire,  gli  fa  la  storia  delle  proprie 
sventure.  Gli  dice  che  amava  teneramente  la  moglie. 
Clizia,  la  quale  era  gelosissima  di  una  ninfa,  con  cui 
egli  soleva  passare  qualche  ora  alla  campagna.  Un  gior- 
no Clizia  pensò  di  sincerarsi  coi  propri  occhi,  se  il  mari- 
to le  fosse  0  no  fedele;  e  si  andò  a  nascondere  in  un  bo- 
sco, dove  il  cavaliere  solea  passare  qualche  ora.  Vi 
giunge  il  cavaliere;  sente  muovere  le  foglie  a  lui  vi- 
cine; crede  che  sia  qualche  fiera,  e  scocca  Tarco.  Cade 
morta  la  povera  Clizia,  la  quale  non  pertanto  gli  per- 
dona nelle  sue  ultime  parole.  Ma  sentite  proprio  come 
racconta  il  Tasso  (VII,  33  e  seg.): 

Quinci  non  molto  poi  muoversi  io  sento 
Un  non  so  che,  dove  s'allaga  Tonda; 
Allor,  meschino,  acuto  dardo  avvento, 
Perché  penso,  che  fera  ivi  s'asconda. 
11  dardo  sen  va  ratto  e  violento, 
E  tiene  il  suo  cammin  tra  fronda  e  fronda. 
Si  che  a  Clizia  nel  petto  al  fin  si  mise, 
E  lei  piagando,  ogni  mio  bene  uccise. 

Quindi  Clizia  si  fa  promettere  dal  Cavaliere  di  non 
sposiire  la  ninfa  Ermilla,  ch'era  stata  causa  involon- 
taria di  quella  sventura;  e  poi  (30^ 

stendendo  il  ì)raccio, 
Mi  cinse  il  collo  e  chiuse  i  vaìghi  rai. 
Per  non  gli  aprir  di  poi  (lasso!)  giammai. 

In  questo  episodio  vi  sono  tracce  evidenti  del  rac- 
conto di  Achille  Tazio  e  deirepisodio  del  Drìadeo  d'Amo- 
re del  Pulci.  Questi  due  scrittori,  per  me,  furono  gl'ispi- 
ratori del  Rinaldo:  nella  Gcrnsahnnme  poi  il  Tasso 
ebbe  anche  prevsento  la  sua  concezione   giovanile.  — 


Nella  Qerusalemntc,  Tancredi  uccide  Clorinda  in 
duello,  non  conoscendola,  ed  il  combattimento  avviene 
presso  una  fonte.  Quest'ultima  circostanza  fu  inima- 
finala  dal  Tasso,  perchè  fosse  più  agevole  il  battosì- 
mo,  che  a  Clorinda  morente  fa  dare  da  Tancredi.  Però 
bisogna  ricordare  che  nei  poemi  cavallereschi  sono  fre- 
quenti ì  duelli,  che  avvengono  presso  a  qualche  fonte. 
Nel  poemetto  del  Dolce  «  Le  prime  imprese  d'Orlali- 
do  >  due  duelli  avvengono  presso  una  fontana  yW, 
49-- XVIII,  2);  neWJìuuchiOi'aio  un  duello  tra  Orlando 
e  Rinaldo  avviene  pure  presso  ad  una  fontana  (II,  XXI, 
2);  e  nei  Morgante  è  detto  che  Orlando  uccise  .'Ri- 
monte in  im  combattimento  anche  presso  ad  una 
fonte  (1).  Scene  simili  si  leggono  pure  negli  antitrlii 
romanzi  cavallereschi:  si  veda  la  «  Storia  di  RineìiUno 
da  Afontalbano  (XXXIV,  XXXV,  XLI)  >,  e  il  «  Vìojhìq 
di  Carlo  Magno  in  Staffila  (XXIX,  XXXVII)  >.  Fin  nel- 
la Teseide  del  Boccaccio  il  duello  tra  Arcita  e  l'ale- 
mone  avviene  presso  ad  un  rivo;  e,  quando  raleiiiiiue 
cade  ferito  dal  cavallo  per  mano  del  suo  rivale,  che 
pure  gli  aveva  voluto  e  gli  voleva  tanto  bene,  ijuesti 
accorre  al  vicino  rivo  e  cerca  con  l'acqua  di  richia- 
mare ai  sensi  il  ferito  (IV,  69): 

E  poi  con  man  Oelli  Ineschi  liquori 
Dai  vicin  rivo  a  suo  poter  prendeva. 


(I)  Orlando,  che  ancor  era  un  picciol  Tante, 

Uccise  linalmetite  questo  Alnionte, 
Con  un  troncon  di  lancia  ad  un»  fonte. 
XXVl»,  56. 
Anche  Atrricane  fu  uccìho  ila  Orlando  pre:4S0  ad  una  fimie 
e  di  lui  il  Dolce  scrisse,  nel  Sucri]>aiile  (111): 
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E  U  viso  gli  bagnava,  acciocché  esso 
Se  fosse  vivo  si  sentisse  ades^to. 

Frequenti  pure  sono  nei  poemi  cavallereschi  i  bat- 
tesimi somministrati  ad  infedeli,  che  si  convertonr,  spe- 
cialmente dopo  qualche  duello,  mentre  sono  in  fine  di 
vita.  Nel  Lancilo tto  e  Ginevra  di  Niccolò  degli  Ago- 
stini si  raccontano  tre  di  queste  conversioni;  quella 
del  gigante  Argasto  (II,  58-65),  quella  di  Manodantc 
(III,  44-54)  e  quella  di  Crudele  (V,  14).  —  Dell'  Inn/i- 
morato  si  leggano  i  canti  II,  44  e  seguenti,  IX,  64; 
XI,  4  e  seguenti;  del  Manibriano,  il  canto  XXIII,  78 
e  seguenti. 

Il  poema,  che  più  abbonda  di  queste  ^conversioni, 
è  il  Morgante  del  Pulci,  in  cui  se  ne  ricordano  da  quat- 
tordici a  quindici  (2).  Però  l'episodio,  che  qui  è  potuto 
più  facilmente  essere  presente  al  Tasso  nello  scrivere 
il  suo,  è  quello  del  Boiardo,  nel  canto  XIX  dell'/wn^- 
ììwrato. 

Combattono  Orlando  ed  Agricane,  il  quale  final- 
mente resta  mortalmente  ferito  per  mano  dell'altro. 
Vedendosi  presso  ad  esalare  l'ultimo  respiro,  Agricane 
prega  Orlando  che  gli  voglia  dare  il  battesimo  (13): 

Battezzami,  barone,  a  la  fontana. 
Prima  che  io  perda  in  tutto  la  favella; 
E  se  mia  vita  é  stata  iniqua  e  strana. 
Non  sìa  la  morte  almen  di  Dio  ribella. 
Lui,  che  venne  a  salvar  la  gente  umana, 
I/anima  mia  ricoglia  tapinella; 
Ben  mi  confesso  che  molto  peccai. 
Ma  sua  misericordia  é  grande  assai. 


(2)  Sono  nei  canti:  VUI,  11;  IX,  45;  X,  119-120;  XIV,  21; 
XVin,  75-76;  XXI,  13-14-18;  XXII,  215:  XXHI,  26;  XXV,  131-182; 
XXVm,  83  e  seg.,  90,  ecc.  — 


Oh  ,,,.„u,  .1  „„„  „,  ,.,„^^^^  ^ 

Egh  ave,  p,e ,      ^ 

t  n,  .montato  i„  „„.  „™  pi™';» 

»i  affretta  a  contentarlo  e  gii  dà  il  ba«„ì„„, 
dogi,  perdono  dì  averlo  neciso  (18,. 

Raccol»!  il  re  ferito  nel],  b„eci, 
t. opr.il  marmo  il  p„,e.,.,„„„ 
E  Ji  pianger  con  seco  non  .1  .^ci, 
Cliie,lendoglip,r,l„„con  vore  uma'n.- 
Po,b..wlloal-ac,„adel.r""' 
1  rogando  Dm  per  lui  con  le  in.n  «ioni.. 


rhialL-i 


Mi  pare  anche  possibile  che  il  t..„  i 

versione  di  Clorindaf°a.hia\:l-Ur;eTa',.!:r- 
I  l'Ilici.  Clorinda  s 
iputo  che  i  suoi  p, 
divano  che  olla  f„s.m 


«ione  di  Morgante,  ;acco;U  'daVp^cr"  '^ '■""'"■ 
converte,  non  solo  jMrché  avea 
niten  orano  cristiani  (ai)  e  dcsid 
educata  nella  stessa  fede  (36  e  « 


il  <l naie 
■■(ile 


va  av„te  „„  «,g„„  ,i,„i|„  „  ,„e,  0  dT^n^;»"";;  ' 
q..csl,  si  en  indotto  a  rivelarle  tutte  iiCp,S:;,! 
Che  nn  altro  ,imil  »gno  il  r„„r  le  p.eme. 
E  Morgante  si  converto  anche  per  una   vivi,,,, . 
avuta  poco  prima  ■»  essere  as^tlite  dfór^do,  In,: 
Ki»po.o  il  s»racin  con  nmil  v,,.,- 
lo  Im  ratto  ona  strana  vi.lone 
Che  m'asMliva  un  serpento  feroce: 
Non  m,  valeva  per  chiamar  Maconp; 

nJe  al  l„„  Dm,  che  fu  conlltto  in  òr,.-» 
Kivol.1  presto  la  mia  intensione- 
E'  mi  soccorse  e  fui  lila-ro  e  sano 
E  son  disposto  al  tutto  esser  Cri.t'iano 


i 
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Per  altre  circostanze,  in  questa  fine  del  suo  epi- 
sodio, a  me  pare  che  il  Tasso  abbia  avuto  presente  il 
Xn  canto  del  Morgante  del  Pulci,  ed  il  VII  degli  un- 
dici canti,  aggiunti  da  Niccolò  degli  Agostini  alF/w- 
iiamoraio  del  Boiardo.  Nel  Morgante  si  racconta  del 
duello  tra  Orlando  ed  il  gigante  Marcovaldo.  Quest'ul- 
timo, ferito  mortalmente,  domanda  ad  Orlando  se  sia 
cristiano  ed  aggiunge  (64-65): 

Io  voglio  in  ogni  modo  battezzarmi, 

E  per  tua  mano.  Orlando,  Cristian  farmi. 

Battezzami,  per  Dio,  baron  giocondo. 
Ch'io  sento  già  nel  cor  tanto  conforto. 
Ch'esser  mi  par  d'ogni  peccato  mondo. 

Orlando  accorre  al  fiume  vicino,  si  trae  Telmo  di 
testa,  lo  riempie  di  acqua,  e  torna  a  battezzarlo  (66): 

Orlando  al  fiume  subito  correa; 
Trassesi  Telmo,  e  d'acqua  poi  l'empiea; 
E  battezzò  costui  divotamente. 

Niccolò  degli  Agostini  poi  racconta  della  conver- 
sione di  Ruggiero;  e  scrive  che  Bradamante,  quando 
si  accorse  che  Ruggiero,  per  contentarla  e  per  posse- 
derla, si  mostrava  propenso  a  ricevere  il  battesimo, 
corre  ad  un  fonte  vicino,  empie  Telmo  di  acqua  e  ri- 
torna a  battezzarlo  O'II,  33): 

Indi  subitamente  al  fonte  corse 
Ed  empì  l'olmo  di  quell'acqua  fresca; 
L'elmo  empì  d'acqua  e  senza  far  soggiorno 
A  l'ardito  Ruggier  fece  ritorno. 

Questa  circostanza  dell'elmo  fu  ripetuta  dal  Tasso 
in  questi  versi  (67  : 

Poco  quindi  lontan  nel  sen  del  monte 
Scaturia  mormorando  un  picciol  rio: 
Egli  v'accorse,  e  l'elmo  empiè  nel  fonte, 
E  tornò  mesto  al  grande  ufficio  e  pio. 
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La  somiglianza  di  questi  versi  con  quelli  del  Mor- 
gante  era  stata  avvertita  anche  da  E.  Camerini  nelle 
sue  note  al  poema  del  Pulci  \\).  — 

Per  la  circostanza  poi  di  Tancredi,  che,  ferita  a 
morte  Clorinda,  si  appressa  e  le  toglie  Telmo  di  testa, 
ricordo  una  scena  pressoché  simile  del  Rinaldo  dello 
stesso  T.  Tasso.  L'eroe  del  poemetto  combatte  con  un 
cavaliere;  gli  dà  un  colpo  fiero  e  Tuccide.  Allora,  scri- 
ve il  poeta  (VII,  24): 

Sopra  gli  va,  rehuo  gli  cava  e  slaccia. 
Perché  torni  nei  sensi  oud'era  uscito; 
Come  dentaria  gli  ó  tocca  la  faccia, 
Aprendo  gli  occhi  il  cavai ier  ferito. 
Un  profondo  sosplr  dal  petto  caccia, 
Onde  a  Rinaldo  è  il  cor  più  intenerito  ecc. 

Una  scena  molto  simile  a  quella  del  Tasso,  tra 
Clorinda  e  Tancredi,  ed  a  quella  dei  poemi  cavallere- 
schi, che  abbiamo  ricordato,  si  legge  nel  «  Viaggio  di 
Carlo  Magno  in  Spagna  »,  che  il  Tasso  potette  avere 
anche  presente. 

Combattono  Rolando  e  Ferragù,  il  quale  resta  fe- 
rito mortalmente  per  mano  del  suo  avversario.  Prima 
di  esalare  Tultimo  sospiro,  Ferragù  prega  Rolando  che 
lo  voglia  battezzare;  e  Rolando  va  al  fiume  vicino, 
riempie  il  suo  elmo  di  ac(|ua  e  lo  battezza.  L'antico 
scrittore  così  in  breve  racconta  quella  scena:  «  Anco- 
ra vi  prego  voi,  nobile  caca  Uè  re,  che  coi  non  mi  de* 
biate  ancora  disferrare,  infui  che  coi  non  mi  abbiate 
battizzato  i.  —  E  di  questo  Rolando  fu  molto  ben  con* 
tento:  pigliò  lo  so  elmo,  e  andò  sotto  lo  ponte,  e  por- 
tò Vehnjo  pieno  di  acqua,  e  hittizzò  Ferragli:  e  battiz- 


(I)  //  Morganie  Mapf/iore,  —  Sonzogno,  1878. 
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zato  cTie  fu,  Rolando  pigliò  la  spada  sita,  e  Ferraio 
passò  da  questa  vita  (XXV)  j.  — 

E  per  un'altra  circostanza  questo  romanzo  anti- 
co cavalleresco  ci  fei  ricordare  qui  della  Oerusalemme 
Liberata.  Ferragù  la  notte,  che  precedette  il  suo  ulti- 
mo duello  con  Rolando,  ebbe  una  visione  in  questo 
modo:  li  era  diviso  che  uno  faUoìie  descendisse  in 
Tairo,  che  ferisse  in  lo  suo  core,  e  che  il  trapas- 
sasse dentro  del  corpo.  E  stando  in  questa  visione, 
fo  risvegliato  tutto  pieno  di  paura,  cKelTera  pieno 
di  sìidore  per  la  grande  visione,  la  quale  elio  aveva 
abbiuto;  e  tosto  chiamò  Sinagon  suo  nutricadore,  e 
disseti  la  sua  visione  ch'elio  aveva  abbiuto,  di  che 
tutto  si  Sìnarrì  Sinagon^  perchè  FerragU,  doveva  isci- 
re  fora  a  la  battaglia  di  Rolando.  Diceva  Sinagon: 
e  Io  ti  prego,  che  tu  mi  lassi  compiere  questa  bat- 
taglia con  Rolando,  che  ben  lo  ìnettarò  a  fine  ^.Al- 
lora rispose  Ferragìi:  e  Io  non  farei  per  lo  avere 
dello  re  Marsilio,  che  non  combattesse  con  Rolando, 
j)erc/iè  se  io  lo  conquisto^  io  posso  dire  che  io  ho  con- 
quistato lo  migliore  cavaliere  che  in  nel  mondo  sia 
(XXV)  ». 

Il  sogno,  che  velatamente  predice  a  Ferragù  la 
propria  sorte,  fa  ricordare  di  quello,  avuto  da  Clorin- 
da, la  notte  che  precede  il  suo  combattimento  con 
Tancredi:  e  Sinagon,  che  sconsiglia  Ferragù  a  com- 
battere con  Rolando,  fa  ricordare  il  vecchio  Arsete, 
che  scongiura  Clorinda  a  non  tentare  Timpresa  not- 
turna, per  la  quale  è  decisa. 

Paulin  Paris  nella  sua  Storia  Letteraria  della 
Fraìicia  dice  che  il  Tasso  tolse  la  scena  della  morte 
di  Clorinda  per  mano  di  Tancredi  dall'antico  poema  dei 
Chètifs,  e  precisamente  dal  combattimento  di  Riccardo 
di  Caumont  col  saraceno  Murgalis  o  Sorgalis.  E  sapete 


perchè?  perchè  l'iofedele,  caduto  moribondo  sul  cam- 
po, prega  il  suo  vincitore  di  farlo  rinascere  alla  vera 
fede,  prima  cfa'ei  muoia;  e  l'altro  si  presta  al  pietoso 
ufficio.  Ma  c'è  bisogno  di  ricorrere  ai  Chètifs,  che 
non  sappiamo  se  il  Tasso  avesse  letto,  quando  scene 
simili  a  quella,  da  lui  trattata  qui,  si  trovano  in  poe- 
mi cavallereschi  italiani,  che  egli  stesso  confessa  di 
avere  letto,  e  che  noi  abbiamo  veduto  quanto  in  altri 
punti  del  suo  poema  abbia  imilato? 

Credo  inutile  di  ripetere  qui  le  reminiscenze  di 
Dante,  del  Petrarca  e  di  Vergilio  in  alcune  immagini 
secondarie  delle  ottave,  che  parlano  nel  Tasso  della 
morte  di  Clorinda:  sono  state  bene  notate  fin  dai  cri- 
tici del  500  (1).  —  E  veniamo  a  Tancredi,  dopo  avere 
uccisa  \a,  sua  amante  (2). 


(1)  U  Taaso  ftU'ottava  6B*  di  Taocredi  scrìve: 


11  prìino  di  questi  due  versi  mi  b  ricordare  un  verso  si- 
mile del  poemetto  giovauile  dello  stesso  Tasso  <  ti  Rinaldo 
(11,  23)  >: 


(2)  Le  ottave  del  Tasso,  che  descrivoao  la  morta  Clorinda, 
mi  ftmno  ricordare  di  un'ottava  bellissima  deir£rcoJ«,  in  cui 
è  descritta  la  morta  Arleme,  anch'essa  caduta  ÌD  battaglia  per 
mano  di  Ida  (XlV,  73): 

Fnio  il  capo,  ca4«i>  la  TargìDalla 
Su  il  tamn  duro,  e.  benché  luila  tanfua 
OÌae«M«  «u  la  polve,  era  anco  bella, 
Qouilo  euer  b«lta  può  remiua  aiaD^e: 
Quile.  lu  il  mutlutia,  rosu  novella. 
''■adula  dui  ped>l,  au  l'erba  laogu». 
Tale  era  Ar(i-iii«,  ed  euer  parea  In  vllB, 
Dench^  fusai-  da  lei  ralina  parlila. 
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Resta  privo  di  sensi,  ed  è  trasportato  da  uno  stuo- 
lo di  Cristiani,  insieme  al  cadavere  dell'uccisa,  nel  suo 
padiglione.  Quando  ritorna  in  sé,  comincia  a  lamen- 
tarsi e  dice: 

lo  vivo?  io  spiro  ancorai  e  gli  odiosi 
Hai  miro  ancor  di  questo  infausto  die? 

Per  la  prima  mossa  di  questo  soliloquio  disperato 
qualche  critico  ha  ricordato  il  libro  X  AeW Bnffide,  io 
quelle  parole  di  Mezeuzio  (855): 

Num  vivo:  neque  adhuc  homines  iucemqite  reliiiquo  ecc.; 

a  me  sembra  che  quella  prima  mossa  gli    venne  dal 
Trissino. 

Dopo  ruccisionc  di  Corsamonte,  l'addolorata  El- 
pidia  così  piange  la  morte  di  lui  (XXII): 

Ed  lo  pur  vivo?  e  tcA  miserie  tante 
Ancora  ardisco  di  guardare  il  Sole?  ecc. 

La  somiglianza  della  situazione,  che  aveva  tra 
mano  il  Tasso,  con  quella  trattata  dal  Trissino,  ha  pi>- 
tuto  fare  andare  il  primo  a  questa  reminiscenza,  la 
quale  è  infelicissima,  perchè  induce  il  poeta  della  Oe- 
riisalemine  a  rimpinzare  della  peggiore  rettorica  un 
punto  del  suo  poema,  che  avrebbe  dovuto  essere  quan- 
to più  semplice  ed  atFettuoso.  Nello  stesso  Trissino, 
(III),  la  giovine  Sofìa  fa  ritornare  d'Italia,  per  spo- 
sarlo, il  suo  innamorato  Giustino;  il  quale,  soprag- 
giunto da  una  fiera  tempesta,  è  sbattuto  sul  lido  di 
Costantinopoli,  privo  di  sensi,  ed  è  creduto  morto. 
(Quando  Sofìa  sa  questa  notizia, 

Disse  fì-a  se  medesma  este  parole: 

«  Pensa,  pensa,  Sotìa,  dove  t'ha  posto 
L'ingorda  voglia  e  '1  smisurato  amore: 


/ 


-  (1  - 

U  tito  carft  UiustJDo  a  inort«  é  KÌuuto 
Per  venirti  a  trovare:  —  e  tu  pur  vivi?    ■ 
Tu  pure  ardisci  di  guardare  il  sole, 
Sendo  st&ta  cagion  del  suo  morire?  ecc. 

Gli  ultimi  tre  versi  sodo  similisaimi  a  quelli,  coi 
quali  il  Tasso  dà  prìocipìo  ai  lamenti  di  Tancredi:  dìdd- 
te  di  più  facile  che  li  abbia  avuti  presenti,  assieme  agli 
altri  del  libro  XXIT,  nello  scrivere  i  suoi. 

Del  resto  dell'episodio  non  ci  è  riuscito  di  trova- 
re riscontri  migliori  di  quelli  avvertiti  fìa  qui  (1)-  quasi 
tutti  essi  si  riducono  ad  imitazioni  di  parole  e  di  espres- 
sioni dei  poemi  classici  e  di  Dante  e  sopratutto  del  Pe- 
trarca, il  quale  ispirò  qui  il  nostro  poeta,  specie  nel 
sogno  pietosissimo  di  Tancredi  (91  e  seg.);  e  questo 
sogno,  come  scris5!e  il  De  Sanctis,  è  una  delle  più  fe- 
lici imitazioni  dell'apparizioDe  di  Laura  al  Petrarca.  — 

Un  ultimo  riscontro. 

II  Tasso  per  questo  episodio  pietosissimo  di  Clo- 
rinda e  Tancredi  potette  anche,  qua  e  là,  avere  presen- 
te UQ  episodio  deìVFrcole  del  Giraldi.   II  Giraldi  rac- 


(1)  Tancredi,  che,  alla  rista  del  cadavere  di  Clorinda,  si 
straccia  gli  abiti  e  le  fasce  delle  ferite,  chA  vuol  morire  (8;j), 
ha  molti  riscontri  nei  poemi  cavallereschi. 

HeìV Angelica  Innamorala  un  certo  Lucrezio,  vinto  in  una 
singolare  tenzone,  non  potendo  sopravvivere  a  quel  dolore, 
si  straccia  le  ferite,  e  muore  (XV,  34). 

Quetto  dicendo  ■'«bbc  con  la  forll 
Uani  1b  plaga  rea  tulU  alracciata 
B  giunse  al  cor.  e  quel  ne  tnuse  inaieme 
Con  l'ultima  sua  Due  a  l'on  estreme. 

Ne  lo  stesso  canto  (84),  un  certo  Giulio  per  dolore  si  strati- 
eia  l'abito: 

L'abito,  che  da  |)overo  .ivmi  intanto 
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conta  che  Apioia  si  era  dedicata  a  Diana,  facendo  voto 
di  castità.  S' innamora  perdutamente  di  lei  il  giovine 
Talasio,  ed  un  giorno  la  insiegue,  la  raggiimge  in  un 
tempio  e  le  fa  violenza.  Apinia,  non  sentendo  di  po- 
tere sopravvivere  a  tanto  disonore,  «i  uccide;  e  Tala- 
sio per  il  dolore  si  vuole  anche  lui  uccidere,  ma  è  rat- 
tenuto  da  un  suo  amico.  Vive  una  vita  tra  vaglia  tissi- 
ma,  e  da  lì  a  poco  muore  di  crepacuore  (XII,  12  e  seg.}. 

Quest'episodio,  che  fu,  certo,  al  Giraldi  ispirato 
dal  Ninfale  Fiesolano  del  Boccaccio,  ha  molti  pu«ti  si- 
mili all'episodio  della  Gerìisalcniìne. 

Quando  Apinia  si  uccide,  Talasio  cade  privo  di 
sensi,  e  quindi,  ritornato  in  sé,  comincia  a  lamentarsi 
dolorosamente  (48): 

E  buona  pezza  fu  come  stordito. 
Versando  un  mar  di  lagrime  da  gli  occhi. 
Poi  disse,  tosto  che  fu  risentito: 
Tregoti  che  di  me  pietà  ti  tocchi, 
0  morte,  e,  poscia  ch'é  il  Sol  mio  sparito. 
In  me  rultimo  strai  da  l'arco  scocchi, 
Acciò  che  seguir  possa  almen  con  Talma, 
Colei,  ch*esser  fa  a  me,  me  grave  salma. 

Quindi  continua  (49): 

viva  lei,  m*era  questa  vita  cara, 
E  men  giva  per  lei  caro  a  me  stesso. 
Ora  ella  m'é  più  che  la  morte  amara. 
Ed  ho  in  non  cale  me,  morta  lei,  messo, 
E  se  per  t«  al  mio  mal  non  si  ripara, 
S*ora^  aiuto  da  te  non  m*  è  concesso, 
Io  mi  veggio  ridutto  a  tale  stato. 
Che  m' incresce  nel  mondo  esser  mai  nato. 

Queste  ottave  fanno  ricordare  in  più  circostanze 
le  ottave  75  e  seg.  della  Gerusalemme. 

Ed  anche  più  giù  Talasio,  dopo  la  morte  di  Api- 


r 


1 
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nia,  come  Tancredi  dopo  la  morte  di  Clorinda,   tenta 
di  uccidersi,  ed  ò  rattenuto  da  un  suo  amico. 
Il  Tasso  scrive  (71): 

E  ben  la  vita  sua,  sdegnosa  e  schiva, 
Spezzando  a  forza  il  suo  ritegno  Arale, 
La-  beiranima  sciolta  altin  seguiva. 
Che  poco  innanzi  a  lei  dispiega  Tale: 
Ma  quivi  stuol  di  Franchi  a  caso  arriva, 
Cui  trae  bisogno  d'acque  o  d*altro  tale; 
E  con  la  donna  il  cavalier  ne  porta, 
In  sé  mal  vivo,  e  morto  in  lei  eh' è  morta. 

Ed  il  Giraldi  aveva  scritto  (54): 

E  alzando,  più  eh*  alzar  puote  la  destra, 
Passar  si  volse  il  petto,  e  il  facea,  s' io. 
Che  presso  gli  era  dalla  man  sinestra. 
Non  mi  opponeva  al  suo  crudel  desio. 

Ed  anche  qualche  altra  circostanza  è  simile  nei 
due  poeti,  benché  nei  due  episodi  vi  siano  non  poche 
e  non  lievi  diversità.  — 

Il  Modestino,  riferendosi  a  G.  B.  Manso,  vuole  che 
alcune  stanze  della  fine  di  questo  XII  canto  della  Gè- 
rusaleììime  furono  ispirate  al  Tasso  dai  propri  casi. 
Una  volta,  ripete  egli  col  lA^ììi^Oy  alcuni  gentiluomini 
esami?iavano  innanzi  a  Torquato  lepiìi  artijiciose  stan- 
ze della  sua  Ocrusalemiìie,  e,  adducendo  chi  Tuna  e  chi 
l'altra,  contendevano  fra  di  loro  quale  fosse  la  piìi 
bella.  Fra'  quali  Salvatore  Pasqualoni,  intendentissi- 
ma  delle  cose  della  poesia,  non  nieno  che  della  legge, 
recitò  quella,  in  cui  vie?ie  introdotto  Tancredi  che  va 
a  visitar  la  tomba  di  Clorinda  e  che  comincia  (69): 

Giunto  alla  tomba,  ove  al  suo  spirto  vivo 
Dolorosa  prigione  il  ciel  prescrisse  ecc.; 

In  cui  sentenza  fu  conformata  dal  Tasso.  Ed  il  Mo- 


destino  aggiunge:  «  Difatti  qtiella  stanca  conteneva 
il  segreto  della  sita  cita,  cioè  di  cioere  e  morire  atuan- 
do  l'Eleonora,  e  s'ebbe  anche  effetto  quel  raticinio 
che  la  sua  donna  precede  la  sua  partita,  tua  fu  catto 
il  desiderio  che  l'un  cenere  e  l'altro  fossero  sepolti  in- 
sieme, ed  egli  stesso  riconoscerà  la  follia  di  questa  spe- 
ratila (1)  >.  Ora  perì)  che  il  romanzo  erotico  del  Tasso 
con  Eleonora  d'  Este  non  ha  la  credibilità  di  prima,  bi- 
sogna accettare  anche  le  parole  del  Modcstino  col  bene- 
ficio dell'  inventario.  — 

\ella  stessa  pagina  il  Modestino  dà  la  stessa  ori- 
gine a  quell'altra  ottava  (99): 

Ed  amando  morrò.  Felice  giorno 
Quando  die  sia  ecc. 

Per  noi  queste  stanze  non  sono  che  sfogo  di  un'ani- 
ma sentimentale  e  melanconica. 


Sommario  —  Coticezione  generale  della  selva  incantata  —  Scongiuri 
del  mago  iRmeno  per  incantarla  —  La  irlra  drllr  merariglie  dell'Anni' 
digi  di  Cauta  e  wniiglianio  h|m>cl»IÌ  con  la  selva  ilella  GtnuaUmme  — 
Tancreili  lalta  in  mcuo  ni  fuori),  appanioitlì  in  quella  selva,  restan- 
do illeso  —  Iinniii}(ìtii  <li  cloiino  umate.  che  tion  vistA  per  incanto  — 
(Irlanrto  nel  ((inriliiio  di  Kaleriiia,  di  cui  tii  rucconta  nflV initamoralo  — 
linina;iini  itprciali,  elie  quCHto  e|iisodio  ha  con  la  selva  incantata  della 
Cenaaleiiime  —  Altri  e|iisodi  tieW Innamoralo  e  di  molti  poemi  eroici 
e  cavalleT^schi  ilei  500,  che  linnno  punti  ili  somiKliania  con  quello 
ilei  TaRSO  ~  Voce  umana,  die  enee  da  un  Hllx^ro  e  che  a  Tancredi 
sembra  quella  di  Clorinda  —  Accenno  a'I  altri  luoghi  di  poemi  claa- 
Mci,  (inora  non  ricordati,  che  non  |)otutì  eiwere  presenti  al  Tasso 
net  concepire  e  nello  scrivere  questo  episodio. 

E  veniamo  agi'  iacanti  della  Kelva,  della  quale 
abbiamo  parlato  al  cap.  Ili  di  questo  lavoro,  commen- 
taodo  le  ultime  stanze  del  III  casto  della  Gcrusalem' 
ine.  Il  poeta  immugisa  che  il  mago  Ismeno,  per  im- 
pedire ai  Cristiani  di  far  legna  da  essa  e  ricostruire  le 
loro  macchine  murali,  la  incanti,  costringendo  i  de- 
moni ad  albergare  nei  tronchi  di  e-ssa  e  tra  le  foglie 
(Xni,  11).  Forse  il  Tasso,  nel  concepire  (incsta  selva, 
ebbe  presente  e  la  selva  di  Polidoro  deli" A'HCirfc  e  la 
selva  dei  suicidiì  della  Dìriìui  Co/ncdia,  ed  anche  i 
tanti  giardini  incantati  dei  poemi  cavaliereschi:  senza 
dubbio  però  la  prima  ispirazione  gli  venne  dal  III  li- 
bro della  Ftirsiilia  di  Lucano,  come  notarono  i  critici 
del  500,  e  dal  II  dei  Cinrjue  Canti  dcH'Ariosto. 


ì 
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Tanto  il  poeta  latino  che  l'italiano  immaginano 
che  nella  selva,  di  cui  essi  parlano,  gli  eserciti  non 
osino  di  accostarsi.  Lucano  scrive  che  l'esercito  di  Cesa- 
re credeva  che,  nel  ferire  quegli  alberi,  le  scuri  si  rivol- 
gessero contro  i  feritori.  L'Ariosto  poi  scrive  che  1  eser- 
cito di  Carlo  Magno  non  ardiva  di  accostarsi  alla  selva 
della  maga  Medea,  perchè  questa,  a  fine  d'impedire 
che  altri  si  accostasse  alla  selva,  vi  avea  mille  demoìii 
a  guardia  posti  (II,  115).  —  Lucano  quindi  racconta 
che  Cesare,  per  mostrare  ai  suoi  quanto  fossero  infon- 
dati i  loro  timori,  piglia  una  bipenne  ed  atterra  una 
sublime  quercia;  e,  dopo  di  lui,  tutta  la  turba  spiana 
completamente  al  suolo  gli  alberi  del  bosco.  Lo  stesso 
racconta  TAriosto.  Carlo  Magno,  veduta  l'esitazione 
dei  suoi  soldati  ad  eseguire  i  suoi  comandi,  di  tagliare 
dal  piede  le  piante  a  lor  bisogno  ed  uso,  si  porta  alla 
selva  e  percuote  un  olmo,  che  cade  in  due  tronchi;  o, 
dopo  di  lui,  ecco  tutto  l'esercito  ad  abbattere  olmi,  ci- 
pressi, faggi,  con  grande  stupore  ed  accoramento  dei 
Pagani,  i  quali,  d' in  sulle  mura,  vedevano  (125) 

a  li  lor  Dei  gli  seggi  tolti. 

Per  me  è  fuor  di  dubbio  che  l'Ariosto  ebbe  pre- 
sente la  Farsaìia  nello  scrivere  il  suo  episodio.  A  non 
addurre  che  una  sola  pruova,  la  ragione,  che  egli  im- 
magina, per  fare  che  l'esercito  di  Carlo  Magno  abbia 
paura  di  accostarsi  alla  selva  di  Medea,  è  quella  stessa 
immaginata  da  Lucano  per  fare  che  l'esercito  di  Ce- 
sare si  tenga  lontano  dalla  selva  di  Boemia. 

L'Ariosto  scrìve  che  l'esercito  di  Carlo  crede  (118) 

Da  lunga  fama  e  vano  error  deluso, 
Che  chi  ferro  alza  contro  il  bosco,  llede 
Se  stesso  e  muore,  e  ne  T  inferno  giuso 
Visibilmente  in  carne  e  in  ossa  è  tratto, 
0  resta  cieco,  o  spiritato,  o  attratto. 


*  . 


\* 
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E  Lucano  aveva  scritto  (III,  429-31): 

Sed  fortes  tremuere  manus,  motiqne  reretula 

Majeatale  luci,  si  robora  sacra  ferircnt. 

In  sua  credebant  redituras  membra  secures, 

A  me  pare  che  il  Tasso  fu  condotto  alia  conce- 
zione della  selva  incantata  dal  desiderio  d' imitare  il 
poeta  italiano  ed  il  poeta  latino;  però,  qua  e  là,  si  val- 
se dì  altri  luoghi  di  poeti  eroici  e  cavallereschi,  che 
aveva  presenti  neirimmagiuazione,  scrivendo,  e  che  fa- 
cevano al  suo  proposito.  Faremo  osservare  tutte  que- 
ste  imitazioni,  esaminando  a  parte  a  parte  l'episodio  di 
lui;  per?),  prima  di  andare  oltre,  avvertiamo  che  anche  in 
altri  scrittori  si  parla  di  selve  sacre,  in  cui  si  ha  paura 
di  entrare.  Di  una  di  queste  selve  parla,  nella  prosvi 
(Ircima  della  sua  AìXffdia,  il  Sannazaro,  il  quale  di  essa 
scrive,  che  «  niai  nì^  con  ferro,  nh  con  scure  alcuna 
si  osava  entrare;  ma  con  religione  g  rami  issi  nui,  iH*r 
jxiura  dei  cendieatori  Di  i,  fra  paesani  pò jtoli  si  con- 
serrava inviolata  per  molti  anni,  e  (se  degno  è  di  cre- 
dersi) un  tempo,  quando  il  mondo  non  era  s)  colmo 
di  rizii,  tutr  i  pini,  che  vi  erano,  parlavano  ecc.  ».  — 
E  più  giù,  nella  stessa  prosa,  parla  di  «  una  g)*otta 
oscurL^sima  e  grande;  nella  quale  arrivando,  si  sen- 
tono subito  strepiti  orribilissimi,  fatti  divinamente  in 
quel  luogo  da  non  veduti  spiriti,  come  se  mille  mila 
vaceheri  vi  si  sonassero  ».  —  Questi  strepiti  e  romori 
non  sono  molto  dis.simili  da  quelli,  che  i  Crociati  sen- 
tono, accostandosi  alla  selva  iucautata.  Ma  procediamo 
con  ordine    1).  — 

Nella  descrizione  della  selva  è  tutto  imitato  Lu- 


ti) Di  solvo  sacro  si  parla  in  molti  altri  pooini:  rifonln  il 
»olo  Vergilio  nel  libru  VII  (i\.*\V Eneide, 
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cano  (1);  ed  il  Tasso  fa  che  la  incanti  il  mago  Ismeno. 
I  critici  vogliono  che  nelle  arti,  da  lui  usate  per  in- 
cantarla, al  Tasso  sia  stato  presente  il  libro  XIV  delle 
Metamorfosi;  ed  è  vero:  le  imitazioni  qui  sono  troppo 
evidenti  (2);  ma  non  bisogna  dimenticare  che  di  ma- 
ghi e  d'incantesimi  sono  pieni  i  poemi  cavallereschi, 
i  quali  il  Tasso  potette  avere  anche  presenti  nello  scri- 
vere il  suo  episodio.  Anche  Malagigi  nel  Pidci  (XXIV, 
91),  nel  Boiardo  (II,  XXII,  44)  e  nel  Manìbnano  (IX, 
LI  —  XXXn,  75,  76),  Melissa  neir Ariosto  (IH,  21), 
Filodemo  th^ Italia  Liberata  (XIII),  come  Ismene  nel 
Tasso  e  Circe  in  Ovidio,  si  chiudono  in  un  cerchio 
per  fare  i  loro  incantesimi;  nei  poemi  cavallereschi  per 
lo  più  i  maghi  e  gì'  incantatori  leggono  in  certo  loro 
libro  per  gettare  le  loro  arti,  mentre  il  Tasso  ad  Isme- 
ne fa  solamente  fare  i  suoi  scongiuri,  nei  quali  appari- 
scono e\àdenti  anche  le  tracce  dì  Lucano  (3).  ;Nel  Mani- 
hriano  Francesco  Bello  racconta,  si,  che  la  maga  Co- 
randina  evocava  gli  spiriti,  leggendo  nel  solito  libro, 
ma  anche  sonando  un  corno  (I,  69): 

E  incontanente  aperto  un  quadernetto. 
Sopra  di  quel  sonò  tre  volte  un  corno, 
Tal  che,  sonando  e  leggendo  il  quaderno, 
Cavò  spiriti  immensi  de  lo  inforno. 

Mentre  Ismene  scongiura,  è  già  eseguito  V  incanto,  ed 
il  poeta  continua  (11): 

Veniano  innumerabili,  infiniti 
Spirti,  parte  che  in  aria  alberga  ed  erra, 
Parte  di  quei  che  son  dal  fondo  usciti 
Caliginoso  e  tetro  della  terra  ecc. 


(i;  Cfr.  Gerus.,  XIII,  2  e  seg.  —  Phars.,  UI,  399  e  seg.  — 

(2)  Cfr.  Geìiis.,  XIII,  C  —  Metam,,  XIV,  386.  — 

(3)  Cfr.  (Jerus.,  XllI,  9-10  —  Phars.,  VI,  744  e  seg.  — 


Qui,  più  che  i  poeti  classici,  al  Tasso  furono  pre- 
scoti  i  poeti  cavallcresclii.  Nel  Boiardo,  appena  Mala- 
gigi  legge  nel  suo  libretto,  si  presentano  innumere- 
voli spiriti  e  si  mettono  sotto  il  comando  del  mago 
(I,  1,51): 

Incontinenti  l'ebbe  disserrato  (il  libro), 
E  ne  lo  nprir,  né  in  più  tempo  né  in  meno. 
Fu  pien  di  spirti  e  ciclo  e  terra  e  mare, 
Tutti  tirridando:  Clie  vuoi  comandare? 

E  più  giù,  nella  jxirie  seconda,  dello  stesso  Mala^j^i^fi 
scrive  (11,  XXII,  44): 

Come  il  libro  fu  apei'tu  più  né  meno, 
Iten  fu  servito  ili  ignei  clm  avea  voglia, 
Chó  Hi  a  demoni  il  bu^co  tutto  pieno, 
l'ili  di  ducento  n'é  per  o^nì  foglia. 

Anche  Niccolò  dogli  A;,''ostini,  nel  IX  dei  canti  da 
lui  aggiunti  ali' Jnna morato,  fa  clie  subito,  agli  s.-Mn- 
giuri  di  Malagigì,  sì  ppcsentino  i  demoni  (IX,  'Xh: 

Como  Air  fuor  del  vago  sito  auieno. 
In  un  gi'an  Iiohco  solitai-io  e  ."traiio. 
Il  suo  libretto  si  trasse  di  sfiio; 
Il  qnal  non  rhlje  cosi  tosto  in  mano, 
Clie  (u  quel  loco  ili  demoni  pieno. 
Le  selve,  le  caverne,  i  monti  c'I  piano. 
Tal  elle  tremar  facciui  la  terra  e  il  mare. 
Tutti  gridando:  Clie  vuoi  comandare?  — 

Ed  altri  esempi  si  possono  li'^gt?ro  nello  stexsij 
Boiardo  (I,  I,  30,  44  —  V,  :h>);  nei  Lancihtfu  r  liinr 
era  (I,  IX,  :ì-6  —  III,  I,  31)  e  s?g.  —  IV.  :Ki  —  Vili,  :i«l  ; 
ne  Le  prime  imprrxe  di  Orlando  (XVHI,  fio  —  \\, 
29  e  seg.^;  nella  continuazione  air/«/w/HO/*rt/(»  ili  Nic 
coli)  degli  Agostini  (IX,  0:)  91),  e  perfino  nAVIlisf'-rii' 
di  Amadix  di  Gnidi!  \\\\\.  Il,  Ciip.  XVIIIt.  — 
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Incantata  la  selva,  il  mago  va  a  rallegrarsi  del 
fatto  col  re  Aladino  (12';  e  il  giorno  dopo  Goffredo 
manda  ad  essa  i  fabbri  per  le  legna,  perchè  vuole  ri- 
storare le  macchine  da  abbattere  le  mura  (17).  I  fabbri 
vanno  timorosi;  ed,  appressandosi  ad  essa,  sono  at- 
territi da  mille  confusi  tuoni  e  rumori:  tornano  in- 
dietro (18  e  seg.}.  Qui  le  imitazioni  da  Lucrezio,  da 
Vcrgilio  e  da  Lucano  sono  state  bene  notate  dai  cri- 
tici del  cinquecento  (1).  Io  aggiungo  che  al  Tasso  è 
potuto  essere  anche  presente  il  Sannazaro  nella  prosa 
decima  à^W Arcadia,  che  sopra  ho  ricordato-  Si  offre 
allora  Alcasto  ad  andarvi  ^24):  ma,  appressandosi  alla 
selva,  ode  i  soliti  rumori,  vede  un  gran  fuoco  e  mille 
mostri,  che  pare  lo  minaccino;  s'intimorisce  e  torna 
indietro  (26-29).  —  Nei  giorni  successivi,  altri  andò  a 
tentare  la  selva,  ma  inutilmente  (31);  finalmente  \ì  an- 
dò Tancredi  (33).  — 

Appressandosi  ad  essa,  sente  (39) 

il  gran  rumor  del  tuono  e  del  tremuoto; 

ma  non  si  sbigottisce  e  va  innanzi; 

ed  ecco  in  quel  Silvestro  loco 
Sorge  improvvisa  la  città  del  fuoco. 

Pensando  che  bisogna  fare  sacrifizio  della  propria 
vita,  quando  il  comim  prò  lo  richiede,  e  che  sarebbe 
viltà  il  tornare  indietro,  come  hanno  fatto  tanti  altri» 
a  quella  apparizione,  si  spinge  innanzi  e  salta  dentro 
al  fuoco  (3o).  II  fuoco  allora  sparisce,  per  dar  luogo 
ad  altre  meraviglie  (36): 


(1)  Cfr.  Uerus.,  XIII,  1-4  —  Lucretio,  De  rer.  nat,  II,  54 
e  seg.  —  Geins.,  ibid.,  20,  4  —  Verg.,  ^//.,  III,  29r-  Gerux,. 
ibid.,  21  —  Phars.,  VI,  C85  e  seg. 


RÌiinse  un  nuvol  denso, 
Che  portò  notte  e  verno;  e  *!  verno  ancora 
K  l'ombra  (Iì1<>riiossì  hi  piccìol'ura. 

Si  fa  quindi  innanzi  nella  selva,  e  si  appressa  ad 
un  cipresso,  che  sorgeva,  i)uasi  eccelsa  piramide,  nel 
mezzo  dì  un  largo  spazio,  in  forma  di  anfiteatro  0H). 
Nel  tronco  di  quel  cipresso  erano  scolpite  queste  pa- 
role (39): 

0  tu,  clic  dend-o  ai  chiostri  delia  morto 
Osasti  por,  (riiciTJci'O  audace,  il  picele. 
Dell!  se  non  sci  iriulel,  quanto  sei  Torte, 
Dell!  non  turbar  questa  secretai  i^ile. 
l'erdona  all'almo  onial  ili  luco  prive: 
Non  (Ice  guerra  coi  morti  aver  clii  vive. 

Le  legge,  e  resta  per  poco  attonito:  finalmente  fi  ri- 
scuote, trac  la  spada  e  percuote  l'alta  pianta. 

0  meravijilin! 
Manda  fuor  sangue  lii  recisa  scorza, 
li  fa  la  terra  intorno  a  so  vermifiiia. 

Non  9i  sbigottisce:  dà  altri  colpi  per  vedere  la  tìuf  ili 
quel  caso,  cosi  nuovo  e  strauo:  ed  allora  dalla  pianta 
escono  queste  voci  (  1'^): 

Ahi  '■  IropiH) 
M'hai  tu,  Tancredi,  olTeso:  or  tnnto  liasti. 
Tu  dal  corpo,  che  nieco  e  per  me  vissi-. 
Felice  alberjro  giii,  mi  discacciasti: 
l'ercliò  il  miscrti  tronco,  ii  cui  nraltl*se 
Il  mio  duro  destino,  anco  mi  (runsti? 
Ihipo  la  morie  pli  avvi'isiiri  timi, 
Crudel,  nei  lor  soiKilcri  "(Tender  vuoi? 
Cliirinda  lìii  ecc.  ecc. 

A  queste  pan:)le.  Ttuicn-di  lia  s|>avcuto:  uon  ci'i-di- 
ai  falsi  inganni,  pure  ne  sente  timopo  (11,  4^));  gli  ca- 
de il  ferro  dalle  mani,  e  piglia  la  via  [xr  u.'*cire  d:il 
bosco  (-iO;.  — 


[ 


A  tutte  queste  meraviglie  il  Tasso  da  chi  potette 
essere  coodotto?  Dai  poeti  latini'?  Per  me  soprattitto 
fu  condotto  dai  poemi  cavai  Ripeschi.  Prima  per?)  di  pro- 
cedere nei  riscontri,  che  abbiamo  in  animo  d'istituire  tra 
la  Ocrusaleiumc  ed  i  poemi  cavallereschi,  esponiamo 
brevemente  le  meravighe,  che  si  parano  innanzi  a  Ri- 
naldo, quando,  ritornato  al  campo  cristiano,  tenta  an- 
che lui  la  selva  e  distrug:go  l' incanto  di  essa. 

Rinaldo  è  consigliato  da  Pietro  l' Eremita,  prima 
di  portarsi  alla  selva:  e  questa  a  lui  non  apparisce 
spìiicenteo ptiu.'osa.  ma  lieto ufiite  omirosa.  Ode  suoni 
dolcissimi,  lo  scorrere  di  un  ruscello,  melodiosi  canti 
di  uccelli,  voci  di  ninfe  e  di  Sirene  ecc.  \'a  per  proce- 
dere innanzi,  e  lo  impedisco  ìtn  Jinmi'  trasparente  e 
cfi'-ttì  (XVin,  2]). 

Mentre  mira  il  guerriero  ove  sì  fcunile, 
En-o  un  [M>iite  mirabile  appariva: 
fn  riciMi  ponte  d'or,  che  larghe  strade 
Sii  gli  arolli  stabilissimi  gli  offriva. 
Passn  il  dorato  varco,  e  quel  giù  cade 
Tiwtn  che  '1  pi^  toccala  ha  l'altra  riva; 
E  se  nel  porta  in  giù  l'acqua  repente. 
L'acqua  eh' e,  d'un  bel  rio,  fatta  torrente. 

Va  innanzi,  e  la  terra  pare  die  fiorisca  dov"egU  mette 
il  piede;  e  continua  a  si^ntire  quella  ffiocouda  strana 
armonia  di  anito  e  di  qxrreli;  senza  poter  vedere  da 
chi  sia  prodotta.  \ede  vicino  a  sé  un  mirto,  che  c^) 

sopra  tutti  gli  altieri  frondeggia, 
VA  ivi  i«u-  A\-\  l",'iico  esser  la  reggia: 

mentre  lo  guarda,  ecco  cadérgli  sotto  gli  occhi  una 
quercia   'K*). 

.Apre  fei.'oiido  ì!  cavo  ventre  e  figlia; 


E  n'esce  Dior  vestita  in  strania  guisa 
Kinra  d'età  cresciuta  (oli  niernviglia:); 
E  vede  insieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  ninfe  proUur  dal  aen  pregnante. 

Le  ninfe  caatano  e  danzano;  ed  ecco  die  il  mirtu,  ri- 
cordato pili  su,  gli  mostra  una  donna  (30), 

e  II 'assonni  glia  va  appieno 
Sol  falso  aspetto  angelica  heltado. 
Rinaldo  guata,  o  di  veder  gli  è  avvisa 
Le  sembianze  d'Armida  e  'I  dolce  viso. 

Quella  fantasmag-oria  apre  le  labbra  alla  parola,  e  gli  ri- 
corda il  suo  amore  e  Io  invita  a  lei.  Rinaldo  nou  cura 
quelle  lusinghe!,  e,  moutro  la  larva  di  Armida  si  ab- 
barbica al  mirto,  egli  snuda  la  .spada  per  reciderlo.  Nou 
aveva  ancora  dato  il  colpo,  e  quella  figura  di  donna, 
certo,  per  incutergli  paura,  s'era  trasfigurata  in  un  gi- 
gante altissimo, 

Con  conto  annate  braccia  un  Firiareo. 

Egli  DOD  teme  di  nulla:  dà  colpi  spietati  alla  piantai  {'■ÌG), 

Che  pur,  come  animata,  ni  colpi  geme, 

ed  intanto  {37}, 

Sopra  il  turbato  mar,  sotto  la  terra 
Tuona,  e  fulmina  quello,  o  trema  questa; 
Vengono  i  venti  e  lo  procL-llo  in  gui-rra, 
E  gli  soillnno  ni  volto  aspra  tempesta. 
Ma  pur  mai  coljio  il  cavalier  non  erra, 
Né  per  tanto  furor  punto  s'arresta. 
Tronca  la  noce:  e  nmc,  e  mirto  nparve. 
Qui  r  incanto  forni,  sparir  le  larve.  — 

Procediamo  ora  nei  nostri  rairrouti,  e  cominciamo 
àiiìV ÀHKidiffi  'li  Oi'iihi  di  lìcruardo  Tasso,  il  quale  im- 
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magina  la  seìva  delle  maraviglie,  nella  quale  fa  capi- 
tare la  innamorata  Mirinda  (XVII,  2). 

Dapprima  essa  vede  un  colle  (ibid.,  3}, 

Che  termina  la  selva  al  lato  manco; 
Di  giovani  arbuscei  verde  ed  ombroso, 
E  in  ogni  parte  ameno  e  dilettoso. 

Vi  si  av'vicina  e  le  si  para  d' innanzi  una  colonna,  su 
cui  sono  scritte  queste  parole  (5): 

Chiunque  in  questo  pian  verde  e  fiorito 
Chiuderà  gli  occhi  in  riposata  pace; 
Prima  che  il  dolce  sonno  abbia  compito, 
Vedrà  in  lui  quel  che  più  gli  aggrada  e  piace. 

Vaga  di  provare  quella  ventura,  si  addormenta  su  quel- 
le erbe  (5);  ed  ecco  che  le  apparisce  in  sogno  il  suo 
amato  Alidoro,  il  quale  (6) 

con  sdegnosa  e  schiva 
Voce  a  sé  la  chiama  e  la  rappella: 
E  con  affetto  pio,  con  dolci  note 
Le  fa,  piangendo,  le  sue  pene  note. 

Allora  Mirinda  si  sveglia  e  va  errando  per  la  selva  in 
cerca  del  suo  Alidoro  (9);  ma  non  lo  trova.  Verso  sera  (9), 

Incontrò  nella  strada  un  carro  aurato, 
Che  da  quattro  destrieri  era  tirato; 

ed  essa  sferza  il  suo  cavallo  per  raggiungerlo.  Ma  il 
suo  cavallo,  appena  era  vicino  al  carro,  si  fermava,  né 
vi  era  mezzo  di  farlo  andare  avanti:  intanto  essa  (16) 

Vede  scoprirsi  bianca  ignuda  mano. 
Che  par  che  di  cliiamarla  usi  ogni  cura. 

Immaginate  con  quale  desiderio  essa  non  si  affretti 
dietro  al  carro!  —  Ma  anche  a  lei  succede  come  al  suo 
cavallo:  come  si   avvicina  più  ad  osso,    sente  di  non 


poter  andare  più  innanzi.  Finalmente  il  carro  entra 
(XVm,  39) 

In  una  rocca  bella  ad  onorala. 

Mirinda  vuole  entrare  anch'essa  nella  rocca,  ma  due 
fiere  tigri  le  im[)cdiscono  il  passo.  Si  avventa  contro 
di  esse  (41), 

e  con  Ift  sua  vivace 
Vìrtute  all'una  il  gran  cupo  divise, 
1^  branche  all'altra  in  due  colpi  rcci!«. 

Qui  nuove  meraviglie,  che  allora  (4'i) 

l'aria  d'una  nebbia  densa 
E  acura  si  coperse  intorno  iulorno. 
Tal  che,  sebben  del  di  la  luce  accensii 
Bra,  non  discernea  dairelce  l'orno. 

Non  ostante  questa  caligine,  dia  va  innanzi  e  persi- 
ste a  volere  entrare  nella  rocca;  ed  ecco  una  voce, 

Clic  le  par  di  guerrier  non  di  donzella, 

mioacciarta  di  vendetta  per  aver  ucciso  le  due  tigri, 
che  erano  a  guardia  d^lla  rocca.  Nello  stesso  tempo 
apparisce  in  una  stanza  (44) 

Un  vecchio  con  la  barba  inllno  al  petto, 

Di  Aero  sguardo  e  d'orthiBlioso  a,<petto. 

Contìnua  ad  andare  innanzi  riiuiuio^  Mìrindn,  o  vede 
nell'ampia  corte  di  quel  castello 

Di  donne  e  cavalier  U'j.-gi«dru  stuolo, 
fra  cui  uno,  il  quale  in  tutto  lo  sembra  (471 
Il  suo  caro  e  lieliissinio  .Midoro, 
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Ctie  voglia  entrar  dentro  queiraurea  porta. 
Ch'ogni  altra  d'arte  e  di  lavoro  avanza. 
Ma  come  il  pie,  del  suo  desir  accorta. 
Mosse  per  gire  all'alta  sua  speranza. 
Subito  un  foco  ardente  a'  interpose, 
Che  tutto  il  vano  del  grand'uscio  ascose. 

Non  si  Spaventa  per  questo  la  donna,  e  (48) 

Vie  più  animosa  che  mai  fosse  Achille, 
Salta  per  mezzo  il  foco  e  le  faville. 

Il  foco  non  la  tocca  per  nulla,  però  quello  stuolo  di 
donne  e  cavalieri  scappano  in  un  bosco  mnòroso  e/olio, 
ed  essa  si  mette  dietro  ad  inseguire  quello,  che  le  sem- 
bra .'Vlidoro,  lamentandosi  del  suo  poco  amore  e  della 
sua  crudeltà.  Mentre  continua  ad  inseguire  quell'ombra 
vana,  cRCO  venirle  dietro  alle  spalle  il  vecchio,  veduto 
nella  corte  poco  prima,  che  la  minaccia.  Mìrinda  si  ri- 
volta contro  di  lui;  od  il  vecchio  (XX,  6) 

Comincia  a  poco  a  poco  a  trasformarsi 
In  una  tìera  orrenda  e  moslruosa. 
Ch'ora  parrebbe  un' impossibii  cosa. 

E  'a  un  momento  l'incantata  stanza 
Disparve  sì  che  non  fu  mai  più  vista. 
Portando  seco  opui  vana  speranza 
Della  donzella  dolorosa  e  trista. 
Quanto  scorser  primier,  cangiò  sembianza; 
Ond'eila  altìne  dell'  inganno  avvista. 
Porte  si  duole,  e  se  stessa  rampogna, 
Ed  arde  di  disdegno  e  di  vergogna. 

In  quest'episodio  dell' .-J/«/7(//^/,  le  immagini,  appe- 
na create,  sì  dileguano  per  dare  luogo  ad  altre  imma- 
gini, le  quali  anch'esse  subito  spariscono  scacciate 
da  altre,  quasi  come  succede  nei  sogni,  in  cui  le  rap- 
presentazioni si  seguono  le  une  alle  altre  con  vece 
turbinosa. 


Lo  Messo  avviene  nella  selva  incantata  della  Gc 
rìtsalemnut:  già  nell'uno  e  nell'altro  poeta  non  si  tratta 
che  d'incanto,  e  gli  effetti  non  possono  essere  die  i  me- 
desimi.  Io  credo  adunque  che  Torquato  ehbe  presente 
l'episodio  esposto  di  Mirinda  in  questo  XIII  canto  del 
suo  poema,  e  non  tanto  nelle  immagini  speciali,  quanto 
per  la  concezione  generale  di  una  selva  incantata. 

B.  Tasso  concepisce  la  sua  selva  proprio  come  Tor- 
quato poi  concepisce  la  sua.  Sentite  che  cosa  scrive 
di  essa  l'autore  òelV Aniadigi  (XX,  16-17): 

Quest'è  la  selva  delle  meravi){lie, 
Per  tutto  il  mondo  celebre  e  ramosa, 
Ov'ofcni  incantatrice  alberga  e  posa; 

Che  di  gabbare  ognor  si  prendo  in  gioco, 
Ma  però  senza  danno,  i  viandanti; 
Tal  ch'uom  non  pnò  passar  per  «jiiesto  loco, 
Clio  non  si  trovi  qualche  inganno  avanti. 
Onde  avvien  sposso  che  trenianto  e  fioco 
Dietro  alla  acorta  dei  magici  incanti 
Un  sordo  vento  chiami,  e  segua  un'ombra. 
Fin  eh'  il  vero  l'orror  caccia  e  disgombra. 

D'immagini  speciali,  che,  leggendo  YAtiwdi'/i. 
facciano  andare  col  pensiero  alla  Ocrmalcmme.  iiun 
abbiamo  che  queste.  Mirinda,  che,  spinta  dalla  Torza 
di  amore,  non  ha  paura  del  fuoco  e  vi  salta  doiiiro: 
appariy.Ìonc  di  una  larva  sotto  le  forme  della  poi^^ntia 
più  amata,  e  lamenti  e  rimproveri  di  ossa;  tempi,  '-ho 
si  muta  allo  sparire  di  un  incauto,  e  finalmente  <|ii<'l 
vecchio  che  si  trasforma  in  una  fiera  orrenda  !■  mo 
struosa.  La  prima  immagine  fa  ricordare  della  riilil 
del  fuoco,  immaginata  da  Torquato,  dentro  la  limile 
Tancredi  salta,  senza  farsi  del  male  (XIII,  30),  I,a  s.-- 
conda  fa  ricordare  dell'apparizioue  c  dei  lamenti  ili 
Clorinda  a  Tancredi  (ibid.,  4*^-13),  ed  anche  dell'aupn- 
rizione  e  dei  lamenti  di  .Armida  a  Rinaldo  (XV'IH,  31 
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e  seg.).  La  terza  fa  ricordare  delle  mutazioni  atmosfe- 
riche, immaginate  dal  Tasso,  appena  Tancredi  si  getta 
nel  fuoco  e  il  fuoco  sparisce  (ibid.,  36): 

e  giunse  un  nuvoi  denso. 
Che  portò  notte  e  verno,  e  '1  verno  ancora 
E  Tombra  dìleguossi  in  picciorora. 

E  finalmente  la  quarta  fa  ricordare  di  Armida,  la  quale, 
quando  Rinaldo  si  accinge  a  colpire  il  mirto  in  cui  è 
abbarbicata,  si  trasforma  (XVIII,  35) 

in  un  gigante  altissimo,  e  si  feo 
Con  cento  armate  braccia  un  Briareo. 

A  proposito  del  fuoco,  apparso  a  Rinaldo  e  nel  qua- 
le egli  salta  dentro,  trovo  un  altro  riscontro  nello  stes- 
so Ainadigi  ii  Oaulci  di  B.  Tasso.  —  È  Fiondante,  che 
va  per  i  fatti  suoi,  quando  gli  apparisce  un  fuoco,  che 
cinge  tutto  il  piano,  per  il  quale  deve  passare.  Non 
si  sgomenta  T  ardito  cavaliere:  vi  salta  dentro,  e  nem- 
meno lui  è  offeso  da  esso  (LXXXVIII,  51}. 

Fra  quei  terrori  andando  il  pellegrino 
Cavalier  lieto  con  la  spada  in  mano, 
Qlì  apparisce  un  fuoco  in  mezzo  del  cammino 
Sì  grande  che  cingea  tutto  quel  piano: 
Ma  eì,  seguendo  Talto  suo  destino 
E  quel  valor,  ond'ogni  incanto  ó  vano. 
Passa  oltre  ardito,  e  va  quasi  per  gioco, 
Senza  offesa  sentir,  per  mezzo  il  foco. 

Già,  prima  dei  poeti  cavallereschi,  si  potrebbe  ri- 
cordare la  Divina  Coniedia  per  questo  salto  in  mezzo 
al  fuoco,  che  qui  il  Tasso  fa  fare  a  Rinaldo.  —  Chi  non 
ricorda  il  canto  XXVII  del  Purgatonoì  —  I  lussuriosi 
ed  i  sodomiti  si  purgano  nel  fuoco;  e  Dante,  per  pur- 
garsi di  quel  peccato,  deve  passare  in  mezzo  ad  esso. 


Un  angelo  esorta  Dante  a  passam;  ma  egli  ha  paura, 
e  diviene  tale  (15), 

Quale  è  colui  dio  nella  fossa  è  messo.  ^ 

Vergilio  allora  cerca  di  dargli  coraggio  e  gli  dice  I 

che  quel  fuoco  non  puf»  offenderlo;  ma  Dante  esita  an*  i 

cord  (35-36). 

Or  vedi,  figlio. 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro, 

gli  dice  allora  Vergilio;  e  Dante  non  esita  più:  si  spin- 
ge in  mezzo  alle  fìammc,  senza  essere  menomamente 
tocco  da  esse. 

Qualche  cosa  di  simile  si  legge  pure  nell'A'wcjrfe, 
lìi  dove  si  parla  di  Ercole,  che  entra  nell'antro  di  Caco. 
Questi  allora  comincia  a  vomitar  fumo  e  tìamme,  ma 
Ercole  non  scute  paura:  entra  nello  speco  ed  uccide  il 
malvagio  (Vili). 

Aggiungo  che  un'  immaginazione  simile  si  legge 
anche  nel  Kinaltfo,  certo,  ispirata  al  Tasso  dai  poemi 
cavallereschi.  Il  poeta  racconta  del  fuoco  di  Auiure,  in 
mezzo  al  quale  pussouo  solo  passare  gli  amanti  fedeli; 
e  vi  passano,  senza  farsi  male,  Floriudo  e  Rinaldo,  ap- 
punto perchè  sono  tali  (V,  60  e  seg.).  — 

Flurimlo  (di'  il  pa!:<tor  tal  nome  avea) 
Cb*era  nell'amor  sito  tì<lo  e  leale. 
Subito  entr^  <iove  più  il  foco  ardea. 
Con  (cmnilc  anlire  alla  gran  Tetle  uguale; 
Kd  andar  per  un  aere  a  lui  porea. 
Sottilissimo  e  puro,  e  forse  quale 
è  l'elementi)  mon  condenso  e  greve, 
Ch'agli  altri  sorvolò  spedito  e  leve. 

Rinaldo  allor,  die  rimirava  intento. 
Dei  favolasi  Ilei  gli  antichi  amori, 
Kntrar  vedendo,  rienza  alcun  spavento, 
Florindo  trii  le  ilamnie  e  tra  gli  ardori, 
,\  seguirlo  non  fu  pitri'o,  nò  lento  ecc. 
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Anche  più  giù,  nello  stesso  poemetto  (XII,  74},  il 
Tasso  parla  di  un  fuoco,  sorto  improvvisamente  per 
opera  d' incanto: 

Ma  (strano  a  dir)  la  via  gli  vieta  e  taglia 
Fuoco  d' incanto  all'  improvviso  sorto, 
Simile  a  quel,  che  già  Scamandro  scerse, 
Ch'  in  cener  poi  Talto  Ilìon  converse. 

Nello  stesso  Amadigi,  al  canto  LX\^  si  continua 
a  narrare  della  seUa  delle  meraciglie,  nella  quale  il 
poeta  fa  capitare  il  re  Arcanoro,  che  erra  in  cerca  della 
sua  Lucilla.  Appena  messovi  piede,  le  pare  di  vedere 
da  lungi  la  sua  amata,  che  lo  chiama:  egli  sprona  il 
cavallo  per  raggiungerla,  ma  un  fiume  la  divìde  da 
lei.  Scende  da  cavallo  e  si  mette  a  nuoto  per  quel  fiu- 
me: ahimè!  la  sua  donna  è  assalita  da  molti,  e  chi  la 
ferisce  alla  faccia,  chi  al  petto,  chi  alle  mammelle.  Fa 
sforzi  incredibili  per  superare  quel  fiume  e  venire  in 
aiuto  della  sua  Lucilla;  ma,  giunto  alla  riva,  non  tro- 
va che  il  cadavere  sformato  di  lei.  Si  getta  sopra  dì 
esso;  si  dispera,  piange,  lo  bagna  delle  sue  lagrime; 
e  mentre,  disperato,  pensa  di  darsi  la  morte,  ecco  spari- 
re quel  cadavere,  ed  allora  egli  si  accorge  di  essere  sta- 
to gioco  di  una  vana  fantasmagorìa  (LXH  e  seg.)  — 

Anche  qui  qualche  immagine  fa  ricordare  della 
Gerusalemnie,  e  sopratutto  quella  del  fiume,  il  quale 
s' interpone  tra  Arcanoro  e  la  sua  amante,  e  quella  di 
Lucilla  apparsa  per  opera  d' incanto. 

E  d'immagini  di  donne  amate,  che  appariscono 
per  opera  di  magia  a  fine  d' ingannare  qualche  per- 
sona, sono  pieni  i  poemi  cavallereschi.  Ricordo  il  solo 
Furioso,  in  cui  ai  cavalieri,  che  capitavano  al  castello 
di  Atlante,  sembrava  proprio  di  vedere  ed  udire  la  per- 
sona amata,  e  perciò  entravano  in  esso  e  l'andavano 
cercando;  ma  quella  era  una  vana  larva  e  quei  cava- 
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lieri  avevano  un  boi  cercare.  —  Ad  Orlando  sembra 
di  vedere  Angelica  trasportata  in  braccio  da  un  cava- 
liere, e,  per  difenderla,  entra  anclie  Ini  nel  castt'ilo  in- 
cantato. Gira,  gira:  non  vede  nessuno;  quand'eeco  da 
una  tìncBtra  Angelica,  che  lo  chiama  e  gii  domanda 
il  suo  aiuto  (XII,  15): 

l'Argii  Angelica  udir,  ohe  siipplicandu 
E  piangendo  gli  dica:  Aita,  aita; 
La  mia  verginità  ti  rawoiiiando  ecc. 

Si  mette  nuovamcutc  a  girare  su  e  giù:  ha  un 
boi  girare,  che  aoa  trova  nessuno.  —  Ecjuesta  ìiniiia- 
ginazione  ai  poeti  del  500  venne  da  poeti  antcrinri. 

Per  non  ricordare  che  un  solo  esempio,  ne  /.<r  Te- 
cola  Ititmida  si  racconta  di  Tristano,  che,  avendo  vin- 
to il  cavaliere  Fellone,  se  ne  va  al  castello  di  lui.  I'im' 
incanto  gli  è  apparecchiata  una  tavola  di  fine  vivan- 
de; e,  mentre  .sta  mangiando,  «  egli  nido  una  donzi'ìld 
andare  pella  caiiwm,  la  fpitih:  visentbrara  Brandiiui; 
e  di  ciò  l'nsùi/io  sì  iiiiirarìi/Un  mollo.  E  sltuulu  in 
quella  'ma(fÌna:Ìone,  eijli  nd't  una  boce.  Iti  qiuiìe  dix- 
se:  —  •S'ap/iialc,  nùiia  /solfa,  chi:  in  questo  palagio  è 
il  nostro  Trixltnio.  —  E  appri-uo,  udì  una  hon-  cJw 
disse:  —  Io  l'ho  andato  tanto  n-rrattdo,  che  se  io  non 
lo  seggio,  io  morrò  di  duolo.  —  ff  appresso  disse:  — 
Tristttiìo,  l'ristano,  or  so/io  io  contenta;  chi'  da  /)ai 
che  voi  ri  jmrtiste  da  me,  io  non  ebbi  mai  uno  hirouo 
d'i.  Ora  ci  renile  a  riposare  mero  in  questo  altru  tetto 
(C'Xl\f  •.  —  Tutto  elFetto  di  magia,  che  BranUinaed 
Isotta  non  erano  in  quel  castello:  lo  stesso  cavulieio 
Kolione  faccii  appirire  a  Tristano  «pielle  fantasmagiirìn 
|K'r  tentare  di  jHjnlcrlo. 

.Altro  poeta,  da  cui  Torcjuato  attinse  por  la  .^ua 
w>lva  iiicniitata.  è  il  lioiardo,  in  più  i)unti  AvW liuia- 
moitito.  Il  Ui>iardo  racctmta  che  Orlando   va  al  giar 
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dino  incantato  di  Falerina  per  liberare  i  suoi  compa- 
gni, tenuti  prigioni  dalla  maga.  Una  donzella  lo  istrui- 
sce sul  modo,  che  deve  tenere  per  non  essere  anche 
lui  preso  dall'incanto  (II,  IV,  4  e  seg.),  e  gli  dà  un 
libro, 

dove  é  dipinto 
Tutto  il  giardino  e  ciò  che  é  dentro  ai  cinto. 

Orlando  s' incammina  verso  il  giardino,  sulla  porta  del 
quale  trova  un  drago  (16): 

Battendo  Tali  e  menando  la  coda: 

Altri  che  lui  non  par  che  al  mondo  s*oda. 

Orlando  l'uccide,  e  si  trova  chiuso  nel  giardino  (19). 
A  man  destra  vede  una  fontana  (20). 

Una  figura  di  pietra  soprana, 
A  cui  del  petto  suo  queiracqua  usciva, 
Scritto  avea  in  fronte:  per  quella  fiumana 
Al  bel  palazzo  del  giardin  smarriva. 

Orlando  piglia  la  via  del  palazzo,  e  intanto  dà  una 
occhiata  intorno:  pianure,  monticelli,  boschetti  fioriti, 
tutto  mostrava  che  quello  era  davvero  un  luogo  deli- 
zioso, un  cdeii.  Entra  nel  palazzo,  ed  una  donna,  che 
era  sull'entrata  e  che  aveva  in  mano  un  brando,  ap- 
pena lo  vede,  si  mette  a  fuggire,  ed  Orlando  la  inse- 
gue: la  piglia  per  le  chiome  e  le  toglie  il  brando;  e, 
poiché  essa  non  gli  vuol  dire  donde  si  esca  da  quel 
giardino,  il  conte  la  lega  ben  stretta  ad  un  faggio  (26 
e  seg.).  —  Trova  quindi  Tuscita,  per  dove  s' incam- 
mina; ma  (33) 

prima  che  vi  arrivi,  un  lago  trova 
Dove  è  molta  fatica  a  trapassare. 
Per  una  cosa  troppo  strana  e  nuova, 
Si  come  appresso  vi  vorrò  cont;are. 
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Il  conte,  prima  di  avvicinarsi  ad  esso  (34), 

LVhno  a  rorccchio  empi  dentro  di  rose. 
De  le  quai  tutto  <adorno  era  quel  prato; 

c  ciò  per  non  udire  il  canto  della  Sirena,  che  era  usci- 
ta da  quel  lago  e  cantava  si  dolcemente  da  addormen- 
tare chiunque  Tudissc.  Orlando  finse  di  dormire  e  si 
stese  presso  quel  lago,  e  la  Sirena  gli  venne  sopra. 
Allora  (39) 

Per  la  chioma  la  prese  il  conte  Orlando; 
Fuor  di  quel  lafro  la  trasse  nei  prato, 
E  via  la  testa  gii  tagliò  col  brando. 
Come  fcli  aveva  il  libro  dimostrato. 

Uccisa  la  Sirena,  Orlando  si  mette  di  nuovo  in  cam- 
mino; ma,  giungendo  alla  porta  donde  doveva  uscire, 
gli  si  fa  incontro  un  toro  (32), 

che  ha  di  foco  un  corno, 
L*aItro  di  ferro,  ed  é  tanto  pungente 
Che  piastra  o  maglia  non  vi  vai  niente. 

Orlando  Tuccise,  ed  allora  (45) 

11  toro  ucciso,  senza  altra  dimora. 
Tutto  s'ascose  sotto  de  la  terra. 

Sparito  il  toro,  Orlando  non  vede  più  la  porta  donde 
deve  uscire.  Ricorre  al  libro,  che  gli  aveva  dato  la 
donna,  ed  apprende  da  o^so  (luello  che  debba  fare.  E, 
per  non  andar  in  troppe  lungherie,  supera  gì'  incanti 
d'un  albero  e  d'un  uccello,  che  mandava  fuori  dalla 
bocca  un'aetiua  che  accecava;  supera  anche  V  incan- 
to d'un  asino  dalle  scaglie  d'oro  e  di  una  fauna,  la 
(jualo  (68Ì 

viso  di  dama  e  petto  e  braccia  avin. 
Ma  tutto  il  resto  d'una  seri>e  ria; 
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uccide  un  gigante  meraviglioso,  dal  sangue  del  quale, 
se  avviene  che  gli  sia  data  la  morte,  nascono  due  al- 
tri giganti  (,64). 

E  questi  sono  ancor  di  sì  mal  sorte, 
CJHSCun  quattro  produce  a  mauo  a  mano. 
Cosi  moltiplicando  in  influito 
Il  uumero  di  lor  forte  ed  ardilo; 

finalmente  taglia  un'alta  pianta,  dov'era  il  segreto 
di  tutto  r  incanto,  e  l' incanto  sparisce  (V,  4  e  seg.).  — 
Questo  episodio  del  Boiardo  ha  molti  riscontri  eoo 
quello  del  Tasso,  di  cui  stiamo  trattando.  La  descri- 
zione delle  campagne,  descritte  dal  Boiardo,  vicine  al 
palazzo  di  Falerina,  fa  ricordare  la  descrizione  della 
adva  quale  apparisce  a  Rinaldo,  appena  vi  mette  pie- 
de, f/tiiì.  II.  IV,  21  e  seg.  —  Gcnis.,  XVIII,  18  e  seg'. 
Come  poi  non  ricordare  il  Jìinìie  trasparente  e  cheto, 
immaginato  dal  Tasso  per  impedire  a  Rinaldo  di  an- 
dare innanzi,  quando  leggiamo  nel  Boiardo  del  lago, 
che  impedisce  ad  Orlando  di  procedere  nella  sua  via 
(Gcr.,  ibid.,  19  e  seg.  —  Inn..  ibid.,  33)?—  Ed  il  canto 
della  Sirena  nel  Boiardo  fa  ricordare  il  canto  della  Si- 
rena nel  Tasso,  benché  questi  non  si  contentò  della 
sola  Sirena,  ma  vi  aggiunse  ninfe,  accompagnate  (20) 
D'aure,  d'acque  e  d'aiipei  dolce  concento. 

Ed  il  foco,  che  manda  dalla  fronte  il  toro,  non  fa  pure 
andare  col  pensiero  alla  città  del  fuoco,  immaginata 
dal  Tasso  (Gcr.,  XIII,  2C-27-:ì:1  e  seg.  —  Inn.,  ibid., 
42  e  seg.lf  —  E  finalmente  l'alta  pianta,  dov'è  il  se- 
greto (li  tutto  r  incanto  nel  giardino  di  Falerina,  non 
fa  ricordare  del  mirto  del  Tasso,  reciso  il  quale,  \'  in- 
canto sparisce  {Inn.,  V,  4  e  seg.  —  Ger.,  XVIII,  33 
e  ifeg.)?  —  Ed  Orlando  ciie,  non  temendo  nulla,  dà 
colpi  .'^pa\eutosi  a  quella  pianta,  non  richiama  al  pen- 
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siero  Rinaldo  clic,  aoctic  lui,  poco  ciiraniJo  le  strane 
larve, che  tenterebbero  incutergli  timore,  none  conten- 
to, se  non  dopo  avere  abbattuto  al  suolo  il  mirto 
(Ger.,  XVm,  37  —  In».,  \\  ia-i4)?  —  Quando  Orlan- 
do dà  il  colpo  alla  pianta  per  abbattcriLt,  il  Boiardo 
scrive  (n,  V,  13-14): 

Il  sol  tutto  s'asconde  n  '1  cielo  oscura: 
Coperse  un  Oimo  il  monte  e  Ui  pianiirn. 

(Ive  siii  il  conte  non  vede  niente; 
Trema  la  terra  con  molto  nmiorer 
K  come  al  tutto  fu  venuto  meno. 
Ritornò  il  (giorno  e  fessi  il  ciel  sereno. 

(Jucllo  stesso  che  succede  nel  Tasso,  qnando  Rinaldo 
abbatte  il  mirto:  meravigliose  perturbazioni  almosfori 
che,  e  poi  tutto  finit^cc  (XVIII,  37).  —  Anzi  tutf  i  poeti, 
che  iscrivono  d'incanti,  introducono  in  essi  spesso  per- 
turbazioni atmosferiche.  P.  cs.  lo  stesso  Boiardo,  al  can- 
to Vili  di  questa  sucouàa  piarle  del  suo  poema,  i|uandii 
Orlando  si  mette  ad  inseguire  la  fata  Morgana,  così 
descrive  le  i>crturbazioni  atmosferiche,  destate  da  essa 
(61-62): 

Or  ecco  alle  sne  spalle  il  ciel  A  oscnra 
E  levasi  un  gran  vento  fmiosi». 
Piognia  niiscliiatn  <li  grandine  ilurn 
Itattc  per  il  tutto  il  campo  doloroso. 
Perito  <V  il  sol  e  non  si  vede  il  giornn, 
So  'I  ciel  non  a'upre  l'ulgiirando  intorni'. 

Tuoni,  saetta  e  folgori  e  Inlcni 
K  nehliia  e  pioggia  e  vento  con  lemiH'HUi 
Aveano  il  cielo  a  i  piani  e  ì  monti  pieni. 
Sempre  cresce  il  fniiir  e  nini  min  n-wt.-i. 

K  quando  finalmente  Orlando  afferra  qii''!lii  fata,  !<• 
pcrturlmzioni  dell'aria  ressann  e  il  tpm]K»  ridivi'uta  bun- 
no  (IX,  18): 
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Alloi-  can^fiosse  il  toinpo,  e  Taria  scura 

Divenno  dilara,  e  il  ciel  tutto  sereno; 

E  Taspi'o  monte  ci  Tece  pianura, 

V.  dove  prima  fti  di  spine  pieno 

Si  coperse  ili  lìori  e  di  verdura  ecc.  ecc. 

Ed  altri  esempi  di  questi  fatti  si  possono  leg'gere,  dello 
stesso  lìi  minora  io,  ai  canti  XIV,  18  (li  parte):  IH,  4&^ 
(in  parte);  della  continuazione  nW Innamorato  di  X.  de- 
gli Agostioi,  ai  canti  II.  96  e  seg.;  Ili,  62-63;  VI,  30- 
31-35;  del  Morga>i/c,is\  canti  XXIV,  91;  XXV,  72-167; 
ò^iAV  Angrìica  In  uà  mora  fa  del  Bmsantini,  ai  canti  XXr\', 
62-67;  XXXVI,  48,  49:  del  Sacripante  del  Dolce,  al 
canto  VITI;  e  potrei  continuare  in  altre  citazioni  (I). 


(1)  Qui  in  notn  fo  osservikre  die  in  qnalctie  novella  orien- 
tale vi  sono  circostanze  simili  a  molte  di  questo  episodio  del 
Boiardo.  Sella  «  »lonti  (fi  due  sorelle  invidiose  delta  loro  ca- 
detta »  delle  Mille  e  una  notte,  p.  e.,  si  racconta  della  prin- 
cipessa Parixade,  la  quale  si  mette  in  via  per  la  montagna, 
dov'erano  Tuccello  che  parla,  l'aliterò  che  canta  e  l'acqua  gial- 
la. Nulla  via,  clie  doveva  attraversare,  avrebbe  inteso  una  con- 
fusione di  voci  da  ogni  parte,  che  le  avrebbero  detto  mille  in- 
giurie per  intimorirla  e  per  non  Tare  die  ascendesse  Uno  alla 
cima.  Questo  era  l'ostacolo  da  superare;  e  molti,  perche  a  quel- 
le voi'i  si  erano  voltati  aildieti^o,  erano  sUiti  trasformati  in  tan- 
te pietra  nere.  A  quale  mezzo  ricorre  la  principessa  Parizade 
per  superare  quella  difllcoliùf  —  Pensa  di  riempirsi  le  orec- 
cliie  di  bambagia,  perdio  cosi,  prinlm-endu  quelle  voci  minore 
effetto  nella  stia  imiHtiginaiione,  il  suo  spirilo  non  avrebtie 
tiiuiui  aigìone  di  confondersi  fino  a  perdere  l'uso  della  ra- 
gione. CoD  quest'astuzia  essa  giunge  ad  ottenere  il  suo  in- 
tento. 

Orlando  nel  Boiardo,  come  abbiamo  veduto,  si  rinmpie  le 
orecchia  dì  rose  per  non  sentire  il  canto  della  Sirena;  nella 
novella  orienlaie  invece  si  ]iarla  di  un  nuvz')  più  naturale  e 
più  semplice:  la  bambagia:  ina  diì  non  vodt'  la  parentela  del- 
l'uno e  dell'altro  lavoro!  — 


Qiiauto  alla  sparizione  di  tutti  <)uei  portenti,  ìin- 
magioati  dal  Tasso,  appena  Itiiialdo  recidL'  l'albero  do- 
v'era il  segreto  di  i|iiL>ir  ineauro,  fo  notare  KÌie  di  spa- 
rizioni simili  sono  anche  pieni  i  poemi  cavallereschi. 
Kiporto  qui  qualche  verso,  che  ha  più  somiglianza  con 
quelli  del  Tasso  nel  descrìvere  quulla  sparizione. 

ì\QlVAmifliffi,  B.  Tasso  scrive  (I,    ir»!: 

E  eosi  dftto,  conio  poca  pi)lv(i, 
^Spinta  (Iti  Tui-za  ili  iiGinliuso  vcniu, 
Noll'ariii  si  [lis|H'r(:e  e  si  (liscive. 
Co:ji  sjijirve  la  ituniia  in  un  iiiuinentn. 

E  più  giù  (XI,  70): 

E  quel  ondtiti).  e  non  vi  pnin.  strano, 
Itopli  iM'olii  suoi  ili  un  niomeiiiu  sporvo, 
Como  so^'lion  Uitor  nutlui-ne  lurvt. 

E  più  giù  ancora,  al  canto  LXIl.  17: 

Sparver  tutte  lo  cose  in  un  mokUeutu, 
Come  so^lion  tiilor  iiuitnrnL'  larve, 
E'iù  vcloi"!  rli'aiifn-l,  »su-tta  o  vento, 
11  rtume  insiemi'  e  k  liaiTln-tt.i  siMir\'e. 

Ed  altro  scene  e  versi  simili,  nello  st-'-sso  poema,  sì 
possono  leggere  ai  cauti  XVI.  ;Vi  —  lAXVIII,  (U  — 
LXXXIII,  7.  — 

Ed  un  ultimo  riscontro  tra  l'cpisiNlio  della  O'-ni- 
mkiiiiHC  e  (piello,  più  sopra  esposto,  \\d\' Imi" mura h. 


Ancora  lum  si  sa  pii^numeiilt'  spii').Mii' i-nnn-  nei  liivori  ìIb- 
liani  vi  KJano  taiitt;  iniiiiii}!iiii  dì  Indoli  >ii'i>-iiitfli  (lOOna,  /.« 
Fonti  l'oc,  pajr-  "^i  e  so*.),  fi  ancununi-»  lixii  liminno  il  gior- 
nn,  ni  cui  kIì  l'iwW  eohnoninno  i|ut'>l!i  lix-una.  Iiilaiilo,  mme 
|irÌmo  fil  ìiisi;;nc  leniativu  ili  tiiif^In  linoiii.  ci  pino-  ili  riiiif 
.lare  il  .lotto  >lu.lio  .lei  pi<.r.  Iraln  l'Jw.i  «  /..-  «..h',iIui.> .■■  r  h 
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Rinaldo,  che  solo  è  destinato  da  Dio  a  diptiiif^rgere  l'in 
canto  delia  selva,  ed  abbiamo  veduto  che  tutti  quelli 
che  prima  di  lui  andarono  per  distpu^frerlo,  incluso 
Tancredi,  non  potettero  concliiudere  nulla,  non  fa  ri- 
cordare deirOrlando  del  Boiardo,  il  solo  che  può  di- 
struggere r  incanto  del  giardino  di  Falerina,  come 
scrive  il  poeta  (II,  IV -7)?  — 

In  ponente  é  un  baron  die  ha  nome  Orlando, 
Che  per  stia  forza  al  inondo  fa  paura; 

La  incantatriee  trova  per  destino 
Che  costui  disertar  delilie  il  giardino. 

E  di  questo  potere,  concesso  ad  un  solo  cavaliere, 
ricorrono  molti  ci-empi  nei  poemi  romanzeschi.  Ricor^ 
do  un  altro  solo  esempio.  Nel  Pa^iwnno  d'OItca  sì 
dice  che  il  solo  protagonista  del  poemetto  può  distrug- 
gere gl'incanti  della  signora  di  Malfato  (XXN'II,  66]: 

E  in  questo  a  Pnimeiino  ricorrete, 
Ch'ei  sol  può  far  le  vostre  voglie  liete. 

Quanto  alla  pianta,  che  Rinaldo  deve  abbattere, 
pcr.'hè  sìa  distrutto  l'incanto  della  selva,  ricordo  che 
anche  nel  Mamhriaiio,  per  distruggere  gl'incanti  della 
maga  Uriclla,  bisogna  strappare  dalle  radici  un  vir- 
gulto: e  Ivonetto,  non  ostante  le  preghiere  e  le  lusin- 
ghe della  maga,  strappa  il  virgulto  e  l' incanto  spa- 
risco. 

E  di  un'altra  pianta,  che  richiama  l'attenzione  del 
po<ta  e  che  torreggia  su  tutte  le  altre,  come  quella  della 

Go'itsaìonme,  si  parla  anche  nel  Quadriregìo  di  Fazio 
degli  l'berti;  io  cri-do  poro   che    non  il  Qua  d fi  regio, 

ma  il  Miiiiihiifiitn.  e  più  pniiiabilmonte  Ylnuaiiwroto 

il  Tasf^o  ebbe  qui  presente  nello  .scrivere.  — 

Xè  solo  l'episodio  ricordato  del  Boiardo   il  Tas,eo 

potette  avere  presente  nello  scrivere  della  selva  ìncau- 


-  Ufi  - 

tata:  più  più  nello  stesso  Iiuniinoriito  vi  6  qualcoda, 
che  ci  fa  riconlaro  audio  dol  Tasso. 

CoinhattODo  Prosildu  e  Iroldo  col  mag-o  Belisandm, 
f,  souo  fatti  prigioni  (!'>  ^t  ^'^)-  l'igliu  quindi  le  armi 
coutpo  di  lui  il  valoroso  Diidone,  e  lo  ferisce  grave- 
lucute  ^ibid.,  19).  Bcliyandro  allora,  vedendo  di  uon  po- 
tere com|JOtere  per  forza  col  cavaliere  cristiano,  pensa 
di  mettere  in  opera  le  sue  arti  magiche.  Si  trasforma 
prima  in  drago  orrìbile  (18),  e  poi  in  jiorco  selvatico; 
uè  percifi  si  sgomenta  il  franco  ca\'aliere.  Il  lìoiardo 
.scrive  (iì)id.,  21): 

Mn  non  sinaritte  la  pcrKona  (hinca 
lH-1  |[iriviiictl«  ili-^iin  <l*(i)nii  l'Mla: 
Vìensciie  il  ilnifii)  e  noi  »eii<Ui  lo  liranca 
E  piT  Ili  fcnmtK-  vnltA  In  irran  coila. 
Si  l'Itti,  pri^iKUiiiln  intorno  cìus<-iiir anca, 
liiù  IHT  le  ciine'w  Instino  ni  pie  l'anniida; 
Niiti  HI  itpnvi'iila  )HT  ijiicMii  Diiilono: 
(ìi'lln  U  iiiN/m  e  prende  <iut-l  ilrn^inne. 

Più  giù  nello  stesso  canto,  lìelisandro,  pigliate  le  for- 
mo di  Diidouo,  sì  pn'M'uta  a  Kinaldo.  Attacca  contesa 
nin  lui,  e  s:irel)l»e  stato  iicci-so,  se  anche  quest'altra 
volta,  /«■/•  iiiriiHtu  0  i>er  iwjit>i,inn:ia.  come  scrive  il 
|«icta,  uou  avesse  tnivato  al  suo  sisimjK)  la  via  (4w-i6): 

IVrcliL-  in  (t'iilii  maiiii'iv  Id'IiiunUi 
t>i  traniiilnvB  jior  im-nat'iincnio: 
?(•«(>!  iMintrra  ouu  tt-mliil  inianl» 
VA  altre  \»*w  ansai  ili  »rmn  npavontn. 
Trainutnr>M('  in  ìi^iih.  In  t-aninH'l  pani», 
K  in  liirri.'  di'ti  ■i\  Hi-ru  i*  A  iIìih-iitd. 
K  fi'  Iwttnulia  in  furnm  ili  fcriruiic. 
Hi  ciKviiJHIlo,  i>  in  mille  atiiv  liuioiii-. 

Si  tramutò  anche  iu  fwo;  ma  (  17» 
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Saltò  nel  mezzo  il  paladino  audace, 
E  la  rovente  tìanioia  estima  poco. 
Ma  con  Fiisberta  tutta  la  disface, 
E  già  trenta  ferite  ha  quel  pagano. 
Benché  più  volte  è  tramutato  invano. 

Belisandro  attacca  battaglia  anche  con  Orlando,  ma  è 
ferito:  ricorre  alle  soliti  arti,  e  si  trasforma  in  demonio; 
però  Orlando  non  ne  ha  paura.  Finalmente  Orlan- 
do è  preso  per  inganno,  e  Belisandro  è  miseramente 
ucciso  da  Brandimarte  (II,  XI,  24  e  seg.)-  — 

I  riscontri  tra  quest'altro  episodio  àiòW Innamorato 
e  quello  del  Tasso  sono  evidenti  e  non  hanno  bisogno 
di  molte  parole.  Le  metamorfosi  di  Belisandro  fanno 
ricordare  metamorfosi  simili  della  selva  incantata;  Ri- 
naldo, che  si  getta  nel  fiioco  in  cui  sì  trasfigura  il 
mago,  fa  ricordare  di  Tancredi,  che  si  getta  nella  città 
del  fiioco,  immaginata  dal  Tasso:  e  Dutlone,  Rinaldo 
ed  Orlando,  che  restano  imperterriti  alle  trasformazioni 
dell'  incantatore,  fanno  ricordare  Tancredi,  e  sopratutto 
Rinaldo  della  Geramìeraiae,  che  anche  lui  non  è  mi- 
nimamente scosso  dagl'  incanti  della  solva. 

E  di  cavalieri  di  un  coraggio  a  tutta  prova,  a  cui 
nemmeno  le  più  strane  apparizioni  possono  fare  tre- 
mare il  cuore  nel  pitto,  i  romanzi  della  cavalleria  ab- 
bondano. Nel  Mambrinno,  Malagigì  descrive  ad  Ivo- 
netto  i  pericoli,  che  deve  superare,  per  distruggere 
gF  incanti  della  maga  Uriella:  ed  Ivonetto  gli  dice 
XXXVI,  37): 

Se  r  infernal  Plutone 
Mi  si  mostrasse  con  quanti  dannati 
Abita»  seco  orili  nel  n)ondo  basso. 
Io  non  mi  ritrarrei  indietro  un  passo. 

E,  alla  prova,  mostra  che  quelle  stie  parole  non  erano 
una  vana  iattanza.  Anche  n^W A  ngeliai  Innamorata, 


Sacripante  capita  al  palazzo  tloUa  ma^ra  Melissa,  e  la 
maga,  per  atterrirlo,  manda  tuooi,  lampi,  saette,  un 
vero  casa  del  diavolo.  Saeripaute  resta  imperterrito;  o 
ad  Angelica,  che  lo  accompagna,  dice  tXXXVI,  50): 

Quanto  più  ve^'gìo  ìui  tiuior  meno. 
Che  ben  so  porro  a  tiiito  il  monJu  il  ll-euu.  — 

Più  innanzi,  uella  III  parte  dello  stesso  /iniamom- 
to,  vi  sono  alti-e  invenzioni,  che  a  me  pare  il  Tasso  ab- 
bia avuto  presenti. 

Brandìmarte,  Ruggiero  e  Oradas^o  s' incammina- 
no per  uua  w'iva  a  line  di  liberare  Orlando  dalie  na- 
iadi, da  cui  era  stato  preso.  l'er  farsi  una  via  in  medito 
alla  selva,  devono  tagliare  gli  all)eri,  c!ie  lon)  impe- 
discono il  passo.  K,  tagliando  gli  ali)  M'i,  ora  apparisce 
loro  un  cavallo  JII,  VII,  ai), 

<>r  ^niii-lì  iKvt'IIi  v'on  penne  <lipinte, 
lir  bei  palagi,  or  moHli  di  lesm-o. 

Ruggiero  si  di.  a  tagliiire  un  lauro,  ed,  o  meraviglia!  -~ 
Tome  (18-l!l» 

ernie  a  ti-rra  il  trionMe  allori), 
Fuor  del  suu  tnmeo  iior»e  una  donzella, 
01)6  X(i[ira  h1  rniHi  nveu  le  cliioiufl  il'uix) 
K  (tli  iH'flii  vivi  n  f\mn  d'nnit  xlella. 
Ma  piangendo  muiiirnv»  nnn  irran  mortoro. 
Con  panile  miavi  e  eun  riil  vm-e, 
Cliu  avria  plit>-uUi  ii;.'ni  iitiitilu  Teruoe. 

Sarai  Unio  i-rmlt'l,  <tii-i-;i,  tiarnne, 
Chft  il  mio  limi  ti  diletti  ■•  u-isu  MvXuì 
Sa  ipiA  tiii  InKi'i  in  tal  ci'ridiKtune, 
1^  fiuiulie  mie  »aniii  radìeì  rorie. 
Il  liuflu  tramiiiati'  Ìii  un  trom-iiiH'. 
Le  liraci-ia  inlr-u'  iti  rami  tuiraii  porle; 
(Jiicslo  viso  ni:i  fM-nrwi.  v  iiiie«li'  bi>>iiili' 
Clironui  kì  tonitTiuinn  iti  r<<tili<-  •-  in  n^'tiile. 
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Le  (iifiPerenze  sono  molte,  ma  questa  coDcezione  non 
può  non  farci  ricordare  della  larva  di  Clorinda  e  di 
Armida  del  Tasso,  le  quali  dagli  alberi  appariscono  a 
Tancredi  ed  a  Rinaldo  e  loro  volgono  umili  preghiere. 
Ed  anche  la  Fiordalisa  del  Boiardo,  che  qui  dà  istru- 
zioni ai  tre  guerrieri  per  superare  gì'  incanti  di  quel 
bosco,  mi  fa  ricordare  di  Pier  V  Eremita  del  Tasso,  che 
dà  istruzioni  a  Rinaldo  come  distruggere  gì'  incanti 
della  selva.  Il  Boiardo  a  Fiordalisa  fa  dire. 

Non  abbiate,  dicea,  di  ciò  paura; 
A  ogni  periglio  e  loco  ove  si  vada 
n  Y)rando  e  la  virtù  fa  far  la  strada. 

Smontato  da  Tarcion  e  con  le  spaile 
Tagliando  i  tronchi  fatevi  sentiei*o, 
E  se  ben  sorge  alcuna  novitade. 
Non  vi  turbate  punto  nel  pensiero, 
vince  ogni  cosa  Tanimositade, 
Ma  condurla  con  senno  é  di  mestiero. 

Ed  il  Tasso  in  bocca  di  Pier  l'Eremita  mette  queste 
parole  (XVin,  lo;: 

Quinci  al  bosco  t*  invia,  dove  cotanti 
Son  fantasmi  ingannevoli  e  bugiardi. 
Vincerai  (questo  so)  mostri  e  giganti. 
Pur  ch'altro  folle  error  non  ti  ritardi. 
Deh!  né  voce  che  dolce  o  pianga  o  canti. 
Né  beltà  che  soave  o  rida  o  guardi. 
Con  tenere  lusinghe  il  cor  ti  leghi; 
Ma  sprezza  i  tìnti  aspetti  e  i  tìnti  preghi. 

E  questo  Pietro  Eremita,  che  dà  consigli  a  Ri- 
naldo come  vincere  gì'  incanti  della  selva,  fa  pure  ri- 
cordare di  Melissa  neirAriosto,  che  dà  consigli  a  Bra- 
damante  come  schermirsi  dagl'  incanti  del  mago  At- 
lante. Entrata  nel  castello  di  costui,  Bradaraante  avreb- 
be veduto  una  persona  in  tutto  simile  al  suo  Ruggiero. 
La  maga  le  dice:  «  bada  che  quegli  non  è  Ruggiero; 


è  invece  il  mago  Atlante.  Non  avr>n5  aleuna  pietà  di 
lui;  uccidilo  C(J  ogni  incanto  sarà  finito  (XIII,  53). 

Ti  parrà  iliiro  assai,  l>en  lo  eoiiosi-o, 
L'cciilei-  UR  die  senihH  il  tuo  Kunttinm: 
Fiir  non  dui-  feilu  nH'oecliio  tuo,  elio  loscu 
Farà  l' iucaulo  e  ctilcratili  it  ruru  bcc. 

QuosU)  Stesso  Pietro  Eremita  dol  Tixa^io  mi  fa  pure 
ricordare  di  Malagigi  nel  Àfauibriano.  scittu  forma  di 
eremita,  il  quale  dà  consigli  ad  Ivnnetto  come  supe- 
rare gì'  incanti  della  maga  Uriella  (XXXVII,  32  e  eeg.). 

Altre  scene  di  trasformazioni,  i\\\m\  simili  a  quelle 
di  cui  abbiamo  parlato,  si  leggono  pure  nel  canto  n 
(parte  terza)  dello  stesso  Innuimrntiy,  nel  canto  IX, 
10  e  seg.  Ha'A' AimiUn'i,  e  nel  canto  II,  lì  e  «eg.  del 
Luncilulto  e  (Jiiiccra  di  Niccolò  dogli  Agostini.    Nel  | 

Costante  del  Bolognctti  poi  si  raccontano  le  trasfor- 
mazioni di  Proteo  {III,  67  e  seg.);  e  MfW Halia  Lìàe-  . 
rata  quelle  della  maga  Acratia,  presa  dai  liberatori 
di  Corsamonto  (V):  episodi  che  il  Tassn  potette  avere 
anche  presenti,  e,  se  non  si  modellò  sopra  di  essi,  eb- 
be certo,  da  essi  l' ispirazione  [«1  ì^uo.  Anche  noi  can- 
tare  di  Canlnino  si  parla  di  una  città  incantata  e  si 
fa  che  Artù  mandi  i'eroc  principale  del  poema  a  di- 
struggere quegl'  incauti,  .\ppcna  egli  vi  giunge,  ecco 
farglisi  incontro  serpi,  draghi,  cervi,  leopanlì,  cavrio- 
li  ecc.  Carduino  sfida  a  battaglia  l' incantatore:  l'uc- 
cide, e  r  incanto  finisce  (II,  -^ì  e  seguenti).  —  E  nel- 
Vllisturia  di  Amodis  di  Gaula  si  parla  dell'incauto 
dcir/v«/rt  ferma.  Va  Florestano  per  tentare  queir  ia- 
canto:  ed,  appena  entrò  nel  tcrrc^m  incantato,  sentì 
da  Qtjni  parte  ferire  di  co-fi  ijran  '.o/pi  di  spade  e  di 
lancir,  che  li  pirreca  che  non  j/otessc  itomo  soff'rirli, 
iiui  perchè  eijU  era  diiitrepìdo  e  caloroso  core,  non 
restaca  di  andare  acant',  /erendo   anch'esso  cfin  hi 


mm 


sjiada,  e  li  parea  che  fensse  ffcnte  annata,  ma  che 
non  li  tagliasse,  ni"  danneggiasse;  e  a  questo  modo 
passò  la  colonna  di  bronzo,  e giituse  a  quella  di  mae- 
mo,  dove  cadette  senza  potere  andare  piti  un  dito  acan- 
ti, e,  perdendo  il  senti inento,  che  parea  morto  a  ponto, 
fu  lanciato  a  dietro  fuori  di  quello  spazio,  com'era 
a  tutti  gli  altri  aceenuto  ecc.  ecc.  —  L' incauto  poi 
fu  vinto  da  Amadis  tUb.  Il,  cap.  II'.  —  Dello  stesso 
incanto  si  parla  pure  al  cap.  XXXII  del  libro  I\'.  — 
E  prima  di  finire,  qualche  altro  riscontro  sopra  imma- 
gini speciali. 

I  critici  del  500  notarono  che  il  Tasso  tolse  da 
Vergilio,  da  Dante  e  dall'Ariotìto  la  concezione  della 
pianta,  che,  tagliata  da  Tancredi,  manda  lamenti,  e 
nella  quale  i  demoni  fanno  credere  che  alberghi  l'ani- 
ma di  Clorinda.  Bisogna  però  aggiungere  che  da  \*er- 
gilio  e  da  Dante  quella  concezione  era  stata  messa  a 
profitto  anche  da  Federico  Prezzi  e  dal  Bolognetti,  pri- 
ma del  Tasso.  Il  Bolognetti  fa  che  Io  spirito  dì  \"Hle- 
riano  parli  a  Costante  da  alcuni  sterpi,  nei  quali  era 
chiuso  (Xin,  70  e  seg.i;  ed  il  Prezzi  fa  che  la  ninfa 
Filena,  per  avere  amato  il  poeta,  sia  condannata  da 
Diana  a  stare  rinchiusa  in  una  grande  quercia. 

Dell'episodio  del  Costante  non  aggiungo  altro,  poi- 
ché è  quasi  ima  ripetizione  doU'episodio  vergiliano  e 
dantesco:  mi  pare  utile  dire  invece  qualche  cosa  del- 
l'episodio del  Prezzi. 

Egli  della  trasformazione  di  Filena  scrive  ilib.  1, 3': 

poscia  cosi  spogliala,  e  rf  confusa 
.W  una  quercia  granile  fa  congiunta. 
Che  sempre  debita  siar  ivi  rindiinsa. 

E  qnìvi  vive  e  sta  quasi  defunta; 
E  mille  volte  fu  porco^sa  ancora 
Dentro  la  pianta:  e  quando  ella  è  trapunta. 


Ali  ogni  colpii  n'«scc  il  sangue  riiiira, 
E  l'arboi'  l)Hpna,  e  quando  il  calilo  K'nngc, 
Cirilla  piangendo:  Oìuiè:  oimél  m'atoora. 

Ed  il  povero  poeta  si  fa  ìDdican>  l' albero,  in  cui 
ù  trasformata  la  sua  aioaute,  vi  si  accosta,  e  (lib,  I,  4} 

A  quelle  frasche  stesi  su  la  mnno, 
E  d'una  vetta  un  raniuscel  ne  cubi. 
Allora  ella  gridò:  Oinié,  fa  pianu. 

E  liangue  vivo  usci,  ond'  io  Io  tolsi. 
Si  come  quando  egli  esi:c  d'una  vena; 
Und'  io  i-inrorza'  il  pianto  e  sì  mi  dolsi. 

1  critici  del  500,  per  lo  considenizioni  molanco- 
niclic,  alle  quali  si  lascia  aodarc  KtDaldo,  prima  di  ap- 
pressarsi alta  solva  iacaotata,  hanno  ricordato  alcuni 
luog'Ii:  dì  Stazio,  di  Lucrezio  e  di  Dante,  e  uou  so  eoo 
quanta  ragione.  Mi  pare  che  si  potrebbe  ricordare  an- 
che una  situazione  simile  delì'LmtìMor'i/'i,  in  cui  Or- 
lando, andando  cou  Agricane  e  guardando  il  cielo,  ni 
lascia  andare  a  queste  parole  (.XVIII,  41): 

Qucllu  ch'ora  vediamo  é  un  M  lavoro, 
Glie  fece  la  divina  luonarcliia, 
E  la  luna  irargcnto  e  stelle  il'oni, 
E  la  luco  del  giorno  e  il  dì  luceuU-: 
Uio  tutto  ha  ratto  per  la  umana  mente. 

Ed  un'ultima  os^M-va/ionc.  Dissi  più  m  che  il  Tas- 
so a  tue  sombra  iu  questa  selva  incantata  essere  stato 
ispirato  più  dai  pm'ti  cavallereschi,  che  dai  ptjcti  cmici 
e  dai  poeti  clai>sici:  perì)  non  ho  inteso  di  escludere 
addirittuni  l' ispirazione  da  essi.  Ho  ritenuto  per  vere 
(e  credo  che  tutti  le  ritengano  tali)  le  imitazioni,  che  in 
questo  episodio  hanno  nututo  i  rritics  di  liioprhi  di  Ovi- 
dio e  di  Liicauo;  ed  ora  aecenno  ad  altre  iniìtaziuaj, 
che  finora  non  sono  state  avvertito. 
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Alla  concezione  della  metamorfosi  della  selva  io- 
cantata,  il  Tasso  è  potuto  anche  venire  dai  poeti  clas- 
sici. Chi  non  ricorda  il  Proteo  di  Vergniio,  che  si  tra- 
«fonua  in  fuoco,  in  orribile  mostro,  in  tìtime'j 

Iffneniqtte  orribilemque  feram  finriuiuqiie  liqiientem. 
Geor.,  IV,  +12. 

Il  Sanuaitaro,  ad  imitazione  di  Vergilio,  s' intende, 
parla  pure,  ncHV^/cyo  sciita,  delle  trasformazioni  dello 
stesso  Proteo 

In  venti,  in  acqna,  in  picciol  rubo,  0  felice. 

Quinto  Calabro  ed  Apollodoro  poi  parlano  delle  tra- 
sformazioni di  Teti  ora  in  fiamma,  ora  ia  ruscello  ed 
ora  in  fiera:  tanto  che  Peleo,  volendo  farla  sua,  forte- 
mente l'abbrancò,  nò  la  lasciò,  finché  non  la  \ide  ri- 
pigliare la  sua  forma  primiera  1). 

Non  è  improbabile  adunque  che  le  trasformazioni, 
di  cui  parlano  i  poeti  eroici  e  cavallereschi  italiani, 
abbiano  il  loro  addentellato  nei  poemi  classici.  In  que- 
sti perti  è  una  sola  persona,  che  assume  diverse  e  sva- 
riate apparenze;  nei  poeti  cavallereschi,  per  lo  più.  è 
la  natura,  sono  gli  alberi,  i  luoghi  ecc.,  che.  per  opera 
d' inctinto.  mutano  forma,  come  avviene  nel  Tasso;  per- 
ciò a  me  pare  che  la  Gci-usakiUMe  abbia  più  somi- 
glianza con  questi  poeti  che  coi  poeti  antichi.  Chi  pensi 
perì)  che  nella  Go'Hsaleiiuiie  le  forme,  onde  si  manife- 
sta r  incanto,  sono  quelle  stesse,  nelle  quali  si  trasfor- 
mano Pcleo  e  Teti  nei  poeti  classici  (fuoco,  fiume  e 
mostro),  si  persuaderà  di  leggieri  che  forse  il  Tasso, 
nello  scrivere,  li  ebbe  anclie  presenti. 

(I)  Quinto  Ciìtibro  —  l'ara  li  pome  ni  ail  Omero,  canto  IH. 
AjMilIfxloro  —  Biblioteca,  lib.  III. 
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Sommario  —  Sojjnn  iH  (ìnlTn'ilo  —  Pn-gUìpni  ili  Guelfo  o  rfi  nitri 
rniriiitì  11  lui.  iK'rrlii^  mi.^IIh  intiIdiiiiiv  a  Riiial<ln  e  oiiwiitirt*  clit* 
Pilli  ritorni  ni  raiii|Ni  oriKiinao  —  W  itfi  iiirarico  a  Cirio  e  nij  l'bnldo 
ilclla  refiprinniip  ili'll'i'nv  —  E(iÌHni)ìo  di  un  t'roc.  trattenuto  In  dol- 
tvtte  (li  ani'in*.  iiiwi'c  ili  pompii-rf  li'im|in'w.  nnii  è  dpHtliiato  — 
Alk>|[i)riA  di  i|iuii(ii  i>|iiii»ilio,  e  ilell' (-iiinmlin  di  Aruiidn  «■  Rinutila 
tifila  lìtrutalruiMr  -  (Jiiiiiidu  e  jicrrlié  some  in  rneiitf  al  Tanno  di 
itilrtuliirn'  l'alli-jdiriii  iit-1  nii'i  (KH-inH. 

K  veniamo  ulla  liljprjziontì  di  Uìniildo,  il  quale, 
lasciato  (iolTrcdi)  in  ira  contro  di  ini  per  l'uccisione  di 
(iernardii,  oru  stato  pretto  dui  vezzi  (lolla  ma^  Armi- 
da, ed  ora,  in  una  delle  isole  Canario,  si  godeva  lo 
licllezzc  di  lei.  PercluN  riolTretlo  g-U  perdoui  e  s'induca 
a  ricliiamarln  ni>l  camjio  cristiann,  erro  a  quale  mezzo 
si  appiglia  il  Tasso. 

Iddio  io  sogno  trasporta  Goffredo  nella  sede  dei  ce- 
lesti, do%'e  vede  il  fratello  l'gone,  il  f|uaIo  gli  predico 
rhe  fra  breve  sarìi  in  essa,  jx'ri'i  do]*  avere  ronttuistalt) 
la  città  di  (  ìrruiìalcmme.  K,  doniauduto  da  (ìtitTrcdo  del 
ciiiéiiiìin,  chv  (■'  nini  fiiììiur,  fra  gii  rrforì  dei  mondo, 
['pone  f-'li  ri.-piiiide  che  ijuelin,  che  o^-li  tiene,  ^  In  n'ii 
r-riii'i-:  sulu  li»  chhIji  a  rìrliiamao'  Hinaldo  dall'cwilio. 
(ili  dii  i'"iii.i{rli  e  ^rli  preilii-e  die  11  sanffue  di  Itinaliin 
"iipi'i  rnmniisl"  a!  ^u^;  indi  siiarisc»'. 

Svegliatiisi  (ioffrrdo,  vanno  a  lui  i  duci  a  con- 
t*i(fli(i,  0  (iiK'Ifo  di  I*jitc   lo  prcg]»  elio  vo^rlia  accou- 
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sentire  che  sia  richiamato  il  nipote  Rinaldo.  Goffredo 
acconsente,  e  si  offrono  ad  andare  per  lui  Carlo,  com- 
militone di  Sveno,  ed  Ubaldo.  Pietro  TEremita  gì' in- 
dirizza ad  un  mago  d'Ascalona,  il  quale  li  mena  nei 
suoi  sotterranei  alberghi,  donde  hanno  scaturigine  1 
fiumi:  loro  parla  di  sé,  dice  come  Rinaldo  liberò  i  pri- 
gioni di  Armida,  e  come  poi  egli  stesso  rimase  pri- 
gioniero di  lei,  e  finalmente  li  istruisce  delle  arti  che 
devono  usare  per  avvicinarsi  a  Rinaldo  e  liberarlo. 
All'uscita  del  fiume,  dal  quale  sono  entrati,  troveranno 
una  donna,  giovin  di  viso,  aìitica  (Taìini,  la  quale  li 
porterà  per  Volto  mare 

Più  ratta  che  non  spiega  aquila  i  vanni. 

A  pie  del  monte,  ove  alberga  Armida,  incontre- 
ranno Pitoni,  cinghiali,  orsi,  leoni,  dai  quali  si  libe- 
reranno, scotendo  una  verga,  che  loro  darà  il  mago. 
Alla  cima  del  monte,  ove  alberga  Armida,  troveranno 
un  fonte,  un  sorso  dell'acqua  del  quale  inebria  l'alma 
così  che  induce  ad  un  riso,  il  quale  s'avanza  tanto 
che  l'uomo  finalmente  ne  rimane  ucciso.  Il  mago  rac- 
comanda ai  due  cavalieri  di  non  bere  di  quell'acqua, 
né  di  essere  allettati  dalle  vivande  o  dalle  donzelle, 
che  di  poi  loro  si  presenteranno.  Entrati  nel  castello 
di  Armida,  troveranno  un  giardino,  nel  quale  saranno 
Rinaldo  e  la  maga.  Quando  questa  sam  andata  in  altra 
parte,  i  due  guerrieri  si  scopriranno  a  lui,  gli  alze- 
ranno in  volto  uno  scudo,  che  egli  loro  darà  (77), 

Sì  ch'egli  vi  si  specchi  e  '1  suo  sembiante 
Veggia,  e  Tabito  molle  onde  fu  involto: 
Che  a  tal  vista  potran  vergogna  e  sdegno 
Scacciai'  dal  petto  suo  l'amore  indegno. 

Dopo  questi  consigli,  i  due  cavalieri  ed  il  mago 
vanno  a  riposarsi. 


Il  ^ioruii  dopo,  allo  spuntar  del  sole,  il  mago  dà 
ai  due  guerrieri  iì  fuglio,  io  scudo  e  l'aurea  terga 
Xin,  \\  ed  pi^si  paptnuo  por  dove  erano  venuti.  Ese- 
giiDUo  appuntine)  tutte  le  istruzioni  del  mago  e  così  li- 
Ixipano  Rinaldi)  daffrinraiiti  della  maga.  —  Quesito  l'epi- 
sodio del  Tasso:  csauiiuiamolo  a  [Kirto  a  parte,  e  co- 
minciamo dal  snguo  di  tìntFrctlo. 

Questo  twigno,  elio  nella  J.ibrrata  occupa  appena 
1!)  stanze,  nella  C'it>i'p'ls("('i  iieoupa  tutto  il  canto  XX: 
«'  pieno  di  allegorie,  e  Io  stesso  poeta  ci  avverte  ciie 
la  fonte  princiiKile,  da  cui  lo  derivf),  è  il  sogno  di  Sci- 
pione, interpetralo  da  Mafrobio  (I).  Però,  assiemo  a 
Maepobio,  molti  altri  porti  il  Tasso  ebbe  presenti  nello 
scriverlo. 

L' immiigine  dei  sogni  veraci,  cho  escono  da  una 
[mrta  in  oriente  iXlV,  ;i\ 

Nuli  \\u\v\  all'aiuiìc  porte  unifesct-  il  sole, 
prima  rhr  .vi  diirhlitiìa  riisciu  ni  il)  nascenti;  fu  sug- 
gerita al  Tawso  da  Ouioro,  da  \"epgÌlio  e  da  Macrobio, 
corno  confessa  egli  stesso  (2):  peni  è  ixituta  venirgli 
anelie  dal  /ftf/(o  dì  Elnut  di  (doluto  Tcbano,  il  quale 
ripete  ciò  clic  prima  avea  scritto  Omero  nel  XIX  del- 
l't/'//-vjrrt  ^A'. 

(1)  T.  Tasso  -   V,iiuUù'i  .ioj»-ii  Ut  r,.,i;<iÌ!tUiUt,  png.  «"3, 

a:ì\,  ^f^^.  — 

(2)  ibiiL,  itiiil.,  pair.  4lii.  — 

Oì  KiTO  ì  Versi  ili  (*i)]iiu>  T<'lniii>  iifflln   )H<lli»fiiinB  tnulu- 
liuno  del  ]tit>r.  Oiimi'iiiH-  Cn^miMi,  ni  iiiiuli  ai-n>liim  (I.IX): 
Tt-Ri|>'iTn  lini  miidia,  iiunniln  l'Auron. 
AUvvanilii  II  W'nan  omni  m-n  f'-rti-, 
n  Hiono  thf  I  ludur  Ufi  ili  rl<i<-i«, 

VmiiU  •i'liiii<i"nil<i;  ili'l  tft  l'iinn,  •  ftiiira 
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Giustissimi  sono  i  riscontri,  notati  dai  critici  del 
500,  clic  in  questo  episodio  del  Tasso  ricorrono  spesso 
sopratutto  del  Somnium  Scipionis  di  Cicerone,  e  qua 
e  là  di  Dante  e  del  Petrarca  (1).  Solo  per  qualche  im- 
magine ci  sembra  che  il  Tassò  abbia  potuto  avere  pre- 
sente anche  qualche  altro  poeta,  ch'egli  stesso  confes- 
sa di  aver  letto  e  che  nella  Oerusalemine  ha  in  altri 
punti  imitato.  Questa,  per  esempio.  —  Il  Tasso  immagi- 
na che  Ugone,  dopo  aver  parlato  a  Goffredo  del  piacere 
dei  celesti  e  dopo  avergli  detto  che  in  breve  sarà  fra 
essi,  gli  parli  pure  della  vanità  della  gloria  mondana  e 
gli  faccia  vedere  il  mondo,  il  quale,  dalF  altezza  in  cui 
essi  erano,  sembrava  appena  un  punto  impercettibile. 
Le  ottave,  a  cui  accenno,  sono  le  seguenti  (10-11): 

China  (poi  disse,  e  pli  additò  la  terra) 
Gli  occhi  a  ciò  che  quel  globo  ultimo  serra. 

Quanto  é  vii  la  cagion  ch'alia  virtude 
Umana  é  colà  giù  premio  e  contrasto! 
In  che  picciolo  cerchio,  e  fra  che  nude 
Solitudini  é  stretto  il  vostro  fasto! 

I  critici  qui  ricordano  solo  Cicerone;  ma  bisogna 
anche  fare  notare  che  una  scena  simile  si  legge  nel 
Furioso  e  nella  Tesai  de  del  Boccaccio,  poemi  che  il 
nostro  poeta  potette  avere  anche  presenti. 

L'Ariosto,  dopo  avere  condotto  il  suo  cavaliere 
Astolfo  nel  regno  della  luna,  continua  (XXXIV,  71): 

Quivi  ebbe  Astolfo  doppia  meraviglia; 
Che  quel  paese  appresso  era  si  grande. 
Il  quale  a  un  picciol  tondo  rassomiglia 
A  noi  che  lo  miriam  da  queste  bande; 
E  ch'aguzzar  conviengli  aml)o  le  ciglia, 
S'inde  la  terra  e  '1  mar,  ch'intorno  spande. 
Discorner  vuol,  chi  non  avendo  luce, 
I/immagin  lor  poco  alta  si  conduce. 


(1)  Vedi  Carinone,  Novara,  Stiavelli. 


la  quest'ottava  del  Fiiriuso  doq  vi  ha  die  lu  sola 
situazione  geucrale  simile  a  ijiiolla  immaginata  dui 
Tasso:  le  somigliaDzc  cou  la  Gi'fusalt'iiiiitc  sono  più 
evidenti  nel  brano  della  Tcscidc,  del  quale  parliamo. 

Il  lìoccaccio  immagina  che  Tauima  di  Arcita,  usci- 
ta dal  corpo,  pijjli  la  via  (XI,  I) 

l'or  la  concavità  ilei  cielo  ottavo; 

ed,  in  un  certo  punto,  si  volta  indietro  e  mira  la  ter- 
ra, da  cui  si  allontanava.  Il  poeta  scrive  (ibid.,  2-3): 

Quindi  s\  vol.if  in  ti^iù  a  riniirarp 
Le  l'osp  ahbaiiilonati',  e  viile  il  poco 
GIoIh)  Urreiio,  a  l'iii  il'inlurao  il  mare 
('irava  e  l'ai-re  o  ili  ^lopra  II  Toco, 
VA  ofrni  cosa  <ln  nulla  stimare 
A  risiH'tto  ilei  cìpI;  ina  poi  al  Iwo 
\À  iluvp  avpva  il  suo  ciirjxi  lasi-ialo 
(ili  iKvlii  fcrniìi  uKinanto  rivoltato. 

E  wi'o  lise  ilei  pianti  ilolrnti 
Delta  turlta  k'niea;  la  vanitale 
Forlc  •Innnaiiilu  ilelle  umani'  iienli, 
Li  i|uai  (la  tciiiilnusa  cciliitat*-. 
Mattamente  osciiratn  ncltit  menti, 
ìietiuon  (li'l  monilci  la  falsa  In-itate, 
Lascinnilu  il  lielu;  e  ijuinili  se  ne  di'» 
Nel  loco  a  cui  Mercurio  la  sortio. 

Il  norcaccio  fa  p;in)la  anche  del  suono  delle  an- 
geliche sfea',  di  cui  [Kirla  il  Ta.'^so,  m  di  cui  pritiia 
avevano  parlato  Cicerone,  l'itiigora,  Platone  ed  KsioJo, 
corno  notarono  i  critici. 

Il  Tasso  scrisse  i,XIV.  !»): 

K  in  nntteliclie  Irni)ii'e  odi  le  <liv.> 
Sirene,  e  '1  smm  di  Inr  celeNic  lira; 

ed  il  Bix'caccio  avoa  s<TÌtto  (XI,  1): 
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Quivi  le  stelle  erratiche  ammirava. 
L'ordine  loro  e  la  somma  l>ellezza. 
Suoni  ascoltando  pien  d'ogni  dolcezza. 

Potrei  ricordare  anche  Dante,  il  quale  nel  canto 
XXn  del  Paradiso,  fa  che  Beatrice  lo  esorti  a  guar- 
dare la  terra  ed  i  mondi,  da  cui  si  è  allontanato;  ed 
egli  getta  uno  sguardo  sul  nostro  mondo,  e  gli  appa- 
risce tale  che  gli  muove  il  riso  per  la  sua  picciolezza: 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  <rlo1x) 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante: 

anche  in  Dante,  se  ne  togli  la  situazione  generale,  non 
vi  ha  altro  di  comime  con  la  scena,  dataci  dal  Tasso. 

Se  però  il  Tasso  nel  sogno  di  Goffredo  usò  tinte, 
tolte  dagli  scrittori,  che  abbiamo  ricordato,  alla  con- 
cezione di  esso  potette  andare  benissimo  dai  poemi  ca- 
vallereschi. 

Mi  risparmio  di  ricordare  qui  i  sogni,  che  si  leg- 
gono ne  Le  jìrimc  imprese  di  Orlando  [}\\  38;  IX,  38, 
56;  X,  15;  XVIII,  10  e  seg.);  nel  Pabnerino  d'Oliva 
(I,  14);  neìVIlalia  Liberata  (IX^  ecc.,  e  ricordo  solo 
quelli,  che  hanno  maggiori  somiglianze  con  questo 
del  Tasso. 

Nel  poema  «  Lancilotto  »,  pubblicato  per  cura  di 
Croscentino  Giannini,  si  racconta  un  sogno  simile,  fat- 
to da  un  capitano  supremo,  per  il  richiamo  dell'eroe 
princijxile  del  poema. 

Siamo  alla  notte,  che  precede  la  battaglia  di  Sa- 
li sbiera,  tanto  funesta  ad  Artù,  ed  a  lui  si  presenta  in 
sogno  il  suo  fido  Galvano.  Gli  dice  che  Iddio,  per  in- 
tercessione di  molti,  lo  farà  subito  salire  al  cielo:  e 
quindi  lo  e^-orta  a  richiamare  Lancilotto.  Artù,  che 
avea  ragione  di  essere  sdegnato  contro  Lancilotto,  non 


acconsente:  e  Galvano  sitariscc,  v  sparìwi:  il  t^oyuo  (1,. 

Eli  un'altra  cosa.  Dojw  il  soj,'iio,  (ioffrodo  avrebbe 
potuto  richiamare  (la  sé  Rinaldo:  gli  avrebbe  perdonato, 
o  faceudo  intendere  elio  era  volontà  di  iJiii  che  gli  pc^ 
donasse,  oppure  che  il  bisogno  dell'aiuto  di  lui  giu- 
stificava quel  suo  pnjvvedi mento.  Nossifrnore:  Ugune 
gli  predice  clic  sarebbe  andato  a  prcgurlif,  il  giorno 
dopo,  Guelfo  ])Qr  quel  pt^nlono;  ed  egli  al!<jm  avrebbe 
mostrato  di  cedere  alle  pregliiori!  dì  altri,  come  ve- 
diamo che  fece. 

Una  scena  similtssiuia  si  legge  nelle  Prime  im- 
prese di  Orlando  di  L.  Dolce. 

(I)  l,ii  iiotu-  vello  il  rn  in  visione 

Mossor  l'.ulvan  diiianzi  n  si>  vfiiii-o, 
E  ilisuo  l'Ili'  le  jiovert'  iH'rwHie, 
A  cui  si  diletlci  iimlui  si-rviii', 
Tniit'  liaii  propilo  Ilio  con  onuionc, 
l'ho  in  ciflw  ancora  il  Air-inno  sjiliiv, 
VA  ro  si  mllGtiii''  ili  micsto  molto, 
T'oi  villi!  IntfritiKir  CiLlvjin  tii-1  vollo: 
KI  ri'  il  iliiimiuKS  iiiifl,  firf«li  ;iv<;va, 

E  i|ll<*  risposi-  l'Ili'  Vfili-  il  |liTÌ;.'lui, 

eh'  a  Salisliienv  inverso  Ini  niiscuvii: 
Wilrni  tagliare  iiisu'iiic  il  iKnlri'  e  il  li^-lii'. 
Vcilpa  il  lluinp,  clic  i|HÌvi  i-oncvji. 
ni  niolU)  sati»!iic  iliveiitiir  v<  rniÌf:lio, 
K  non  vcilc  lo  sc:iin|)o  veraci', 
Seil  e'  non  rt-nilu  a  l.anccloUo  iwii-i'. 

K  se  '!  farete,  i-e,  siale  sicui-n 
t*lic  Moiilni'ctle  imn  avrà  iliiraia, 
KI  ri*,  ch'avie  )H'r  Ini  riminio  crmlo. 
Si  |{li  rispuose  con  visia  cruiviiila; 
Di  nin*  rrnileri.'li  juki-c  non  mi  cium. 
K  ma'  noli  vn'  die  sia  ili  mia  hripita. 

Oinaii/i  gli  Sfar,  forle  pi;n.^-en.lo. 
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—  81  — 

Milone,  tradendo  Taniicizia  e  la  fede  di  Carloma- 
gno,  si  godeva  Berta,  sorella  di  lui.  Carlomagno  li  fece 
sorprendere  sul  fatto  e  li  condannò  ad  essere  ambo  le- 
gati ad  un  palo  (I,  67), 

Coperti  gli  occhi  d'una  benda  nera, 
e  il  terzo  dì  vivi  abbruciati. 

Non  volle  sentire  preghiere  ed  intercessioni:  fu  ir- 
removibile; però  la  notte  ebbe  un  sogno.  Gli  parve  dì 
vedere  quasi  tisibilniente  un  cavaliere,  il  quale  gli 
prediceva  che  da  Berta  sarebbe  nato  un  famoso  uomo, 
difesa  dei  sacri  gigli  e  della  santa  fede,  e  che  Iddio 
voleva  che  egli  vivesse.  Svegliato,  Carlomagno  s' in- 
tese smarrito:  dall'una  parte  il  sogno  lo  molesta;  dal- 
l'altra (I,  73) 

gli  par  che  scemerìa  il  suo  onore, 
Se  la  sentenza,  al  suo  parere  onesta, 
Cangiasse. 

La  stessa  situazione  di  Goffredo:  e  come  la  risolve  il 
Dolce?  Nel  medesimo  modo  del  Tasso.  Quel  giorno  st-e.sso 
a  Carlomagno  si  presenta  Namo  (I,  68), 

Ch'era  di  Carlo  il  consiglier  primiero, 

ed  intercede  per  i  due  colpevoli.  Carlo  mostra  di  ce- 
dere alle  preghiere  di  Namo,  ma  in  effetti  ubbidendo 
ad  un  avviso  c(?leste,  e  fa  grazia  ai  colpevoli  (I,  93), 
senza  scapitare  nella  propria  dignità. 

Il  Parlagreco  scrisse  che  il  Tasso  introdusse  nel 
suo  poema  il  sogno  di  Goffredo,  «  per  T  influenza  di 
(|uollo  di  Scipione  dolPJ/>/m  del  Petnirca;  e,  per  ana- 
logia d'idoe,  oo'Ii  ricorse  anche  a  quello  di  Ciccmne 
e  molto  probabilmente  tenne  d'occhio  i  commenti,  che 


vi  fece  Macrobio  (1)  >.  —  Questa  nuova  fonte  a  noi  non 
sombra  accettabile  per  più  ragioni,  sopratutto  per  il 
fine  di  quel  sogno,  diversissimo  nei  due  poeti. 

Perchò  il  Petrarca  fa  che,  nel  l  c^uto  del  suo  poe- 
ma, al  protagonista  di  esso  apparisca  l' ombra  del  pa- 
dre, il  quale  gli  narra  t  /atli  della  storia  romana, 
S]>ecic  i  itiìi  recenti  della  guerra  di  •Spagna  (2)?  —  Per 
insegnargli  come  l'uom  si  eterna,  secondo  la  frase  dan- 
tesca, usata  qui  dallo  Zumbini  (3j;  ed  anche  per  inci- 
tarlo alla  guerra  contro  Annibale  ed  i  Cartaginesi  (\).  — 
Il  sogno  di  Goffredo  nella  Gerusalemme  invece  è  in- 
trodotto per  dare  cousigli  al  capitano  stipremo  dei  Cro- 
ciati sulla  sua  condotta  futura,  e  sopratuilo  per  il  richia- 
mo dell'eroe  bandito.  E  chi  pensi  a  questo,  vedrà  facil- 
mente clic  la  concezione  del  sogno  del  pooma  del  Tasso 
ha  più  somiglianza  con  i  sogni  dei  poemi  cavallereschi 
da  noi  ricordati,  che  con  quelli  dei  lavori  latini,  a  cui 
tinora  si  ò  accennato. 

Quando  Ootfredo,  in  sogno,  si  arcorge  che  il  ca- 
valiere, il  quale  andava  incontro  a  lui,  era  il  fratello 
l'gone,  il  poeta  scrive  che  (ioffredo: 

r<li  sti-iidoa  pili  con  iluli-o  aiiiìni  itlTclM 
Tre  fiale  le  liiaccin  al  l't'llo  inl"nii>j 
V.  Ire  rialo  iman  cinta  l'ima^fj 
Fii^'gia,  qual  levo  ito^^nu,  oil  axv  vago. 

1  critici,  per  questi  quattro  versi,  ricordano  alL-uni 
versi  AQWEneide  }\,  7il2  e  \"l.  700)  ed  altri  di  Oaute. 
nei  quali  si  sente  1"  imitazione  vergiliana  (Purg.  II,  79». 


(I)  Sludi  !tiil  In^m.  jKitr.  ir>.  -- 
(i)  /.uinhini.  stilili  sul  lVli7Uva.  i^ij;. 
(:ì)  ll.i.l,.  iliiJ-,  pa^.  11(1.     - 

(■Ij  Xiimhini,  lui-,  cil..  iiuji-  ll''--M7.  —  S.-iu;iibrii 
l-elt.,  vi>l.  I,  iMiv'.  -.itO-.'Ul.  — 


_J 


Io  aggiungo  che,  prima  del  Tas.sn,  avcano  imitato  (jnei 
versi  ed  il  Trissino  (wr  ben  due  volte,  ed  il  Brusantini. 
Il  Trissino,  al  canto  IX  dell' //■<?/(>/  Liberata,  rac- 
conta di  ima  visione  avuta  da  Relisario:  ed  in  «n  punto 
scrìve: 

Cosi  (iicca,  pianfremio  e  sospiramto, 

E  poi  voleva  circoiiciorli  il  collo 

Con  le  sue  lii'accin;  ma  qiicli'ombm  lieve 

Si  risolveva,  come  fa  mia  sfem 

Di  sole,  o  conio  una  comprei^sa  nebbia, 

Tal  che  le  braccia  non  slringevan  nulla, 

E  pili  giù  lo  (--tesso  Belisario  va  ad  abbraeciarc 
l'ombra  di  Giustiuo, 

Per  onorar  l'antiquo  suo  signore; 

Ma  nulla  strinse,  onde  sorrise  l'ombra 

E  ilisse:  Belisario  mio  gentile. 

Quel  che  ti  mena  in  questa  no^ti-a  sfera. 

Ti  deve  dir  elie  cosi  Tatti  uIBci 

Mai  non  si  fan  tra  l'alme  dei  defunti  ecc. 

Il  Bruijantiiii  poi  di  Bradamantf.  a  riii,  dopo  mortn. 
va  in  sogno  Riiggiei-o,  scrive  (XXI,  li'i): 

A  questo  detto,  subito  dispaive 
Da  Bradaniante,  e  le  lasciò  di  gelo 
Il  i?or,  perei lù  ricorsa  dove  apparve 
Abbracciò  l'ombra  come  un  sottil  velo: 
E  per  tre  tìnte  l'aere  intorno  e  chiaro 
fìrancolló  insano  con  più  pianto  amaro. 

Quello  stesso,  che  avviene  in  \'ergilio,  in  Dante  e  nel 
Tasso. 

Un'altra  cosa.  li  Tasso  nel  suo  poemetto  giova- 
nile fl  //  Rinaldo  »  a\ea  anche  parlato  di  un  Ugone, 
ucciso  dal  protagonista  del  lavoro.  Anche  questo  Ugo- 
ne e  immaginata  dal  pfieta  pieno  di  twintii  (\X  37): 


me,  I 

J 


Quinci  poi  rii  dairempio  Terrò  estinto 
Il  buon  L'pon,  non  che  di  sella  spinto; 

non  ò  difficile  quiudi  che  la  concezione  d^'lla  Gcritsa- 
leiiiiiie  sia  una  iciuiniscenza  della  concezione  giova- 
nile del  poeta. 

E  veniamo  ai  pricglii  di  liuelfo  e  di  altri  i,XI\',  da 
iJl),  per  cui  tìoflFpcdo  consente  che  sia  ricliiamalo  Hi- 
naldo.  Qui,  senza  dubbio,  il  Tasso  ebbe  presente  l'Iliade 
e  l'Italia  Liberata;  però  accomodò  la  materia  al  pro- 
I)i'io  scopo. 

Nel !'//(>/ //t'  è  Nestore  che  intercede  \wt  Aeliillc 
IX),  e  mW/f'iIi'i  Lihinita  ii  il  reechio  J'aiih  (X1II>: 
l)crò  l'uno  e  l'alti-o  sono  mossi  dai  propri  seiitimenli, 
mentre  il  Tasso  fa  rlie  1"  intercessore  Oueìfu  sia  ispi- 
rato da  Dio  :Xh',  17): 

(iiielfi)  ti  ptt'iflurà  (ìfio  si  l'ispira); 

e  «luosto,  certo,  |)er  dimostrare,  ancora  una  volta,  (pian- 
ta partccijKizioiie  divina  vi  sia  nel  fatto  delle  crociate, 
come  abbiamo  detto  più  innanzi,  e  (jiiauto  caro  fossi?  a 
Dio  l'eroe,  di  cui  si  serviva  per  la  liberazione  del  sejHjl 
ero  di  Cristo. 

Nestore  tinWIliiulv  iKTsuade  ad  .\gameunoue  che 
fece  onta  ad  .\chillc.  ({iiando  gli  rapi  dalla  tenda  Brì- 
s(;ide,  premio  dei  suoi  sudori;  e  Paulo  noli' //«tói  Libf- 
mta  persuade  a  IVlisario,  clu-  commise  nn'  ingiustizia, 
non  permettendo  die  Corsamonte  sposasse  Klpidia.  IVr- 
chè  nou  permettergli  quel  matrimonio  (XIII  ? 

Ivlpiilia  il  'iimnn>hva  {kt  marito, 
li  (li  rn/ìon  lum  si  ilnvca  netrarle, 
Qrtanilo  v'era  il  mnscnsn  ili'll<'  piirti. 

Nell'uno  e  nell'allro  ]>iifMiia  non  si  traila  che  di 
un  errore  del  capitani'   .«upix-mo,  e  di    un'ingiustizia 


sofferta  dall'eroe  principale.  Nel  Tasso  invece  l'errore 
è  commesso  daireroe  e  la  giustizia  è  dalla  parte  di 
Goffredo:  quindi  Gnolfo.  come  Nestore  neir7^iW<?  e  Pau- 
lo neir//ff//«  Liberata,  non  può  domandare  giustizia, 
ma  perdono.  Se  il  Tasso  non  si  fosse  regolato  così, 
dove  se  ne  sarebbe  andata  la  hontà,  la  iinmeiisa  bontà, 
di  cui  volle  darci  il  tipo  nel  suo  GofiFredo?  Di  conseguen- 
za a  quanto  abbiamo  detto,  le  parole,  che  risponde  Gof- 
fredo a  Guelfo  nella  Gfrìtsalemme,  sono  differenti  da 
quelle,  che  risponde  Agamennone  a  Nestore  Jié\y Iliade 
e  Belisario  a  Paulo  mcW Italia  Liberata. 

Agamennone  M&W'Iìiade  a  Nestore  risponde: 


(u;  yj»  ToOrov  iTiTt,  JiaiT«  Jì  Ili»    Kyjr.iirt, 


Quasi  lo  stesso  linguaggio  tiene  Belisario  nel  poema 
del  Trìssino.  Egli  risponde  a  Paulo: 

Veramente,  signor,  senza  menzogna 
.\vete  raccontalo  il  nostro  errore, 
Clì'alltìi',  certo,  fallai,  né  vo'  nomarlo, 
QiiaiKlo  non  diedi  Elpidia  a  Corsanionte; 

quindi,  non  solo  promette  di  condiscendere  a  qtietle 
nozze,  ma,  come  Agamennone  nf^ Iliade,  enumera 
i  presenti  che  fari  a  Corsamonte,  se  ritornerà  nel  cam- 
po dei  Greci.  Anche  nelle  immagini  secondarie  il  Trìs- 
sino  si  attiene  qui  ad  Omero:  e  questi  due  versi,  p.  e. 
(XIII), 

un  uomo  ingenioso  e  Torto 
Snol  valor  più  che  un  popolo  alla  guerra. 


sono    reminisceosia  deiromerìco:  €  ìvri  w  nelÀ'ùv  Àoùv 
éazìi/  ivr,f,,  ivrt  Zòi  y.f,^i  YjAr,ari  ».  — 

Le  parolo  di  OoflFredo  sodo  perù  differenti,  e  cor- 
rispoudono  alla  situazione  diversa,  in  cui  il  Tasso  lia 
messo  Goffredo  e  Rinaldo.  Eccole  (Xr\',  25-26): 

Com'esser  può,  dicca,  che  fcrazia  i'  neghi 
Ctie  da  voi  si  dimanda  e  si  disia? 
Ce<la  il  rì);ure;  e  sia  rnKione  e  legge 
Ciò  che'l  consenso  universale  elefrge. 

Torni  Kinaldo;  e  da  qui  innanzi  affrene 
Più  moderaW  T  impeto  dell'ire, 
E  risponda  con  l'opre  all'alta  spene 
Di  lui  concetta,  ed  al  comun  desirc. 

Messa  questa  situazione  diversa,  aoclie  in  altre 
circostanze  il  Tasso  deve  differire  dai  suoi  predecessori: 
in  questa,  p.  e,  che  Rinaldo  e  richiamato  non  in  uoine 
di  Goffredo,  come  Addile  è  richiamato  in  nome  di  .A.ga- 
menuone  e  Corsamontc  in  nome  di  Belisario;  ma  è  ri- 
chiamato in  nome  di  Guelfo  (XIV,  26): 

Ma  il  richiamarlo,  o  Ouelfo,  a  te  conviene. 

Luigi  Alamanni  nvW'Acarchide  fa  che  intercessore 
por  Lancitotto,  ritiratoci  dalle  schiere,  sia  il  re  La^o: 
il  quale  non  prega  di  gÌHsti:i(ì,  ma  ùì  pcrdmw  (XIV. 
15);  e,  dopo  die  ,\rttiro  si  piega  ai  suoi  desìderii,  lo 
loda  unicamente  perchè  (ibid.,  34), 

por  la  salute  altrui,  da  se  dispoglia 
Contr'a  minor  da  sé  l'ira  tenace. 

È  la  stessa  situazione,  dataci  dal  Tasso,  il  qual**. 
ccrtOi  l'ebbe  pa'Hcnte  nello  scriverò,  benché  non  vi  !-i;i 
nessun  indizio  che  il  Tasso  abbia  avuto  in  animo  d'inii 
tarlo:  la  materia  stessa  dt;l  suo  poema,  come  l'avrva 
concepita  il  Tasso,  faceva  si  ch'egli  dovesse  assomi- 
gliare più  air.Vlamanni,  che  ad  Omcn)  ed  al  Trìssiuo. 


•n.f  *  •' 
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}seìV Iliade  quindi  si  dà  incarico  a  Fenice,  ad  Aiace 
e  ad  Ulisse  di  recare  l'imbasciata  ad  Achille  (lib.  IX); 
neìVAcarchide  questo  incarico  è  dato  a  Moligant^,  a 
Lambego  e  a  Boorte  (XIV,  35  36),  e  u^ìV Italia  Libe- 
rata è  dato  a  soli  due:  a  Traiano  ed  a  Ciro.  Il  Tasso 
fa  che  a  trovare  Rinaldo  vadano  anche  solo  due:  il  da- 
nese Carlo  ed  Ubaldo  (XIV,  27  e  seg.),  ed  in  una  let- 
tera da  Ferrara  a  Silvio  Antoniano  fa  intendere  di  ave- 
re avuto  presente,  nel  concepire  quest'ambasceria,  il 
IX  canto  del  Siipple mento  ad  Omero  di  Quinto  Cala- 
bro, e  la  tragedia  il  Filottete  di  Sofocle.  <r  Se  a  Quinto 
Calabro,  così  egli,  poeta  greco  e  antico,  è  lecito,  se- 
guendo Sofocle,  far  che  Filottete  sia  richiamato  da 
T isola  di  Lemno;  non  credio  cUa  me  sia  disconveìic- 
cole  il  richiamar  Hinaldo  da  le  Canarie  (1)  )».  E  poi- 
ché Filottete  nel  poema  di  Quinto  Calabro  fa  le  parti, 
che  Achille  neìV Iliade,  Corsamente  neìV Italia  Libera- 
ta 0  Rinaldo  nella  Gerusalemme;  e  non  sì  trova  nel 
campo  dei  Greci  per  un'  ingiustizia  sofferta,  e  per  volere 
dei  Numi  i  Troiani  non  prenderanno  Ilio  senza  di  lui, 
giusto  è  che  il  Tasso,  nel  concepire  la  sua  ambasceria, 
abbia  pensato  a  Diomede  ed  Ulisse,  che  in  Quinto  Ca- 
labro vanno  a  Lemno  per  il    ritorno  di  Filottete  (2\ 

Però,  mentre  Omero,  Quinto  Calabro  e  l'Alamanni 
fanno  che  i  loro  ambasciadori  vadano  gli  uni  ad  Achil- 
le, gli  altri  a  Filottete  e  gli  altri  a  Lancilotto,  senza 
alcuna  diflBcoltà,  il  Tasso  semina  di  meraviglie  e  di 
pericoli  il  viaggio  dei  due  suoi  ambasciadori:  —  qui 
egli  quindi  non  potette  essere  ispirato  dai  due  poeti 


(1)  Lettera  60  della  raccolta  del  Guasti.  — 

(2)  In  Quinto  Calabro  vi  é  anche  la  chiamata  di  F*irro  da 
Sciro;  e  ad  ambasciadori  vanno  pure  Diomede  ed  Ulisse  (libro 
VI,  VII). 


greci  e  dal  poeta  italiano.  E  per  vedere  donde  pgh 
abbia  tratto  (jui  le  sue  ispirazioni,  è  uopo  dim  primii 
qualclio  cosa  di  tutto  questo  episodio,  il  quale  si  può 
stringere  in  due  parole.  Rinaldo,  principale  eroe  del 
poema  del  Tasso,  senza  del  quale  non  può  essere  espu- 
gnata Gerusalemme,  è  trattenuto  nei  suoi  incantesimi 
dalla  maga  Armida,  e  viene  liberato  dai  due  messiig- 
gicri.  — 

Tanto  i  poemi  classici,  quanto  i  poemi  cavallereschi 
ci  offrono  qualcosa  di  simile  a  cii')  die  qui  ha  concepito 
il  Tasso.  ^él'Otiissfa,  Ulisse  è  trattenuto  nell' isiita 
Ogigia  dalla  dea  Calipso  (VII):  ueìYBneidt'.  il  graode 
eroe  troiano  è  tratteouto  a  Cartagine  dalla  regina  Di- 
done  (IV).  E  che  il  Tasso  ebbe  presente  in  questa  rir- 
costauza  almeno  il  poeta  greco,  apparisce  dalle  segucu- 
ti  parole  di  una  sua  lettera  a  Luca  Scalabrino:  ■  Mu- 
rarigliosa  è  la  ritenzione  d'Ulisse,  e  nuiravigUoso  il  ri- 
torno, nel  medesimo  modo  di  miraciglioso  che  è  ripre- 
so nel  mìo  jioetna;  il  quale,  sì  come  ne  le  cose  che  suc- 
cedono a  Gerusalemme  ha  molta  somiglianza  co»  l'Tlìw- 
de,  così  mi  giora  che  w  gli  errori  di  Rinaldo  s'asso- 
migli a  l'Odissea  ne  l'accesso  de  la  maraciglia  [\]  ». 

I)a  Omero  e  Vergilio,  il  fatto  di  un  eroe,  tratte- 
nuto da  qualche  vaga  donna  fra  le  doice^t^ie  di  amoro, 
è  pas.'ìato  nei  poemi  cavai lcre.'»chi,-  ma  in  essi  la  donna 
si  )•  mutata  in  maga,  ed  i  piaceri  amoro.ii  sono  cre- 
sciuti a  dismisura. 

E,  primo,  nel  romanzo  latino  Merlimis,  abbiamo 
la  maga  Viviana,  che,  con  i  j^uoÌ  incantesimi,  sottrae 
Merlino  al  mondo  ed  in  un  bellissimo  castello  incan- 
tato, sopra  un  letto  di  fiori,   Io  fa  suo  prigioniero  di 


(I)  RucculUt  •1<-I  CiUiistj 
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amore.  Qualche  cosa  di  simile  si  legge  nella  Teseide  del 
Boccaccio. 

Teseo,  venuto  a  patti  colla  regina  delle  Amazzo- 
ni, Ippolita,  la  sposa;  e  (II,  2) 

In  lieta  vita  e  dolce  dimorava 
Senza  pensiero  d'alcun' altra  cosa; 

quando  un  giorno,  mentre  stava  in  un  giardino,  gli 
parve  vedere  il  suo  amico  Peritoo,  che  così  si  fece  a 
rimproverarlo  (ibid.,  4): 

Che  stai  tu  ozioso 
Con  Ippolita  in  Scilla  dimorando, 
Sotto  Amore  offuscando  il  tuo  famoso 
Nome?  Perchè  in  Grecia  oramai 
Non  torni,  ove  più  gloria  avrai  assai?  ecc. 

E  allora  Teseo,  in  compagnia  d' Ippolita,  muove 
per  la  Grecia,  dove  combatte  gloriose  battaglie. 

Nel  Boiardo,  Rinaldo  è  tratto  all'  ìsola  del  Palaz- 
zo Gioioso  (1).  In  Francesco  Bello,  lo  stesso  Rinaldo  è 
tratto  in  un'  isola  fatata  dalla  maga  Corandina  (I,  7 1 
e  seg.).  —  Nell'Ariosto,  Astolfo  è  preso  dai  vezzi  della 
maga  Alcina,  ed  è  ritenuto  anche  lui  in  un'  isola  (M, 
VII).  —  Nel  Laiicilotto  e  Giacerà  di  Niccolò  degli 
Agostini,  l'eroe  principale  del  poema  è  trattenuto  in 
un  castello  incantato  dalla  maga  Gaggia  (IX,  68);  e 
lo  stesso  Niccolò  degli  Agostini,  nel  primo  dei  canti. 


(1)  AI  Boiardo  il  nome  di  Palazzo  Gioioso  é  potuto  essere 
suggerito  dalla  Tavola  Ritonda,  In  essa  sì  fa  parola  di  una 
rocca  nel  reame  di  Longres,  posseduta  dal  Saracino  Federici 
o  Federie,  figliuolo  di  Caraone,  e  poi  toltagli  dall'eroe  del  ro- 
manzo, il  quale  la  chiamò  Guardia  Gioiosa  o  Gioiosa  Guardia, 
Di  questa  Gioiosa  Guardia  si  fa  pure  parola  nell'antico  poe- 
metto cavalleresco  €  Lancilotto  (Vedi  cantare  III,  36,  e  IV)  ».  — 


da  lui  aggiunti  M' In  immorato  del  Boiardo,  immagi- 
na che  la  mag^  Falcriua  si  tenga  chiuso  in  un  su- 
perbo castello  il  cavaliere  Sacripante,  per  goderselo  (I, 
39  e  scg.)-  Ili  U""  ''"-^i  poemi  di  Lodovico  Dolce  t  Le 
prime  impivse  di  Orlando  »,  Astoiro  capita  nello  speco 
della  Voluttà,  dalla  quale  è  ritenuto  tra'  suoi  vezzi 
(XVII,  .3S  e  scg.),  0  viene  poi  liberato  da  Orlando  (XVni, 
15  e  seg.).  Neil"  altro  poemetto  dei  Dolce  t  Sacripan- 
te B,  Astolfo  è  ritenuto  in  un  altro  castello  incantilo 
dalla  maga  Krina  (\').  ^GWAinadii/ì,  la  maga  Montana 
si  tiene  sequestrato  dal  moudo.  in  un  castello,  un  gio- 
vane cavalicpe,  clie  ella  ama  (LX,  37  e  seg.).  —  E  final- 
mente nel  Trissiuo  l'eroe  Corsamonte,  per  inganno,  è 
trasportato  nel  giardino  della  maga  .\cratia,  dove  si 
gode  le  dolcezze  di  lei  (V),  —  E  non  ho  ricordato  che 
i  poemi  principali,  e  gli  episodi  principali  dì  questi 
poemi. 

Questa  ritenzione  di  un  eroe  fra  le  dolcezze  dì  anut- 
pe,  invece  di  compiere  grandi  e  gloriose  imprese,  !i;i 
qualche  significato  allegorico? 

È  risaputo  che  nel  medioevo  l'allegorìa  fu  una 
delle  principali  forme  del  pensiero:  esempio  insigne  la 
Diriiiff  Commedia:  e  in  quella  età  anche  ai  poemi  an- 
tichi si  dette  un  signifi^'ato  allegorico,  L'Eneide,  le 
Metamorfosi,  jyr  non  parlare  della  Bibbia,  cosi  1  il- 
lustre prof,  \i&itia,  furono  eunrertife  iti  ì.tcaloka  duji- 
pio /oitdo,  iirl/e  quali,  nnfuralnientr,  rio  che  ìnifior- 
tara  di  redere  era  '{"elio  appunto  che  nessuno  rade- 
rà il}.  — 

Nel  TjOO  si  Cimtinun  ad  essere  priHircii|witi  dnll'iil- 
I''f;orÌa:  socialmente  i  couimentatori.  nell'  in1er(n-lrari' 
II*  open'  antiche,  non  saiH'vano  smettere  la  stuniiia  di 

(I)  U-  yi.iili  ,"■>:.  [Mi:.  \m.  — 
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trovare  in  tutto  sensi  riposti.  Ricordo  solo  il  Landino, 
che  fu  lodatissimo  per  Tallegoria,  che  scrisse,  suir^>/^/- 
de  di  Vergilio;  e  Leon  Battista  Alberti,  che,  in  un  festa 
dell' Accademia  Platonica  nel  convento  dei  Camaldoli,  si 
sforzò  di  procare,  colle  più  strane  allegorie,  che  nella 
stessa  Eneade  si  trova  nascosta  tutta  quanta  la  dottri- 
na cristiana.  Per  queste  allegorie,  Angelo  Maria  Bandi- 
ni  scriveva  che  i  Platonici  gli  sembravano  spesso  aver 
perduta  la  testa  (1).  —  Ed  in  un  antico  scrittore  trovo 
la  ragione  di  questa  smania  di  vedere  allegorie  in  tutto. 
La  ragione  è  <r  cJie  sotto  le  favole  dai  poeti  ritro- 
vate, va  sempre  velata  una  profmidissinia  dottrina  di 
tutte  le  cose  e  divine  ed  umane,  e  particolarmente  alla 
vita  delTuomo  necessarie:  e  chi  quelle  leggendo,  non 
vi  fa  dentro  alcuna  speculazione,  grande  indizio  di- 
mostra di  debolezza  f  ingegno,  di  povertà  di  sapere 
e  d'incapacità  di  discorso;  onde  non  è  meraviglia  che 
egli  non  ne  rii)orti  quella  ammirazio?ie,  che  gli  scen- 
ziati  ìie  traggono:  i  quali  con  Vacutezza  dell- intelletto, 
penetrando  oltre  la  scarza  al  vivo  della  fa  vola,  astretti 
soìio  a  dire  con  Platone  ed  Aristotele  che  furono  i 
poeti  i primi  Teologi  del  mondo,  e  che  non  sia  la  poesia 
altro  che  una  mistica  Teologia  (2)  ». 

A  mano  a  mano  questa  smania  di  scrivere  a  dop- 
pio senso  e  di  trovare  un'  idea  riposta  in  tutte  le  opere 
andò  intiepidendo,  specialmente  nello  scrivere  poemi 
cavallereschi;  non  si  smise  però  del  tutto;  e  T  allego- 
ria si  trova  anche  negli  episodi  ricordati  del  Boiardo 


(1)  P.  Vinari,  —  Niccolò  MachiaveUi  e  i  suoi  tempi.  — 
Voi.  I,  pag.  180.  — 

(2)  Antonio  Cingale,  dedicatoria  al  Ratio  di  Proso'jùna, 
tradotto  da  G.  Domenico  Bevilacqua,  Palermo,  per  G.  France- 
sco Carrara,  IG'^i,  — 
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e  dell'Ariosto.  Ecco  rallegoria  deirepisodio  dell' Ario- 
sto, di  cui  stiamo  parlando:  «  Alci  èia  è  la  lussuria; 
Logistilla  la  ragionr.,  alla  qnale  si  danno  per  ancelle 
le  quattro  rirtìf  cardinali,  raffigurate  trasparentemen- 
te ia  And  runica,  Fronrsia,  Dici  Ila  e  Sofrosina.  Rug- 
giero vonihatti*  da  forte  i  cizii,  ed  i  malvagi  e  sozzi 
istinti:  ma,  quando  sopraggiungono  le  seduzioni  della 
bellezza,  si  lascia  agecohi'f'nte  attrarre,  e  crede  di  ce- 
dere il  proprio  scampo,  dorè  in  recesi  celano  pericoli 
ancor  piìf  grati.  Lararina,  raffigurata  in  Erifilla, 
gli  altra cersa  la  ria,  ed  i*  da  lui  domata.  Eccolo  ora 
in  hraccio  alla  lussuria,  dimentico  del  retto,  infan- 
gato a  tal  segno,  da  no^ì  potersi  pi ìi  liberare.  Per  buo- 
na sorte  6*'  /'  una  rirtif  sovrumana,  che  cigile  lo  assi- 
ste, e  che  gli  fa  radere  le  bende,  mostrandogli  il  ti- 
zio in  tutta, la  sna  deformi tif.  Ed  egli  allora,  ritor- 
nato  a  buoni  propositi,  sa  resistere,  quantunque  il 
tizio,  usando,  ora  la  seduziotw,  ora  la  violenza,  gli 
dia  nauti  e  piii  fieri  assalti.  A  questo  modo  egli  giun- 
ge alla  fine  a  toccare  il  desiato  porto  (1)  ». 

Anche  oyp^i  si  trovano  alcuni  antichi  poemi  ca- 
valliTCschi,  preceduti  dairalle^^oria,  di  cui  piacque  ai 
loro  autori  di  accompagrnarli.  Ricordo  V Eroico  di  0.  B. 
Pigna,  suirallegoria  del  (|uale  scrisse  Tautore  stesso  noi 
terzo  discorso,  che  lo  procelle  ('2\    Riconlo  anche  Le 


(I)  Uojna.  —  Lo  fonti  ore,  pafr.  147.  — 

{.i)  In  qiH'htu  discorso  il  Pi^Miu  sostiene  ohe  non  in  lulta 
V Iliade  o  VOffisst'ft  vi  è  il  senso  aHo^'orioo:  €  èìviruna  ojK*ra 
soH  (jutisi  (ìcl  ro,iti,mo  U*  fultiam  di  f/ttcrni  tra  (ìreri  e  Trt^ 
tttui,  rhc  /ifHi  rìrfrt'/ftfo  il, iti  sftffìlr  tntcrprcf/izionv  (e  lì  non 
V*  i'»  aUepn'ia);  *'  nìU»  rttlfr  r*  iiat'rvetèfiono  jtrfxe  da  gli  Ihu, 
ihr  nvlìr  frirolf  htttma  hf  loro  oxrm'ttit,    fiHft   qttfllf    iti    rmtt 

tin'(trutrz:(t  d' tuft'Ucfftt  (v  lì  V  rallogoria).  SdCattnt  ia  bat- 
(lUflio  dri  I^f-t'Ct  t  he  d(t  se  iurdrsima  st  fa  attendere,  ronde- 
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prinw  imprese  di  Orlando  di  Lodovico  Dolce:  ciascnn 
canto  è  preceduto  da  brevi  parole,  che  espongono  l'al- 
legoria di  esso.  Questa  allegoria  a  ciascun  canto  si 
trova  anche  nel  Bertoldo,  Bertoldino  e  Cacasenno, 
scritto  da  varii  poeti,  nell'edizione  di  Venezia  del  1846, 
pei  tipi  di  Giuseppe  Antonelli.  Ecco  nel  Dolce  l'alle- 
goria dell'episodio,  più  sopra  ricordato,  di  Astolfo  rite- 
nuto fra  le  sue  dolcezze  dalla  Voluttà,  e  Per  Astolfo 
dato  in  preda  leggermente  alla  volattli,  si  comprende 
reta  giovanile  essere  facile  a  venire  ingannata  (XVII)>. 
E  che  in  quella  ritenzione  di  un  eroe  fra  le  dolcezze 
amorose,  invece  di  compiere  le  imprese  a  lui  commes- 
se dai  fati,  vi  sia  il  senso  allegorico,  è  prova  incon- 
trovertibile il  Costante  del  Bolognetti. 

Il  Bolognetti  immagina  che  l'eroe  del  suo  poema, 
CJostante,  andando  in  Asia  per  liberare  il  suo  signore, 
si  smarrisca  un  giorno  (I,  67).  Va  girando  lungamente 
per  trovare  un'uscita;  alla  fine  gli  apparisce  un  giovi- 
netto, il  quale  lo  guida  in  un  dilettoso  piano. 

Tutto  coperto  d'odorati  fiori; 

indi  in  un  gran  palazzo,  adorno  d'oro  e  d'argento 
e  d'altri  bei  colori. 

Che  molte  miglia  risplendea  d'intorno. 

Nel  palazzo  vi  erano  pittare,  mense,  letti  e  don- 
ne e  cavalieri,  che  passavano  il  loro  tem[)o  allegra- 
mente (I,  71). 

Il  giovanetto  dice  a  Costante  (72): 


ne  pcchissima  iwrte:  e  qifosì  U  tulto  sta  nel  peregr inaggio 
d'Ulisse,  che  seco  (ira  sempre  varii  fingimenti  degni  d' inve- 
stigazione (Discorso  Ul)  ».   — 


—  97  — 

Se  tn  vuoi 
flir  per  le  vie,  ch'io  mostrerotti  piane. 
Tutti  avrai  quei  piacer,  di' abhiam  qui  noi, 
Sendo  le  cure  ognor  da  te  lontano; 
De  la  mestizia  e  defili  efTetti  suoi. 
Sarai!  centra  di  te  le  furxe  vane. 
Vivendo  in  gran  piacer  molli  e  molti  anni, 
Privo  di  doglie  ognor,  privo  d'afTaiini. 

Costante  di  rincontro  al  giovinetto:  e  E  vivcudo 
io  come  tu  mi  dici,  potrì)  fari!  vendetta  del  mio  si- 
gnore? potrt)  per  luì  adoperare  la  8pada  (I,  73)  »,  — 
E,  quando  si  accorge  che  non  avreblw  potuto  fare  uuliu 
per  il  suo  signore,  esce  da  quel  palagio  e  ritorna  nella 
selva  (I,  82).  — 

Si  mette  nuovamente  ad  errare  e  gli  apparis^co 
un  vecchio,  ch'era  qual  Tosco  (H7) 

Sacerdote  di  brun  tutto  vestilo. 

Costante  anche  a  lui  domanda  della  via;  e  quegli,  pro- 
nolo  por  mano  (89-90), 

verso  un  altu  mont« 
Ouidolto,  e  l'aiuti)  Mnclic  rnm-cso. 
Cadendogli  il  sudor  giù  <lalla  (l'ontei 
Trovano  rupi  e  IkiIzì,  onde  il  cortese 
Vecchio,  perclié  il  guerrier  sopra  vi  monte 
Con  più  facilità,  sempre  gli  porse 
I^  man  pir  tutto,  ovo  il  liisogno  scorse. 
Allln  con  gran  xudor,  con  gran  fatica, 
l'er  sassi  e  spine  andato  ognor  Costante, 
Trovossi  aver  sopra  una  pi.it/f.'ia  aprica 
Un  gran  palazzo  all' iinprov\  iso  innante. 
1/nrch  iteti  lira,  ancor  die  fusse  antica, 
l'ero  d'arte  agguagliar  poteasi  a  «luante 
Trovar  si  ponno  in  qual  si  voglia  rlima; 
Ni-  punto  a  quel  ceilt'a,  ilov'ci  fu  prima. 
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Dentro  il  palazzo  vi  erano  nomini  d'aspetto  gra- 
ve, che  discorrevano  di  arte  mililare  (I,  91),  che  stu- 
diavano (92\  che  si  esercitavano  nelle  armi  (93)  eoe. 
Costante  prese  grande  diletto  in  vederli,  e  allora  il 
vecchio  gli  disse  che  il  sentiero,  mostratogli  dal  fan- 
ciiillino,  era  falso,  e  che  quello,  additatogli  da  lui, 
era  vero  (ibid.,  97): 

Sappi,  che  solo  il  mio  si  trova  il  vero. 
Se  in  preda  ai  sensi  alcun  non  dà  la  mente: 
Sol  chi  mi  segue,  arriva  a  vera  gloria. 
Lasciando  eterna  alfin  dì  sé  memoria. 

Gli  aggiunse  pure  che  egli  è  il  dio  della  fatica; 
mentre  il  fanciullo,  che  gli  era  apparso  prima,  era  il 
dio  delle  delizie  (I,  103);  e  Costante,  sprezzando  que- 
st'ultimo, seguì  il  primo  (102): 

Padre, 
Sempre  a  seguirvi  avrò  le  voglie  pronte, 
E,  sprezzando  il  sentier  facile  e  piano, 
Vo'  salir  vosco  il  faticoso  monte, 
Tanto  più  s*io  x>otrò  con  questa  mano 
Gli  oltraggi  vendicar,  gli  scherni  e  Tonte 
Ch*ognor  son  fatte  da  Sipario  ingiusto 
Contro  Valerian,  Cesare  Augusto. 

Apparisca  chiaro,  da  questo  episodio  del  Costante, 
quale  senso  allegorico  si  desse  nel  cinquecento  alle 
delizio,  specialmente  amorose,  in  cui  per  alcun  tempo 
i  poeti  facevano  vivere  i  loro  croi  (1). 


(1)  Sopra  una  concezione  quasi  simile  è  fondata  tutta 
V Amorosa  Visione  del  Boccaccio. 

Noi  Mavibriano  poi  (XXVI)  ad  Orlando  ed  ai  suoi  amici  ap- 
pariscono due  donne,  Tuna  dì  superbe  ed  affascinanti,  l'altra 
di  meschine  sembianze.  Cercano  di  persuadere  ì  cavalieri  a 
seguirle;  ed  Orlando  va  con  quest'ultima,  gli  altri  cavalieri 
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E  come  non  ricordare  qui  altri  episodi,  simili  a 
questo  dei  Costante,  dai  quali  apparisce  anche  chiaro 
il  senso  allegorico?  Mi  limito  solo  ad  altri  due,  che 
si  leggono  neW Ercole  di  (1.  B.  Cintio-Ciiraldi,  i  quali  do- 
vremo ricordare  più  giù  molte  volte,  e  che  il  Bolo- 
gnetti,  certo,  ebbe  presenti  nello  scrivere  il  suo  (1). 


seguano  la  prima.  Orlando  si  trova  bene,  mentre  gli  amici 
suoi  incontrcano  millo  pericoli.  Le  (luc*(lonne  simboleggiano 
runa  la  ricchezza,  l'altra  la  povertà. 

(1)  Il  Costante  del  Bolognetti  vidi»  la  luce,  per  la  prima 
volUi,  in  Venezia,  pei  tipi  del  Niccolino,  Panno  \yXr,  e  Tanno 
di  poi,  il  150(),  fu  ristampato  in  Bologna  da  (ìiovanni  Rossi. 
VErcolc  invece  fu  stampato,  la  prima  volta,  senza  anno  e 
senza  nome  di  stampatore;  e  poi  ristampato  in  Modena,  pei 
tipi  del  De  Gadaldini,  il  1557,  quasi  dieci  anni  prima  del  Co- 
stante del  Bolognetti  (Vedi  Quadrio,  Tiraf/oschì). 

Da  un  capitolo  del  Bolognetti  al  Oiraldi,  pubblicato  in  tlne 
dell'edizione  di  Modena  dvWICrroir,  apparisce  che  egli  lesso 
V Ercole^  quando  era  al  terzo  caute»  d(»l  suo  CosUmte. 

Cosi  la  merct^  lor  (tU'ili*.  Mu.tfi,  poco  loQUino 
Dal  tenzo  e»i^»»ndo  del  pivno  \i.'i;f;:i(), 
Fu  chi  mi  disse:  o^rni  tuo  8f«»rzo  *>  vano; 

Poicht*  il  (ìiraldi,  ai  fecondo  i*  >a;r^rio. 
Per  la  me<]csnia  via  ratto  m  \uku\ 
E  con  ffran  lena  oprnor  prend»^  vani:iffffio, 

Ond'io,  sapendo  in  quanta  opinione 
Sete  del  mondo,  e  ch'ai  vostn)  ali<»  metnì 
Cede  ojfni  %*alor  tosco,  e  con  ra;.'it>ne. 

Non  men  che  ce»!*  a  rìna  ;;«>mma  il  vetro, 
O  cespu^flìo,  O  virj»iill«ì,  a  cero  o  a  pino. 
Conchiusi  al  tutto  <li  tornaiv  indi<Mro. 

Ma  non  é  potuto  essere  che  l'episrulio  del  canto  I  del 
Costante,  di  cui  abl)iamo  parlato,  sia  sfato  inne>tato  dal  ptu^ 
la  nel  suo  lavoro,  d(»po  la  le! Mira  del  jjoema  dell'amico?  Quan- 
do anche  fosse  diversamente»,  il  risi'outn»  dei  due  poeti  prova 
che  la  situazione,  dataci  da  es<i  e  poi  riprod<»tcn  dal  Ta<Mi, 
era  divenuta  un  !u<M/ff  nnniint*  nella  p(»esia  (hd  r^M». 

Incident  .linenU'  Io  poi  notare  clu»  err:i  il  Quadrio,  srii- 
vendo  che  il  poema  d<d  (iirahli,    stampato   in    Modi'ua.   coni- 
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Il  Giraldi  racconta  che  Ercole,  prima  di  dar  prin- 
cipio alle  fatiche  impostegli  da  Eiiristeo,  si  mett^  per 
una  via  saliuga,  dove  incontra  due  dee,  Tunaldonia, 
l'altra  Aretia  (I,  51).  Il  poeta  descrive  l'una  e  Taltra: 
la  prima  d'un  appetto  egregio  (52), 

Di  viso  grave  e  d'abito  dimesso; 

la  seconda,  tutta  contraria  alla  prima,  splendente  di 
beltà  e  così  lusing'hiera,  così  s^uttrice  da  tirare  a 
sé  quale  si  sia  mortale. 

Ercole  vede  Idonia  e  s' innamora  di  essa,  e  prega 
il  cielo  (65), 

Che  Idonia  a*  suoi  desir  non  sia  nemica, 
Ma,  com'arde  per  lei  d'ardente  zelo. 
Così  a  le  voglie  sue  la  trovi  amica. 

Idonia  intanto  con  un  discorso,  pieno  d' idee  epi- 
curee, che  più  innanzi  avremo  agio  di  ricordare,  lo 
invoglia  a  lei  e  gli  mette  nelle  ossa  la  smania  di  go- 
dere; ed  Ereole  si  sarebbe  forse  tutto  sepellito  nei  go- 
dimenti ed  avrebbe  defraudato  il  mondo  delle  sue  egre- 
gie imprese,  se  opportunamente  non  gli  si  fosse  fatta 
innanzi  l'altra  dea,  Aretia,  la  quale,  con  parole  piene 
di  senno  e  di  virtù,  gli  fa  abbandonare  la  via  dei  pia- 
ceri, e  lo  fa  mettere  sulla  via  della  vera  gloria.  —  E  que- 
sto è  il  primo  episodio,  al  quale  accennammo  più  su. 

In  un  altro  punto  dello  stesso  poema,  al  canto 
XM,  Giunone,  per  dispetto  contro  Ercole,  fa  che  que- 
sti s' innamori  della  regina  Omphale,  e,  dimentico  di 
sé  e  di  ogni  virtù,  se  ne  stia  fra'  godimenti  di  amore. 


prende  XXIV  ciinti.  Io  pos.-^eggo  di  quel  poema  proprio  l'edi- 
zione di  Modena,  ftitta  dal  De  Gadaldini,  e  comprende  invece 
XXVI  canti. 


Giunone  ricorre  a  questo  mezzo,  pcpciiè,  non  potendo 
»iccidcre  Ercole,  di  cirilc 

F&rio  cerca  or,  più  d'una  donna,  vile. 

Ma  Giove,  che  ha  cura  di  suo  tìglio,  gli  manda 
nuovameute  Arctia;  la  quale,  trovato  Ercole  immerso 
nelle  lasci%ie  e  nei  piaceri  del  senso,  gli  fa  sentirò 
vergogna  di  se  stesso,  ed  Ercole  abbandona  Omphale 
e  si  di  nuovamente  alla  virtù  (X\'II).  — 

Ed  un  altro  argomento,  il  quale  prova  che  nel  cin- 
queccDto  non  hì  smise  addirittura  di  scrivere  a  doppio 
senso,  sono  i  nomi  allegorici,  coi  quali  e  poeti  croii'i 
e  poeti  cavallereschi  molte  voice  battezzavano  i  loro 
personaggi.  Questi  nomi  sono  ricavati  dal  greco,  di 
accennano  alle  virtù  ed  ai  vizii,  che  rappresentano  ì 
personaggi,  che  li  portauo. 

Più  su  abbiamo  detto  del  significato  dei  nomi, 
dati  dall'Ariosto  ai  personaggi  dell'episodio  di  Ruggii>- 
ro  ed  Alcina.  "Sell  Ita/ìa  Liberata  del  Trissino  abbia- 
mo i  nomi  dì  Fatilo,  Aretia,  Areta,  Uuatia  ecc.,  clic 
simboleggiano  la  pigrizia,  l'intemperanza,  la  rirtii, 
\' ingordigia.  Nel  Costante  abbiamo  i  nomi  di  Crati-- 
ro  e  Cratcra,  Elpiditi,  Fillidia,  Froaiina,  Mena,  l'ol- 
ìiiandro  ecc.,  derivati  dalle  voci  greche  Koarew  o  xwir;,-. 
f  Alti';,  ^Àiw,  ^c/Ì!/tiui,  uiv:i,  rsX'ui'ài  ed  «niù  ivic/ii  ecc.  — 
SeW /Creole  del  Giraldi,  l'eroe  del  poema  s' innamora 
di  Omphale  (forse  da  s/9«/.o,-\  spronato  da  Idnuia  {r.3:vr.. 
piacere);  ed  ò  liberato  da  .\retia  xpsH.  forza,  eccellenza', 
le  cui  ancelle  sono  Andria  (ii-Joi'ii,  valore),  Sofrosigua 
{■jia-^psTJìir,,  prudenza),  Froguisa  ■■,r,:vi'ù.  esser  saggio, 
prudente),  Agapia  (àyarat'ii,  buono),  KIpisa,  {i'.r.ii,  spi'- 
ranza)  ecc.  ecc.  —  Nò  vado  in  altre  citazioni:  ricrir- 
do  qui  che  lo  stesso  Tasso,  come  abbiamo  veduto,  molle 
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volte  ai  suoi  personaggi  dà  nomi,  derivati  dal  greco  o 
dal  latino,  che  indicano  i  vizi  o  le  virtù  di  essi. 

Questa  simbolica  dei  nomi  fu  ereditata  dai  secoli 
precedenti:  potrei  dimostrarlo  con  moltissime  prove; 
ma,  per  limitarmi  ad  un  solo  esempio,  i  critici  voglio- 
no che  ue\VA))u*fo  del  Boccaccio,  le  sette  donne,  di 
cui  s' innamora  il  protagonista  del  lavoro,  ciascuna  ve- 
stita di  color  diverso,  abbiano  significato  simbolico, 
rappresentando  le  tre  virtù  teologali  e  le  quattro  car^ 
dinali.  Ed  il  prof.  Italo  Pizzi  ricorda,  deiroriente,  il  rac- 
conto di  Behràm,  perfettamente  uguale  a  quello  del- 
l'Ameto,  nel  quale  racconto  sono  anche  allegorici  i  no- 
mi delle  sette  principesse,  le  quali  hanno  pure  signi- 
ficato morale.  Il  simbolismo  nei  nomi  quindi  avrebbe 
un'origine  più  lontana  e  più  remota  di  quella,  che  co- 
munemente si  crede  (1). 

La  conclusione  è  questa,  che  nel  500  non  si  erano 
smesse  addirittura  le  preoccupazioni  allegoriche  nello 
scrivere:  —  ma  le  ebbe  il  Tasso  in  questo  suo  episodio 
di  Rinaldo  ed  Armida?  — 

Lo  stesso  poeta,  in  una  lettera  a  Scipione  Gonza- 
ga del  4  ottobre  1775,  dice  che  vi  è  allegoria  nei  mi- 
racoli del  bosco  e  di  Rinaldo,  i  quali  convengono  alla 
poesia  per  sé,  come  crede  lui,  ma  forse  sono  soverchi 
per  la  qualità  dei  tempi  nella  storia,  su  cui  ha  fon- 
dato il  suo  poema  (2\ 

Ed  allo  stesso  Gonzaga,  in  un'altra  lettera  del  15 
giugno  1576,  scrive:  «  Io,  /jer  confessare  a  Vostra 
Signoria  Ulustrissi/na  ingenuamente  il  vero,  quando 


(1)  NeUa  Tavola  Ritonda  vi  sono  i  nomi  di  Idonìa  e  Logi- 
stilla,  che  abbiamo  veduto  ricorrere  spesso  nei  poemi  eroici  e 
cavallereschi  del  1500. 

(2)  Lettera  79  della  raccolta  del  Guasti  — 
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cominciai  il  mio  poema  no)i  ebbi  pensiero  alcuno  et  al- 
legoria, parendomi  soverchia  e  vana  fatica;  ma,  poi- 
che  fui  oltre  al  mezzo  del  mio  poema,  e  che  comin- 
ciai a  sospettare  de  la  strettezza  dei  tempi,  cominciai 
aìico  a  pensare  a  Vallegoria,  come  a  cosa  ch'io  giu- 
dicava dovermi  assai  agevolare  ogni  discolia  (1)  i.  — 

Dalle  quali  parole  mi  pare  che  scenda  anche,  co- 
me molto  probabile,  la  supposizione,  che  adesso  dirò. 
Io  credo  che  il  Tasso  fu  indotto  ad  introdurre  un'al- 
legoria nel  suo  poema,  proprio  scrivendo  l'episodio 
della  ritenzione  di  Rinaldo. 

Il  Tasso  stesso  confossa  che  cominciò  a  pensare 
airallegoria,  quando  fu  oltre  il  mezzo  del  suo  poema; 
ed  in  un'altra  lettera  allo  stesso  Gonzaga  dice  che  il 
mezzo  della  favola  del  suo  lavoro  ò  nel  mezzo  del  ter- 
zodecimo canto,  quando  le  cose,  fin  li  andate  con- 
trarie ai  Cristiani,  cominciano  a  rivoltarsi  in  loro  fa- 
vore. E,  dopo  il  mozzo  del  XIU  canto,  qual'  è  l'episo- 
dio principale,  che  richiama  tutta  l'attenzione  e  la  cura 
del  poeta,  se  non  quello  di  Rinaldo,  ritenuto  fra  le  dol- 
cezze di  Armida?  —  Giunto  a  questo  episodio,  il  Tasso 
si  ricordò  del  doppio  senso,  con  cui  erano  interpretati 
gli  episodi,  simili  al  suo,  dei  poemi  classici;  si  ricor- 
dò dell'allegoria,  che  avevano  introdotto  i  poeti  caval- 
lereschi in  altri  episodi  simili;  e  come  trattare  una  ma- 
teria, già  trattata  da  molti  altri  prima,  spogliandola 
del  doppio  senso,  che  questi  molti  altri  le  avevano  da- 
to? —  Anche  lui  quindi  a  (lueliu  ritenzione  ed  a  quella 
liberazione  dette  un  senso  allogorico;  e,  se  in  questo 
episodio  s' introduce  l'allegoria,  perchè  non  estenderla 
a  tutto  il  poema,  specialmente  quando  essa  gli  avreb- 


(I)  Lettera  4«  «lolla  stessa  raccoItA. 
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be  ag^ivolato  tante  difficoltà,  in  altri  termini,  gli  sa- 
rebbe servita  di  .^ciido  contro  gli  attacclii  dei  suoi  cen- 
sori?—  Venutag-Ii  in  mente  lallegoria  per  l'episodio  di 
Rinaldo  ed  Armida,  pensò  d' introdurla  anche  nei  canti 
successivi,  e  di  estenderla  perfino  ai  cauti,  che  erano 
stati  scritti  e  concepiti  senza  di  essa:  da  qui  il  doppio 
senso,  che  egli  cercò  di  persuadere  vi  fosse  in  tutto  il  suo 
lavoro.  —  Ma  di  ciò  non  altro:  basta  l'avere  accennato 
a  questa  nostra  supposizione,  e  procediamo  oltre. 

Quali  sono  le  meraviglie  ed  i  jìcricoli,  di  cui  il 
poeta  semina  la  via  a  Carlo  ed  Ubaldo,  che  vanno  per 
la  liberazione  di  Rinaldo?  — 

Cominciamo  da  qui:  Guelfo  indirizza  i  due  mes- 
saggi alla  città  di  Antiochia,  dove  crede  che  sia  Ri- 
naldo; Pietro  l'Kremita  invece,  il  quale  vede  che  essi 
sono  mai  diretti,  gì'  indirizza  al  mago  di  Ascalona, 
dal  quale  saprnuao  dove  veramente  egli  sia,  e  che 
cosa  dovranno  fare  per  liberarlo.  Non  poteva  cacciare 
il  Tasso  questa  dualità  nei  consigli  di  Guelfo  e  del- 
l'Eremita? —  Nossignore:  Guelfo  rappn'senta  l'opinio- 
ne comune,  ingannevole  quasi  sempre,  perchè  si  fon- 
da sui  sensi  e  sulle  voci  del  momio:  1"  Eremita  invece 
Jigura  la  coijmzimc  sopmtvuituralv,  ricccuta  per  di- 
vina grazia,  e  che  non  potrebbe  essere  che  sempre 
vera. 

E  il  Saggio,  a  cui  sono  indirizzati  i  due  messag- 
gieri  dall'Eremita,  come  è  immaginato?  —  È  imma- 
ginato pagano  nel  suo  nascimento,  ma  convertito  dal- 
l'Eremita stesso  a  la  fede  di  Cristo:  quindi,  deposta  la 
sua  prima  arroganza,  non  molto  presume  del  suo  sa- 
pere e  s'acqueta  nel  giudizio  del  Maestro. 

Tutto  questo  ha  significato  storico,  ed  espongo 
t' allegoria  di  quosta  immaginazione  con  le  stesse  pa- 
role del  Tasso,  a  Perocché  la  filosofia  nacque  e  si  nu- 


tri  tra' Gentili  ncU'Kgitto  e  nella  (Irccia,  e  di  lìi  a  m» 
trapassò,  prosiiutuosa  di  se  stessa,  e  miscredente,  e 
audace  e  superba  fuor  di  misura:  ma  da  san  Tommaso 
e  dagli  altri  santi  Dottori  è  stata  fatta  dÌ6ce|X)la  e  mi- 
nistra della  teologia;  e,  divenuta  per  opera  loro  mo- 
desta e  più  religiosa,  nessima  cosa  ardisce  temeraria- 
mente afiermare  contro  quello  che  a  la  sua  maestra 
è  rivelato  (1)  ». 

E,  se  Rinaldo  è  trovato  per  i  consigli  del  Saggio, 
il  quale  sì  conferma  a  quanto  era  stato  dotto  a  lui 
molto  tempo  prima  dallo  stesso  Pier  l'Eremita,  a  clic 
questa  persona  del  Saggio?  —  Non  potea  Pier  l'Ere- 
mita dire  direttamente  lui  ai  due  racssaggieri  le  coso, 
che  rivelò  al  Saggio  e  che  poi  questi  dice  ai  due  mcs- 
saggierì?  —  L'osservazione  ò  del  Galilei;  ed  il  Tassili, 
prevedendola,  ad  essa  risponde  così:  e  qui  si  dimoi^tra 
che  la  grazia  del  Signor  Iddio  non  opera  scinprc  ne- 
gli uomini  iiHiìtedia  fa  mente,  e  pei  niczzì  cstntordinti' 
rii,  ma/a  molte  Jiate  sue  oj)era:ionÌ  per  mr::Ì  natu- 
rali ». 

Ma  ritorneremo  di  tanto  in  tanto,  e  quando  ce  se 
ne  oÉfrirà  l'occasione,  all'allegoria  di  questo  episodio: 
ed  intanto  seguiamo  i  due  messi  nel  loro  viaggio. 


(1)  Proto  direr*e  del  Tas!<n,  raomlte   itnl    (limvi 
PW.  305.  - 


XIII. 

Sommario  —  Viaggio  dei  due  messi  ad  Ascalona  —  Appare  loro  il 
Saggio,  a  cui  li  ha  indirizzati  Pier  T  Eremita:  esso  li  conduce  nel  suo 
sotterraneo  albergo,  dove  fa  loro  vedere  le  scaturigini  d  ogni  fiume  — 
Istruzioni  sul  viaggio  da  fare  per  la  re()erizione  di  Rinaldo  —  Rac- 
conto delle  avventure  di  Rinaldo,  dopo  di  avere  liberato  i  prigioni 
di  Armida  —  Mezzo,  a  cui  questa  ricorre,  per  impadronirsi  di  lui  — 
Isoletta  deirOronte,  colonna  con  scritto,  Sirena  apparsa  dalle  acque, 
canto  di  essa.*  Rinaldo  si  addormenta  —  Armida,  passando  dall*odio 
all'amore,  s' innamora  di  lui  —  Carro  aereo,  su  cui  Armida  trasporta 
Rinaldo  in  una  delle  isole  di  Fortuna. 

I  due  messi  pigliano  la  volta  dei  lidi  di  Ascalona,  e 

Mentr'essi  stan  sospesi,  a  lor  d'aspetto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onesto. 
Coronato  di  faggio,  in  lungo  e  schietto 
Vestir,  che  dì  Un  candido  é  contesto. 
Scote  questi  una  verga,  e  *1  fiume  calca 
Coi  piedi  asciutti,  e  contra  '1  corso  il  valca. 

Per  la  descrizione  del  veglio  del  Tasso,  i  critici 
ricordano  Vergilio,  e  veramente  in  quella  descrizione 
vi  è  qualche  cosa,  che  fa  ricordare  della  descrizione 
di  Tiberino,  dataci  dal  grande  poeta  latino  (1).  Però, 
quanto  alla  circostanza  di  passare  il  fiume  a  piedi 
asciutti,  bisogna  ricorrere  ad  altri  poeti,  e  sopratutto 
a  Dante  ed  al  Bolognetti.  Dante  nel  IX  deìVIìiferno 
paria  di  un  angelo,  c/ie  al  passo  (81) 


(1)  Eneide,  Vili,  31  e  seguenti. 
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Passava  Stigo  colle  piante  asciutte. 

Il  Bolognetti  parla  di  un  Nume,  sotto  le  forme  dì 
un  guerriero,  che  guida  i  Romani  alla  pugna,  e  passa 
TEufrate,  senza  bisogno  di  nave  o  di  ali  (I,  59): 

Ci  fé*  la  scorta  ognor  fino  airEuArate. 
Dove  giunto  atloprar  navi,  né  ponte 
Non  volse,  ma  con  Tarmi  e  col  destriero 
L*acque  trovate  a  sostenerlo  pronte. 
Su  Taltra  sponda  se  n*andó  leggiero. 

Però,  oltre  a  questi  poeti,  secondo  me,  è  giusto  il 
ricordo,  che  alcuni  critici  hanno  fatto,  del  IV  libro  delle 
OeorgicJie  dello  stesso  Vergilio;  ed  io  aggiungo  che  bi- 
sogna anche  ricordare  l^jprom  undecima  delV Arcadia 
del  Sannazaro. 

Il  Tasso  racconta  che  il  veglio  onesto,  apparso  sul- 
le onde  del  fiume  ai  due  messaggieri,  inviti  questi  a 
seguirlo  nei  suoi  sotterranei  alberghi,  proprio  in  seno 
della  terra,  donde  hanno  scaturigine  tutt/  i  fiumi,  ed 
essi  lo  seguono,  e  quel  saggio  mostra  loro  le  sorgen- 
ti del  Po,  deir  Idaspe,  del  Gange,  dell'Eufrate,  dello 
Istro  ecc.  ecc.  E  quasi  Io  stosso  avea  immaginato 
prima  Vergilio. 

Egli  racconta  che  Aristeo,  figliuolo  di  Apollo  e  di 
Cirene,  perchè  una  malattia  avea  fatto  perire  tutti  gli 
sciami  delle  sue  api,  andò  alle  foci  del  fiume  Penco, 
querelandosi  con  la  madre  della  sua  infelicità.  Questa 
l'ode  dal  fondo  delle  acque,  ove  giacca;  e  commette 
che  lo  facciano  entrare  nelle  sue  stanze.  Le  acquo 
del  Penco  si  dividono  in  due,  ammonticchiandosi  dal- 
l'uno  e  dall'altro  lato;  Aristeo  vi  passa  per  lo  mezzo, 
e  vede  le  sorgenti  di  tutti  i  fiumi:  il  Fasi,  il  Lieo, 
r Anione,  il  Tebro  ecc.  Non  riporto  qui  i  versi  di  Ver- 
gilio, che  sono  riportati   da   quasi   tutt'  i  commenta- 
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toi'i  del  Tasso;  e  mi  risparmio  pure  dì  fare  notare  ì 
molti  punti  di  contatto,  che  questo  episodio  vergiliano 
ha  con  l'episodio  della  Gerusalemiiie.  Passo  al  San- 
nazaro, il  quale,  prima  del  Tasso,  avea  messo  a  pro- 
fitto l'episodio  delle  Georgiche;  che  a  me  non  sembra 
difficile  che  il  Tasso,  nello  scrivere,  abbia  avuto  pre- 
sente non  solo  it  poeta  latino,  ma  anche  la  prosa  del 
poeta  italiano. 

Il  Sannazaro  racconta  che,  disturbato  per  una  vi- 
sione avuta  e  non  potendo  più  conciliar  sonno,  si  al- 
zò e  si  mise  per  le  fresche  campagne.  Pervenne  final- 
mente alla  falda  di  un  monte,  onde  un  gran  Jiiune  si 
mvrea  con  un  ruggito  e  mormorio  mirabile;  e,  sul  fare 
dell' aurora,  da  quel  fiume,  senza  avvedersene,  gli  si 
offerse  avanti  una  giovane  donzella,  nell'aspetto  bel- 
lissima, e  nei  gesti  e  nell'andare  veramente  divina  ecc. 
Costei,  venendo  verso  di  lui,  e  dicendogli:  «  seguita 
i  passi  miei,  eh'  io  sor  A^infa  di  questo  luogo  »,  tanto 
di  venerazione  e  di  paura  gli  porse  insieme,  che,  at- 
tonito, senza  rispondere,  e  non  sapendo  egli  stesso  di- 
scernere se  pur  vegghiasse  o  veramente  ancora  dor- 
misse, si  pose  a  seguitarla;  e  giunto  con  lei  sopra  al 
fiume,  vide  subitamente  le  acque  dall'un  lato  e  dall'al- 
tro restringersi  e  dargli  luogo  per  mezzo:  cosa  vera- 
mente strana  a  vedere,  orrenda  a  pensare,  mostruosa 
e  forse  incredibile  ad  udire.  Seguita  ìl  poeta,  raccon- 
tando che  quella  Ninfa  lo  condusse  dentro  al  fiume, 
ove,  senza  bagnarsi  i  piedi,  si  vedeva  tutto  circondato 
dalle  acque.  Giunsero  finalmente  alla  grotta,  onde  quel- 
r  acqua  tutta  usciva,  e  da  quella  poi  in  un'altra;  ed 
ivi  trovarono  alcune  Ninfe,  sorelle  di  quella  che  lo 
conduceva.  Passarono  innanzi  e  pervennero  in  un  luogo 
più  a/apio  e  piì!  spazioso;  occ  molti  laghi  si  cedecano, 
molte  scaturigini,   molte  .sjxrloìiche,   che   ri/onàecano 
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acque;  dalle  quali  i  fiumi,  che  sopra  la  terra  corrono, 
prendono  loro  origini.  E  quella  Ninfa  gli  addita  le 
oriprini  del  Tanai,  dol  Danubio,  del  Meandro,  del  Peneo, 
del  Caistro,  deirAcholoo,  doirEurota  ecc.  ecc.  — 

A  nessuno  nemmeno  sfugpfirà  la  somiglianza  dì 
questo  episodio  con  quello  della  Oerusalcniuie:  per  me 
ò  quindi  fuor  di  dubbio  che  il  Sannazaro  ebbe  presente 
il  IV  libro  delle  Georgiche  nello  scrivere,  ed  il  Tasso 
ebbe  presenti  e  le  Georgiche  e  V Arcadia,  —  Procediamo 
oltre.  — 

Quanto  all'  eremita,  che  dà  consigli  ad  Ubaldo  e 
a  Carlo  per  la  reperizione  di  Rinaldo,  più  che  alla  Ninfa 
del  Sannazaro,  egli  ha  somiglianza  con  Cirene,  madre 
di  Aristeo,  di  \'ergilio. 

Quale  ufficio  assegna  a  quoireremita  il  Tasso?  — 
L'ufficio  di  dare  alcune  istruzioni  ai  due  ambasciatori:  la 
Ninfa  à(AV Arcadia  invece  non  sta  che  per  indicare  so- 
lamente r origine  dei  fiumi  al  poeta,  e  metterlo  sulle 
sponde  del  Sclxito;  mentre  Cirene  in  Vergilio  dà  istru- 
zioni al  figlio  Aristeo  come  debba  fare  e  a  chi  indi- 
rizzarsi per  avere  gli  sciami  delle  api,  che  aveva  per- 
duti. —  Nella  concezione  di  (juosto  eremita  però  altri 
poeti,  secondo  me,  oltre  Vergilio,  furono  presenti  al 
Tasso. 

L'eremita  dà  istruzioni  ai  due  messi,  come  Cirene 
dà  istruzioni  al  figlio,  e  fin  (jui  limitazione  vergiliana; 
ma  quelle  istruzioni  s(mo  intese  e<l  indicare  la  via,  che 
quei  messi  d(*bl)ono  tenere  jH^r  penetrare  in  un  castello 
incantato  e  togliervi  un  eroe,  ritenuto  da  una  maga; 
e  di  questa  specie  d' istruzioni  sono  pieni  i  poemi  ca- 
vallereschi: ed  ecco,  secondo  me,  l'altra  fonte,  che  bi- 
sogna tenere  presente  qui,  per  rendersi  pieno  conto  di 
qu(*sto  eremita  della  (ieru.vilrinnie. 

Neramente  nei  |x>emi  cavallereschi  per  lo  più  sono 


fé  donne,  che  danno  istruzioni  come  penetrare  nei  ca- 
stelli e  nei  giardini  incantati,  e  togliere  alle  mag:he  i  ca- 
valieri, che  ivi  ritengono.  Por  amore  di  brevità,  ricordo 
solo  ì'ifuiamoi'ato  (T,  XMI,  38  e  seg.:  II,  IV,  seg.),  l'An- 
gelica Innamorata  (XVl,  68;  X'SS\,l%VAniadigÌ  di 
Gaula  (IX,  46  e  seg.;  XXIII,  35  e  seg.  ;  LXX'III,  52  e  seg.; 
LXXI,  6),  il  Sacripanle  del  Dolce  ^IIX)  e  la  Tavola  Ri- 
tonda al  cap.  CXI\',  Però  vi  sono  anche  poemi,  in  cui 
queste  istruzioni  sono  date  da  qualche  eremita.  Ne! 
Lancilotto  e  Ginevra  di  Xiccolò  degli  Agostini,  il  ca- 
valiere Brontino  va  in  cerca  di  Lancilotto,  tenuto  fra 
le  sue  dolcezze  dalla  maga  Gaggia  (X,  61).  Sì  mette 
per  nu  folto  bosco,  od  ecco  farglisi  avanti  un  romito 
(X,  67), 

Ch'era  dagli  anni  molto  lasso  e  stanco 
E,  come  i  vecclii  son,  canuto  e  bianco. 

Da  lui  sa  che  cosa  debba  fare  por  liberare  il  suo  signore, 
e  tutti  i  pericoli  che  gli  si  pareranno  davanti  uè!  suo 
viaggio  e  a  quale  mezzo  ricorrere  per  scongiurarli 
(Il  parte,  1,  14  e  seg,\ 

Anche  più  giù,  nello  stesso  poema,  a  Brontino  e 
Lancilotto,  che  vanno  cercando  la  gentile  Belisandra,  lo 
stesso  eremita  consiglia  che  cosa  debbano  fare  per  libe- 
rarla dag-r  incanti  della  maga  Gaggia,  da  cui  era  trat- 
tenuta (in  parte.  \\,  86'.  — E,  prima  di  Niccolò  degli 
Agostini,  Francesco  Bello,  nel  Mambriano,  fa  che  Ma- 
lagigi,  sotto  forma  di  eremita,  dia  consigli  ad  Ivonetto. 
figliuolo  di  Rinaldo,  sul  modo  di  trovare  armi  e  ca- 
vallo (XXXM,  S  p  scg.\  e  di  snpcnire  gì'  incanii  della 
maga  Iriella  (XXX\  11,  S'i  e  segj.  —  Anche  nel  Gue- 
rino  ih'tlu  il  Mcsc/iino,  Onerino  ha  istruzioni  da  alcu- 
ni remiti  per  ]Miterc  andare  dall' incantatricc  Alciua 
ed  avere  notizie  di  suo  padre   Jìhro  V,  cap.  1.'Ì9\  — 
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E  gli  eremiti  avevano  acquistato  non  ultimo  po- 
sto nei  poemi  cavallereschi.  Per  lo  più  si  fa  che  loro 
Dio  riveli  qualche  cosa,  la  quale  essi  poi  comunica- 
no ai  mortali:  oppure  si  fa  che  essi  compariscano  o  si 
trovino  opportunamente  in  qualche  selva  od  in  qual- 
che campagna  per  dare  aiuto  a  qualche  cavaliere.  Ne 
«  Le  prime  imprese  d'Orlando  ^  del  Dolce,  al  canto  II, 
un  eremita  prodice  il  futuro  a  Milone  (48),  e,  al  canto 
VI,  predice  il  futuro  ad  Alraonte  (50  e  seg.).  Nel^/;^«^^ 
morato  si  parla  di  un  frate,  che  esce  da  una  selva  e  dà 
aiuto  ad  Orlando  (I,  VI,  16);  e  più  giù,  nello  stesso  poe- 
ma, si  racconta  di  un  palmiere  canuto,  che  dà  istru- 
zioni a  Prasildo  come  entrare  nel  giardino  di  Medusa 
(XII,  a3  e  seg.).  — 

E  scene  simili  si  leggono  anche  nei  poemi  caval- 
lereschi medievali.  Ricordo  un  solo  esempio  per  tutti. 
Ne  «  La  Tavola  Riloada  »  si  racconta  di  Lancilotto, 
il  quale,  vagando  in  cerca  dì  avventure,  capita  in  un 
romitaggio.  È  accolto  benevolmente  dal  romito,  col 
quale  dorme  quella  notte;  e,  sul  far  dell*  alba,  sa  da  lui 
che  vicino  a  quel  romitaggio  vi  è  una  rocca,  chiamata 
la  Dolorosa  Guardia,  attorniata  da  dodici  torri  d'ar- 
gento, fatta  per  arte  magica  e  |)er  negromazia.  ed  abi- 
tata da  un  fellone  Saracino,  di  schiatta  di  gigante, 
lo  qn/ile  è  api^'llafo  Federici.  E  Lancilotto  si  mette 
alla  volta  di  quella  rocca,  uccide  i  cavalieri  che  la  guar- 
dano, abbatto  il  castellano  e  si  fa  signore  di  essa 
(cap.  VIII);  e  più  giù  nello  stosso  romanzo  anche  un 
romito  dà  istruzioni  a  Tristano  come  abbattere  il  C4i- 
valicrc  Lasancis  e  lil)orare  Artù  e  i  suoi  ciivalieri  da 
certa  morte  (LXXXVir.  — 

rn'altra  cosa.  Mi  pare  molto  probabile  che  il  Ta.sso 
sia  andato  alT  i<Ioa  di  uìettere  non  una,  n)a  due  \wtv- 
sone,  che  consigliano  i  messaggieri  i  Pier  TEremita  e 


il  Sag-g^o),  dal  poema  più  sopra  ricordato  di  Niccolò  de- 
gli Agostini.  Nel  Tasso  Pier  l'Eremita  non  dice  Ini  ai  due 
messaggi  quello  die  dovranno  fare  per  la  reperizioae  di 
Rinaldo:  gì'  indirizza  al  Saggio,  da  cui  poi  avranno  le 
opporbme  istruzioni.  Lo  stesso  avviene  nel  poema  di 
N.  degli  Agostini.  Il  romito,  la  prima  e  la  seconda 
volta,  non  dice  lui  direttamente  a  quelli,  che  lo  con- 
sultano, ciò  che  devono  fare  per  raggiungere  il  loro 
scopo:  li  manda  dal  mago  Merlino,  dal  quale  sapraa- 
no  ciò  che  loro  occorre.  Sentite  il  poeta:  riferisco  le 
parole,  che  mette  in  bocca  al  romito  (II,  I,  15): 

per  la  Toresta  piglia  il  tuo  cammino. 
Senza  curarti  di  posar  giammai. 
Fin  che  a  la  tomba  del  saggio  Merlino 
Non  giungi;  alla  qual  poi,  come  sarai. 
Narrali  tutto  il  caso  a  capo  chino. 
Perché  da  quello  tal  consìglio  avrai. 
Che  in  breve  spazio  da  quel  strano  incanto 
Lancìlotto  trarrai,  qual  ami  tanto. 

E  la  seconda  volta  a  Lancilotto  risponde  (III,  IV. 
100-101): 

Ti  bisogna  andare 
Per  la  foresta  di  Nartes,  guerriero. 
Come  costui,  quando  ti  volse  trare 
Dì  quel]'  incanto  orribile  e  straniero; 
Cosi  vi  andrai  senza  più  dimorare 
Fin  giungi  di  Merlino  al  cimitero, 
(ìuardato  da  una  nobile  e  piacente 
Donna,  eh' è  detta  la  Bianca  Serpente. 

Dove  dal  spirto  suo,  che  sta  rinchiuso 
In  una  bella  e  marmorina  tomba. 
Il  tutto  intenderai,  perche  egli  é  uso 
Di  dar  responso  a  gi:isa  d'una  tromlia. 

Niente  di  più  facile  quindi,  che  il  Tasso  anche  dai 
poemi  cavallereschi  abbia  avuto  quella  dualità  di  perso- 
ne per  consigliare  i  messaggieri  sul  da  fare  circa  alla 


reperìziooe  di  Rinaldo:  a  questa  dualità  di  persoon  poi 
volle  dare  im  significato  allegorico,  ohe  non  avma, 
certo,  nel  poema  da  cui  gli  fu  suggerita. 

Ed  un'altra  cosa  ancora.  Il  Tasso  fa  che  il  saggio 
eremita  sappia  dell'andata  a  lui  dei  due  mcssagf  ìori, 
prima  che  essi  giuDgano  (XIV,  31): 

Ei  molto  da  sé  vede,  e  molto  intese 
Del  preveduto  vostro  alto  viaggio 
Olà  gran  tempo,  da  me. 

Anche  questa  previdenza  del  Saggio  fu  suggorilu 
al  Tasso  dai  poemi  cavallereschi.  In  essi  le  magliL'  e 
i  maghi  sanno  quello  che  deve  avvenire,  e  sopratutlo 
provedono  l'arrivo  a  loro  delle  )>ersonc,  che  vautn)  a 
trovarli.  Chi  non  rìconla  le  parole  della  maga  MelU-^n 
a  Bradamante  nel  Furioso  (III,  9? 

O  generosa  Bradamante, 
Non  giunta  qui  senza  voler  divino. 
Di  te  più  giorni  m'ha  prodcllo  innante 
Il  profetico  spirto  di  Merlino  ec-r. 

B.  Tasso,  naW Àìimdigi,  della  maga  Lucina,  u  cui 
ti  recava  Fiondante,  scrive  (LXXX\'II,  9>: 

Oià  molti  giorni  la  mngit  prudenUt 
Saputo  aveva  della  sua  venula 
Col  sonno,  onde  da  lei  vi.sihilmcnto 
Ogni  futura  i'o»a  é  preveduta  vi-i;. 

K  nel  Primak'oiie,  a  Diiardo,  smarritosi  io  un  Ui 
SCO,  una  bellissima  donzella,  che  era  ivi,  dice  ,XIX, 
14-15): 

lo  vi  prego, 

Che  He  noi  per  si  strana  e  si  noiosa 
:?trada  Vnldiiam  fondutti  in  i^uei'to  fond". 
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Ci  perdoniate,  che  ciò  non  é  senza 
Alta  cagione,  e  somma  intelligenza; 

Noi  qui  gran  tempo  la  venuta  vostra 
Attesa  sempre  ed  aspettata  abbiamo  ecc. 

E  tralascio  altre  citazioni  per  non  riuscire  noioso. — 
Passiamo  alle  parole,  che  il  Saggio  dice  ai  due  messi 
appena  gli  furono  vicini.  Egli  dice  (35): 

Amici,  dura  e  faticosa  inchiesta 
Seguite;  e  dUiopo  é  ben  ch'altri  vi  guidi; 
Che  il  cercato  guerrier  lunge  é  da  questa 
Terra,  in  paesi  inospiti  ed  infidi. 
Quanto,  oh  quanto  dell'opra  anco  vi  resta! 
Quanti  mar  correrete,  e  quanti  lidi  l  ecc. 

Ed  il  romito  a  Brontino,  nel  Lancilotto  e  Oine- 
vra  ricordato,  dice  (I,  X,  72-73}; 

Quel  che  tu  cerchi  è  il  sir  pien  d'ardimento 
Lancilotto  gentil  de  lo  re  Bando, 
Il  qual  si  trova  in  un  incantamento, 
Dal  qual  ben  n'uscirà,  ma  non  so  quando. 

prima  passeran  molte  giornate 
E  molti  affanni  e  stenti  patirai, 
Che  dura  cosa  é  il  contender  con  fate, 
E  se  qui  meco  appresso  seguirai 
Ti  mostrerò  di  ciò  la  veritate. 

Ma  seguiamo  il  Saggio  del  Tasso,  il  quale  fa  il 
racconto  ai  suoi  due  ospiti  delle  arti,  impiegate  da  Ar- 
mida, per  avere  in  suo  pou?re  Rinaldo  e  del  modo  co- 
m'essa s' innamorò  di  lui  e  lo  trasportò  nel  suo  palazzo, 
in  una  delle  isole  fortunate. 

Liberati  adunque  i  prigionieri  di  Armida  da  Ri- 
naldo (1),  Armida,  piena  di  furore,  pensò  di  vendicarsi 
del  liberatore  di  essi  (XIX,  51-52). 


(!)  Vedi  di  quest'opera  il  I  voi.,  a  pag.  317  e  seg.  — 


Rinaldo  iutanto  sì  ora  spogliato  delle  sue  armi, 
ed  avea  indossato  quelle  di  un  pagano  (XIV,  53), 

Forse  perdié  bramava  irsene  afcostn 
Sotto  insegne  nien  note  e  mcn  famoso. 

Fa  ricordare  di  Orlando  noi  Furioso,  il  quale,  per 
Don  essere  conosciuto,  spogliate  le  sue  armi,  indossa 
un  abito  tutto  nero  (VITI,  85}: 

E  por  poter  entrar  «k"'  sentiero, 
Che  la  sua  dignitÀ  maceliin  non  pJKli, 
Non  l'onurikta  insnjfna  del  i|iiartiero, 
Distinta  <li  color  bianchi  e  vcrnii)fli, 
Ma  portar  volse  un  ornamento  nero, 
E  forse  acciò  che  al  suo  ilnlor  somiftli. 
E  quello  avea  fcià  tolto  a  uno  Amostanu?, 
Ch'uccise  di  sua  man  [Hiehi  anni  innante. 

Anche  quindi  le  nuove  insegne  di  Oriundo  erano 
appartenute  a  persona,  uccisa  da  lui,  trama  quelb  di 
Rinaldo  erano  appartenute  ad  uno  de<^li  ueci.'ii  Pa- 
gani. Lo  stesso  Ariosto  nei  Chtqiu-  rnnli  fa  die  Or 
landò  si  allontani  dal  cam|X)  di  Carlo,  e  muti  le  sue  «n- 
lite  vesti  ed  in.segne  per  nou  essere  conosciuto  (III,  JSi!  ; 

Né  BriKliador,  ne  Valeniino  prese, 
l'erclié  troppo  oiiibì  coiiosi-iiiti  foi-o. 

E  nel  G/rf/w^dell'Alamamii,  il  prof ag(uiista  dei  piM'iiia. 
in  cerca  di  Ihinaino,  unita  le  .sue  solite  in-sogiie  \»'r 
non  essere  conosciuto  ^XV,  :^): 


E  lasciato  il;i  pnrie  c|iii 
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E  questo  camuffarsi  sotto  altre  insegne  per  non  esse- 
re conosciuto,  è  frequente  nei  poemi  cavallereschi:  per 
non  fare  un'enumerazione  noiosa,  ricordo  solo  alcune 
parole,  che  ne  «  La  Tamia  Ritonda  i  dice  una  don- 
zella alla  reina  Ginevra:  e  imperò  die  ogni  buon  ca- 
valiere Vha  per  usanza  di  scambiare  sue  proprie  in- 
segue,  per  andare  piìt  celata-mente  (IX)  ».  Qualche 
cosa  di  simile  si  legge  pure  nel  Mambriano  (XXX,  7). 
Armida  intanto  cerca  di  cogliere  l'occasione  come 
impadronirsi  di  Rinaldo  e  fare  sopra  di  lui  le  sue  ven- 
dette; ed  il  poeta  scrive  ^58-58): 

Qual  cauta  cacciatrice,  Armida  aspetta 
Rinaldo  al  varco;  ei  su  TOronte  giunge, 
Ove  un  rio  si  dirama,  e,  un'  isoletta 
Formando,  tosto  a  lui  si  ricongiunge; 
E  *n  su  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede,  e  un  picciol  battello  indi  non  lunge. 
Fisa  egli  tosto  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Del  bianco  marmo,  e  legge  in  lettre  d'oro: 

O  chiunque  tu  sia,  che  voglia  o  caso 
Peregrinando  adduce  a  queste  sponde. 
Maraviglia  maggior  Torto  o  l'occaso 
Non  ha  di  ciò  che  V  isoletta  asconde: 
Passa,  se  vuoi  vederla. 

E  Rinaldo  si  mette  solo  nella  barca,  che  era  sulla 
riva;  giunge  all'  isoletta,  ma  non  vede  nulla;  disarma  la 
fronte  e  si  siede,  quando  ecco  un'onda,  che  in  se  stessa 
si  volse  e  si  ritorse,  si  trasforma  in  una  bella  fanciulla, 
la  qu  ale  sta  sulle  onde,  dalla  chioma  insin  dove  vergo- 
gna cela,  e  si  mette  a  cantare  un  inno  epicureo  con  voce 
così  soave,  che  a  poco  a  poco  lo  invoglia  al  sonno. 

Prima  di  tutto  facciamo  notare  che  di  nave,  senza 
governo  dì  nocchioro,  si  parla  in  più  di  un  poema  ca- 
valleresco. Ricordo  Y Innamorato  (I,  V,  54;  II,  1, 7),  VAma- 
digi  di  Gaula  (\'I,  29;  LXI,  :J8:  LXXI,  16)  e  V Sisto- 


ria  di  Atìiadis  di  Oaula  (lib.  IV,  XXXVni),  il  Prima- 
ìeone  (XIX,  40  e  iseg.),  eia  continuazione  air//(««/«o- 
rato  dì  Niccolò  degli  Agostini  (II,  82).  Qncst'iiltinio, 
p.  e.,  scrive: 

Giunse  la  nave  al  dilettoso  lito 
Ed  ivi  ai  TerDiù  subitamente. 
Quando  Rinaldo  con  Scallardo  ardito 
Sopra  di  quella  alquanto  poser  mente. 
Fu  por  (tran  meraviglia  ognun  smarrito. 
Perdio  persona  non  vider  presente: 
Sopra  la  detta  nave  alcun  non  era. 
Onde  per  questo  forse  si  dispera. 

Il  Tasso  stesso  di  nave,  senza  la  guida  di  nocchie- 
ro, avea  parlato  in  più  punti  del  Hinaldo.  Al  canto 
VII,  84,  p.  e-,  scrìve; 

Senza  nocchior,  sol  dall'incanto  scoria, 
Sen  va  la  Imrca  por  l'ondoso  mare; 

e  al  canto  Vin,  25,  dell'  istessa  nave  scrive: 

Sen  va  per  l'alto  mar  mussa  da  incanto. 
Con  ratto  corao  e  non  usata  foggia. 
Passando  d'un  in  nltii)  a^-quorio  seno. 
Talché  nxcita  ella  e  già  dal  mar  Tirreno. 

E  fre()iienti  souo  puro,  ut-i  poemi  cavallepe.'*clii, 
gli  scritti,  non  wdo  sulle  colonne,  ma  mille  porte  e 
sulle  muraglie,  onde  si  avvertono  i  passanti  di  qualche 
cosa.  Ricordo  per  brevità  solo  \'Inmimn>-«('i  (III,  VII, 
12  e  scg,\  la  continuazione  aW Innumoi-aiu  di  Niccolò 
degli  Agostini  (III,  56.  57',  VAn/jt-Uca  Iitmi morata  fX, 
W;  XXX,  21).  VAmikIÌi/Ì  di  (Uuda  (XI,  r.'.' SS;  XXII, 
4-5;  XXVI,  13;  XXX\I,  m,  il  Mumhriiuw  (XI,l.  49  e 
seg.),  il  Sacripanti',  del  Dolce  (II)  e  la  Tacuhi  Rilonda 
(LXXXV,  CXIII,  C\\\).  — 

Aggiungo  cIiP  lo  stesso  T.  Tasso,    nel    suo    poc- 
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metto  giovanile  il  Rinaldo,  si  era  valso  dello  stesso 
mezzo  per  fare  che  l'eroe  del  poemetto  fosse  avvertito 
d'una  strana  ventura.  Il  poeta  scrive  (V,  58): 

Né  molto  gir,  ch'altero  ed  eminente 
Il  colle,  e  poi  lo  speco  ancor  miraro: 
Occupava  Tentrata  un  foco  ardente, 
Alta  colonna  di  forbito  acciaro 
Gli  stava  dirimpetto  in  terra  fitta, 
E  v'era  tal  sentenza  in  carmi  scritta. 

Fin  dal  500  poi  fu  osservato  che  quell'on^fo,  la 
quale  in  se  stessa  si  volse  e  si  ritorse,  e  che  poi  si  tra- 
sforma in  una  bella  fanciulla,  fu  suggerita  al  poeta 
dal  libro  IV  delle  Georgiche  di  \'ergilio  (1).  Io  qui 
aggiungo  che  il  Dolce,  nel  suo  Sacripante,  volendo 
fare  uscire  dal  mare  un  serpente,  immagina  pure  che 
le  acque  di  esso,  prima,  si  gonfino  (VI): 

Tacqua  intanto  si  gonfia,  e  capo  e  petto 
e  l'altre  membra  appaion  di  serpente  ecc. 

L' inganno  poi,  usato  da  Armida  per  impadronirsi 
di  Rinaldo,  è  molto  simile  a  quello  immaginato  prima 
dal  Boiardo  e  poi  ripetuto  dall' Ariosto,  percuiAlcina 
s' impadronisce  di  A&tolfo.  La  racconto  com'  è  esposto 
nel  Furioso. 

Ritornando  Astolfo  dairoriente,  passeggiava  una 
mattina  (VI,  35) 

Sopra  la  bella  spiaggia,  ove  un  castello 
Siede  sul  mar  della  possente  Alcina. 

Alcina  era  sul  lido;  e,  senza  rete  ed  amo,  traea 
dal  mare  tutt'  i  pesci  che  volea.  Dentro  il  mare  vi  era 
una  balena  cosi  grande,  che  fu  creduta  un'  isola  (37): 


(1)  Scherillo,  —  Quattro  saggi  critici. 


-'^ 
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ed  Alcioa,  che  volea  allontaDarc  dai  compagni  Astolfo 
ed  impossessarsi  di  lui,  lo  invitò  ad  andare  con  essa 
su  queir  isoletta  per  sentire  una  Sirena  (40), 

Che  col  Huo  dolce  canto  accheta  il  mare. 

Astolfo  vi  andò;  ma,  come  vi  fu  sopra  con  Alcina, 
la  balena  sì  mosse  e  sì  dilungò  dal  lido,  restando  Astol- 
fo in  potere  della  maga  <1). 

Anche  qui,  come  nel  Tasso,  l' inganno  avviene 
sul  mare:  l' isola  del  Tasso  è  la  balena  del  Boiardo  e 
dell'Ariosto,  e  la  maga  di  questi  ultimi  poeti  è  la  fan- 
ciulla, apparsa  dalle  oude,  del  primo. 

Il  Tasso  al  sno  episodio  dette  maggiore  svolgi- 
mento, accomodandolo  in  molli  punti  per  togliergli  il 
carattere  dell'  imitazione  servile,  ed  in  molti  punti  in- 
nestando elementi,  che  sono  in  altri  episodi  del  Boiardo 
e  di  altri  poeti.  Aggiungo  che  nell'episodio  del  Boiardo 
vi  è  qualche  circostanza,  che  ò  più  simile  di  quello  del- 
l'Ariosto all'episodio  del  Tasso.  Morgana  si  sdegna  con 
Rinaldo,  Astolfo  e  Dudone,  i  quali  l'avevano  veduta  pe- 
scare, e  fa  pensiero  di  ucciderli  tutti;  ma,  presa  dalle 
bellezze  di  Astolfo,  pensò  d' impadronirsi  di  lui  e  go- 
derselo, e  lasciare  liberi  gli  altri  (II,  XIII,  59): 

Or  come  io  dico,  la  fata  pescava 
E  non  avea  né  rete  dò  altro  ordegno, 
Sol  le  parole  che  all'acniia  frettava 
Facea  tutti  quei  pesci  st.irf  al  wgno; 
Ma  quando  dietro  il  vitto  rivoltava. 
Vergendo  quei  baron  prcsp  gi-an  sdegno 
Cile  l'avesser  trovata  in  quel  mestiero, 
E  d'affocai'li  lutti  el>tiL'  iu  pensiero. 

(1)  Quesl'  i  ni  mafit nazione  della  lialena,  che  sembra  nn'ìsoln, 
onde  sono  Tatti  pri({iuni  purecrhi  cavalieri,  ù  ripolnta  dall' Ario- 
sto anche  nei  Cin'iuc  Cinili  {IV,  l.l  e  seg.). 
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Mandato  avria  ad  effetto  il  pensier  fello. 

Solo  il  viso  di  Astolfo  tanto  bello 
Dal  rio  voler  ritrasse  quella  fata. 
Perché,  mirando  il  suo  vago  colore. 
Pietà  gli  venne  e  fa  presa  di  amore. 

Qui,  come  nel  Tasso,  Alcina  vuole  uccidere  quei 
cavalieri,  e  dalla  vendetta  poi  passa  alPamore:  nelF Ario- 
sto non  vi  ha  nulla  di  tutto  questo;  perciò  io  credo 
che  il  Tasso  ebbe  qui  presente  più  V Innamorato  che 
il  Furioso,  benché  nelle  ottave  59-61  della  Oerusalem- 
ine  vi  siano  tracce  evidenti  che  il  Tasso  ebbe  presente 
l'ottava  24*  di  questo  VI  canto  del  Furioso,  come  an- 
che notò  il  Carbone  ed  il  Novara  (1). 

E  prima  di  passare  al  canto  della  Sirena,  faccia- 
mo notare  che  nei  poemi  cavallereschi  è  frequente  il 
caso  di  cavalieri,  i  quali,  capitati  in  qualche  luogo  in- 
cantato, non  veggono  nessuno,  come  qui  Rinaldo  nel- 
r  isola  di  Armida.  Comincio  dall'  antico  poemetto  ca- 


ci) n  Tasso  scrive: 

Come  è  là  gianto,  cupido  e  vagante 
Volge  intorno  lo  sguardo,  e  nulla  vede, 
Fuor  ch'antri  ed  acque  e  fiori  ed  erbe  e  piante: 
Onde  quasi  schernito  esser  si  crede: 
Ma  pur  quel  loco  é  così  lieto,  e  in  tante 
Guise  Palletta,  ch*ei  si  ferma  e  siede, 
E  disarma  la  fronte  e  la  ristaura 
Al  soave  spirar  di  placid'aura. 

E  l'Ariosto  avea  scritto: 

E  quivi  appresso,  ove  sorgeva  un  font« 
Cinto  di  cedri  e  di  feconde  pahne. 
Pose  lo  scudo,  e  Telmo  da  la  fW>nte 
Si  trasse,  e  disarmossi  ambo  le  palme. 
Ed  ora  a  la  marina,  ed  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia,  e  Taure  fresche  ed  alme, 
Chd  ralle  cime  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  dei  faggi  e  degli  abeti. 
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valleresco  ^  Il  cantare  del  lei  Oherardino  i.  In  esso 
si  racconta  del  bel  (ìherardino  e  di  Marco,  suo  scu- 
diero, che,  capitati  al  palazzo  di  una  maga,  vi  trovano 
tutto  ciò  che  loro  occorreva,  ma  non  vedono  alcuno 
(I,  19): 

E  scavalcar,  monton*  su  pe'  le  scale 
Que^che  Tun  T  altro  ma*  non  abbandona; 
E,  quando  fumo  giunti  in  su  le  sale. 
Non  vi  trovar  nò  bestia,  né  persona! 

E  scene  simili  si  leggono  nel  Lancilotto  e  Ginenra 
dì  Niccolò  degli  Agostini  (I,  V,  27  e  seg.),  neWAìnadi- 
gi  di  Gaula  (II,  7-8;  LXXVV,  11)  ecc.  ecc.  e  perfino 
nel  romanzo  spagnuolo  e  Ilisforia  di  Amadis  di  Oau- 
la  (lib.  I,  cap.  XIX)  p  e  nella  Tavola  Ritoìida  (CXXVI). 

Venendo  ora  alla  Sirena,  comincio  col  fare  notare 
che  essa  è  messa  nel  poema  del  Tasso,  perchè  col  suo 
canto  addormenti  Rinaldo. 

Nei  poemi  cavallereschi  si  ricorre  a  differenti  mez- 
zi per  fare  addormentare  la  gente.  Il  Boiardo,  neir/;i- 
namorato,  parla  di  una  radice  (I,  XX,  47)  e  di  un  be- 
veraggio (II,  Xn,  8-9\  che  hanno  quella  virtù,  e  di 
una  bevanda,  che  addormenta,  si  parla  pure  nel  Jlfor- 
gante  (X,  78).  NcirAriosto,  un  perfido  frate  addormen- 
ta Angelica,  spruzzandola  di  un  suo  liquore  (Vili,  45- 
48)  e  nei  Cinque  Canti  parla  dell'acqua  del  fiume,  che 
fa  dormire,  di  cui  si  serve  la  maga  Alcina  (II,  21  e 
seg.).  Niccolò  degli  Agostini  nel  Lancilotto  e  Ginevra 
parla  di  un  vino,  che  ha  la  virtù  di  addormentare  (III, 
VI),  nella  ccmtinuazìone  air  Innamorato  immagina 
una  selva  del  sonno,  di  cui  ci  dà  una  descrizione 
bellissima  (IX,  88  e  seg.);  e  potrei  andare  in  altre  ci- 
tazioni ed  in  altri  ricordi.  Aggiungo  subito  che  di  Si- 
rene si  era  parlato,  prima  del  Tasso,  anche  dai  poeti 
eroici  e  cavallereschi  del  500,  i  qiiali,  al  canto  di  esse, 
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come  negli  scrittori  greci  e  come  in  T.  Tasso,  aveva- 
no attribuito  la  virtù  di  addormentare.  —  Dei  poeti 
eroici,  ricordo  il  solo  Giraldi  (XIX,  103);  e  dei  poeti 
cavallereschi,  B.  Tasso  ueìVAniadiffi  di  Gaida  (LXXVI, 
23;  C,  60),  il  Boiardo  nelVItuiamorato  (n,  IV,  36  e  s  seg.) 
e  Francesco  Bello  nel  Mambriatio  (XXXVII,  47-48). 

B.  Tasso  così  descrive  Teffetto  del  canto  della  Si- 
rena (LXXVn,  47]: 

Comincia  ella  a  cantar  sì  dolcemente 
Che  4  ciel  dì  gioia  e  di  pietade  accende, 
E  inchina  a  poco  a  poco  a  lui  la  mente. 
Si  ch*omai  più  non  vede  e  non  intende; 
E  sì  Talta  armonia  soavemente 
Gli  lega  i  sensi,  ch'egli  non  comprende 
L' inganno;  e  come  dolce  morte  scocchi 
Suo  strale  in  lui,  serra  dormendo  gli  occhi. 

• 

Il  Giraldi  avea  scritto  (XIX,  103): 

Rassemhrava  nel  canto  una  Sirena 
Questa  crudele  e  scelerata  donna. 
Di  tanti  inganni  e  tante  insidie  piena. 
Oh*  a  lei  simil  giammai  non  vestì  gonna, 
E  faccia  avea  sì  delicata  e  amena, 
Che  poteva  infiammare  una  colonna, 
E  col  suo  canto  addormentar  facea 
Quei,  di  cui  il  Padre  i  suoi  corsier  pascea. 

E  Francesco  Bello  (XXXVn,  47): 

Sol  t*  avrai  a  guardar  da  le  Sirene, 
Per  il  cui  canto  il  sonno  fa  tal  opra. 
Che  chi  r  ascolta  in  pie  non  si  mantiene, 
Anzi  simile  a  un  morto  va  sossopra, 
E  non  si  desta,  che  mal  gliene  avviene. 
Ma  chi  chiude  l'orecchie  al  tristo  canto 
Vittorioso  si  parte  e  senza  pianto. 

Però  anche  noi  crediamo  che  il   Tasso,  neirim- 


maginarc  Rinaldo  prem  al  canto  della  Sirena,  abbia 
avuto  presente  il  canto  XII  deìY  Odissea. 

Primu  di  procedere  oltre,  ci  pare  di  non  dovere 
tacere  dell'opinione  di  C.  Modostiuo  su  questa  Sirena 
del  Tasso,  opinione,  che  ne  pare  anche  accettabile. 

Il  Modestiuo,  riferendosi  a  parole  del  Manzo,  del 
Capaccio  e  di  altri,  descrive  i  corrotti  costumi  femmi- 
nili di  Napoli  nel  tempo  dei  re  Aragonesi;  e  special- 
mente le  rive  di  Posilipo,  dic'egli,  echeggiavano  di 
canzoni  lascive,  su  di  esse  riunivaasi,  all'ombra  di  uno 
scoglio,  0  di  (in  pergolato  a  banchettare,  schiere  dì 
uomini  e  di  donno,  le  tiuali,  cogli  omeri  e  col  petto 
nudo,  accendevano  nei  petti  dei  loro  amanti  la  febbre 
dei  desiderii,  e  non  dì  rado  vi  si  vedevano  amoroso 
donzelle  nuotar  tra  quelle  onde,  e  nel  rompersi  d'im 
flutto  apparire  it  seno  e  la  bionda  testa  d'una  nuova 
Sirena  (I)  ».  —  La  conseguenza  è  questa:  che  forse  il 
Tasso,  nello  scrìvere  della  sua  Sirena,  ebbe  presenti 
all'  immaginazione  spettacoli  reali;  ciò  che  anche  a  O'iì 
pare  molto  verisimile,  poiché  crediamo,  come  scriveva 
r  illustre  prof.  Rajna  a  propsito  dell'Ariosto,  che  i( 
ìtiondo  fantastico  riccai  alimento  dal  mondo  reale,  an- 
zi da  qucxto  in  primixiiinQ  luogo  (2,.  — 

E  veniamo  al  canto  della  Sirena.  Il  Tasso  le  mette 
in  bocca  queste  parole  {XIV,  62  e  seg.): 

0  ((iovaiictti,  mentre  aprile  e  inajigìo 
V'ammanta  di  llorit«  e  venti  spoglie. 
Di  tcli'rin  o  ili  virtù  fatiace  ra^fiio 
La  tenorella  mi'titc  ah  min  v'  invoglic! 
Solo  olii  aegUG  <-iò  clic  piaro  <•  mffK'o> 
K  in  stia  stafcion  degli  anni  il  (Vutto  coglie. 


(1)  Della  «liniora  di  T.  Tasso  in  Napoli,  Discorso  II. 

(2)  Le  Fuiili  ecc.,  pajt.  201.   — 
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Questo  grida  natura.  Ur  dunque  voi 
Indurerete  l'alma  ai  iletti  suoi! 

Folli,  perchè  gettate  il  caro  dono. 
Che  Itreve  é  sì,  di  vostra  età  novella? 
Nomi,  e  senza  soggetto  idoli  sono 
Ciò  che  pregio  e  valore  il  mondo  appella. 
La  rama  che  invaghisce  a  un  dolce  suono 
Voi  superbi  mortali,  e  par  si  bella, 
K  un'eco,  un  sogno,  anzi  del  sogno  un'ombra, 
Ch'ad  ogni  vento  si  dilegua  e  sgombra. 

Goda  il  corpo  securo,  e  in  lieti  oggetti 
L'alma  tranquilla  appaghi  i  sensi  f^li: 
Obblii  le  noie  andate,  e  non  affretti 
Le  sue  miserie  in  aspettando  i  mali. 
Nulla  curi  se  '1  ciel  tuoni  o  saetti; 
Minacci  egli  a  sua  voglia,  e  inhammi  strali. 
Questo  è  saver,  questa  é  felice  vita: 
SI  r  insegna  natura,  e  si  l'addita. 

Il  Tasso  stesso  nel  Giudkio  sopra  la  Conquistata 
scrive  che  il  canto  della  Sirena  contiene  cose  somi- 
glianti a  quelle,  che  si  leggono  in  Lucrezio,  secondo 
le  false  dottrine  dì  Epicuro  (1);  ed  è  vero:  il  lettore  può 
paragonare  lo  ottave  del  Tasso  col  brano  del  De  re- 
rum natura,  a  cui  prima  lo  stesso  poeta  accennò,  e  si 
accorgerà  della  somiglianza  delle  une  con  l'altro.  Ma 
non  bisogna  dimenticare  che  di  questi  accenti  epicu- 
rei è  pieno  il  cinquecento,  e  quindi  anche  pieni  i  poe- 
mi cavallereschi.  Basta  solo  leggere  ùaW Innantarato 
i  cauti  xn,  15  e  seg.;  XII,  27,  della  priiìia  parte;  ed 
il  canto  I,  1;  Vili,  58,  della  seconda  parte,  per  convin- 
cersi rhe  l'autore  della  Gcrimilemme  potette  avere 
l'ispirazione  al  suo  canto  da  fonti  meno . remote,  che 
non  son  quelle  di  Lucrezio  e  dei  poeti  latini. 

Sentite  infatti  quanta  somiglianza  nel  canto  della 


fi)  Giudizio  so2»-a  ìa  ConquitUilo ,  pap.  478. 
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Sirena  del  Tesso  ed  un'ottava  delV In?iamorato  del  Bo- 
iardo (I,  Xn,  15): 

Quest'et.à  gìovanil  eh*  6  si  gioiosa. 
Tutta  in  diletto  consumar  si  deve, 
Perché  quasi  in  un  punto  e*  é  nascosa. 
Come  dissolve  il  sol  la  bianca  neve; 
Come  in  un  giorno  la  vermiglia  rosa 
Perde  il  vago  color  in  tempo  breve, 
Così  fugge  reta  come  un  baleno, 
E  non  si  può  tener,  che  non  ha  freno. 

E  per  amore  di  brevità  non  ricordo  altri  poeti 
specialmente  lirici,  della  stessa  età  del  Tasso,  leggen- 
do i  quali  non  si  può  fare  a  meno  di  non  ricorrere  col 
pensiero  alle  ottave  della  Gerumlemme,  messe  in  boc- 
ca alla  Sirena.  Qualche  cosa  di  simile  alle  ottave  del 
Tasso,  di  cui  discutiamo,  si  leggre  pure  tìq\V Ercole  del 
(ìiraldi  (I,  70  e  seg.)  e  nel  Costante  del  Bolognetti  (VE, 
30  e  seg).  — 

Mentre  la  Sirena  canta,  Rinaldo  a  poco  a  poco  è 
preso  dal  sonno  (XIV,  (55): 

Esce  d'agguato  aHor  la  falsa  maga, 
E  gli  va  sopra  di  vendetta  vaga. 

Ma  come  lo  vide  cosi  IkìIIo,  pria  sentì  placarsi 
ogni  ira  contro  di  luì:  poscia  a  poco  a  poco  sentì  in- 
fiammarsi d'amore,  cosicché,  di  netnim,  ella  direnile 
amante  (ibid.,  67).  — 

Di  guerrieri  presi  nel  sonno,  provocato  da  incan 
tesimi  e  da  arti  inngioho,  si  fa  pnrola  in  molti  poemi 
cavalhM'«'srhi.  Himnlo  il  XX  salito  del   Palmerino  di 
Olirà  del  Dnlre,  in  v\\\  Pulmerinoed  Alfarano,  lM*viita 
una  cr>ppa  loro  offtTta  tlalla  rojrina  di  Tarsi,  sono  pri»si 

D'un  SI  piHffondt)  e  così  grave  s(»nno, 
Che  in  piedi  M)>teuer  più  non  si  j)i>nuo; 


Più  giù  Delio  stesso  canto,  mentre  Aogelica  dor 
me  siilla  medesima  erba,  in  cui  poco  innanzi  avea  ri- 
posato Rinaldo  (ÓO),  sopraggiunge  Orlando,  che  era 
pieno  di  amore  por  lei  (fì8).  Comincia  a  vag^heggiarla 
(69-70Ì;  e  avrebbe  goduto  certamente  di  Angelica,  se 
non  fosse  venuto  Ferraguto  a  disturbarlo  (72).  —  E 
nello  stesso  poema,  al  canto  Xm.  il  poeta  ci  parla  di 
un'altra  damigella,  che  vagheggia  Rinaldo  dormente 
e  s' infiamma  potentemente  di  lui  (49  e  aeg.). 

E  ncWAìiffclica  Innamorala  si  racconta  pure  dì 
una  donna,  che  vuole  uccidere  un  cavaliere  e  va  per 
aggredirlo,  mentre  dorme;  ma,  vedutolo  così  bello,  se 
ne  innamora  (XXXI,  89  e  seg.t.  —  Ed  altre  due  see- 
nne simili  si  leggono  néXAmadigi  di  Gaula  di  B.  Tas- 
o  ai  canti  XXXIX.  20  e  seg.,  e  LXVI1I.21  e  seg.  — 
In  un  altro  punto  dello  stesso  poema,  B.  Tasso  ci 
racconta  delio  stesso  Amadigi,  il  quale,  addormentatosi 
in  una  campagna,  tutto  dolente  per  amore,  è  vagheg- 
giato, mentre  dorme,  dalle  Dee  del  mare,  le  quali  lo 
trasportano  sopra  un  amenissimo  giardino  (XXXIX, 
n  e  seg.).  — 

E  trovo  una  situazione  simile  a  quella  qui  dataci 
dal  Tasso,  anche  n^W'Brcoìe  del  Gìraidì,  al  canto  MI. 
Il  poeta  fa  raccontare  ad  Ercole  da  una  donzella,  che 
egli  chiama  la  ninfa  del  leone  (^Vn,  »),  la  storia  dei 
suoi  amori  coi  figlio  del  signore  del  suo  paese;  e  sen- 
tite come  ella  dice  che  quest'ultimo  si  accese  di  lei 
(ibid.,  10-11): 

ICra  il  principio  ilei  floridi  nisppio, 
Ikilfe  sUit^one  al  pariiott'tii  ninori. 
Qiinnilo,  sotto  la.  dolee  tnili-a  di  i  n  rntrtno. 
Mi  attilormenlaì  tra  la  verd'erlia  e  i  linri, 
yen7Ji  timor  di  sOì^iPiicre  oltraggio 
pM  sMiliri  lascivi,  o  da  pastori, 
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['ero  che  spesse  volt«,  come  allora. 
M'era  ivi  addormentata  a  la  dolce  ora. 
Volse  la  sorte  ch'arriva  quel  giorno 
Là  un  dgliuol  del  signor  del  mìo  paese, 
Giovane  vago  e  di  bcllez?^  adorno. 
Che  di  me,  che  dorraia,  tutto  s'accese. 
Svegliatasi  la  donzella,    si  mette  a    fuggire  e  si 
toglie  dalla  vista  di  quel  giovane:  questi  però  la  con- 
tinna  ad  amare,  ed  il  poeta  ci  racconta  l'astuzia,  a  cui 
egli  ricorse  per  godere  di  lei. 

In  questo  episodio  è  la  donna  addormentata,  nou 
rtiomo:  la  situazione  generale  di  esso  però  è  simi- 
lissima  a  quello  del  Tasso,  che  perciò  io  credo  l'ab- 
bia potuto  avere  anche  presente  nel  concepire  il  suo. 
^cìVAiiffdka  hiKiDiurata  (XXXi,  89  e  scg.)  vie 
pure  una  situazione  quasi  in  tutto  simile  a  quella,  da- 
taci qui  dal  Tasso,  di  Armida  e  Rinaldo. 

Il  poeta  sta  raccontando  la  favola  di  ,\more  e  Mor- 
tai che  camliiano  le  armi  fra  loro;  ed  immagina  che  que- 
sto scambio  sia  avvenuto  por  una  donzella,  la  quale 
era  amata,  contro  sua  voglia,  da  .^more.  Trova  un  dì 
il  suo  amatore  dormente,  e  pensa,  prima,  di  ucciderlo; 
poi  ne  sento  pietà,  e  si  contonta  di  togliergli  solamente 
le  armi.  Amore  indi  a  poco  prende  quelle  di  Morte, 
donde  la  feritii  talvolta  delle  suo  piaghe. 

Il  punto  simile  di  questo  episodio  con  quello  del 
Tasso  ò  dove  il  Brusanlini  racconta  di  Amore  dormen- 
te e  della  donna,  che  vuole  dargli  morte,  .\moro  dor- 
me, ed  il  p<«ta  scrive  (8fi}: 

Qui  iisni^a  Kini'd  niipiosso  del  grnu  monte 
Aincn.-i  vjijli-  in  le  riti  •^ixunlr  ini.'i"ncH, 

Siijim  il  i|U!il  s(;i  rt'//,ijsii  una  .•<|M'loHrH, 
Clii-  II-  rose  !•  viole  e  IVrIw  incimlf 
l.a  Ibn  d'ogni  sineslro  in  tutto  tnmca. 


Amor,  stanco  d"ainar,  ivi  nell'ombra 
Il  gìovanìi  pensier  dormendo  ingombra. 

E  quando  la  donna  va  sopra  ad  Amore  per  ucci- 
derlo, e  poi  rista,  forse  penetrata  da  sentimenti  di  com- 
passione, il  poeta  scrive  (89): 

In  questo  loco  non  so  come  gionta 
Fosse  la  donna  a  Amor  cruda  e  rubella. 
Dove  sopra  dì  lui  poi  che  fìi  pronta 
Per  darle  morie  e  estinguer  la  faceila. 
Va  d'ogni  strai  pungente  ivi  la  ponla 
Sceglìemlo  la  più  acuta  e  la  più  Telln. 
Dove  uno  strale  poi  altiera  prese 
Per  ucciderne  quel,  ma  si  sospese. 

O  che  fos^  pietà,  che  senza  colpa 
Crudel  volesse  in  lui  macchiar  la  mano  ecc. 

Solo  in  questo  sono  differenti  i  due  episodi,  che, 
net  Brusantinì,  la  donna  dall'odio  non  passa  all'amore, 
come  Del  Tat^si:  per  tutt'aitro,  la  situazione  nei  due 
poeti  è  identica,  e,  leggendo  l'uno,  non  si  può  fare  a 
meno  di  non  ricorrere  col  pensiero  all'altro. 

Ed  un  ultimo  riscontro.  Nell'antico  cmiiare  medio- 
Cì-ale  «  La  bella  Camììla  >  trovo  un  episodio  simile. 
Fedele  e  Araoilio  e  i  loro  compagni,  sbarcati  nell'  iso- 
la Sicura,  si  addormentano.  Capita  in  quel  luogo  la 
figlia  del  re  doli'  isola;  guarda  quegli  addormentati  ed 
è  tanto  colpita  dalla  bellezza  di  Amodio  che  s' inna- 
mora di  esso  perdutamente  JI.  35-36); 

meravifrliossi  quand'olia  trovoe 
cotanta  pente,  cosi  adormentatì; 
il  uno  a  uno  guatando  li  gio; 
qnol  clic  adricta  guatò  fu  Amodio. 

SubiUtniente  die  gunnlù  il  donzello 
di.«se  fra  su:  —  in  tulio  ijncsto  mondo 
non  nacque  mai  «n  ffiovan  tanto  l)elln; 
vedi  com'ó  vermiglio,  bianco  e  biondo! 
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amor  rpilìlla  e  dielle  d'an  quadrello, 
sì  cli'offni  allro  amor  rimase  a  fondo, 
e  al  postutto  e  a  ogni  partito 
poscdi  in  core  avei'lo  per  marito. 

Ma  Amodio  nou  era  uomo:  era  la  In-lla  Camilla 
camuffata  da  cavaliere,  e  quella  tifila  di  re  dod  po- 
tette essere  soddisfatta  nel  suo  desiderio,  non  ostante 
i  mezzi  impief2:ati  per  essere  conteota. 

Io  non  credo,  certo,  che  il  Tasso  abbia  avuto  pre- 
sente questa  eaìiffirr  nello  scrivere  qui  di  .\rmìda  e  di 
Rinaldo:  ho  voluto  ricordare  anche  questa  scena  per 
dimostpare  di  più  quanto  la  situazione,  dataci  dal  Tas- 
so, era  comune  nei  romanzi  cavallereschi. 

lìcll'AitKidiffi  di  Oaiila  crt^do  che  il  Tasso  si  sia 
ricordato  pure  nello  scrivere  l'ottava  67'  di  ijticsto  can- 
to della  {j<-rn.i<i!<'iiiiiip,  dove  dice  clic  Armida,  oramai 
innamoratasi  di  Kinahlo,  lo  sta  a  va^he^'^iarc  piena 
di  diletto,  ttìrgeudogli  i  pipì  .tiidori,  di  che  avca  tutta 
madida  la  froute. 

ì\cì\'Aitini/iffi  appunto  al  cavaliere  Floridante  ren- 
de Io  stesso  servizio  uua  vaga  donzella,  mentre  un'al- 
tra gli  pettina  il  crine  inanellato  e  hioudo  .W'II.  Tifi): 
Mentre  la  iliima  pellegrina  e  l>ellik 
Di  questo  gran  )>ai'on  lo  lamli  ctinU; 
Ed  ogni  rhiarti  Iromtta,  ogni  favolln 
La  sua  raia  virtuie  esalta  e  vanta; 
A  Floriilanle  asciuga  una  donzella 
Il  volto  l>el,  ch'in  sudor  rnlilo  ammaiilA; 
Un'altra  il  rrine  inanellalo  e  liiondo. 
Fallo  dall'arma  e  dalla  polve  immondo. 
Innamoratasi  di  Rinaldo.  Armida  In  fa  Icpnt^  con 
calcile  di  lifrustri,  di  ffigli  e  di  rose    li.  il  fa  rì|nirn^ 

(I)  Il  verso  della  ainmtìcmme  (XIV.  IW); 
Di  li|iujiiri,  di  gieli  e  d'Ila  roK. 
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sopra  uo  suo  carro,  meotp'egli  dorme,  e  ratta  il  ciel 
tmscorrc  (XI\',  68). 

Queste  catene  di  lìgustn,  dì  ffigli  e  di  rose  sono 
d' invenzione  doi  Tasso  e  simboleggiano  le  lusiaghc 
e  gli  atti  cortesi,  con  cui  si  accalappiano  gii  amanti  (1); 
il  carro  acreo  no,  che  di  carri  aerei  aveano  parlato 
molti  poeti,  prima  di  lui.  E  cominciamo  dall'Ariosto, 
il  quale,  nel  Furioso,  parla  dell'  ippogrifo  (2}:  e  nello 
stesso  Fienoso  (XXXIV,  68)  e  nei  Cinque  Cauti  parla 
di  carri  aerei,  quello  dei  Cinqu';  Ctinti  lo  fa  tirato  da 
serpenti  (I,  87-104r-105;  II,  22),  proprio  come  il  Brusan- 
tinì  immagina  un  altro  suo  carro  (XXVIII,  95-96}.  E 
B.  Tasso,  nelYAiiftidii/i.  avea  parlato  di  un  carro,  ti- 
rato da  dragtii  (LXXXI,  33;  LXXXII,  35;  LXXXVin, 


mo  ne  fa  ricordare  «no  quasi  simile  deW Amadiffi   di  Giiula 
<C,  77): 

Vati  nube  il  velò  Terniifflia  e  d'oro, 
JM  gigli  siiarsa.   di  llguttri  e  r&w, 

(1)  yovarii,  nota  alla  strofa  68*  di  questo  canto  della  Ge- 
ru-ialeinme. 

(2)  L' ippogi'iro,  come  bene  noti)  il  Ri^inn^  Tu  consegnenza 
del  Pegaseo,  imniiiginato  ilai  Greci.  A  questa  Htiazioiie  fa  an- 
dare anche  un'ottava  del  Minubriaiio  (XXXVI,  72): 

Non  urete  voi  letto  cbe  Perseo, 
Figliiiol  ili  nnone,  ehlK'  un  cavallo  alnto. 
unni  ['"i  illi-  nonte  al  Toate  IVgaseo, 
cjic  |ier  l'arin  II  iMirtava,  essendo  armalo! 

E  di  un  cavallo,  che  va  per  l'aria  a  volo,  avea  parlato  an- 
cbe  prima  il  Boiardo,  in  quell'ottava  (III,  VII,  26): 
Subito  prrse  c|Uel  deslriiro  un  salto. 
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25)  e  di  una  barca  tirata  da  pesci  (XXXIV,  29-30};  ed 
il  Bolog-netti  di  un  altro  carro  aereo,  tirato  da  uccelli 
(I,  19-20;  V,  143).  N.  dcfrli  Agostiui,  nella  contioua- 
zionc  dW'IiOiamordto,  parla  di  un  carro,  spinto  da  Net- 
tuno (VI,  61);  e  B.  Tasso,  n^WAmaiìigi,  parla  di  uua 
barchetta,  anello  tirata  da  uccelli  (XXIII,  6;  XXXI\', 
30);  e  nel  Mmiibriano  si  parla  di  un  naviglio,  appre- 
stato alla  maga  Corandina  dai  diavoli  (I,  71  e  seg.!.  — 
E  di  persone,  clic  ■\"anno  per  l'aria,  o  per  forza  d' in- 
canto, o  perdio  hanno  ali,  sì  parla  pure  nel  Lanri- 
ìotto  e  Gincrra  (I,  S  ,  iicW' Innamoralo  (I,  I,  43-53; 
V,  23;  IX,  10;  Xlil,  12;  II,  XV,  50  ó(!),  nel  .Uiimhrhi. 
no  (XXX,  67),  ncWAiìf/fìica  Innuinoi-ata  (XXI\',  76). 
naWOrìdndiiio  del  Folengo  (I,  13),  e  tronco  qui  per 
non  riuscipe  noioso. 

Prima  di  andare  innanzi,  fo  notare  chc  l' inven- 
zione del  carro  aereo  è  potuta  venire  a'  nostri  poeti 
anclic  dalla  Icttenitiira  greca  e  latina,  nella  qnalc  si 
ricorda  il  carro  della  stossa  sjiccio,  Ììi  che  Medea  fufj' 
g\  Cironte  (Cinque  Canti,  II,  73).  e  l'altro,  tirato  da 
draghi,  in  che  Cerere  va  a  visitare  ('il«'le  ^Claud.,  Ih- 
raptii  Pros.);  e,  piìr  sola  curiosità,  aggiungo  c\ìì\  noile 
no%'ellc  orientali  si  jiarla  spes-so  di  mezzi  di  locimio- 
zionc  aerea:  si  leggano  Le  Mille  eiì  una  notte  in  più 
punti,  e  ai  troverà  ed  il  cavallo  che  va  i>er  l'aria  eii 
«n  tappeto,  che  fa  fare  pure  lo  stesso  viaggio.  Il  pro- 
fessor Italo  Pizzi  ricorda  il  re  Kàvus.  il  quale  voile  an- 
che volare  per  il  cielo  su  di  un  trono  sostenutti  da 
arjuilc,  e  fu  a  ciò  aiutato  dai  iXSi  maligni  (1). 

Sul  carro  aereo  Armida  trasiKirUi  Kiualdo  in  (70-71) 


(1)  Le  soiiiÌKlìan/<^  e  !«'  relaziuiii  tra  l.i  i>i)r-:iia 
la  nostra  ile)  iiieiU"-t'vi(.  —  C.  C1ìiiim.'ii,  IHl'i.  piif.' 
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Un*  isoletta,  la  qual  nome  prende 
Con  le  vicine  sue  dalla  Fortuna: 
Quinci  eUa  in  cima  a  una  montagna  ascende 
Disabitata,  e  d'ombra  oscura  e  bruna: 
E  per  incanto  a  lei  nevose  rende 
Le  spalle  e  i  fìanclii,  e  senza  neve  alcuna 
Gli  lascia  il  capo  verdeggiante  e  vago; 
E  vi  fonda  un  palagio  appresso  un  lago: 

Ove  in  perpetuo  aprii  molle  amorosa 
Vita  seco  ne  mena  il  suo  diletto. 

Nel  Oiudizio  sovra  la  Conquistata  il  Tasso  ci  fa 
intendere  perchè  Armida,  a  luogo  di  sue  delizie,  abbia 
scelto  proprio  una  delle  isole  fortunate:  le  Isole  Por- 
tana  te  da  alcuni  erano  credute  luogo  di  delizie,  come 
i  Campi  Elisi;  e  ad  esse  avea  accennato  il  Petrarca 
nella  canzone  XIV,  e  di  esse  si  fa  menzione  anche 
nella   Tlta  Jlerlini,  come  notò  il  Rajna  (1). 

Ma  non  è  potuta  venire  anche  dai  poemi  caval- 
lereschi al  Tasso  V  idea  d' immaginare  il  soggiorno 
della  maga  Armida  in  quelle  isole  lontane?  —  A  me 
pare  di  si.  ìsélVJnnatiiorato  in  più  luoghi  si  parla  di 
isole  lontane  (II,  XI,  55;  XIII,  50),  e  di  un'isola  loìi- 
tana  si  parla  neìVAn^/clica  Innamorata  (XVI,  45),  e 
delle  isole  beate  si  parla  neìVA/nadiffi  di  Gaula  (XIV, 
2),  e  proprio  delle  isole  basse  di  Fortuna  parla  Luca 
Pulci  nel  VI  canto  del  suo  Ciriffo  Cattaneo  (90). 

Vedremo  più  giù  donde  il  Tasso  attinse  i  colori  per 
descrivere  il  soggiorno  della  maga  Armida,  ed  anche 
più  giù  parleremo  dei  consigli,  dati  dal  Saggio  ai  due 
messaggieri  per  potere  giungere  a  Rinaldo:  ne  parle- 
remo, quando  essi  li  metteranno  in  atto.  Seguiamo 
intanto  i  due  messi,  appena  allontanatisi  dal  Saggio. 

(1)  Le  Fonti  ecc.,  pag.  142. 


XIV. 

Sommario  —  I  due  messi  prendono  posto  nella  nave,  guidata  dalla 
Fortuna,  e  via  |H'1  Mediternineo  —  Descrizione  e  principali  circostan- 
ze del  loro  viaggio  —  (jiungono  a  piò  del  monto,  su  cui  sorge  il  pa- 
lazzo di  Armida  —  Castelli  incantati  sulki  cima  dui  monti  —  Diffi- 
coltà, che  i  due  messi  devono  superare,  prima  di  giungere  al  giar- 
dino della  maga:  libro  e  bacchetta,  loro  dati  dal  Saggio,  |)er  riuscire 
nel  loro  intento  —  Descrizione  dt»l  giardino  incant^ito  —  Altre  diffi- 
colti da  su|)erar<>  sulla  cima  del  monte:  fonte  del  riso  e  donzelle 
seduttrici  —  Descrizione  del  palazzo  di  Armida  —  Aiuto,  che  dà  ai 
due  messi  il  libro,  avuto  dal  Saggio,  \ìer  orient'irsi  in  quel  labirinto 
di  vie  —  Paf>|)agalIo  nel  giardino,  che  esorta  i  due  messi  e  godere 
la  vita. 

Usciti  dal  fiume,  i  due  mossaggicri  trovano  una 

Donna,  gioviu  di  vii^o,  antica  d^annì, 

la  quale,  fattili  sedere  nella  sua  barchetta,  li  conduce 
fino  a  piò  del  monte,  sul  quale  è  il  palazzo  d'Armida. 
Ni(!col()  degli  Agostini  fa  puro  che  Brontino,  Belì- 
sandro  ed  Argante,  usciti  dalla  tomba  di  Merlino,  siano 
guidati  da  una  donna,  dalla  Bianca  Serpente,  al  palazzo 
incantato  di  Gaggia  per  ritrovare  Laneilotto  (II,  I,  78); 
però  la  Bianca  Serpente  non  li  conduce  j>er  nave,  nò  è 
antica  (tanni: — giura ii  di  ciso,  sì,  che  il  poetacela 
descrive  in  questa  maniera    II,  I,  10): 

Più  vaga  e  ì»ella  che  la  IkìIKi  aurora; 
Onesta,  saj^^'ia,  nobile  e  piurente. 

La  Bianca  Serpente  però  non  ha  sijrnificato  allego- 
rico, come  la  donzella  del  Tasso,  la  quale  ò  messa  nel 
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poema  a  simboleggiare  la  Fortuna,  giusta  la  confessio- 
ne dello  stesso  pfjeta  e  come  apparisce  dalla  descrizione, 
che  ci  dà  di  essa  ■  XV,  4).  Né  è  difficile  che  il  Tasso  sia 
,  andato  al  pensiero  di  fare  che  la  Fortuna  conduca  i  due 
messi  nel  loro  viaggio,  appunto  perchè  dovevano  recarsi 
nelle  isole /or  fuìiate,  come  notò  il  Novara  (1).  Aggiun- 
giamo che  nei  poemi  cavallereschi  ricorrono  spesso  epi- 
sodi, in  cui  donzelle,  guidatrìci  di  navi,  si  offrono  a  ca- 
valieri, che  sono  sul  lido  e  V  in\itano  a  pigliare  posto 
nella  nave  con  esse.  ìselV Innamorato  (E,  IX,  53)  sì 
parla  di  una  nave,  guidata  da  una  donzella,  che  invi- 
tavii  i  cavalieri  ad  entrarvi  dentro,  e  la  nave,  appeaa 
avuto  il  nuovo  carico,  comincia  a  solcare  le  acque  co- 
me uaa  saetta  (61): 

Giù  per  quell'acqua  come  una  saetta 
Fu  già  la  barca  dal  fiume  portata. 

E  scene  simili  si  leggono  aeìVJìiffelica  Innamora- 
ta (X,  4445;  XVn,  13),  neW'Amadigi  di  Ganla  (VI,  24), 
nel  J'urioso  (IX,  9)  e  nel  Sacripante  del  Dolce  (VII).  — 

Preso  posto  i  due  messi  nella  nave,  accanto  alla 
donna,  guidatrice  di  essa,  ia  nave  solca  velocemente 
le  onde;  ed  il  poeta  ci  descrive  il  viaggio  di  essa.  Pas- 
sano Ascalona  e  Gaza,  passano  Raffia  e  Rinocera;  ve- 
dono da  lungi  il  monte  Cassio  e  la  città  di  Damiata; 
si  lasciano  dietro  le  isole  di  Rodi  e  Creta,  e,  costeg- 
giando la  parte  superiore  dell'Africa,  vedono  la  Mar- 
marica,  la  Cirenaica,  Tolomitta,  le  Sirti,  il  capo  di  Giu- 
deca.  le  foci  di  Magra,  Alzerbe,  Tunisi,  e  la  Fortuna 
fa  osservare  ai  due 

Guerrieri  il  loco  ove  Cartagin  fue. 
(1)  Nota  alta  strofa  4*  del  canto  XV  della  Oei-usalemine, 


Passano  la  Numidia,  la  TiDgitana  e  Granata,  che 
è  incontro  ad  essa;  e,  per  Io  stretto  di  Gibilterra,  pei-- 
vengono  all'Atlantico. 

Dopo  altro  cammino, 

l.or  s'ofTrì  di  tontano  oscuro  monte, 
Cile  tra  le  nubi  nascoiidea  la  flxinte; 

e  quivi  apprcs-so  ecco  le  Isole  Felici,  nella  prima  delle 
quali  i  duo  messaggieri  pigliarono  porto.  La  notte 
riposarono  in  loco  ermo  e  selvaggio,  a  pie  di  quel  mon- 
te, proponendosi  di  mandare  a  termine  la  loro  impre- 
sa sul  fare  del  giorno  dopo,  giusta  i  consigli  della 
donna,  che  li  avea  guidati  tino  a  quel  luogo  ^XV,  da 
1  a  47). 

Le  reminiscenze  d' immagini  e  di  versi  dei  poeti 
classici,  notate  dai  critici  in  questo  viaggio  dei  due 
messi  della  Gcrìisalemuie,  sono  verissime,  e  sono  state 
bene  raccolte  dal  Carbone  e  dal  Novara  nelle  loro  note 
al  poema  del  Tasso,  e  noi  rimandiamo  a  quei  due  co- 
mcnti  della  Oernsalciinne  chi  avesse  vagljczza  dì  sa- 
perle. —  Ancora  però  mi  pare  die  sulle  fonti  di  que- 
sto episodio  ro.sti  a  dire  qualclic  cosa,  sopratntto  intor- 
no alla  concezione  generale  di  esso,  più  che  alle  im- 
maginì  singole,  e  ad  alcuni  versi  e  ad  alcune  espres- 
bioni:  ed  ecco  ciò  io  ho  trovato  ad  aggiungere  alle  in- 
vestigazioni degli  altri. 

\'crÌs8Ìmo  che  il  Tasso,  nello  scrivere  alcune  ottave 
di  questo  canto  (A5  e  seg.),  ebbe  presente  il  canto  XX\1 
dell' /«/■'■/■«(>  dantesco:  tutto  ciò  che  il  poeta  della  Qeru' 
salcimii  racconta  di  Ulisse,  era  stato  prima  detto  dal 
poeta  della  Commedia.  V.  questa  fonte  apparisce  chiara, 
clii  pensi  ad  alcuni  %'ersi,  quasi  dall'uu  poeta  copiati  dal- 
l'altro, come  prima  notò  il  Uuastavini.  E  forse  non  an- 
drehlie  lontano  dal  vero  citi  sostenesse  che  il  Tasso,  in 
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questo  viaggio,  ebbe  presente  e  le  peregrinazioni  dì 
Ulisse,  noi  poema  di  Omero,  ed  il  viaggilo  di  Colombo, 
intorno  a  cui  scrissero  molti  nel  1500;  anzi  che  egli, 
nello  scrivere  questo  suo  episodio,  pensfi  bardita  li- 
gure prole,  apparisce  dalle  ottave  30,  31  e  32,  nellft 
quali  appunto  si  paria  del  Colombo.  —  Ma  non  vi  sono 
altri  poeti,  che  il  Tasso  ebbe  presenti  qui  nello  scri- 
vere? — 

A  me  pare  che  egli  ebbe  presentì  ed  il  padre  Ber- 
nardo in  molti  luoghi  à(A\'AìitndigÌ,  Luigi  Pulci  nel 
XXV  del  suo  Morganfc  e  l'Ariosto  nel  canto  X\"  e 
XXXni  del  Furioso. 

'Sdl'Amafìiffi  di  Gauìa  leggiamo  tre  singolari 
viaggi,  due  dei  quali  per  mare,  che  qua  e  là  ci  fanno 
ricordare  della  Gcrusiilcìiiiae.  Il  primo  è  fatto  da  Mi- 
rinda,  sopra  una  nave  della  maga  Alfesibea,  per  tro- 
vare Alidoro  (XXVI,  8  e  seg.,  e  XXIX.  15  e  seg.).  — 
Il  sei.'ondo  è  fatto  da  Amadigi  e  Orasinda,  i  quali  si 
partono  dalla  Grecia  per  andare  in  Inghilterra  (LXXVI, 
28  e  seg.;  LXXMl,  68  e  seg.).  —  E  il  terzo  finalmente 
da  Fiondante,  sopra  un  cocchio  aereo,  per  tro^-are  il 
mago,  che  gli  ha  tolto  un  occhio  incantato  (LXXXII, 
35  e  aeg.).  — 

n  primo  è  fatto  anche  sulle  coste  della  Spagna 
e  del  Portogallo,  come  nell'ultima  parte  del  viaggio 
della  Gerusalemme;  e  per  la  forma  generale  e  per  al 
cune  espressioni  ci  ricorda  spesso  quest'ultimo. 

La  seguente  ottava,  p.  e.  (XXIX,  13),  ci  richiama 
al  pensiero  alcuni  versi  delle  ottave  8,  9  e  24  di  questo- 
canto  del  poema  del  Tasso. 

Frattanto  va  nella  bari'a  tirata 
Dal  cìfno  In  guerriera  al  suo  viaK^ìo, 
Con  la  velocità,  che  suol  cacciata 
l'alia  -la  ^oliioppci,  o  ilalla  polve  raggin: 
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Ed  ba  fortuna  sì  benigna  e  grata, 

Che  non  prova  del  mare  ira^  né  oltraggio: 

L'onda  talor,  talora  il  ciel  mirando; 

E  del  caro  Alidor  sempre  parlando. 

Basta  poi  scorrere  qualche  ottava  di  questo  viag- 
gio per  vedere  che  B.  Tasso  usò  in  esso  quella  forma, 
che  poi  Torquato  nel  suo.  Leggete  questa  ottava 
(ibid.,  18): 

Il  promontorio  sacro  a  dietro  bissa, 
E  Tarila,  Silvera  e  Guadiana: 
E  senza  alcun  contrasto  il  tlume  passa. 
Che  *1  nome  pose  alla  provincia  Ispana, 
Granatji  or  detta:  la  cui  onda  passa 
Di  bontà  Taltre  per  tinger  la  lana. 
Indi,  malgrado  della  notte  bruna, 
San  Lucari  scoperse  a  lui  la  luna  ecc. 

Il  secondo  viaggio  ha  più  somiglianza  con  quello 
della  Gerusalemme,  appunto  per  i  mari,  che  tanto  Ama- 
digi  in  Bernardo,  quanto  i  due  messi  in  Torquato  at- 
traversano, ed  anche  per  i  luoghi  che  vedono. 

In  Torquato,  i  due  messi,  da  Ascalona,  attraver- 
sando tutto  il  Mediterraneo,  escono  per  lo  stretto  di 
Gibilterra,  e  vanno  a  posarsi  in  grembo  airAtlantico. 
In  Bernardo,  Amadigi  si  parte  dalla  Grecia,  attraversa 
pure  il  Mediterraneo,  esce  dalle  Colonne  d'Ercole,  e, 
non  nelle  Azzorrc,  ma,  proseguendo  il  viaggio  in  su, 
va  ad  approdare  in  Inghilterra.  È  vero  che  Torquato 
ai  suoi  due  messi  fa  costeggiare  la  parte  settentrio- 
nale deirAfric^,  mentre  Bernardo  ad  Amadigi  e  Gra- 
sinda  fa  attraversare  tutto  il  Tirreno,  costeggiando 
r  Italia:  nei  due  poeti  però,  in  generale,  il  viaggio  è 
lo  stesso.  E  dcìV A  madf'i/i,  T.  Tasso  mi  pare  che,  senza 
dubbio,  ebbe  presenti  nello  scrivere  il  suo  episodio,  le 
ottave,  nelle  quali  si  racconta  del  passaggio  dello  stret- 
to di  (Gibilterra.  Eccole  (LXXVII,  71  e  T2): 
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Scopre  Tariffe,  e  "I  mar  stretto  ed  angasto. 
Che  dall'  Europa  l'Africa  divide; 
E  le  coloune,  eh"  al  tempo  vetusto 
Pose  per  sogno  ai  naviganti  Alcide; 
L'antico  tempio,  che  di  dolce  gusto 
Ha  '1  fonte  in  mezzo,  a  lui  sacrato  vide: 
Con  altro  vento  poi  per  molt«  miglia 
Sospinto,  giunse  a  Ca<lice  e  a  Siviglia. 

Die  le  spalle  a  Sihera  e  Guad'iana, 
E  quindi  al  sacro  promontorio  corse  ecc. 

Bist^^a  anche  ricordare  che,  in  Bernardo  Tasso. 
Amadigi,  presso  a  Valenza,  fu  incontrato  da  un  legno, 
nel  quale  ei-ano  molti  cavalieri,  i  quali  facevano  tanto 
mare  per  andare  a  trovare,  in  qualche  luogo,  proprio 
lui,  che  essi  non  conoscevano  e  che  aveva  mutato  no- 
me e  si  faceva  chiamare  il  greco  cacaliero  (LXX\7. 
40-41).  — 

E  questo  come  prova  che  nei  poemi  cavallereschi 
non  sono  infrequenti  i  viaggi  per  cercare  qualche  ca- 
valiere; e  da  questi  viaggi  è  potuta  venire  al  Tasso  la 
prima  idea  di  questo  suo  episodio.  —  .\ggiungo  che  an- 
che nell'antico  romanzo  si)agnufilo  «  tìistoria  di  Ama- 
dis  di  Gaiiìa  »,  il  quale  ispiri)  a  B.  Tasso  il  suo  poema, 
sì  racconta  dei  due  messi  che  vanno  in  cerca  di  Araa- 
dis  (lib.  Ili,  cap.  X\'):  in  esso  però  il  viaggio  di  .\ma- 
dis  e  di  Grasinda,  cosi  bene  descritto  da  B.  Tasso,  è 
appena  accennato. 

Ed  anche  il  terzo  viaggio  tìcWAinadìgi  ha  moltts- 
sìrao  somiglianze  con  quello  della  Gcnisalemme.  Il  poe- 
ta accompagna  Floridante  da  Rodi,  anzi  dai  monti  Car- 
pazi, al  Marocco;  e  gli  fa  attraversare  tutto  il  Mediterra- 
neo, costeggiando  l'Africa  settentrionale.  Da  Rodi,  FIo- 
ritlante  passa  a  Creta;  hiscia  dietro  a  se  Malea,  Modone, 
Corone;  e  quindi,  costeggiando  la  Sicilia,  Catania,  Pa- 
lermo e    Siracu.sa.    Pa.s.si    alle  isnlp  di    Malta,  e    veile 


Cartagine;  e  il  giorno  dopo,  passa  a  Treraiscnnc,  e,  la- 
sciata al  (ieatpo  lato  la  città  di  Fcjìsa,  giunge  al  suo  ilc- 
stino,  al  Marocco,  —  È  quasi  lo  stesso  viario,  elio  fan- 
no i  (lue  messi  della  Gerusuìeimiu:  'l'oniuato  a  me  pare 
più  eiie  prolwbile  clic  l'abbia  avuto  presente  nello  scri- 
vere il  suo. 

Nel  Morgiinte  si  racconta  il  via^^io,  dall'Africa  in 
IsjKigna,  (li  Rinalilo,  aeroin [lagnato  dal  diavolo  Astarotte, 
Rinaldo  viaggia  sul  suo  Boianlo.  il  ([uale.  spiritato  eom'  è 
dal  diavolo,  fii  salti  e  corre  veliH-e  coinè  il  vento.  r>.il- 
l'Kgitto  i  viaggiatori  costeggiano  la  [Kirtc  settentrionale 
deir.\fnea.  pa-ssuno  lo  st n'Ito  di  (ìibilterra,  e  fermansi 
nei  roiifìni  della  Spagna.  Anche  (inest'e[)Ìs<Hlio  del  Pulci 
è  jKituto  essciv  presente  al  Ta.sso,  specialmente  in  quelle 
ottave,  che  parlano  dellr)  stretto  dì  (Jildlterra  e  delle  Vtt- 
lonne  di  Ei-cole,  beneliè  siano  (Wìelii  tra  l'uno  o  l'altro 
piH'ma  i  riscontri  imrtieolari  (1).  — 

L'.\riosto  racconta  che  .\stoIfo,  ilallWsia,  per  mare, 
ritorna  airKuro|>a.  I  luoglii.  che  vede,  e  le  acque,  che 
attraversa,  .sono  dìtfei-eiiti  dai  lunghi  e  dai  mari,  che 
vtHlono  c<l  attniversano  i  due  messi  della  Orrirsah'in- 
mr.  però  neir.\rio.-ito  vi  sono  alcune  circostanze,  che  ci 
fanno  subito  rieopilare  del  Ta.sso,  V.  eoniinciaino  ila  (jui: 
.\stolf(i  non  è  sol",  ma  è  aeeoini>agnato  da  ilue  donne, 
Aiidronica  e  Siifrosina,  come  i  nie>.si  del  Ta,>vso  sono  ac 
coiniiagnati  da  una  dnnna:  e<l  anche  nell'Ariostn  quelle 
due  guide  hanno  .sìgnitìeato  allegorico,  come  la  guida 
del  Tasso  simlxileggia  la  Fortuna.  —  .\è  il  ri.M-onti'o  si 
arresta  qui. 

In  un  [unito  del  loro  viiiggio.  llwildo  fa  mille  d';- 

i\l  II  K.i.iiin  I'('<-(>  iioliiri-  11-  s<i))ii}:lii)ii7.i>  ili  i|m>stii  viaiietii 
col  primo  (l<'i  vìdkkì  <I<'1  Fnriimi,  di  l'iii  jiiii  tulli»  ■liri'tito  (/.«• 
Fonti  ei'i-.;  yop.  Ti'i  e  »(■«.).  — 
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mande  alla  sua  gnida:  e  se  nel  mondo  che  non  si  cono- 
sceva, vi  fossero  abitanti,  e  se  altri  avesse  fatto  quel 
viaggio,  e  quali  usi  e  quale  religione  avessero  i  popoli 
fino  allora  non  conosciuti  ecc.  —  E  quasi  le  stesse  do- 
mande fa  Astolfo  ad  Andronica,  ed  Andronica  dà  quasi 
le  stesse  risposte,  che  nel  Tasso  la  Fortuna  ad  Ubaldo. 
Mi  limitx)  qui  ad  un  solo  riscontro.  —  La  Fortuna,  nel 
Tasso,  profetizzando  le  scoperte  geografiche  del  rina- 
scimento, parla  di  Colombo  così  (30-31): 

Tempo  verrà  che  fian  d'  Ercole  i  segni 
Favola  vile  ai  naviganti  industri; 
E  i  mar  riposti,  or  senza  nome,  e  i  regni 
Ignoti  ancor,  tra  voi  saranno  illustri. 
Fia  che  U  più  ardito  allor  di  tutt'  i  legni. 
Quanto  circonda  il  mar,  circondi  e  lustri, 
E  la  terra  misuri,  immensa  mole, 
vittorioso  ed  emulo  del  Sole. 

Un  uom  della  Liguria  avrà  ardimento 
Air  incognito  corso  esporsi  in  prima: 
Né  '1  minaccevol  fremito  del  vento, 
Né  r  inospito  mar,  né  il  dubbio  clima, 
Né  s'  altro  di  periglio  o  di  spavento 
Più  grave  e  formidabile  or  si  stima, 
Faran  che  '1  generoso  entro  ai  divieti 
D*Abila  angusti  Talta  mente  acqueti  ecc. 

Ed  anche  Andronica,  nell'Ariosto,  profetizza  le  stes- 
se cx)se,  e  parla  di  Vascx)  di  Gama  e  di  Colombo  (XV, 

21-22): 

Ma,  volgendosi  gli  anni,  io  veggio  uscire 
Dall'estreme  contrade  di  ponente, 
Nuovi  Argonauti  e  nuovi  Titì,  e  aprire 
La  strada  ignata  insino  al  dì  presente: 
Altri  volteggiar  l'Africa,  e  seguire 
Tanto  la  costa  della  negra  gente, 
Clio  passino  quel  segno  onde  ritorno 
Fa  il  sole  a  noi,  lasciando  il  Capricorno; 

E  ritrovar  del  lungo  tratto  il  fine. 
Che  questo  fa  parer  due  mar  diversi; 


»»^  ^r.»j" 
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E  scorrer  tuli*  i  liti  e  le  vicine 
Isole  d' Indi,  d'Arabi  e  di  Persi  ecc. 

E,  corno  Ubaldo,  noi  Tasso,  si  preoccupa  che  i  po- 
poli, allora  non  conosciuti,  non  professavano  il  culto  di 
Cristo,  e  la  Fortuna  gli  profetizza  che  vorrà  tempo  che 
anche  a  quei  popoli  risplendera  il  sole  della  nostra  re- 
ligione (29): 

No,  rispose  ella;  anzi  la  fé  dì  Piero 
Flavi  introdotta,  ed  ogni  ci  vii  arte; 

C(xsì  noirAricKsto,  la  stossa  profezia  ò  fatta  da  Androni- 
ca  ad  Astolfo  (23): 

Vo^'jfio  la  santa  Croce,  e  veggio  i  segni 
Imperiai  nel  verde  lito  eretti  ecc. 

Por  mo  ò  aduncju^*  quasi  corto  che  il  Tasso  ebbe 
presento  questo  viaggio  di  Astolfo  nello  scrivere  il  suo  (1): 
ò  solo  pnibabilo  che  ne  abbia  avuto  presente  un  altro 
del  Furioso,  che  l'Ariosto  fa  fare  allo  stesso  Astolfo. 
l>alla  Franchia  va  alla  Nubia,  e  passa  gli  stessi  mari  e 
v(Hh*  gli  st(\ssi  luoghi,  ma  in  online  inverso,  che  pas- 
sano e  vedono  i  mossi  d(»l  Tjusso.  Però  in  (juosto  secon- 
do viaggio  non  vi  ha  nulla  di  speciale,  che  ci  faccia 
finlo  che  il  Tasso  si  sia  ricordato  di  osso  nello  scrivere 
il  suo.  —  K  nemmeno  vi  ha  nidla  di  speciale  a  que- 
sto opis(Hlio  d(»lla  Gerumlmuiìc,  nel  viaggio  che  il  Lu- 
dovici fa  fare  al  suo  Rinaldo,  quando,  sbandito  dalla 
corte  di  Carlo,  si  motto  a  girare  il  mondo.  Anch'ogli 
però  attraversa  il  M(*ditorranoo  e  venie  lo  famose  città. 


(1)  !.a  somiglianza  generale  di  i|uo>to  vìnggio  del  Fnrio<o 
con  quello  di  Carlo  ed  l'haldo  «Iella  iirni!<nl*'ntìm*  ora  staU 
anche  avvertita  dal  Novara  ntdlr  suo  notr  al  jMw»ma  del  Tasvo 
(canto  XV,  st.  *^):  però  il  Novara  non  ì>>cì'*q  a  confronti  'Spe- 
ciali. — 


■"•^ 


bagnate  ila  esso.  —  Questi  viaggi,  in  cui  quasi  sem- 
pre si  passa  oltre  il  termine  d'Alcide,  o\Tepo,  si  pas- 
sano 

Le  colonne,  ch'Alcide  alte  o  famose 
Ai  navicanti  per  termine  pose, 

come  scrisse  B.  Tasso  n(i\ì' Amadigì  (I,  6:  XL\'II,  6),  di- 
mostrano che  nell'arte  era  anche  penetrato  Io  spirito, 
che  aveva  animato  gli  Europei  ail  andare  tino  all'Ame- 
rica; e  che  quindi  anche  il  viagfgio  dei  due  messi  del 
Tass(j  è  quasi  \m  luogo  comune  nella  poesia  del  1500.  — 

Non  riconlii  altri  viaggi,  come  quello,  che  si  leg- 
ge nell'^^rofc,  del  protagonista  del  poema  da  Tebe  a 
Thcmistra  (XfV,  '2\)  ecc.,  perchè  hanno  meno  punti  di 
contatto  con  quello,  descrìtto  dal  Tasso;  e  pnxxnlo  oltre. 

Giunti  a  pie  del  monte,  sulla  cima  del  quale  è  il 
palazzo  di  Annida,  poiché  la  via  per  salirvi  è  malage- 
vole, i  due  messaggi  pensano  di  pernottare  a  pie  di 
quella  montagna,  e  di  ripigliare  il  loro  viaggio  sul  fere 
dell'alba  del  giorno  dopo  (47).  — 

In  uno  dei  jKiemotti  di  Lodovico  Dolce,  il  Palme- 
rino  d'Oìica,  si  racconta  che  questi  si  assume  l'im- 
presa di  uccidere  un  serpe,  che  infesta^-a  un  monte. 
Giunge  a  pie  della  montagna  sul  far  della  sera,  vede 
la  via  del  monte  cosi  aspra. 

Che  1  salirvi  ìmpossibil  gli  parca, 
ma  non  si  perd(>  d'animo  per  questo:  raccomandandosi  a 
Dio,  al  chiarore  della  luna,  che  splendea  por  ogni  lato, 
ascende  il  monte,  wu  cui  giunge,  nascondo  l'allKi:  ed  allo- 
ra si  metto  in  zufla  coU'orpìliile  mostr*i  (II,  fì3  e  s<^.)  — 

Il  Tasso  immagina  che  sulla  cima  del  monte,  di>ve 
abita  la  maga  Armida,  vi  sia  primaveia  eterna:  i  lian- 
chi  di  quel  monte  pem,  por  forza  d'incauto,  sono  sem- 
pre coperti  di  neve  (X\',  53  e  seg.). 
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Un'  iinmaginazionc  simile  si  \cggo  neWAniadiffi 
di  Oaula  di  B.  Tasso.  Ecco  corno  egli  ne  scrive  (XLI, 
41  e  sepr.): 

Fra  l'orsa,  che  pelos.a  fé*  Giunone, 
E  i  vaghi  regni  della  Isella  aurora, 
S'alza  un  gran  monte,  che  '1  Settentrione 
Tutto  d' intorno,  e  TOrìente  onora; 
Tanto  vicino  al  ciel,  ch'ogni  stagione 
Di  fredde  nevi  gli  orna  e  gli  colora 
In  vece  di  viole  bianclie  e  gialle 
L'orrida  fronte  e  le  superbe  spalle. 

In  cima  d'un  suo  colle,  ond'esce  il  Tigre, 
Sotto  altro  nome,  dal  suo  puro  fonte. 
Con  l'onde  lente  da  principio  e  pigre, 
Siede  un  giardin,  le  cui  bellezze  conte. 
Le  più  ciliare  bellezze  altrui  fa  nigre; 
Né  so,  se  '1  paflre  lieto  di  Fetonte 
Con  la  diurna  sua  vaga  facella 
Vede  fra  quanto  gira  opra  sì  bella. 

Di  questo  due  sorelle  hanno  il  governo  ecc. 

E  (li  castelli  incantati,  sulla  cima  di  qualche  mon- 
tagna^ si  parla  in  molti  pcMMui  cavallereschi. 

Nel  LancUotto  r  Gincrm  di  Niccolò  defili  Ago- 
stini, Talberpo  d(»lla  ma^a  (h^rjria  è  anche  sulla  cima 
di  un  monte,  che  i  messii<i'<rieri  dovano  sidire  per  ac- 
costarsi alla  p<*rsnna  che  C(»rcai»n;  e  la  salita,  come  qui 
nel  Tasso,  non  è  molto  afre v(  de,  ma  darà  qualche  tra- 
vaglio (II,  I,  69): 

La  fnta,  che  tien  chiuso  il  damigello 
Ne  la  rocca  sul  monte  faì)!>ricata. 
D'amor  accesa  <lel  suo  viso  ìndh», 
K  la  piilrrlla  ì\\\\:m\\\  nouui):it;i; 
K  perch**'  si  «*nn\H'n  -alir  a  quello 
per  una  si  ila  t*  mala^'<*vn|  sfrata, 
.s'i  s!r<'lta  fili',  a  Anh*r\i  il  voro  dire. 
Non  la  può  senza  aiuto  alcun  salire. 

IO 
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Nello  stesso  poema  anehe  al  ranto  II  lìpìla  prioia 
parte  si  parla  di  un  castello  incantato,  edificato  sopra 
un  collo  eminente  (63). 

E  non  nel  solo  Lancilotto  e  Ghierra,  anche  n<*l- 
yiniutmorato  si  ]Kirla  (.li  castelli  incantati,  [Kisti  sulla 
cima  (li  qualche  montagrna  (li,  SVI.  17-18',  ed  anche 
■tisWAlìifìdigi  (IX,  43  e  seg-.;  LXXX,  64  e  seg.)  e  nel 
romanzo  s{)agn^lolo  omonimo  vlil>.  IV,  XXXVUlt,  ed  il 
Folengo  neW'Orhndhio  immagina  un  ca^-tello  sopra  i 
monti  Rifei  (\'.  %).  — 

Il  prof.  Italo  Pizzi,  il  quale  sostiene  che  molte  loro 
immaginazioni  vennero  ai  jincti  orientali  tlai  lavori  per- 
siani, fe  notare  che  in  questi  si  parla  spi'sso  di  castelli 
incantati,  e,  secomlo  Finlusi,  i  LKKi,  jier  compiarerc 
al  re  Kàvns,  fabbricarono  un  palazzi  meravigUoso,  ad 
oro  ed  a  pietre  preziose,  sul  monto  Alburz  [V. 

E  quasi  tutf  i  poeti,  ohe  immaginano  i  loro  castelli 
incantati  sulla  cima  di  qualche  m(mte  o  di  qualche 
colle,  dicono  che  la  via  per  salirvi  e  tutt'altro  che  fo- 
cile ed  agevole.  Por  amore  di  brevità,  riconlo  il  solo 
Amadigi  di  Ganltt  JX,  4C3  e  seg.)  e  il  romanzo  omo- 
nimo siiagimolo  (lib.  IV,  XXXVIII),  VAiu/clica  Innciiut- 
rata  (XVI,  56)   e  il  Paluieriiio  dOlirà  i}\,  63,  6.V.  — 

.\nche  in  qua.-'i  tutf  i  poemi,  che  hanno  episodi 
simili  a  quello  del  Ta.-iso,  i  mes.saggieri  devono  supe- 
rai mille  ditHcoltà,  prima  di  giun^'ere  agli  eroi  rite- 
nuti. Ricordo  i  poemi  princi])idi. 

'So\Vhi»aiiiOi'ii/i),  per  enti<ii-e  nel  fi-jaiilino  di  Fa- 
lerina,  bis()giiii  prima  uccidere  un  serpente,  un  Itove,  un 
asinellM  e  un  gi-jniitc  1,  XVII,  3SI  e  seg.  ;  prenlRire 
ili  quello  di  Org.igna,  bisogna  uccidere  un  griin  dra- 


(l>  Op.  cii.,  jiaf,'.  23. 
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(ione  (I.  XX\'nr,  30).  Nel  Pahncrino  d^Olica,  il  castel- 
V  dov'  è  chiusa  la  gentil  donzella  Fraiipcllina,  è  guar- 
dato da  <Jitc  grantìi  orrìhil  cani  (XX\',  37);  o  più  in- 
nanzi, npllo  ><l('srio  |HH'ina,  si  parla  di  nn  altro  castello, 
nel  quale  non  può  entrare  chi  prima  non  compia  do- 
dici imprese  contro  dixlici  cavalieri,  tntti  incantati 
(XXVn,  71);  e  dello  stes.so  poema  vedi  im  altn)  episo- 
dio simile  al  evinto  LVI.  54  e  scg.  —  Nel  poema  del  Dol- 
ce «  Le  pt'uiw  i/rijirese  d'Orlando  »,  questi  non  puìi 
liberdPo  .\stolfo,  se  non  prima  uccide  il  gigante,  che 
avca  in  ciLstoilia  lo  «ixico  della  voluttà  (XVIII,  15  e 
seg.).  Nel  Sacripante  dello  stesso  ihilce.  l'eroe  ilei  poe- 
metto deve  uccidere  un  gigante  ed  un  serpente,  prima, 
di  entrare  nel  castellr>  dì  Krina,  dove  .sono  le  armi  di 
Enea  (III,  VII).  "ScW'Amiidiffi,  perchè  Alidoro  possa  li- 
berare la  principe.«wa  di  I^inagna  e  il  suo  sposo  da  un 
incanto  della  maga  Dragontina,  deve  prima  uccidere 
nn  mostro  (XX.  44  e  seg.);  e  qualche  cosa  di  simile 
si  legge  al  canto  XC,  H  e  seg.  —  Nel  .Vaniòriano,  Ivo- 
uetto,  per  distruggere  gì'  incanti  fiella  maga  l'riella  e 
iilKTare  suo  padre  e  i  snoi  comjKigiu  dal  cartello  di  lei, 
deve  prima  uccidere  un  gigante,  un  centaun>,  un  dra- 
g*}ne  e  resi.stere  al  cantn  Insingliiero  di  quattro  .sirena 
(XXXVII,  37  e  s«'g.)  —  Anche  il  Trì.-^sino  semina  di 
ostacoli  la  via,  che  devono  fare  Troiano  e<i  ,\ehille  per 
lilHTare  Cor«»nonte  e  gli  altri  loro  coni|>agni  diigl' in- 
canti della  maga  Acratia  V).  —  K  questa  immaginazione 
nei  poemi  del  5(10  venne  da  lavori  anteriori:  per  non 
ricordare  die  solo  qualcnno  di  (|ue.-iti,  nel  nintiire  drì 
M  ahrrardi.1»,  il  castello  d.-ilii  ni:iga.  che  s  iiiiiamo 

rji  ih-ll't'r It'l  poi'iiia.  <■  riisttMlilo  da    mi    st'rpenle  e 

«la  un  <ii.-o  1.  11').  Nella  T>ir>,ì>i  Uiduidn,  Trinano,  per 
lilM'rare  ìl  re  .\i-to  )l;igr  incanti  della  maga  Klei^ia,  de 
ve  prima  nccideie  qualtio  ravalieri,  fratelli  della  iiiapi 
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(LX);  e  nei  primi  capitoli  dello  stesso  romanzo  si  mc- 
conta  cho  Lancilotto,  prima  il'  impadnmirsi  (lolla  rocca 
«  la  Dolorosa  Guardia  >,  dc'\o  comliattpr*"  con  moltis- 
simi Ravaliori,  die  la  guardavano,  e  col  padrone  della 
rocca,  chiamato  Federici,  cho  si  arreso  e  lui  (\'llll.  — 
E  potrei  cosi  continuare  per  un  pezzo  in  altri  riconll, 
che  credo  asiano  inutili. 

Il  Tasso  fa  che  a  pìè  del  munto  i  due  mossag-gfiori 
trovino  pitoni,  cinghiali,  orti,  lonni;  contro  di  ossi  non 
varranno  armi  terpene;  peKi  non  ardiranno  pifi  di  op- 
porsi ai  due  luc^sig^ieri,  se  ijuesti  scoteranno  una  ver- 
ga, che  loro  darà  il  Saggio  (XI\",  TA\  — 

Niccoli)  degli  Agostini  sulla  strada,  che  devono  fere 
i  due  mcfisaggiori,  mette  anelie  dei  mostri;  pen")  qne- 
stri  mostri  non  sono  a  pie  del  monte,  ma  innanzi  a 
ciascuna  delle  sette  porte,  le  quaU  bisogna  (lassare  pri- 
ma di  essere  innanzi  ai  palazzo  della  fata  i^lih.  II.  I.  70». 
Questi  mostri  non  possono  essere  debellati  da  anni  ter- 
rene (II,  I,  71): 

Sol  le  parole  »  lor  pos^oii  Tnr  male. 
Scritte  di  color  rosso  in  bianco  fogli", 
Che  li  Tarali  deponer  of.'ni  orgoglio. 

I  guerrieri  portano  scritte  sui  cimieri  (juello  lettere, 
di  cui  parla  il  mago  Merlino;  ed  i  nmstri,  niimn<lo  fiso 
quella  scrittura,  mutano  natura:  diventano  umili  come 
altrettanti  agnelli,  e  si  avviano  versii  il  castello  col  ca- 
po basstj,  morendo  ùi  /ivf/u  il  jtasso  \U,  I,  Hl-83}. — 
L'effetto  dì  questa  seritlura  ili  Merlino  sui  mostri  è  si- 
mile all'effetto  della  verga  del  .Saggio  nel  Tassci:  chi 
nr)ii  vede  che  anche  qui  il  Liiiicilotio  e  Giiiecra  fu 
r  ispÌRitore  ilei  Tasso? 

Xè  solo  forse  il  Laucilof/o  <■  Oìiirrr":  nel  Ptihif 
rino  colica  si  |iar!a  proprin  di  un  libiti  e  di  una  bac- 
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cliotta,  por  mozzo  (folle  quali  l'ci-oo  del  pcioma  distrug-gft 
r  incauti)  (loir  Lsoia  di  Malfàto  o  rida  ai  compagni,  tra- 
sformati ili  calli,  la  Ioni  |iiiiiiÌoi-a  forma  (XXXI,  6-7). 
L'uso  del  libro  e  della  biooliotta  noi  imoiiia  ilol  Dolcf- 
ò  diffoiruto  da  quollo,  a  vm  1Ì  fa  servirò  i!  T;lsso;  ma  al- 
l' idoa  ili  rif'orrci'o  ad  os-^Ì  non  ò  impifjbabile  che  egli 
sia  andato  dal  Piiimi'rìiio.  Veramente  quanto  al  libro 
no,  che  molti  jioeti  oavallorew'lii  fanno  dare  qualche  li- 
bnj  al  cavalioio,  che  vimle  pciieti-dn-  in  Inoglii  incan- 
tati, ila  ehi  lo  cfinsiglia  a  superare  quogl'  incanti.  Ri- 
conlo  per  tutti  Y  I.ivanm'ato  (I.  V,  67,  XVII,  39}. 
VAmadigi  (XIV,  31)  e  il  Furioso  {\\\  13,  XXII.  16). 

Il  Rajna  ricorda,  della  f!ptiff»a  in  rima,  il  libm, 
che  il  Soldiuio  di  l'ci-hia  dà  al  ni|>ote  Carlo,  prima  olio 
([uesti  si  [mrta  dalla  sua  orto  per  ritornarsene  in  oc- 
cidente. V<-rainO!ito  (piesto  libn)  servo  a  fare  incanti, 
non  a  soansanio;  ma  questa  circostaiixa,  so^iunge  il 
Rajna,  non  «listnigf^o  l'analogia  (1). 

ìivW  Ili  ìw  morti  (fi,  ohe  abbiamo  rieonlato  poc'anzi, 
kì  parla  puro  d' inoanto,  a  rincoro  il  quale  a  nulla  pi<)- 
va  la  forza  e  la  siKida  (XXIV,  'iH): 

Cavalier,  sappi  die  sarai  perde iito, 
bt;  ad  ucciiler  quei  lori  poni  cura, 
Clio  con  la  spada  faresti  niente  ecc. 

E  ncW. li/u/dif/i  si  parla  dì  un  altro  incanto,  a  vin- 
cere U  quale  si  dv\L-  oonibaltoro  una  pugna  (LXX!,  5], 

Ove  non  ai  opra  apoda  u  non  elmetto; 
ma  bisogna  ro.>iidtere  allo  tentazioni  di  due  donne,  do- 
po superate  altre  ditfieoltà  'ibid.,  7;,  — 

Appena  v(HÌuti  (luegli  animali,  Carlo,  lUmontican- 
do  le  istruzioni  ilol  S:iggÌo,  avova  stretto  il  ferro  e  .-ii 


►■»  Wf^ 
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era  mosso  contro  di  essi.  Ubaldo  però  ne  lo  rimbrotta, 
e:  che  faiì  gli  dice,  che  tentiì  — 

Per  isforzo  di  man,  con  arme  tale 
Vincere  avvisi  il  difensor  serpente?  — 

E  dà  di  pig-liu  alla  verg-a  del  Saggio,  la  scuote  e 
la  fiera  scappa  via  e  si  appiatta  (XV,  49). 

Quei  primo  movimento  di  Carlo  fa  ricordare  di 
Enea,  nel  poema  di  Vergilio,  che,  entrato  nell'abisso, 
alla  vista  di  tutti  quei  mostri,  preso  da  paura,  stringe 
la  spada  per  avventarsi  contro  di  essi;  ma  la  Sibilla 
gli  ricorda  che  quelli  sono  ombre,  ed  egli  lascia  ca- 
dérsi la  spada  (VL  290  e  seg.).  —  Questo  riscontro  fu 
avvertito  fin  dal  1500  (1). 

Superate  le  nevi  e  ftigate  le  belve,  i  due  messi 
pervengono  alla  vetta  del  monte,  e  quivi  si  oflfre  loro 
ima  veduta  incantevole.  Il  cielo  è  tiepido,  le  aure  fre- 
sche ed  alorose;  e  da  ogni  parte  erbe  e  fiori,  protetti 
dalle  ombre  delle  piante.  Il  poeta  scrive  (ibid.,  53-64}: 

Un  bel  tiepido  ciel  di  dolce  state 
Trovàro,  e  *1  pian  sul  monte  ampio  ed  ajierto. 
Aure  fresche  mai  sempre  ed  odorate 
Vi  spiran  con  tenor  stabile  e  certo: 
Nò  i  fiati  lor,  siccome  altrove  suole. 
Sopisce  0  desta,  ivi  girando  il  Sole: 

Né,  come  altrove  ei  suol,  ghiacci  ed  ardori, 
Nubi  e  sereni  a  quelle  piagge  alterna; 
Ma  il  ciel  di  candidissimi  splendori 
Sempre  s*ammanta,  e  non  s*  infiamma  o  verna; 
E  nutre  ai  prati  l'erba,  all'erba  i  fiori, 
Ai  fior  l'odor,  l'ombra  alle  piante  eterna  ecc. 

Questa  temperatura  mite,  e  questa  natura  prima- 


(1)  Guastavini,  nota  all'ottava  49»  del  canto  XV  della  Ge- 
rusalemme. 
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verile  è  iniuiagiuata  e  tlescritta  con  colori  vivi  (la  qua^i 
tutt'  i  poeti,  lun  loro  palazzi  incantati.  ÌJà  materia  qui 
è  tanta  per  i  (confronti,  (*he  a  voU»i*la  raccogrliere  tutta 
rischieroi  <li  <lov(»iv  a^*<jrinn}»-ere  uìoltisMinc*  altre  pagi- 
ne a  questo  volume:  mi  limito  solo  a  qualche  esempio, 
che  ha  più  somiglianza  con  le  ottavo  del  Tasso.  — 

Il  Boianlo  cosi  descrive  il  gianlino  di  Morgana,  nel 
quale  va  Orlando  per  libeiwe  alcuni  prigioni  della  ma- 
ga (II,  Vili,  40  e  seg.): 

B  come  a  punto  nel  prato  discese, 
Voltando  gli  occhi  per  Terba  fiorita, 
Alto  (hletto  riguardando  prese, 
Perdio  mai  non  s'intese  per  u<liUi, 
Nò  per  veduta  in  tutto  quanto  il  mondo 
Più  vago  loco,  n()l»ilc  e  giocondo. 

Splendeva  quivi  il  ciel  tanto  sereno 
Che  nel  zalllro  a  quel  termine  arriva, 
Kd  era  d'arboscelli  il  prato  pieno 
Che  ciascun  avea  frutti  o  ancor  fioriva  ecc. 

E  nella  prima  jurrte  del  suo  poema  cosi  avea  de- 
scritto, in  breve,  la  riviera  dell'amore  ;I1I,  37): 

Tutti  li  fior  che  mostra  primavera 
Avea  quivi  dipinti  la  natura, 
E  facean  ombra  sopra  a  quella  riva 
Un  faggio,  un  pino  ed  una  verde  oliva. 

E  Niccolò  degli  Agostini,  n(»lla  continuazioìie  ^\- 
Vlnnaìnorato,  così  descrive  il  gianlino,  dove  sorge  il 
palazzo  della  maga  Alcina  JI,  7.'i-74': 

Era  per  tutto  la  campagna  picena 
Di  gigli  e  rose  di  varii  colori: 
Zediro  spira  e  fa  Paria  serena, 
E  gli  auge) letti  slogan  loro  amori, 
Stillan  le  quercie  giù  da  l'alto  somo 
Dolce  liquor  di  balsamo  ed  amomo. 

Bagni  salubri  di  fontane  vive. 
Sì  vaghe  a  gli  occhi  e  dolci  nel  gustare, 
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Ch'ogni  soavità  par  cbe  derive 

Pel  suo  lento  morntorìo  a  l'ondofigiare, 

E  l'oinlire  spesse  e  l'aure  fresche  estive 

Da  star  niill'anni  i^otto  a  «liniorare. 

Con  lieto  volto,  ili  ^'ìoin,  in  festa  e  in  rìso, 

Nu  si  curar  dappoi  del  paradiso. 

Il  Dolco,  nel  suo  Sttcrijxinfe,  cosi  descrive  il  giar- 
dino, che  circonda  il  palazzo  della  maga  Krìna  (VI): 

Verdeggia  appresso  questo  un  bel  giardino, 
Credo  pur  da  Demoni  l^bbricato: 
Simile  forse  a  quel  loco  divino, 
Onde  l'antico  padre  fu  cacciato. 
Sopra  il  vago  terren  l'aer  vicino 
Tanto  si  mostra  puro  e  temperato 
Che  qui  mai  non  si  cangia  tempo  o  verna. 
Ma  ride  e  scherza  primavera  eterna. 

Veggonsi  nel  gìai'dln  mille  maniere 
D'arbori  pii^  fecondi  e  pin  migliori. 
Ove  mai  mortai  man  non  taglia  o  Aere, 
Ma  sempre  carchi  son  di  flutti  e  fiori: 
Mille  viti  vi  sono  e  mille  schiere 
Di  violette,  e  tior  dì  più  colori; 
L'erba  vince  i  smeraldi  col  suo  verde, 
Cbe  non  si  secca  mai,  né  foglie  perde. 

Quivi  ha  ftitlo  sua  stanza  ornata  e  bella 
Con  quanti  uccelli  mai  creò  natura. 
Progne,  che  in  compagnia  della  sorella 
S'ode  garrir  e  pianger  sua  sventura, 
At  dolce  tempo,  a  la  ^ìtagion  novella. 
Quando  ba  più  amoi'G  in  saettarci  cura; 
Tra  l'erbe  e  i  Hor,  ove  non  v'  é  cbi  pigli, 
Securi  se  no  vati  lepri  e  conigli. 

Nel  mezzo  del  ffiardin,  tra  ^erdi  sponde. 
Di  cliiara  e  pura  ven;i  nasce  un  rio, 
Con  si  dolci,  tramiuillo  e  luoid'onde 
eh'  air  uom  ili  bere  in  lui  sorge  desio  ecc. 

Ed  un  altro  hiofro  dilettoso,  simile  a  quelli  di  ctii 
abbiamo  juirlato,    è   descrìtto    neìV Eivole   del    Giraldi 


J 
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(XVI,  37).  —  Non  ricoith)  descrizioni  simili  del  Fu- 
riaso,  già  ricordate  da  altri  (X,  61  e  segr.)  — 

Anche  nei  romanzi  in  prosa  vi  sono  descrizioni,  simili 
a  (juella,  di  cni  stiamo  trattando,  del  Tassf).  Sentite  come 
wiAVHustoria  di  AhuiiUs  di  Gaula  è  dt^'ritto  il  ciistello 
di  Miraflores,  dove  va  ad  abitare  Oriana,  innamorata  del- 
Teroc  princi{)ale  del  romanzo.  «  Questo  castello  di  Mi- 
raflores non  era  jnìi  che  sei  miglia  longe  di  Landres, 
et  era  assai  piccolo,  nia  delitioso  al  possibile.  Egli  era 
posto  in  un  boschetto  nella  falda  di  un  monte,  e  cir- 
condato intorno  di  giardini  pieni  tutti  di  carile  soavi 
frutti,  e  di  altre  erbe  rerdi  e  fori  di  molte  sorti,  che 
era  mera  tigliosa  mente  lavorato  con  ricche  sale  e  ca- 
mere dentro,  e  nel  cortiglio  molte  fontane  d* acqua  dol- 
ce sotto  ombrosi  alberi,  c/ie  tutto  ranno  a vean  frutti 
efori  (lib.  II,  cap.  XI).  »  — Un'altra  descrizione  simile 
nello  stesso  romanzo  si  legge  al  cap.  II  del  lib.  IV.  — 

Dopo  gli  esempi  addotti,  per  noi  è  chiara  quale  sìa 
stata  la  prima  fonte  nel  Tasso  del  giardino  e  del  castello 
incantato  di  Armida:  questa  prima  fonte  sono  i  romanzi  e 
i  poemi  della  cavalleria,  e  non  è  difficile  che  il  Tasso  ab- 
l)ia  avuto  anche  presento  qualche  sj)ettacolo  rt^le.  Car- 
mine Mcxlestino  fa  osservare  che  in  Napoli  vi  sono  giar- 
dini bellissimi,  appresso  i  quali  {il  Tasso  stesso  lo  avea 
scritto)  quelli  di  Alcinoo  e  delle  Esperidi  non  erano  di 
alcun  pregio;  (h1  uno  di  questi  giardini  egli  descrisse 
stupendamente  luA  suo  Rinaldo  (VII,  53  e  seg.).  E  più 
giù  (pag.  55),  dojK)  aver  riportato  un  lungo  brano  di 
una  poesia  d<»l  Tasso,  nella  quale  questi  descrive  il 
Monte  01iv(»to  j)resso  NajK)li,  aggiunge  che  «  quella 
dijnntura  rammenta  in  certo  modo  quella  del  castello 
incantato  di  Armida  (!)  ».  Niente  di  più  facile  quin- 


(1)  lì  M(Hlo>tin<),  ilnpo  tin  osnmc  di  alcuno  strofe  della  GC" 
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di  che  il  poeta,  descrivendo  il  giardino  di  Annida,  ebbe 
presente  nel!'  immaginazione  uno  spettacolo  reale,  a 
cui  cercò  di  dare  le  forme  di  altri  spettacoli  simili,  letti 
in  opere  letterarie,  da  tutte  ammirate,  poiché  non  si 
può  negare  che  nella  descrizione  del  gianlino  di  Ar- 
mida vi  siano  alcune  immagini  ed  alcune  espressioni, 
che  fanno  subito  ricordare  di  Omero  nella  descrizione 
degli  orti  di  Alcinoo.  —  Il  prof.  Italo  Pizzi  fa  notare 
che  nel  palazzo  meraviglioso,  di  cui  abbiamo  parlato, 
sul  monte  Alburz,  sorto  per  opera  dei  Devi,  compia- 
centi al  re  Kàvus,  la  notte  e  il  giorno  erano  sempre 
nffìiali,  essendovi  primavera  etema  [\], 

E  bastino  questi  esempi;  e  procediamo  oltre. 

Sulla  cima  del  monte  il  Tasso  immagina  il  peri- 
colo maggiore  per  i  due  messaggieri:  lì  sopra  scorre 
una  fonte  (XIV,  74), 

che  vaghe  e  monde 
Ha  Tacque  si,  che  i  riguardanti  asseta; 
Ma  dentro  ai  freddi  suoi  cristalli  asconde 
Di  tosco  estran  malvagità  secreta; 
Che  un  picciol  sorso  di  sue  lucide  onde 
Inebria  Talma  tosto,  e  la  fa  lieta: 
Indi  a  rider  uom  muove;  e  tanto  il  riso 
S'avanza  altìn  ch'ei  ne  rimane  ucciso. 

Di  fonti  fatata  si  parla  in  quasi  tutt'  i  poemi  ca- 
\^llereschi.  L'Ariosto  (I,  78),  il  Brusantini  (XIV,  59), 
il  Boiardo  (I,  HI,  »4;  H,  XV,  26)  e  B.  Tasso  (XXII,  13) 
parlano  della  fonte  di  Merlino,  che  ha  la  virtù  di  de- 


ruiaìemme  ed  alcuni  altri  lavori  del  Tasso,  conchiude:  <  « 
da  questo  luogo  e  si  dal  precedente  chiaro  risulta  come  il  Tasso 
si  servi  delle  sensazioni  in  lui  prodotte  da  un  giardino  ìia^ 
poletano  onde  abbellire  viemaggior niente  quello  d*  Armida 
(pag.  24)  ».  — 

(1)  Op.  cit.,  loc.  cit.  — 
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«tare  odio  od  amore.  Nel  Lmicilotto  e  Oincvra  del  Dol- 
ce 8Ì  parla  di  una  fonte,  che  fa  dimenticare  le  co«e  pas- 
sate (I,  X,  58;  III,  X,  81),  e  di  un  lago  che  dà  morte 
(III,  X,  18);  e  del  fiume  deiroblìo  si  parla  pure  nel- 
Ylnmiinomto  (I,  IX,  64  e  »eg.),  imitazione  Tuno  e  l'al- 
tro del  fiume  Lete  degli  antichi  \Kn,,  VI,  703  e  seg.).  — 
Nel  Sacripante  del  Dolce  i<i  parla  di  un  fiume,  il  quale, 
mm  solo  fo  dimenticare  tutto  il  passato,  ma  desta  im- 
menso desiderio  di  piacere  alla  maga  Erina,  che  lo  ha 
fabbricato  (VI;;  e  iwW I/is*loria  di  A/nadis  di  Oaula 
si  parla  di  una  fonte,  che  guarisce  di  tutte  le  malat- 
tie (lib.  I,  XXII).  —  Però  di  una  fonte  del  riso,  come 
questa  del  Tasso,  parlano  Luca  Pulci  nel  Cirifo  Cai- 
raìièo,  e,  prima,  il  Petrarca  nella  ciinzone  XIV.  Il  Pulci 
scrive  (VI,  90): 

H  delle  isole  ba^se  di  Fortuna 
Un  gigante  che  chìaman  Fortunato, 
Che  non  avea  di  bellezza  sol*  una; 
Un  volto  giallo,  e  tondo  e  scofacciato. 
Che  pare  in  quintadecima  la  luna, 
E  ridea  sempre,  questo  sciinignato, 
Gir  avea  forse  bevuto  a  quella  fonte. 
Che  fa  le  risa,  a  chi  vi  bee,  sì  pronte. 

Il  Petrarca  avea  scritto: 

Fuor  tutt'  i  nostri  lidi 

Neir  isole  famose  di  fortuna 

Due  fonti  ha;  chi  dolPuna 

Bee  muur  ridendo,  e  chi  delPaltra  scampa  ecc. 

E  che  il  TaiNso  ebbe  presenti  qui  (jucsti  versi  del 
Petrarca  è  chiaro,  come  notarono  i  critici,  da  un  pa- 
ragrafo di  una  sua  lettera  a  Scipione  Gonzaga  (1).  — 


(I)  €  ìli  vece  del  mostro,   introdurrò  la  descrizione  della 


Prima  del  Petrarca,  avea  parlato  della  fonte  del  rìso, 
collocandola  anche  nelle  isole  Fortunate,  Pomponio  Me- 
la, come  fu  notato  fin  qui:  t  (lUcrum  (fontcui)  qui  po- 
iarere  ma  solnintiir  in  mortcìu  a.  —  E  a  me  pare 
giustisdima  l'osservazione  dei  commentatori,  che  il  Tas- 
so colloc»)  presso  al  bardino  di  Armida  questa  fonte  in 
significazione  allegorica:  «  questa  fonte  sì  trova  dap- 
pertutto dove  gli  uomini  accostano  le  labbra  alle  fatie 
acque  del  piacere,  nelle  quali  tuffandosi  e  inebbrian- 
dosi  miseramente  periscono  (I)  ».  — 

Ma  sentite  come  il  Tasso  descriva  queste  fonte: 

Quaiid'ecco  un  fonte,  che  a  bagnar  gl'invita 
I,e  asciutte  labbra,  alto  cader  da'  sassi 
E  da  una  larga  vena,  e  con  ben  mille 
Zampilletti  spruzzar  l'erbe  di  stille. 

Ma  tutta  insieme  poi  tra  venli  sponde 
In  profondo  canal  l' acqua  s' aduna; 
E  sotto  l'ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  scn  \a  gelida  e  bruna, 
Ma  trasparente  si,  che  non  asconde 
Dell'imo  letto  suo  vaghezza  alcuna; 
E  sovra  le  sue  rive  alta  s'estolle 
L'erbetta,  e  vi  fa  saggio  fresco  e  molle. 

Nel  Trissino,  l'angelo  Palladio,  che  consiglia  Troiano 
ed  Achille  come  fare  per  liberare  C'orsamoutc  e  gli  al- 
tri loro  compagni  dagl"  incanti  della  maga  .\cratia,  parla 
loro  del  pericolo,  clic  devono  superare  di  certe  fonti  (\'): 

chi  de  l'una  beve  de  le  fonti. 
Tanto  s'accende  di  pensici-  lascivi. 
Ch'altro  non  cura  poi,  che  balli  e  canti. 
Conviti  e  giuochi  e  ragionar  d'amore; 

fonte  del  riso,  celebrata  da  molli  ed  in  particolar  dal  Petrarca, 
ed  attribuita  da  la  fama  e  liai  geografi  a  l' isole  Fortunate  »  — 
(1)  Vedi  Novara,  nota  alla  strofa  57»   del  canto  XV  della 
Liberala.  — 
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E  vien  più  molle  assai  che  se  lavato 
I/avesse  in  Caria  la  Salmacia  linfa. 
Ma  chi  beve  de  Taltra,  ha  in  odio  estremo 
O^ni  virtù  te  e  op:ni  virile  impresa. 

Il  Saf^gio  coiisiprlia  ai  due  moussi  di  non  l)orc  delle 
acque  di  esso;  nò  di  mangiare  delle  bevande,  che  tro- 
veranno su  quelle  rive,  ne  di  essere  allettate  dalle  don- 
zelle, che  loro  si  offriranno  davanti  e  che  cercheranno 
in  mille  moiU  di  sedurli  (XIV,  75). 

Tutto  ({uesto  è  anche  tratto  dai  poemi  cavallere- 
schi; e,  comhiciando  dalle  due  donzelle,  facciamo  no- 
tare che  fn  (ju.nsi  tutt'  i  poemi  vi  sono  episfxli,  in  cui 
delle  bielle  ragazze  sono  messe  c(mie  mezzo  di  sedu- 
zione. Ricordiamo  solo  qui  ciuegli  episodi,  che  hanno 
più  s(miiglianza  con  questo  del  Tasso. 

Nel  Landhth)  e  Giiif^cra  Term^  d(»l  |>oema  va  solo 
per  un  1k>sco,  di(*tro  ad  mia  strana  avventura,  prepa- 
ratagli dalla  maga  (higgia:  (luand'ecco  si  v(Hle  innanzi 
un  palazzo  (I,  IX,  72  e  ^^^^X  — 

K  giunto  al  muro  candido  ed  altero 
Subito  in  quel  una  porta  s'apria, 
I)e  la  qual  uscir  fuor  molto  donzelle, 
Tutte  nep:li  atti  graziose  e  Inaile; 

K  verso  il  cavalier  con  lieti  visi, 
Con  suoni  e  canti  danzando  ne  giro, 
!)a  fare  innamorar  mille  Narcisi; 
K  poi  per  lo  gettar  più  d'un  sospiro 
VA  ornar  mille  e  mille  paradisi, 
I^  presto  il  circondaro  in  tondo  giro. 
Per  tutte  quante  nella  sua  presenza 
S' inginoivhiar  con  molta  riverenza. 

K  disser  poi:  Voi  siete  il  ben  venuti). 
Magnanimo  ect^ellente  signor  nostro. 
Lì  molti  di,  che  per  fare  il  ilovuto. 
Aspettato  vi  at»biamo  in  (|uest<»  cliinstrol 
Or  poi  che  siete  col  divino  aiuto 
Qui  capiUìt4»,  ad  ogni  voler  vostro 
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Tutte  pronte  sarem  sempre  per  fare 
Tutto  quel  che  Riavrete  a  comandare. 

Altra  scena  simile  nello  stesso  poema  si  legge  al 
canto  X,  46  e  seg.  della  prinui  parte,  e  al  canto  II, 
71  e  seg.  della  terza  parte.  — 

Nel  Tasso  le  donzelle,  due  sole,  sono  dentro  l'acqua* 
Mettono  in  opera  mille  seduzioni  (XV,  58): 

or  si  spruzzano  il  volto,  or  fanno  a  gara 
Chi  prima  a  un  segno  destinato  arrive: 
Si  tuffano  talora,  il  capo  e  il  dorso 
Scoprono  alfin  dopo  il  celato  corso. 

Finalmente  una  di  e^e  drizzassi,  e  le  mammelle 
(XV,  59) 

E  tutto  ciò  che  più  fa  vista  alletti 
Mostrò,  dal  seno  in  suso,  aperto  al  cielo, 
E  il  lago  all'altre  membra  era  un  bel  velo. 

E  allora,  fingendo  di  essersi  accorta  dei  due  riguar- 
danti (XV,  61), 

il  crin,  che  in  cima  al  capo  avea  raccolto 
In  un  sol  nodo,  immantinente  sciolse, 
che  lunghissimo  in  giù  emendo  e  folto. 
D'un  aureo  monte  i  molli  avori  involse. 

Da  ultimo  con  voce  sì  dolce  e  pia,  che  avrebbe 
a)nquiso  ognuno,  disse  ai  due  visitatori  (XV,  62-63-64): 

Oh  fortunati  peregrin,  cui  lice 
Giungere  in  questa  sede  alma  e  felice! 

Questo  ó  il  porto  del  mondo;  e  qui  il  ristoro 
Delle  sue  noie,  e  quel  piacer  si  sente 
Che  già  sentì  nei  soooli  dell'oro 
L'anti<-a  e  s«'nza  fr(»n  liì>era  gente. 
L'arme  che  sino  a  qui  d'uoiK»  mi  fòro, 
l'otete  ornai  depor  sicuramente, 
E  sacrarle  in  quest'oml^ra  alla  quiete; 
Che  guerrieri  qui  sol  d'Amor  sarete; 


J 
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e:  dolce  campo  di  battaglia  il  letto 
Piavi,  e  l'erbetta  morbida  dei  prati. 
Noi  meneremvi  anzi  il  rcfcale  aspetto 
Dì  lei  che  qui  fa  i  servi  suoi  beali, 
Cile  v'accorrà  nel  bel  iiuiiiero  eletto 
Di  i|uei  ch'ulle  sue  gioie  ha  destinati. 


1 


S>  HO  toffli  (jiioste  ultìiTip  piinilp,  non  v'ha  nuLa 
di  simile  tra'  versi  del  Tasso  e  quelli  di  Niccolò  degli 
AgiB-tini:  pure,  trattaiid'isi  di  donne  in  servigio  d'una 
maga,  le  quali  cercano  di  .sedurre  e  di  trarre  i  riguar- 
danti nelle  loro  reti,  non  è  improbabile  che  il  Ta^sn, 
nel  concepire  le  sue  donzelle,  abbia  avuto  presente  ii 
LancilotU»  e  Ghu'Cfa,  ^■iemmaggiormcnte  perchè  in  al- 
tri punti  Iti  eblw»  innepiìbitmeute  davanti,  come  abbiam" 
dimostrato. 

Anche  nel  Pahiii-rino  d'OUcii,  quando  quenti  va 
nel  gianiiiio  di  Malfato  ]ier  lilK'rare  i  suoi  compagni 
trasformati  in  cani,  gli  si  presentano  innanzi  due  don- 
zelle, le  (piali  (XXVi,  4:J) 

Pensando  ch'egli  fosse  un  nuovo  amante 
De  la  signora  lor,  aama,  pensiero 
O  sospetto  del  male  occorso  nvanto, 
Con  liet<i  volto  accolsero  il  gnorriero, 
K  gli  fei-  quell'oniir.  che  polca  farsi. 
Dicendo,  ch'egli  andasse  entro  a  posarsi. 

Vj\  un*altra  scena  .simile,  nello  stesso  |K»eiiia,  si  le^'i' 
al  cimto  XIV,  21»  e  .-^'g.  — 

VA.  anche  ui'\\'/>iii(niioi-tifo  a  Maiidrieanlo,  che  si 
prci>ai-ava  a  comluire  a  fine  l'avventura  deUe  anni  di 
Ettore,  si  presentano  donzelle,  che  lo  lodano  e  cercano 
di  Itisingai-lo  ^III.  II.  ;iO  e  M-g.i. 

Neir/i'/'C'j/''  si  nKTonta  elie,  qniinili»  il  protagoliì 
sta  del  poema  va  al  regno  di  (Impilale,  è  intnidotto 
alta  n-ina  da  «piatti-o  damigi'lle,  tulli-  pii'iif  di  sislu 
zioili  fXVI,  Kl  e  M'^r.>; 
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Non  si  tosto  passate  ebbe  le  poite, 
Ciri<lonia,  con  quattro  altre  rlamigelle, 
Gli  si  fé  incontra,  con  maniere  accorte, 
E  tutte  vaglie,  leggiadrette  e  snelle, 
Le  dissero:  signor,  la  ilonna  nostra 
Mandate  n'  a  qui  a  la  pret^ntia  vostra  ecc. 

Nel  M(iinb>-iano  ad  Ivonctto,  che  va  a  distruggere 
gV  incanti  della  maga  Ui-iella,  si  pi-esentano  innanzi, 
per  tirarlo  a  se  e  ilistoglìorlo  dalla  sua  impresa,  la  stes 
SI  ma^  Uriclla  e  molte  altre  Iwllissiine  donzelle,  a<lu- 
nate  insieme  (XXXVII,  29}. 

Ni'l  Sacrìimnte  del  Dolce,  prima  una  sola  donzella, 
in^^ta  Astolfo  a  passare  nell'  isola  della  maga  Erina 
pi-omettendogli  ogni  sorta  di  piaceri;  e  poi  due  altre 
donzelle  lo  introducono  nello  splendido  palazzo  di  lei 
(V,  Vr.  —  Ed  il  Brasantini  fe  pure  che  una  donzella, 
guidatrice  di  una  nave,  inviti  1"  Infante  a  seguirla,  che 
andrà  in  luogo  dove  godrà  ogni  possibile  piacere  (XVIl, 
15  e  aeg.);  e  poco  prima  Aleina  trae  ai  suoi  incanti 
Kiiggiero  e  Serpentino  per  mezzo  di  due  vaghe  rftMi- 
:cU€,  che  faceano  un  canto  {X,  40  e  seg.). 
Da  render  molle  ogni  cor  aspro  e  Itero. 

Alche  neìVAinadiffi  di  Gaula  spesso  bellissime 
donzelle  invitano  qualche  eroe  ad  andare  ìn  palazzi 
incantati,  mettendo  in  opera  mille  seduzioni:  sì  ledano 
sopratiitto  i  canti  LXXX,  17  e  seg.,  LXXXin.  62  e  seg..' 
e  LXXXIII,  65  e  seg.  —  Ed  anche  ti(M'Jtaiìa  LiÒeni- 
ta  a  Corsamonte  ed  ai  compagni  ap})ariscono  delle  belle 
ninfe,  le  quali  li  conducono  ilalla  mag<»  Circe  (Xr.  — 

E  potrei  continuare  in  altri  ricordi:  aggiungo  solo 
che  lo  stes-io  T.  Ta^so,  in  più  punti  del  Hiiialdo,  fa 
che  vezzose  donzelle,  ap]iiii>e  innanzi  a  (|nalclie  cava- 
liere, lo  inducano  a  seguirle,  conducendolo  da  (jualehe 
loro  signora  o  maga  (\n,  64  e  seg.:  XI,  73}.  — 


Ma  un  (^pis()<li(^  dio  più  probabilmente  it  Tasw)  l'bbc 
(|ui  presente  nello  srrivere,  è  qnello  del  eanto  Vin  della 
continuazione  aW Imiti mvt'iif»  liì  Niecolò  degli  Afrrwtini, 

Aquilante  e  (Irifone,  andando  pep  un  1m)S{*c),  cj^cfino 
in  una  bella  pianura.  V'era  una  fontana,  e  poco  liiiigi  da 
quella  una  (Kibide  (3K) 

D'iin'nltra  acqua  più  frpsca,  chiara  e  viva, 

In  questa  [lalude  vi  erano 

(tnattri)  ninfo  itiniido 
b!<l  altre  tniite  sieilon  iiiilla  riva, 
Caiitiuiili)  iiisieine  con  si  itolci  nrcenti, 
Clic  fan  reniiarc  il  sole,  i  Untili  g  i  venti. 

I  eavalieri  lianno  ])iaeei'e  di  puanlarle,  e  si  fer- 
inuno:  ma,  mentre  r^oiio  in  (juella  eontemplaziune.  erro 
uscire  dal  Ihisco  due  fripmti,  eoi  (|nali  Ioni  ronviene 
(li  coudwttere  (40): 

Menliv  Mtaimo  a  mimrc  ì  cavalieri 
I."  ii;iiiiilc  f  iK-llo  ninfe  a  se  (lavanti, 
Ki-ou  uscir  fuor  il'un  Imisco  ecc. 

.Vnelie  qui  si  tnilla  dì  donne  seilutt pici,  tutte  mule, 
denti-o  l'acfjua.  K  di  donne  nude,  dentro  l'acqua  di  qual- 
elie  lajro  o  fiume,  ci»'  cen'ano  di  sinlurre  qualche  ca- 
valien',  si  jmrla  in  più  d'un  poema  eavallepcseo.  Nel- 
Vf nini  morato  un'avventura  simile  capita  a  Mandricar- 
do  ^11!,  I,  'i-i): 

Kra  la  Tonte  tiittn  lavorntA 
Di  marmo  venie,  i-osuo,  azzurro  e  friallii, 
I-:  l'aci|iia  Inntn  chiara  e  riposata. 
Clic  tni-i'areva  a  ciiisa  ili  i-rist.ilt.i: 

rin<1"  1^1  ibnia  clii o  era  s|>i>;:liiila 

Cosi  i]i<><:lra\a  ajicrtii  seiiita  l'alio 

1.<^  poppe  e  il  |H'Ilo  e  ii^ni  iiiìiiimo  pelo, 

Cunie  il'  intorno  aveiise  un  iujtlil  velo. 
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Quotati  ultimi  versi  richiamano  subito  al  penjsierr» 
l'ottava  59*  eli  questo  carilo  della  Genisalemme. 

y<oVC Aiìiadigi  una  simile  avventura  capita  ad  Agra- 
moro;  il  quale,  mentre,  vagando  per  una  selva,  va  per 
riposai-si  vicino  ad  un  ruscello,  sente  ima  voce  di  fan- 
ciulla. Guartla  qua  e  là,  e  gli  si  presenta  agli  (x^chi  una 
donzella,  che  s'era  spogliata  per  lavarsi  in  quel  ruscello: 
e  inutile  dire  che  il  povero  Agramoro  fu  subito  preso 
agi'  incanti  di  essa  (LXII,  27-28\ 

Mentre  le  mani  si  renfresca  e  il  viso, 
Sente  una  dolce  voce  di  donzella. 
Da  subito  piacer  quasi  conquiso. 
Rivolge  gli  occhi  in  questa  parte  e  in  quella; 
E  mentre  mira  in  ogni  loco  Uso, 
Vede  una  vaga  e  pura  verginella, 
Che  con  le  trecce  d'oro  al  vento  sparse 
Il  cuore  incauto  gli  trafisse  ed  arse. 

S'era  spogliata  per  lavarsi,  e  allora 
Le  secrete  bellezze  ricopria 
Sotto  una  gonna,  che  movea  dolce  ora, 
Piena  tutta  di  grazia  e  leggiadria  ecc. 

E  nello  stesso  Amadigi,  al  canto  LX\m,  si  parla 
di  ^[irinda  e  di  altre  due  donzelle,  le  quali  vanno  ad 
una  fonte  per  lavarsi,  perchè,  essendosi  lavate  in  un'al- 
tra fonte,  erano  divenute  nerissime  (LXIII,  9  e  seg.).  — 
Nude  com'erano,  sono  vedute  da  due  cavalieri,  uno  dei 
quali  si  acc(»nde  di  desiderii  poco  onesti  j)er  esse;  e  de- 
v'essere pei-suaso  dall'altro  per  lasciare  in  pice  le  belle 
bagnanti  e  fare  che  esse  si  possano  rivestire,  senza  es- 
sere vedute  (L\'III,  28  e  seg.). 

Questi  episcKli  di  ]K)emi  al  Tasso  certamente  noti, 
son  ])otuti  (\s*^ergli  ])r(*s(Miti  cpii,  nello  scrivere  delle  due 
donzelle  nude,  che  cercano  di  allettare  i  due  messi  cri- 
stiani; i  (juali  p(M*n,  seguendo  le  istruzic«ii  del  Saggio, 


rum  fti  laiciiiiio  cr){rli<>r('  da  quelle  soiUiziinii,  ed  il  piH'ta 
-scrive  [XV.  fi4-6ò); 

Ma  i  rniiilicri  hanno  ÌDiUiratv  e  sorde 
l/aliiu>  a  niicì  vet/.i  pcrtldi  e  buKiiii-dì; 
K  'ì  liiijìiijrtiu'ro  aspetto  o  '1  parlar  iloke 
Di  fuor  s*atfgira,  e  i^oto  i  spiisi  moke. 

ìi  se  di  tal  dolce7.Ka  entro  trai«fti!<a 
l'arte  penetra,  onde  il  desio  ^erinotrlie. 
Tosto  ragion,  noU'ariiii  sua  rìiichiii»a. 
Sterpa  e  riseca  le  nascenti  vii(rlip  (I), 

K,  prima  che  nei  [memi  cavai lei'esrlii,  tnivo  tjiial- 
clie  etisa  di  simile  anche  in  altri  poemi  mwUiicYali  ita- 
liani. Nel  Qiaifìi'iri'ffio,  il  Krezzi  Ricciuta  che,  accom- 
[Kiymato  (la  Ctipid"!,  si  porta  al  rejrni»  di  Diana.  Sì  na- 
sconde dietro  nn  l)oschettl^  e  vedt-  scendere  ail  nna 
fontana  molte  Ninfe,  le  {jiiali  vanno  a  rinfroncarsi  allu 
chiare  onde  di  c.s<i  ij,  I), 

K  poielié  al  Tonte  Tnnnno  tutte  quante, 
t'orseno  a  rinfiesearsi  «He  etiinre  onde, 
Tnncndo  in  ellp  le  ninni  p  Ip  piante. 

Kd  alL-uii'iillrc  stiivjin  .Tilie  siKinile 
Del  llunii<-ell.>:  e  di>lli  liori  colti 
[■'aeean  filiirliiiifle  allo  lor  treive  liioiide. 

Kd  alcun  ullre  sppccliiavaii  lor  volti 
Selle  ciliare  aique,  ed  altre  su  pe  'I  pral^i 
tìivjin  daiixamlo  per  i|iiei  Kk-Iiì  iiiculii. 

(1)  Di  diknnp  ntiilo  fu  pure  {)arnla  il  (ììraldi  nel  suo  Krcile, 
Cosi  e(.'li,  p.  e.,  descrive  le  Ninfe  marino,  quando  Ciunone  vb 
a  truvara  Ncllumi  per  in<li>i-|u  a  suscitare  una  tenipvnta  cuntm 
il  prutat-'onista  <k'l  p<icina  (XV,  Hf*-K;ij: 


Ed  anche  queste  Ninfe  eantann,   come  (jiiclle  del 
Tasso:  cantano  un  iurn  di  buie  alla  loro  dt-a  Diana: 

E  poich'elle  ebbon  fHtta  fei'la  aUiiiniiio, 
Tenner  silenzio  nuli-,  se  non  due. 
Che  alla  sua  loda  cooiinciùiiao  un  canto. 


E  più  giù,  nello  sto-^^sn  lavoro,  il  piteta,  pasisato  nel 
pegno  di  Venere,  vetle  altre  Ninfe  intomo  alia  loro  dea, 
tutte  mule,  e  tutte  laseivc  e  piene  di  seditzìoni  (1,  XM  : 

Io  vidi  donne,  e  vidi  emiaftxiditi, 
L'omini  e  donne  insieme,  venir  nudi. 
Ove  natura  vuol  clic  sian  vestiti. 

.\nelic  nell'Arcadia,  il  Sannazaro  raeennta  di  |>a- 
slori,  che  veiluno  delle  donne  e  delle  Ninfe  in  [arte  o 
in  tutto  nude,  in  mezzo  a  qualclie  fiume  o  a  qualcLo 
lago,  e  .se  ne  innamorano.  Si  ley^,  nell'Egloga  prìma. 
ciò  ehe  racconta  Ergasto,  e  tutta  ki  proìfa  HI  {i). 


(I)  Nell'Eglofra  scrive: 

MeDiodo  un  giorno  rIì  afini  presso  iin  Qxime 
vidi  UD  liei  lume  tn~  m?uo  di  ituplL'onde, 
Cile  con  due  bìODde  treccie  nllor  mi  stringe, 
K  mi  dipÌD»e  un  rollo  in  meno  'L  care, 
Che  di  colore  aviuiia  laiie  e  rose: 


Io  vidi  primn  l'uno,  e  poi  rnltr'occhio. 
Fiu'al  Kìnoccbio  alzata  al  parer  iqìd. 
In  mezzo  '1  rio  si  sIatil  al  ualdu  cielo: 
Lavava  un  relo  in  voce  Iklla  caulniido. 
Oiiu^,  rlie  quando  elln  mi  vide,  in  Tretta 
La  cauninelta  su»  siiezzando  tacque: 
E  niì  dispiacque:  che  per  più  miei  atfiiniii 
Si  scinse  i  panni,  e  (otta  bì  Bcoiierse; 
■Vii  si  sommerse  iti  entro  inaino  al  cimo; 
Tal  clic  per  vinto  io  nuldi  io  (erra  smortn  ecc. 

K  nella  prosa:  «  Mii  quel  che  più  intenhimente  mi  piai-- 
qvc  <U  mirare,  erano  certe  Xinfe  ignude,  le  quali,  dietro  un 
tronco  di  fimtagno,  sluvaiifi  qutiii  mez-;e  murfisf,  ridendo  d'un 

ìnonlimv.  'he per  alleiiiìcre  ii  n^h-rc  timi  ffhiì-Uiudn  di  qiwtvia. 
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hi  Sclierillo  tonta  di  poi'suaderci  che  la  sceua  di 
(jiioste  donzello  tentatrici  fu  suggerita  al  penata  da  sce- 
no simili  del  KinfaU  Fiesolano  e  del  Ninfale  d!Atìieto 
del  B<)ccacci()  (1);  ed  il  Parlagroco  non  accorda  fede  a 
(jucsta  derivazione  (2),  ed  io  sono  con  lui,  però  aggiun- 
go che  il  Titóso  em  ammiratore  del  Boccaccio  e,  se  non 
di  rettilmente,  quelle  scene  j)()tettoro  indirettamente  con- 
correre a  suggerirgli  la  sua;  o,  almeno,  corto  gli  furono 
presenti  nel  concepirla. 

Tanto  lo  Scherillo  che  il  Parhigreco  jhù  si  accordano 
col  (luastavini  nel  faro  m<Hlollo  (lir(»ttodi  quella  scfnia  del 
Tiisso  \\\\  luogo  delle  Metauìorfosi  di  Ovidio,  noU'opi- 
sckIìo  di  Diana  e  di  Atteone  (3).  E  l'opinione  di  questi 


che  dinanzi  a  gli  occhi  gli  pendca,  non  si  ricordava  di  jkiscc- 
re  le  erbe,  che  intorno  gli  starano.  In  questo  venivano  quattro 
satiri  con  le  corna  in  testa  e  i  piedi  cajn'ini,  per  una  macchia 
di  lentischi  pian  piano  jH*r  prendetele  do/)0  le  spalle:  di  che  elle 
avveflendosi,  si  mettevano  in  fuga  liei*  lo  folto  bosco,  non  schi- 
vando né  pruni ^  nò  cosa  che  le  potesse  n<x*ere:  delle  quali 
una  più  che  le  altre  presta,  era  pfx/giata  sopra  un  carpino,  e 
quindi  con  un  ramo  lungo  in  mano  si  difcndea:  le  altre  si  era- 
fio  per  jHiura  gittate  dentro  un  fiume,  e  per  quello  ftiggivano 
notando,  e  le  chiare  onde  ihko  o  niente  lor  nascoiulevano  delle 
bianche  carni  ».  — 

(1)  Quattro  saggi  critici.  — 

(2)  Sttulii,  pag.  136.  — 

(3)  Mi  persuado  clie  iì  Tasso  potette  avere  presente  que- 
sto episodio  ovili iano,  non  solo  perché  delle  Metamorfosi  era 
grande  ammiratore,  e  perché  ((ueirepisodio  é  ricordato  dal  l'è- 
trarca;  ma  anche  perché  lo  ricordò  lui  stesso  nel  suo  lavoro 
giovanile  <  i7  Rinaldo  »: 

Non  cinnndo  vinta  neUe  j^elid^acque 
DaU*  incauto  .vlt<*on  fo^tti,  Diana,  ecc. 

Lo  stesso  episodio  era  stillo  ricontato  così  dal  (liraldi  (VI,  118): 

Tul  Atteon  forse  la  IK'a  di  I><*lo 
Vide  nuda  bagnarsi  entro  In  fonte  ecc. 


critici  mi  pare  verissima:  ciò  non  pscluile  pen'j  clic  i! 
Tasso  potette  avere  anche  pT-escntì,  nello  scrivere,  le 
altre  scene  (li  poeti  italiani,  le  quali  abbiamo  rieowiato.  — 
l'iima  ili  andare  avanti,  fo  notare  che  è  g-iustissima 
la  reminiscenza  verg-iliana,  notata  dai  critici,  npU'otta's-a 
di'l  Tasso,  in  cui  descrive  rap]Kirizi(me  delie  due  ninfe 
a  Carlo  ed  Ubaldo  (Gcr.,  XV,  60  —  Kh.,  Vili,  589).  — 
E  veniamo  all'edifizio  ed  al  palazzo  di  Armida.  Il 
Tasso  ce  lo  descrive  tondo;  che  lia  nel  mezzo  un  pai^ 
dine  fiorito;  d'intorno  pieno  di  log-g-ìe,  pieno  di  oblique 
vie;  con  mille  porte  di  argento,  che  girauo  su  cardini 
d'Dro;  e  le  porte  tutte  istoriate  di  fatti  d'amore  (XVI,  1 
e  seg.). 

I  critici  del  500  hanno  fatto  notare  anche  qm  le 
parole  e  le  espressioni  e  le  immagini  speciali,  che  sono 
trtitte  dai  poeti  latiui  e  greci:  a  me  ])are  più  utUe  fere 
notare  che  quasi  in  tutti  i  poemi  ca^idlei-est-hì  i  palazzi 
iui''antati  sono  descritti  come  qui  il  Tasso  descrive  il  suo. 
La  materia  è  tanta  che  mi  è  impossibile  riconiare  tutto: 
noto  solo  le  cose  principali. 

II  palazzo  di  Armitla  è  cinto  di  un  tondo  edilìzio: 
e  cosi  il  Boiardo  immagina  cinti  iliie  suoi  castelli  (I, 
VUI,  1;  XVII,  8). 

Il  Tasso  fa  che  accanto  al  [«lazzo  di  Armida  \\ 
siano  amenissimi  gianlini:  ma  in  quale  castello  incan- 
talo manca  uno  o  più  gianlini,  ricchi  di  fiori  e  delle 
erbe  più  belle  ed  olezzanti,  che  sajipia  dare  natura?  Si 
coafronti  qualche  sido  e^my>ì<>  (/n>iaiuv>titQ  I,  VI,  48; 
Vnr,  1-2;  II,  m,  27;  XIH,  55  — .I-^ytV/a^  ìnnautorata, 
1, 16;  XXVI,  6  e  seg.;  XXVIII,  1«  —' Pnlmci-ino  d-Olica, 
XV,  28;  Cosfanfe,  I,  69  e  seg.:  V,  108:  \ni,  8  e  sog.  — 
Aiiiadigi,  XLII,  21  e  seg.  —  Sactùpaiitc,  \). 

Nel  giardino  di  Armida  vi  sono  cento  vie  e  cento 
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porte,  0  C(wì  audio  avea  scritto  il  Boiardo  nolVlnn/f- 
nìorato  (II,  Vili,  If))  e  il  Bolognotti  nel  Costante  (V,  III). 

E  le  lojr^ie,  che  immagina  il  Ta^iso  nel  palazzo 
(li  Armida,  erano  state  immaginate  anche  dal  Boianlo 
(I,  VI,  47,  48;  Vili,  4,  6)  e  da  B.  Taisso  (XLII,  22  e  seg.; 
i.XXXIII,  36). 

Il  Tasso  dice  che  la  porta  di  (jnel  palazzo  era  d'ar- 
gento e  girava  su  canlini  d'oro,  e  nel  Costante,  del  pa- 
lazzo d'Apollo  (juasi  lo  st(»sso  si  dice  dal  Bolognetti  (Vili, 
H  seg.)  e  lo  stesso  n(»l  Furioso  del  palazzo  d'Atlante  (XII, 
H\  e  B.  Tasso  lo  stesso  ripeti»  in  altri  luoghi  del  suo 
p<KMna  (LII,  49).  — 

Ma  l'oro  e  l'argento,  secondo  il  Ta.sso,  sono  im  nul- 
la in  paragone  dei  lavori  finissimi  che  vi  sono  in  tutto 
r<Mlitìzio;  e  questo  concetto,  che  i  critici  vogliono  tolto 
da  Ovidio:  «  materkiin  superabat  opHSìt^  era  anclu*  sta- 
to espresso  da  mille  altri  poeti,  prima  del  Tasso:  dal  Po- 
liziano, dal  Bolognetti,  da  B.  Tasso  (1),  — 

Di  figure  e  di  pitture  sulle*  nuuii  d(»lle  stanze  e 
nelle  porte,  molti  poeti  aveano  fatto  jiarola,  prima  del 
TiLsso.  Non  c(miincio  da  \'(»rgilio  e  da  Ihinte,  riconlato 
anche  dai  critici  del  500,  e  riconlo  st)lo  il  B<K*caccio 
(Tes,,  VII,  (52;  XI  in  ultimo),  il  Boianlo  (Inn.,  I,  VI, 
49  e  seg.  —  Vili,  6  —  II,  VIII,  14,  17  —  XI,  55),  il 
Poliziano,  anche  finora  riconlato  (stan:e  I,  97,  119\il 
Brusantini  (An(/.  Jnn.,  XXVI,  14  e  seg.  —  XXI,  (53  e 
seg.\  B.  Tasso  noìVAmaf/if/i  [Xl,  12:  XX \',  4(5  e  seg.; 
LXIX,  (')3  e  seg.\  — 

Le  figure,  che  il  Ta.sso  immagina,  di  Alcide,  di  Iole, 
di  Antonio  e  (1eo])atra  ecc.  funuio  ju'olKihilmente  tratte 
dai  jH)emi,  che  hanno  riconlato  i  critici  fin  qui:  ma  a 


(1;  Poli:.,  stanze,  I,  'Xy.  —  /W.,  Costante,  XVI,  20-138.  — 
Amadigi,  IX,  11*.  — 


i 


farlo  andare  alla  concezione  di  quella  porta  ibtoriata 
non  è  difficile,  che  siano  concorsi  i  poemi  da  me  ri- 
coniati. Né  è  difficile  come  sostiene  il  prof.  Italo  Pizzi, 
che  questa  immaginazione  ai  nostri  poeti  sia  venuta  dai 
lavori  orientali.  L' illustre  orientalista  scrive:  <  Nei  pa- 
lazzi, come  in  quello  die  Siydcish,  secondo  Firdusi, 
elecò  nel  Turan,  e  codic  quello  di  KMto'naq  che,  se- 
condo Nizàmi,  il  principe  di  Hìni  eresse  per  acco- 
gliervi il  giovane  Behrdm  di  Persia,  si  vedevano  molte 
storie  di  re  e  di  principi  e  di  donjie  leggiadre  dipinte 
sulle  pareti;  ciò  che  pur  si  legge  in  tanti  e  tanti  ro- 
manzi e  racconti  nostri  d^  Occidente  (1)  >. 

Entrati  nel  gianiino.  i  due  messag^ieri  avrebbero 
facilmente  vagato  chi  sa  per  quanto  tempo  in  quel  la- 
birinto di  vie,  che  in  tutt'  i  sensi  lo  frastagliavano,  se 
il  libro,  loro  dato  ilal  mago,  non  fosse  venuto  in  loro 
soccorso  (XM,  8). 

Qual  Meandro  (va.  rive  oblique  e  incerte 
Scherza,  e  con  dubbio  corso  or  cala,  or  monta; 
ijuest«  acque  ai  fonti,  e  quelle  al  mar  converte; 
E  mentre  ei  vìen,  sé,  die  ritorna,  alTTonta: 
Tali,  e  più  inestricabili,  conserte 
Son  queste  vie;  ma  il  libro  in  sé  le  impronta, 
i;il  libro,  don  del  mago)  e  d'esse  in  modo 
Parla,  che  le  risolve,  e  spiega  il  nodo  f2). 

Come  non  ricordare  qui  il  canto  I\'^  (seconda  parte) 
AiA\' Ignaìnorato,  in  cui  si  racconta  di  Orlando,  che  più 
volte  esce  d' impiccio  nel  gianiino  di  Faleriiia  per  mez- 
zi» ilei  libro,  che  avea  avuto  in  dono  da  una  donzella, 


(1)  Op.  cit.;  pag.  24.  — 

(2)  I  critici  hanno  notato  che  la  similitudine  del  Meandro, 
usata  dal  Tasso,  per  accennare  a  (|uclla  moltiplicttà  di  vie,  in- 
tralciate fra  loro,  fu  tolta  di  peso  dalle  ^alamorfoni  (Gei:  XVI, 
8;  Melam.  Vili,  163).  — 
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la  quale  Io  avoa  cum^ìgliato  aul  motlu  da  tenere  per  »upe- 
mre  gl'inp-antì  ili  quel  gianlind*  —  Si  leg-gano  sopra- 
tutto  le  otta\e  31,  3i,  39,  4(5,  6H;  e.  del  canto  V,  l'ot- 
tava 4'. 

I  me.ssa^g'ieri  {>'iungouo  quindi  al  giardino  di  Ar- 
mida, od  il  poeta  wiglie  l'oaswione  di  ferri  una  nuova 
descrizione  di  Cjsso:  tiori,  piante,  erbe,  colline,  valli,  can- 
ti di  uccelli  ecc.  —  I  CPÌtici  qui  ricordano  V  Odissea  di 
Omero  nella  destTÌzione  dofrli  orti  di  Alcinoo  (VII);  oil 
anche  questa  descrizione  è  potuta  esser  presente  al 
Tasso  nello  scrivere:  più  die  Omero  pf'n")  a  me  jarc 
clic  il  Tasso  si  sia  btpirato  nei  poemi  oavallercsclii;  ma 
per  non  ripetere  qui  quello,  che  ho  detto  poco  avanti, 
mi  limito  solo  a  qualche  esempio.' 

II  Bru-santuii  ctm  descrive  il  giardino  della  fata 
Marina  (XXVI,  7  e  seg.); 

Ora  ti-ovosso  Jn  la  (Vonitosa  riva 
Non  lunKi  molto  a  un  dilettevol  colle. 
Ne  la  cima  di  cui  alto  n'usciva 
l'alnftio  sol,  die  il  nome  a  ^ti  altri  lolle; 
I, 'occhio  non  vi  potea  Usuo  in  la  riva 
Luce  mirar,  che  'I  bel  lontano  estolle, 
l'erA  che  'I  sol  splendendo  in  ofini  loco 
Facea  parer  di  chiara  llamma,  e  foco. 

Nei  verdi  prati  intomo  o  nei  giardini 
Erano  voci  di  graditi  uccelli; 
K  piti  vat'ii  animali  a  lor  vicini 
(ìivan  scherzando  leggiailretti  e  snelli; 
A  l'onilira  di  piii  ragyi  eletti  e  pini, 
E  d'antri  molti  a  mei-avitrlia  Iwlli, 
S'udia  più  tiTsi  canti  e  dolci  sunni 
Ili  note  foravi  e  di  concenti  huoui. 

Cacoie  poi  si  vcdean  d'anìmat  bruiti 
Fatte  impi-ovviso  e  di  più  varie  Hei-e; 
Nò  mnu  ne  l'aria  a  contrastar  condutti 
Ernn  Talconì  a  più  prede  lefigiorc; 
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L*aara  tra  fiori  ameni  e  dolci  frutti 
Dava  il  fiato  soave  e  ogni  piacere; 
E  ne  le  fronde  ancor  parea  più  viva 
Lieta  gioir  di  chi  sopra  gli  arriva. 

E  una  descrizione  simile  si  le^g'c  pure  al  canto 
XXrV^,  40  e  sog.;  e  di  uccelli,  che  rendono  più  ameno 
e  ridente  un  giardino,  si  parla  pure  al  canto  IH,  7  e 
seg,:  si  confrontino  queste  descrizioni  con  le  ottave  9, 
10,  11  e  12  di  questo  canto  della  Gerusalemme,  e  si 
vedrà  che  queste  descrizioni  erano  oramai  divenute 
luoghi  comuni  nei  poemi  cavallereschi. 

Qualcuna,  e  bellissima,  si  legge  pure  nel  Quadri- 
regio  (I,  4):  e  qui  ritomo  ad  im'osservazione,  che  feci 
più  su.  Qualclie  critico  ha  ossenato  che  nella  descri- 
zione del  giardino  di  Armida  il  Tasso  ebbe  forse  pre- 
sente «  il  parco  reale,  che,  non  lungi  da  Torino,  tra 
il  riso  delle  circostanti  convalli,  si  stendeva  per  sei  o 
sette  miglia  in  uno  dei  più  ameni  luoghi  d' Italia,  fra 
le  correnti  della  Stura,  della  Dora  e  del  Po  (Mella  e 
Pindemonte)  ».  —  E  qualche  altro  ha  detto  che  forse 
per  quella  dciscrizione  il  poeta  s' ispirò  alla  villa  di  Lu- 
crezia d'Este,  duchessa  d'Urbino,  dove  avrebte  compo- 
sto questo  canto  del  suo  poema;  ed  il  Modi^lino,  c>ome 
abbiamo  detto  più  su,  sostiene  che  V  ispirazione  al  poe- 
ta venne  dai  giardini  napolitani.  Tutte  opinioni  proba- 
biU,  le  quali  si  accordano  però  nel  sostenere  qui  come 
prima  fonte  dell'  ispirazione  poetica  uno  spettacolo  reale. 

Procedendo  oltre  nel  nostro  esame,  di  una  sola  co- 
sa non  mi  è  riuscito  di  trovare  esempi  nei  poemi  an- 
teriori: di  un  uccello,  che,  cantando,  dica  parole  simili 
a  quelle,  che  il  Tasso  mette  in  bocca  al  suo  pappagallo. 
Però  nei  poemi  anteriori  agli  uccelli  erano  state  anche 
attribuite  virtù  meravigUose.  Ricoixlo  il  solo  Palmeri- 
no  d'Oliva^  in  cui  si  pirla  di  un   uccello,   creato  dai 
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fiori  stessi  di  un  certo  albero:  esso  stillava  dal  becco 
un'acqua,  che  liberava  da  certe  infermità  e  rendeva 
più  belli  (XX\'II,  70).  Palmerino  lia  la  fortuna  d' im- 
p<xsse*<sarsi  di  esso  e  di  risanare  una  sua  amica. 

Riporto  le  ottave  del  Dolce,  anche  perchè  conten- 
jfono  una  dt^scrizione  di  giardino  incantato,  non  molto 
dissimile  da  quello  del  Tasso  (XXMII,  ;)7-38): 

Era  il  giardin  di  molti  arbori  pieno, 
Cho  mirabilo  odor  rendeano  intorno, 
Il  qual  via  più  faeean  Inesco  ed  ameno 
Vaglii  ramponi  d*acqua  al  chiaro  giorno. 
Palmerin,  colmo  di  letizia  il  seno, 
Punto  non  ba<la  invan,  né  fa  soggiorno. 
Benché  gli  angei  col  canto  lor  sottile 
Facevan  melodia  dolce  e  sottile. 

Conobbe  IVa  gli  aiigei  quel  sì  pregiato 
Che  da  prendere  aveva,  ed  accostosse 
Airalbero,  ma,  avendolo  trovato 
Tropp*alto,  indarno  per  salir  si  mosse. 

Di  uccelli,  che  parlano  però,  si  racconta  spesso  nelle 
novelle  orientali.  Ricorilo  la  e  storia  delle  diie  sorelle 
inridiose  della  loro  cadetta  »  ne  La  nulle  e  Uìia  notte, 
nella  quale  si  racconta  appunto  di  uno  di  questi  uc- 
celli portentosi,  per  avere  il  quale  il  principe  Bahmau 
ed  il  principe  Parviz  sono  trasformati  in  pietre:  ad  es- 
si poi  rida  la  loro  prinìiera  forma  la  sorella  Pariza- 
de,  la  quale,  K*rvendosi  dell'astuzia,  ha  la  fortuna  d' ira 
possessaivi  del  miracoloso  uccello.  Di  altri  uccelli  par- 
lanti si  racconta  in  più  di  un  luog'o  di  questo  stesso 
libiu 

E  veniamo  alle  parole,  messe  in  hrcca  <lal  Tasso 
a  questo  minicolosf»  uccello. 

Ksso  esorta  a  ^«nlere  della  frioventù,  i^araponan- 
dola  mi  una  rosa,  la  quale  è  ric(*rcata,  mentre  e  venie: 
|H)co  dojM),  apimssita,  è  jr<'ttata  via;  e,  .se  non  si  ginle 
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(Iella  vita,  mentre  è  nel  suo  tiore,  quando  si  godrk  (li 
essa? 

Qiie!*to  canto  è  molto  simile  a  quello  della  Sirena, 
(li  cui  abbiamo  parlato  più  innanzi,  e  non  ripetiamo 
qui  lo  cose  dette  per  quello:  diciamo  solo  qualche  coea 
intorno  alla  similitudine  della  i-osa,  della  quale  sì  sene 
qui  il  j)oeta. 

Il  Guaijtavini  ricoitla  un'elegìa  di  Ausoui(j,  nella 
quale  l'età  giovanile  è  anche  paragonata  alla  roa:  e 
descrizioni  della  rosa,  che  potettero  essere  anche  pre- 
senti al  Tasso  nello  scrivere,  sì  leggono  nel  l'oliziano 
e  nell'Ariosto,  come  notaronfi  i  critici  del  500  e  come 
poi  ripetè  anche  il  De  Saiu'ti,s. 

-■Vi  riscontri  degli  altri  m  aggiungo  due  luoghi 
iMÌ'Aiiiadiffi  di  Oaula  di  B.  Tasso  ed  uno  deÌI*/Mn«- 
moratoiìfl  Boianlo.  Nel  primo  dei  due  luoghi  dell' J/«rt- 
digi,  n.  Tasso,  parlando  della  letizia  che  mostri»  la  na- 
tura al  nascere  di  Oriana,  scrive  [I,  51): 

Con  quell'amore  stesso  e  con  quel  zelo, 
Ch'a  figlia  fatto  avria  madre  pietosa; 
0  come  suol  nel  suo  materno  stelo 
Verginella  guardar  l.i  prima  ro8a. 
Per  adornarsen  poaeia  il  seno,  o  "1  velo. 
Con  cui  talor  si  tien  la  treccia  ascosa. 
La  reina,  che  saggia  era  e  cortese, 
Del  8110  onor  e  di  lei  la  cura  prese. 

Nel  secondo  scrive  (LXIII,  h'i]-. 

l'onor  e  quale 
Candida  gonna  di  gentil  donzella. 
Che  pura  e  netta  lei  fa  parer  tale. 
Ch'ognun  la  loda  per  leggiadra  e  bella; 
Ma  il  suo  candore  è  più  «riduco  e  fi^e, 
Clie  rosa  còlta  alla  stagion  novella. 
Che  pur  allora  tronca  ò  vaga  e  verde, 
Ma  in  i;n  momento  ogni  bellezza  perde. 
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Più  rhe  lii  prima  cfunparazione,  Torquato  [xrt^  avere 
presento  questa  soconila  comparazione,  nello  Hrivere:  il 
patire  avea  paragonato  alla  caducità  e  fiit^cità  della  ro- 
sa, quella  dell'onore;  e  Torquato  paragx)na  alla  fugacità 
«1  alla  caducità  della  stessa  rosa,  la  cadiicith  e  fiig-acità 
dell'età  friovanile.  — 

Molto  simili  ai  versi  del  Tasso  sono  quelli  ttoir/«;(fl- 
iiiorato,  ai  quali  più  sopra  accennavo.  Il  Itoinnlo  vuole 
esortare  la  gioventù  a  profittare  dell'età  giovanile,  ?xy 
me  fa  qui  il  pappagallo  del  Tasso,  e  si  vale  di  qutvta 
similitudine  (I,  XII,  11): 

Come  in  un  Riorno  la  vermiglia  ims;i 
l'enic  il  vatro  rotore  in  tempo  brtve, 
Così  ftigjro  Tota  come  uti  Iwleno, 
K  non  si  piiA  tener,  che  non  ha  n-eno. 

Il  Boìanlo  stringe  in  due  soli  versi  la  siuiilitiidiae, 
mentre  il  Tasso  la  svolge  in  un*  intera  ifftava:  pep  il 
resto,  tanto  nell'uno  che  nell'altro  jM»eta  quella  simili- 
tudine è  mi-ssa  i>er  lo  stesso  fine;  non  <•  quindi  impro- 
iKdtile  die  il  Tasso  al)Iiia  avuto  presente  il  Hoiaiilo,  an- 
che qui,  nello  scrivei'O,  —  K  veniamo  all'ultima  jmrte 
deli'episotlio  di  Kinaldo  ini  Armida. 


XV. 

Sommario  —  Rinaldo  ed  Armida  fra  le  delizie  di  amore  —  1  due 
messi  si  accostano  a  Rinaldo,  quando  la  maga  è  lontana  —  Mezzi 
differenti,  di  cui  si  sono  serviti  i  poeti  per  fare  ritornare  in  sé  gli 
eroi,  ritenuti  da  qualche  maga  —  Scudo  di  Ubaldo,  nel  quale  Ri- 
naldo vedendo  la  propria  immagine,  sent^e  vergogna  dello  stato  in 
cui  si  è  ridotto  —  Ammonimenlo  di  Carlo  a  Rinaldo  —  Questi  si  af- 
fretta a  fuggire  dal  |>alazzo  incantato  —  Sopraggiunge  Armida: 
scongiura  Rinaldo  che  voglia  restare  con  lei,  o  che  la  voglia  cou- 
tlurre  seco  —  Risposta  dell'eroe  —  Dolore  di  Armida,  che  cade  priva 
di  sensi,  mentre  Rinaldo  affretta  la  sua  partenza  —  Ritornata  in  sé, 
distrugge  i  suoi  incanti. 

I  due  guerrieri   vedono   Armida  e   Rinaldo  in- 
sieme (XVI,  17), 

Sedersi  all'orobra,  incontra  un  chiaro  lago: 

e  qui  una  scena  di  amore,  piena  di  seduzioni.  Ella  è 
languente  per  vezzo,  e  gli  occhi  le  brillano  di  piacere: 
egli  liei  gre  tubo  molle  le  posa  il  ciqìo,  e  di  tanto  in  tan- 
to le  bacia  gli  occhi,  le  labbra,  e  le  fa  dichiarazioni 
di  amore.  I  critici  hanno  fatto  bene  notare  fin  qui  le 
immagini  speciali,  che  in  questo  brano  della  Oenisa- 
lemme  ricorrono  dei  poemi  classici.  I  versi,  in  cui  si  de- 
scrive Tattcggiamento  di  Armida  e  Rinaldo,  fanno  ri- 
cordare alcuni  versi  delle  Metamorfosi  ed  altri  del  De 
Rerum  datura  (1);  e  la  similitudine  dell'ottava  18*  fu 
tolta  di  peso  dal  De  Arte  Amandi  di  0\idio  (2). 


(1)  Germ.y  XVI,  17  v.  4  —  Metam:  X,  556  —  Gcrus:  ibid., 
18  y.l-Ò  —  De  Rer.  Nat.;  1,  38. 

(2)  Geì'us.,  XVI,  18  V.  5-6  —  Z>e  ari,  am.,  II,  721. 
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Io  fi)  notare  che  scene,  simili  a  quella  qui  dataci 
dui  Tasso,  sono  frequenti  nei  poemi,  che  il  Tasso  eb- 
be presenti  nel  concepire  la  ritenzione  del  sno  eroe;  ma 
come  ci  appariscono  povere  e  meschine,  appetto  alla 
scena  splendida  che  ce  ne  ha  saputo  dare  Ini!  — 

Niccolò  degli  Agostini  scrivo  (II,  I,  87-K8): 

l'astati  i  mostri,  o  le  porte,  e  le  iiiiira. 

I  fiuerrierì  arrivaru  in  una  loKKin, 
Uuve  ijiiolla  iiialva»;!.'!  oreatui-a 
Con  l.anrildttu  1=110  sola  si  allotr^ia, 
S<ipra  un  pi'atello  ntliirno  di  verdura. 
Che  un  altfo  tal  non  fu  dì  sìmil  TokkÌei 
Vedntu  al  mando,  di  fioretti  aijoi-no, 

IC  di  KÌjHÌi,  e  ili  mse  d*o){n' in  torno; 

li  pclliniiva  il  ri'anco  damigello 
1^  falxa  Tata,  e  spessa  li  linciava 

II  bianuo  petto,  (•  il  volto  vn^o  e  bello, 
K  con  inulta  afTezione  lo  a)>1iraL'cia\'a; 
Ciisi  a  la  (iiijfffia  ancor  Tai-eva  (jucllo, 
H  mentre  in  tal  diletto  dimorava 
Olinun  di  lur  i  tre  K*«^>'>'i^>'i  aranti 

l.i  pinnser  aopra,  senz'esser  veduti. 

Anche  dpW /il /IO unirti to.  Orlando,  quando  va  a  li- 
berare /aliante  dagl' incauti  della  maga  Mor<nina,  tro- 
va i  duo  innamorati  in  delizie  amorose:  la  dnnna  pet- 
tina e  bacia  il  giovane,  0  hi  vagheggia  amoros;i mente 
JI,  XIH,  ai  22). 

I.a  fiitii  pattinava  il  damiRelIn 
i;  spesso  lo  liiu-iava  con  dolee/za; 
Nim  fu  mai  <lipintura  <li  pennello 
(Jiial  d i  11  los Ulisse  in  si>  tanta  vagh^y-zn. 
Ti\i[i|Mi  era  Zaliante  aeioito  e  Ik-IIo 
Kd  esso  in  volto  (•  pien  di  tcciitilezzn, 
l.e(.';rÌndro  nel  vestire  e  deliealu 
K  nel  parlar  eorlesc  e  rosinmiito. 

l'ero  juendea  la  lata  alto  solazzo, 
Miminlo  come  un  sjH'plio  nel  liei  viso, 


K  cosi  avendo  il  giovinetto  in  brazzo 
(Ili  sembra  dimorar  nel  paradiso. 

SeìVErcoIe  del  Giraldi,  quando  Aretia  va  a  to- 
gliere l'eroe  del  poema  dalle  lascivie  della  regina  Om- 
phale,  lo  trova,  quasi  come  il  Tasso  immagina  Rioaldo, 
sedere  con  la  sua  bella  all'ombra  degli  abeti  (XVI,  114): 

A  l'ombra  de  gli  abeti  con  lei  poi^a, 
£  sen  gode  il  soffiar  de  l'aura  estiva. 
Et  non  sa  immaginar,  né  bramar  cosa, 
Ch'amorosa  non  sia  tutta  e  lasciva. 

In  ({uasi  tutt'  i  poemi  ricordati,  che  hanno  episodi 
simili  a  questo  del  Tasso,  il  cavaliere,  eroe  d'amore, 
è  descritto  in  atteggiamento,  e,  molte  volte,  anche  in 
abito  fcinmiDile. 

Cìntio-Giraldi  scrive  che  la  regina  Omphale  cìnse 
al  collo  di  Ercole  (ibid.,  119), 

le  perle  e  l'oro,  e  trasrormollo 
Si  in  sé,  che  il  forte  Alcide  il  crin  s'involse 
II»  cuffia  d'oro,  e  si  vesfi  di  gonna. 
Cime  se  Disse  stato  una  vii  donna. 

E  lo  stesso  poeta  scrive  che  Ercole  passa\'a  i  giorni 

(ibid.,  115) 

Tra  genti  molli  e  oSemminate  schiere. 
Cacciando  lepri,  daini  e  cervi  imbelli, 
A  pesci  ami  traendo,  e  rete  a  augelli. 

Già  \epgilio  non  avea  descritto  meno  depravato 
e  coFpntto  l'eroe  del  suo  poema,  quando  fu  proso  dai 
vezzi  (Italia  regina  Didone  [IV). 

Di  Ruggiero,  preso  dall'amore  di  AU'ina,  l'Ariosto 
scrive  (VII,  53): 

Il  suo  vestir  delizioso  e  molle 
Tutto  era  d'ozio  e  di  lascivia  pieno; 
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0  lo  stosso  Kugf»'iero,  noi  Brusantìni,  ricaduto  negli 
incanti  di  Alcina,  ò  tutto  cambiato  da  quello  che  era 
pria  0  tutfo  offomminato  (XVIII,  30): 

Kra  tnttt)  cangiato  o  tutto  acceso; 
E  nulla  rilcnoa  dello  passato, 
Solo  in  Alcina  sta  legato  e  preso, 
K  Hrntlamante  più  non  (Issa  a  lato  ecc.; 

od  anche  lui  ò  tolto  dagl' incanti  per  un  messo  (ibid). 
Si  legga  anche  il  canto  LXXM,  19  e  seg.  deìVAma- 
(ligi,  dove  si  racconta  di  Fiondante,  capitato  al  regno 
della  maga  Nivetta  (1). 

In  una  circostanza  si  trovano  di  accordo  l'Ariosto, 
Niccolò  dogli  Agostini,  Francesco  Bollo  ed  il  Giraldi 
col  Tasso:  che  i  mossaggieri  devono  accostarsi  aireroc, 
(juando  la  maga  ò  lontana  da  osso:  o  così  fanno  (2); 
ma  come  inducono  ossi  Toroe  a  seguirli? 

Qui  i  poeti  si  appigliano  a  mozzi  differenti.  Fran- 
cesco Bello  fa  che  ^Ialagigi  motta  nel  vino  di  Rinaldo 
una  certa  radico,  por  la  quale  Rinaldo  riconosce  il  ma- 
go, che  lo  va  a  lìboraro  (\*II,  79).  Niccolò  degli  Ago- 
stini fa  che  i  guerrieri,  andati  por  liberare  Lancilotto, 
gli  mettano  in  bocca  una  radico,  di  natura  fair  IT,  T,  90), 

('he  fa  ojrn'incanto  allln  rimaner  vano. 

I/Ariosto  fa  ch(>  la  maga,  che  si  prosenta  a  Rug- 
giero [)or  lib(»rarlo,  pigli  lo  formo  di  Atlante  (\'II,  51-r)6): 
Atlante  aveva  allevato  Huggioro  e  h*  forme  di  lui  ({uindi 


(\)  Ter  ie  i»ttave  2l-*25,  nelle  (|uali  ò  descritto  il  cinto  di 
Armida,  sujr;.'(M'ito  al  Tasso  dal  cinto  di  Venen»,  ncm  lio  tro- 
\;iti»  da  a^'i.'iuhj-'««r«*  nulla  ai  ri^nmlri  tli'^'li  altri.  Si  IcL'r-'a  il  No- 
vara, che  rai'cn^'lio  hrnc  tulli  iju«*sli  risciuiti'i. 

(J)  FnnuHo,  MI,  T)?-.'/.}.  -  I m tu- 1 lotta  r  (Hurrni,  11,  I.  H{K  — 
Mombriano,  VII,  Hi  e  sejj.  —  Krrotc,  VII,  '2'A  e  Hejr. — 
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potevano  sul  suo  cuore  e  sulla  sua  mente  più  di  qua- 
jiiutiuc  droga  o  radice;  però  anche  l'Ariosto  fa  che  la 
maga,  dopo  i  primi  rimproveri  a  Ruggiero,  tolga  da  luì 
oyni  magia  per  mezzo  di  un  anello  incantate  (VII,  65). — 
Ne  Le  prime  imprese  dì  Orlando  del  Dolce  invece  ogni 
magia  è  vinta  per  mezzo  di  un  fiore,  che  dà  ad  Or- 
iundo un  uccello,  il  quale  lo  guida  tiuo  allo  speco  delia 
voluttà  (XVIII,  22-24;:  e  di  un  anello,  che  distrugge 
gl'incanti,  si  parla  pure  nel  Palmer  ino  d' Oliva  (XXVIU, 
:}■-,'),  aell'  Innamorato  (I,  I,  39;  II,  III,  29);  anzi  in  questo 
jiiiema  Orlando,  capitato  in  uq  giardino  incantato  e 
perduta  ogni  ricordanza  di  sé,  si  risente  in  virtù  di 
questo  anello  (I,  XIV,  43).  Nello  stesso  Innaiaorato  si 
parla  pure  di  certi  cerchietti,  che  distruggono  le  fa- 
t^igioni  (HI,  VII,  33  e  seg.)- — H  Trìssìno  ricorre  ad  uo 
altro  mezzo  specioso:  fa  che  cossi  l' iucauto,  che  grava 
su  Corsamonlc  e  sugli  altri  guerrieri  greci,  alla  vista 
delle  parti  pudende  della  maga  Acratìa.  Egli  fa  che  i 
niessaggicrì,  non  dai  loro  compagni  prima,  ma  \'adano 
dalla  maga,  di  cui  s'impossessano.  Essa  grida  e  chia- 
ma aiuto;  ed  i  guerrieri  corrono  a  Iil>erarla  ed  alzano  le 
armi  contro  i  loro  compagni,  che  non  conoscono.  Allora 
il  buon  Traiano  (130), 

Che  Acratìa  in  braccio  aveo,  levò  la  gonna 

Di  lei,  mostrando  le  scerete  parti. 

Come  a  (luei  cnvalier  fiiron  scoperte 

yiiclle  briittiii'e,  che  copriaii  le  vest/', 

i;  le  videi-  le  cosce  esser  line  biscie 

Ili  liero  H.':i>etto,  e  d' inde  uscirne  un  Icuo, 

Che  superava  ogn'altra  orribii  puzza; 

Quasi  svepliati  da  morUl  letargo 

Si  risentirli,  e  si  dìscinlsc  il  velo 

Cile  eli  era  stato  intorno  agli  occhi  avvolto. 

Onde  Tini  l'altra  subito  conobbe  ecc.  — 

Il  7'a^r^o  si  appiglia  al  mozzo  di  fare  che  Kiualdo 
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si  scuola,  vcdt'udo  i  (hio  messag'gricri  poni  injsa  inni  fi:  ar- 
mati (y?;,  e  sropg:cndo  la  sua  iinmiigine,  cosi  mollR, 
cusi  ofFoin minata,  nello  scudo,  che  ('baldo  gli  fa  bale- 
nare negli  occhi  (2i)  e  scg.\ 

E  questo  Riualdo,  che  si  scuote  alla  vista  delle 
armi  dei  due  inossag-gieri,  fa  pensare  a  Riiggiero  del- 
V  fumi  monito,  che  si  scuote  ai  discorsi  di  guerra  di 
Brunello.  Ecco  l'episodio  del  Boiardo,  al  quale  accenno. 

Agra  mante,  che  non  sa]»  va  dove  trovare  Ruggiero, 
seguendo  i  coiisigli  di  Brunello,  fa  fare  uà  tornenmento 
sulla  riviera,  che  costeggiava  il  luogo,  nel  quale  il 
mago  avca  detto  che  fosse  Ruggiero  (II,  XVI,  yi  e  -«g.)- 
Ruggiero  csec  col  vecchio  Atlante  e  sta,  non  visto, 
a  mirare  [."ì-'ì).  Sente  immenso  desiderio  di  veliere  più 
da  vicino  quella  tinta  l)attaglia:  e  seongiura  Atlanta 
clic  voglia  farlo  avvicinare  di  più.  Intanto  è  si:iìrto  da 
Brunello,  clic  gli  si  iipprcssa  e  gli  comincia  a  parlare 
di  guerra.  Gli  dice  (44-40  : 

(ir  (■  vcnuUi  pur  ([iiclla  flnRione, 
Che  il<'?^  ili  L'ava  ciasL-uii  valoroso. 
Oc  vcilcnissi  a  imiiiD  il  iwiraitonc 
Di  fili  vniil  Imla  v  i-lii  viml  stare  ns.-ns..; 
Op  si  voiliaiiiio  i  l'oi'  delle  [lersonp, 
yiial  sai'à  vile  e.  (jiial  sin  k1i>""Ì<'-''o; 
Clii  resK'rà  di  (jiiii,  i-inno  srtiorniiu. 
Ila  lìim-iiiHettì  Ila  illustrato  a  ililo. 

l'ftVi  die  "1  le  Apramnnte  viml  passiiiv 
Tuiilra  al  re  Carlo  ci)  alla  sua  eoi-ima  uee. 

Ruggiero  l'ascolta  attentamente  e  sul  suo  viso  sì 
leggono  le  impressioni,  pr<Klotte  in  lui  dalle  parole  di 
Itnincllo.  Il  iKM'ta  scrive  (  ll>): 

l-iil   volte  inea  caiiiMalo  il  \  is..  Ih-II<>. 
!■:  ludo  i-oiiin  un  r<H-[>  lani]a->.'|.*iava, 
Ttattpii'lu  tienilo  al  lor  •uiiie  un  martellìi. 
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Finalmente  scongiura  Brunello  di  dargli  il  suo 
cavallo:  lo  ha;  vi  salta  sopra  ed  esce  a  combattere 
(50  e  seg.). 

L'episodio  non  ha  che  qualche  somiglianza  con 
quello  del  Tasso,  ma  non  è  improbabile  che  questi  le 
abbia  avuto  presente,  scrivendo  il  suo:  sopratutto  me 
ne  fa  fede  qualche  immagine,  che  è  identica  nei  due 
poeti. 

Il  Tasso  paragona  Rinaldo,  che  si  scuote  alla  vi- 
sta delle  armi,  a  ferace  dcstrier  (28), 

ch'ai  faticoso 
Gnor  (leU'arnie  vincitor  sia  tolto, 
E  lascivo  marito  in  vii  riposo 
Fra  gli  armenti  e  nei  paschi  erri  disciolto, 
Se  *1  desta  o  suon  di  tromba  o  luminoso 
Acciar. 

I  critici  del  500  avvertirono  che  questa  immagino 
potè  venire  al  Tasso  dalle  Metamorfosi  di  Ovidio  JII, 
704),  0  dagU  Argonauti  di  V.  Fiacco  ^11,  385\  ed  il  No- 
vara aggiunge  che  del  cavallo  guerriero  fa  parola  an- 
che Vepgilio  (Georg.,  Ili,  83):  non  è  difficile  però  che 
essa  sia  venuta  al  Tasso  dal  canto  XXIV  della  seconda 
'parte  dell* Innamorato,  in  cui  si  logge  (1): 

Quando  la  tromba  alla  battaglia  in  festa 
Sonando  a  Tarme  sveglia  il  crudo  gioco, 
Il  buon  dcstrier  superbo  alza  la  testa, 
Biit tendo  i  piedi  e  par  tutto  di  fuoco; 
S(iuassa  li  crini  e  menando  tempesta 
(tonfia  le  nare  e  non  ritrova  loco, 
Ferendo  a  calci  chi  se  gli  avvicina. 
Sempre  nitrisce  e  mena  alta  mina. 

Nò  solo  il  Boianlo:  anche  B.  Tasso,  xìe\VA)nad\f/i\ 
paragona,  in  un  punto.  Torno  principale  del  suo  poema 
ad  un  cavallo  che  sente  la  tromba  di  guerra;  e  scrive 
(LXIV,  30  31): 


t 
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('oi)i(-  rteiM  de^tric^r.  die  lungamente 
H  stato  in  oxio,  o  senza  sella  e  IVeno, 
Tosto  olle  lU  lontAn  la  tromba  sente. 
Che  rinvila  a  pugnar,  di  furor  pieno, 
sljittTa,  anniti-ist-c,  e  cui  riil'liìosu  dente 
Il  moi':ìo  rede,  e  coi  piedi  il  terreno 
Kovonle  pesta,  e  *n  questa  pai-te  e  'n  quella 
Volge  la  testa  sua  picciola  e  bella; 

Coni  Ainadijiì,  poi  olie  il  i^gno  udio, 
Cile  Tanno  i  cinipi  all'oscurar  del  KÌorno  ecc. 

La  finite  proprio  immediata  di  quella  aimilitiidine 
del  Tasso  a  me  sembm  ytcrii  il  poema  del  tìiraldl. 

Questo  poeta  fa  elio  il  suo  eroe  si  scuota  alle  sole 
parole  della  severa  Aretìa;  e,  riscossosi,  lo  para^ma 
ad  no  cavallo,  che  ode  il  suono  di  guerra  (XVII,  41): 

Come  eorsier,  olie  "n  agio  per  In  pace 
Stato  sin  lunf.'o  tempo,  s'avvìen  ch'oda 
Sonar  la  tiiunlia,  tanto  il  suon  gli  piace. 
Che  scei)  di  legato  esser  «i  riHln, 
E  ^tjir  noi  priniier  agin  »i  gli  spìaee. 
Come  che  sol  del  travnglinr  si  goda. 
Clic  brama  il  cavalier,  die  su  vi  monte, 
K  col  nemico  a  far  guerra  s'affronte. 

Nel  Ciiraldi  quella  comparazione  ricorre  proprio  in 
una  situazione  similiiiisitna,  io  cui  l'eroi;  del  [locma  ai 
tro\-a  a  quella  del  jwoma  del  Tasso:  ncffli  altri  poeti 
quella  conii»ardzione  si  trova  in  episodi  differenti.  Lo 
stesso  Giraldi,  in  un  altro  punto  del  suo  poema,  si  vale 
della  stessa  similitudinc(l),  in  iiu  episodio,  che  non  ha 


(I)         Qnal  corsiero  animoso,  die  il  snon  oilc 
1)0  la  tromlia.  die  il  chiama  a  la  liattaglia. 
Hatte  la  terra,  e  il  fren  schiumoso  roitc. 
Mentre  attcnile  il  guerrier,  die  sn  vi  saglia. 
Tal  Krctde  tra  ni:  gioisce  e  gode  ecc. 
Il,  -H. 


nulla  di  comune  con  questo  del  Tasso.  E  forse  questi, 
assieme  al  Giraldi,  riconiò  ciò  che  Apollodoro  scrive 
nel  libro  IH  della  sua  Biblioteca.  Questo  storico  greco 
raccDuta  che,  essendo  Achille  in  Sciro,  dal  re  Licx)- 
mede,  Ulisse  per  riconoscerlo  si  servi  del  suono  della 
tromba:  si  capisce  che  Achille,  pieno  di  spiriti  bellicosi, 
a  quel  suono  si  scuoto  e  fa  riuscire  vane  le  precau- 
zioni delta  madre  por  allontanarlo  dalla  guerra  troiana 
e  sottrarlo  al  suo  destino  (1).  —  E  procediamo  oltre. 

A  fare  riscuotere  i  loro  eroi,  i  mezzi  sono  diffe- 
renti, in  tanti  e  cosi  diversi  poemi:  nel  Tasso  però  non 
si  può  non  scorgere,  assieme  ad  una  certa  liberti  d' in- 
venzione, r  imitazione  dei  suoi  predecessori. 

Riscossosi  Rinaldo,  il  poeta  gli  fa  fare  una  specie 
dì  paternale  dall'uno  dei  due  messaggi  (X\l,  32-33): 

Va  l'Asia  tutta,  e  va  l'Europa  in  guerra; 
Chiunque  pregio  brama,  e  Cristo  adora. 
Travaglia  in  arme  or  nella  Siria  t«ri-a: 
Te  solo,  o  flslio  di  Bertoldo,  fuora 
Del  mondo,  in  ozio,  un  breve  angolo  serra; 


Ancbe  Lodovico  Doloe  nel  Sacripante  si  vale  dell' imma- 
gini? del  cavallo,  che  ode  il  ^i>ono  di  guerra  (I): 

Tra*  qunì  {CTttt'  iu)  cbe  quel  desìo  d'onore 
Che  suol  dilatare  ogni  ^uorriiT  pregiulo, 
AvreMie  punto  a  Sacripanie  il  rote, 
e  K  moslrar  suo  valor  l'avria  scaldalo, 

ADÌraoso  cavai  corre  iallammnto  ecc. 

(1)  Altri  scrittori  raccontano  clie  Llisse,  avendo  sapulo 
die  Ai-liille  era  alla  Corte  del  re  l.icomedo,  si  presentò  ivi  c>- 
ine  mercante.  Cuminciò  a  far  mostra  di  galanterìe  di  valore. 
Tra  cui  avea  avuto  l'accortezza  di  tì"ammiscbiare  delle  spade, 
un  elmo  ed  altre  armi.  Achille  si  geli«  avido  sopra  di  esse,  e 
In  sua  iaclinazione  lo  fece  scoprire  (Vedi  Metamorfosi,  libro 
XIII).  - 
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Tp  eoi  (le  ir  universo  il  moto  nulla 
Move,  e^-egio  cainpìon  (runa  ranciiilla, 

Qual  sonno,  o  qual  letAi'^ro  ha  a)  sopita 
La  tua  virtudef  o  qual  viltà  l'allettaf 
Su,  su  ecc. 

AraraoDimcuti  simili  si  leggono  neU'A'xc/ffeflil).  IV}, 
nel  Àfambriam  (VII,  83  e  seg.).  nel  Furioso  (VII,  56 
e  seg.),  ne  Le  pi-ime  imprese  di  Orlando  del  Dolce 
(Xvni,  26  e  seg.),  neW'Jircole  <XVU,  a6  e  seg.)  e  negli 
episodi  più  sopra  ricordati,  che  sono  simili  a  questo  del 
Tasso:  è  quindi  ragionevole  che  egli  li  abbia  avuti  pre- 
senti. Le  parole  però,  che  egli  mette  in  bocca  ad  Ubal- 
do, sono  differenti  da  qnelle  di  Mercurio  ìig\Y Jùicide,  e 
di  Malagigi  nel  Mambriano  e  della  maga  nel  Furioso: 
il  Tasso  accomodò  il  rimprovero  alla  situazione  spe- 
ciale, che  aveva  tra  mano;  il  fondo  della  situazione  però 
è  venuto  a  lui,  certo,  da  questi  tre  suoi  predecessori. 

Un'altra  cosa.  Il  Tasso  immagina  che  Rinaldo  8Ì 
scuota,  sopratutto  guardandosi  nel  Incido  sondo,  che 
il  mago  avea  dato  ai  due  messaggieri,  o  scorgondnsi 
cosi  molle  e  cosi  cffemminato,  da  guerriero  fumosi)  qua- 
l'era  pria.  Questo  scudo  simboleggia  la  ragione,  e  lo 
avverti  lo  stesso  poeta. 

Ma  donde  venne  probabilmente  a  lui  l' idea  di  que- 
sto scudo,  che  fa  quasi  l'ufficio  di  specchio?  —  Sarei 
t:!ntato  ad  affermare  che.glì  venne  dall'A'/vo/c  del  Ili- 
raldi,  il  quale,  fra  le  altre  parole  che  mette  in  Imw- 
ca  ad  Aretia  per  scuotere  Ercole,  alibandonato  alle  la- 
scivie della  regina  Omphale,  le  mette  anche  queste 
(XVII,  30): 

Deh  avess'  io  in  mano  ora  due  )>ei  cristalli. 
Di  cui  l'un  te  (knciiillo  a  te  HcoprisNp, 
L'altro  riporto  ora  tra  friuoohi  o  IhlIIì, 
Con  le  (patene  al  collo  o  a  le  man  Unse. 
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Vergognarti  farei  s\  dei  tuoi  falli. 
Ch'alcun  uomo  tra  noi  giammai  non  visse. 
Che  rossor  tanto  avesse,  (inanto  a\Testi, 
Cli'allor  tu  fosti  quegli,  et  ora  questi. 

Questi  cristalli,  in  cui  Ercole  dovrebbe  mirarsi  per 
vergognarsi  di  sé  stesso,  son  potuti  diventare  nel  Tas- 
so lo  scudo,  in  cui  Rinaldo  si  mira,  sentendo  così  gran- 
de rossore  del  suo  stato  presente.  Di  specchi  però  nei 
poemi  cavallereschi  sì  parla  sovente.  Nel  Landìutto  e 
Gineora  di  Niccolò  degli  Agostini  si  parla  di  uno  spec- 
chio, in  cui  si  vedono  le  cose,  che  avvengono  in  altre 
parti  lontane  e  che  si  ha  desiderio  di  vedere  (II,  I,  e 
scg.).  ^eW Innamorato,  Prosildo  per  scudo  ha  uno  spec- 
chio, dove  Medusa,  per  essere  presa,  deve  mirare  se 
stessa  (I,  XII,  3o).  E  di  specchi  si  parla  pure  a%\V An- 
gelica Innainomia  (XVI,  45),  e  neìVAiiwdiffì  di  Gauìa 
[W,  71;  XXIII,  13  e  seg.}.  —  Di  scudi  mirabili  però, 
a  cui  dai  poeti  sono  attribuiti  virtù  portentose,  si  parla 
ìu  moltissimi  poemi  ed  antichi  e  moderni;  basta  ricor- 
dare lo  scudo  di  Perseo,  che,  come  notò  il  Rajna  (I), 
dette  poi  origine  allo  scudo  di  Atlante,  con  cui  aveva 
in  comune  molte  proprietà  (2). 

Dopo  quei  rimproveri,  Rinaldo  (ibid.,  34-35) 

restò  per  poco 
Spazio  confuso,  e  senza  moto  e  voce. 
Ma,  poi  die  dio  vergogna  a  sdegno  loco. 
Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce, 
E  che  al  rossor  del  volto  un  nuovo  foco 
Successe,  die  più  avvampii  o  che  più  coce. 


(1)  Le  Fonti  ecc.,  pag.  103.  — 

(2)  Di  questo  scudo  V.  Brusantini 
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iìiliiarciosjì  i  vanì  ITegt,  e  quelle  indegne 
Pompe,  di  servitù  misere  insegne; 

Kd  affrettò  il  partire,  e  «Iella  torta 
Confusione  usci  del  laberinto. 

Iq  questi  versi  ai  scorgono  ti^cce  dì  V'ergilio  e 
di  quasi  tutt'  i  poemi  eroici  e  cavallereschi,  che  han- 
no episodi  simili  a  quello  del  Tasso. 

Quel  primo  moto  di  %-ergogDa  in  Rinaldo  lo  eente 
anche  Ruggiero,  quando  ritorna  in  sé  per  virtù  del- 
l'anello e  delle  parole  della  mag^  Melissa,  e  lo  sente  an- 
che Astolfo,  appena  distrutto  1"  incanto  dal  fiore  dì  Or- 
lando, ed  Ercole,  dopo  le  parole  della  saggia  Aretia  (It. 

Al  pari  di  Enea,  di  Lancilotto,  di  Ruggiero,  di 
Astolfo,  di  Corsamonte  e  di  Ercole,  anche  Rinaldo  si 
affretta  a  lasciare  il  palazzo  della  maga  e  a  seguire 
i  suoi  liberatori. 

Un'altra  cosa.  Nella  maggior  parte  dei  poemi  caval- 
lereschi, che  il  Tasso,  certo,  ebbe  ipresenti  io  questo  episo- 
dio, distnitto  l'incanto,  in  forza  di  un  anello  o  di  udh  ra- 
dice, la  maga  ò  apparsa  all'eroe  ritenuto  nella  sua  brut- 
tezza e  laidezza,  destando  nausea  ed  orrore  (2):  solo  in 
alcuni  di  essi  la  maga  ritiene  la  sua  belleziia  (3);  e  questi 
poemi  il  Tasso  wiguì  in  qiieata  circostanza  del  suo  episo- 
dio. Armida  era  bella  e  resta  bella;  e  i  due  measaggieri 
non  fanno  che  ridestare  nel  cuore  di  Rinaldo  sontimeutì 
più  elevati  che  non  son  quelli  di  amore  per  una  donna  e 
sete  per  i  piaceri  e  le  voluttà:  e  qui  forse  il  Tasso,  non 


(1)  Furimo,  \\\,(^ì —  Lo  prime  i,iij>i-e»e  di  Orlando.  W'Wl, 
25-26  ~  Erwle.  XVIl.  SU. 

(2)  Furioto,  VII,  70  e  »•■)(.  —  AiujeUca  Innamorala,  XIX. 
64  —  Haiia  UOfrahi,  V.  ~ 

(3)  Lrincilollo  e  (Hiwrrri,  li,  I  —  t^  prime  imiirese  li  OT' 
Irtiido.  XVIII,  :W  e  «oif.  — 
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i  poemi  cavallereschi,  ma  ebbe  solo  presente  Vergilio. 
Enea  è  costretto  ad  abbandonare  Didone,  perchè  i  fati  gli 
hanno  commesse  altre  e  più  alte  imprese;  ed  abbando- 
nandola, sente  affetto  per  lei,  e  forse,  se  non  avesse 
pensiero  del  suo  nome,  del  suo  onore,  di  suo  figlio,  non 
l'abbandonerebbe:  è  la  stessa  situazione  riprodottaci  dal 
Tasso,  il  quale  fa  che  Rinaldo  fugga  da  Armida,  non 
per  odio,  per  offesa  o  per  vendetta  (XVI,  48),  ma  perchè 
Iddio  lo  ha  destinato  ad  altro;  e,  partendosi,  si  duole 
di  lei  (ibid.)  e  l'assicura  che  essa 

Fra  le  care  memorie  ed  onorate 

gli  sarà  nelle  gioie  e  negli  affanni  (XVI,  49).  La  si- 
tuazione del  Tasso  è  quasi  identica  quindi  a  quella  di 
Vergilio;  e  da  qui  le  reminiscenze  vergiliane  nell'ulti- 
ma parte  di  questo  episodio  della  GerusaUimne:  qua  e 
là  però  vi  sono  altre  reminiscenze,  che  ora  brevemente 
faremo  osservare. 

Prima  di  tutto  però  è  uopo  ricordare  che  anche 
il  Giraldi  si  mise  sulle  orme  di  Vergilio,  e  quindi  non 
è  difficile  che  qui  il  Tasso  abbia  avuto  presente  non 
solo  VE'ìieide,  ma  anche  \ Ercole, 

L'eroe  del  poema  del  Giraldi  ad  Omphale,  che  lo 
prega  di  non  abbandonarla,  risponde  che  è  costretto 
a  farlo  per  ordine  di  suo  padre,  Giove:  se  non  fosse 
quest'ordine,  egli  si  starebbe  sempre  con  lei;  però  la 
fa  certa  che,  anche  lontano  da  lei,  egli  la  penserà  sem- 
pre ed  i  ricordi  migliori  della  sua  vita  saranno  quelli 
dei  giorni,  che  essi  hanno  vissuto  insieme. 

Sentite  come  parla  quest'Ercole  (XVII,  70): 

E  che  Giove,  mio  padre,  che  mi  ha  in  forza, 
A  far  da  voi  partita  ora  mi  sforza. 

E  più  giù  (ibid.,  76-77): 
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S*  io  potessi  disporre  a  voglia  mia 
Di  me  medesmo,  io  non  starei  sopposto 
Al  duro  arbitrio,  a  T  aspra  signorìa 
D' Euristeo,  a  me,  per  fler  destin,  preposto; 
Or  poscia  che  il  ciel  vuol  che  così  sia, 
Nò  posso  quel  mutar  ch'egli  ha  disposto, 
Prego,  Reina,  che  ciò  il  duol  v'acqueti, 
Né  la  partenza  mia  mai  più  v*  inquieti. 

Che  per  lo  capo  mio,  per  quel  del  Aglio, 
Che  fia  del  nostro  amor  perpetuo  pegno, 
Vi  giuro,  se  potesse  uman  consiglio 
Farmi  restar  con  voi,  qui  in  questo  regno. 
Mi  vedreste  accettar,  con  lieto  ciglio, 
L'occasion,  per  tornii  a  quello  indegno 
Tiranno,  che  mi  preme;  ma  conviemmi 
Seguir  quel,  che  il  mio  Padre  in  sorte  dìemmi. 

Ed  immediatamente  dopo: 

Ma  tln  mai,  che  sian  rette  queste  membre 
Da  lo  spirto,  lin  mai  che  piaccia  al  cielo. 
Che  di  me  in  questa  vita  i*  mi  rimembro. 
Non  mi  uscirà  dal  cor  l'ardente  zelo. 
Con  cui  legati  fummo  ambiduo  insembre, 
Nò  r  imago  di  voi,  che  nel  cor  celo. 
Per  aver  lavi  viva  in  ogni  tempo, 
Porà  indi  cancellar  loco,  nò  tempo. 

La  stessa  situazione,  prima  dataci  da  Vergìlio,  e 
poi  ripetuta  dal  Tai^so.  E  qui,  tra  parentesi,  fo  esser- 
vare  che  il  Giraldi,  per  imitare  anche  i  poemi  caval- 
lereschi, cade  in  una  incongruenza  molto  evidente. 

In  \'ergilio  e  nel  Tasso,  Didone  e  Armida  erano 
belle  ed  appariscono  tali,  anc^he  dopo  che  Enea  e  Ri- 
naldo si  decidono  ad  a))bandouarle;  e  le  parole  tenere 
ed  aflFettuo:?e,  che  i  due  eroi  volgono  alle  loro  belle^ 
non  ci  sorprendono,  anzi  sono  conseguenza  della  si- 
tuazione, posta  dal  poeta. 

Nel  (iirdldi,  do|)o  le  parole  di  Aretia,  Omphale  ap- 
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parisce  cosi  brutta  e  laida  ad  Ercole,  che  questi  è  ten- 
tato di  ucciderla,  e  deve  Aretia  fare  forza  all'eroe,  per- 
chè non  metta  in  atto  la  sua  determinazione  (XVII, 
54  e  seg.).  E  se  Omphale  si  è  trasformata  talmente 
da  ispirare  all'eroe  odio  e  ribrezzo,  può,  un  momento 
dopo,  volgerle  quelle  parole  tenere  ed  affettuose,  che 
sopra  abbiamo  ricordato? 

Il  Giraldi  cercò  di  conciliare  elementi  dei  poemi 
eroici  e  dei  poemi  cavallereschi;  ma  non  seppe,  né  for- 
se poteva  farlo;  e  tra  le  sue  parole  di  prima  e  quelle 
di  dopo  non  si  può  non  scorgere  una  stridente  con- 
traddizione. E  procediamo  oltre. 

Nel  Tasso,  Armida,  vedendo  ucciso  il  custode  della 
porta  del  suo  palazzo,  comincia  a  fare  qualche  sospet- 
to cattivo,  e  poi,  quando  scorge  uscire  da  esso  Rinal- 
do in  compagnia  di  Carlo  ed  Ubaldo,  si  accorge  di  tut- 
ta la  verità  della  cosa  (XVI,  35).  —  Qui  il  Tasso  imi- 
tò l'Ariosto,  il  quale  di  Alcina  e  Ruggiero  aveva  scrit- 
to (Vin,  12): 

Alcina,  ch^avea  intanto  avuto  avviso 
Di  Ruggier  che  sforzato  avea  la  porta, 
E  de  la  guardia  buon  numero  ucciso. 
Fu,  vinta  dal  dolor,  per  restar  morta. 

Alcina  nell'Ariosto  però,  affine  di  ritenere  il  fug- 
gitivo, si  appiglia  al  mezzo  di  riunire  tutt'  i  suoi  e  di 
tentare  di  chiudergli  la  strada  (12  e  seg.):  Armida,  nel 
Tasso,  si  appiglia  al  mezzo  di  tentare  di  ritenere  Ri- 
naldo con  incantesimi  (31  e  seg.);  ma  a  nulla  riesce. 

Bellissima  è  Tettava  36*  di  questo  canto  della  Ge- 
o'itsalemnie,  in  cui  è  manifestato  il  dolore  intenso  di 
Armida  per  la  repentina  fuga  di  Rinaldo:  vuole  par- 
lare, ma  il  duolo  in  lei  è  cosi  potente,  che  non  le  per- 
mette di  articolare  parola: 


^— 
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Volea  gridar:  Dove,  o  crudel,  me  sola 
Lasci?  ma  il  varco  al  suon  chiuse  il  dolore 
Sì  che  tornò  la  ìlehile  parola 
Più  amara  indietro  a  rimbombar  sul  core. 

I  critici  della  Oerusalrmme  ricordano,  come  fonte 
di  questi  versi,  alcuni  versi  di  Ovidio  e  dell* Ariosto  e 
di  Danto  (1),  e  non  so  con  quanta  ragione.  Udeno 
Nisiely  avea  ricordato  un  brano  di  Apollonio  Rodio, 
molto  simile  ai  versi  riportati  del  Tasso  e  che  questi 
(}uindi  è  probabile  che  abbia  avuto  presento. 

Io  ricoi'do  altri  versi  di  poeti,  che  abbiamo  veduto 
fin  qui  quanto  il  Tasso  abbia  imitato  e  che  quindi  anche 
in  questa  circostanza  egli  potò  avere  presenti. 

II  padre  B.  Tasso  in  un  punto  del  suo  Amadigi, 
del  re  Ardolio,  caduto  in  molte  sventure,  quando  sente 
rassicurarsi,  scrive  (Vili,  7): 

E  risponder  volea,  ma  nella  gola 
Si  rimase  la  voce  e  la  parola. 

Lo  st4\sso  B.  Tasso,  nel  canto  XXIX  iìaWAoiadi' 
gi  dì  Guida,  di  un  gigante,  sfidato  a  duello  da  Mi- 
ri uda,  scrive  (-n): 

Armato  sul  cavai  mont^)  il  superbo, 
Senza  che  dir  potasse  una  parola, 
l'erclh*'  r  ira  soverchia  e  '1  duolo  acerki 
La  V(M*e  jrli  sorró  dentro  la  gola. 

Kd  ai  cauto  XLI  di  Oriana,  addoloratissima  per 
le  |>eue  dciramaute,  scrive  ,23): 

Tolse  il  dolor  la  strada  alle  parole, 
I,a  luco  afjli  occhi  e  la  vaghezza  :i|  viso. 


(I)  Vedi  Xorara  —  Nota  alKottiiva  30*  di  questo  canto  della 
Geritmlemmc, 
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Ed  il  Trissino,  raccontando  di  Sofìa  confortata  da 
Asteria,  scrive  che  Sofia  voleva  rispondere  alla  doman- 
da della  sua  ancella,  ma  era  tanto  intenso  il  dolore 
che  l'opprimera,  che  (III) 

le  parole  fin  sopra  la  lingua 
Vennero,  e  poi  sì  ritornaro  al  core. 

E  il  Giraldi,  proprio  nel  punto  dove  si  parla  di 
Omphaie,  abbandonata  da  Ercole,  scrive  {ibid.,  dS^: 

I.e  chiuse  si  il  dolor,  ciò  detto  il  core, 
E  sì  le  tolse  le  parole,  ch'ella. 
Non  potè  più  trar  spirto,  o  mandar  fnore 
Voce  o  sospiro, 

E  potrei  ricordare  altri  esempi  (T:  ma  li  tralascio 
per  veQÌre  subito  alle  parole  supplici  di  Armida. 

Questa  situazione  può  dividersi  in  due  parti:  nella 
prima,  Armida,  con  parole  non  del  tutto  disperate,  cer- 
ca d' indurre  l'eroe  a  rimanere,  o,  almeno,  a  condurla 
seco;  nella  seconda,  poiché  Rinaldo  le  dice  per  quali 
ragioni  non  puù  contentarla,  Armida  inveisce  contro 
di  lui,  insultandolo  e  svillaneggiandolo.  Ed  in  due  par- 
ti jìimili  può  dividersi  la  situazione,  che  prima  ci  dette 
Vergilio  in  Didone  ed  Enea,  e  poi  il  Giraldi  in  Om- 
phaie ed  Ercole.  Come  non  scorg:ere  qui  che  il  Tasso, 
nello  scrivere,  ebbe  presentì  ed  il  poeta  italiano  ed  il 
[Kieta  latino,  che  l'avevano  preceduto?  —  BisogTia  però 
subito  aggiungere  che  vi  sono  molte  differenze  tra  le 
parole,  che  il  Tasso  mette  in  bocca  ad  Armida,  e  quelle, 
che  Vergilio -ed  il  Giraldi  avevano  messe  in  bocca  alle 


(1)  Fra  fili  altri,  questi  voi 
critici  tìn  cpii  (Inferno,  XVII): 
si  volli  tlir.  ma  U 
Com'io  credetti. 


loro  eroine:  qua  e  là  nel  Tasso  vi  sono  immag'ìnì  verj^i- 
liane,  non  vi  e  dubUo,  ma  non  sono  che  imma^>-Lui 
staccate:  il  Tasso  qui  intese  la  situazione  differente, 
che  aveva  tra  mano,  e,  più  che  guardare  a  \'ergilio 
od  al  Giraldi,  fece  da  sé,  e  qua  e  là  ricorse  anche  ad 
altri  poeti. 

Comiocianio  da  qui:  Armida,  viMta  a  Rinaldo,  ^li 
grida  (40): 

O  tu,  che  porte 
Teoo  parte  ili  me,  parte  ne  la.«si, 
O  prendi  l'ima,  o  reii<U  l' alti'a,  o  morte 
Dà  insieme  ail  smt>c>:  arresta,  an-esta  i  pat>si. 
Sul  die  ti  sien  le  voci  ultime  porte; 
Non  (lìi'o  ì  Itoci:  altra  più  donna  nvras^i 
Qiu'itti  da  te  eoe. 

Ihiniciiicu  <'arlx)iie  notava  che  il  concetto,  cspros- 
rm  nei  primi  di  questi  vci-si,  è  simile  a  quello  di  Olim- 
pia uell'Ariosto  (X,  Uit): 

Fa  che  levi  imi  ancor;  poco  li  noce 
riie  iHirti  il  corpo,  poiché  porta  l'alma. 

A  me  pare  che  il  Tasso  potè  avere  qui  auclie  [mv 
sente  un  lungo  brauo  ùdWAinai/it/idì  Gaiila  del  [Kulre; 
esso  ha  molte  somiglianze  con  tutto  ciò  che  Tonjimlo 
mette  in  bocca  ad  Armida  in  questa  prima  parte  del 
suo  discorsa!  a  Rinaldo. 

H<"rnardo  Tasso  racconta  di  C'oriseuda  ahtxiudoiia- 
ta  dall' amato  I-'Iuristano,  e,  [ht  ritenerhi,  le  iiieMi'  In 
l>orra  «lueste  parole  (XXXV,  liO  e  seg.>: 

Cru'Iel,  NO  i|uella  inviolaliil  Tede, 
C\i'  n  presenza  d'Amor  mi  proniet lesti, 
Nim  li  ritiene  in  ([iiesla  lieta  seile. 
Tenfcanti  almeii  qiiesle  lacrime  e  ipiesti 
Sospir.  tendati  il  duol,  fli'ojrnor  mi  Mede 
<:on  segni  xi  apparenti  e  maiiire^ti: 


—  102  — 

Che  se  più  chitina  tigre  empio  non  sei, 
Do^Testi  aver  pietà  dei  mart'ir  miei. 

Me  lasci,  me  crudel  fuggi,  eh'  n  preda 
T'  ho  dato  il  regno,  e  la  vita,  e  l'onore; 
Or  che  cocente  ed  amorosa  teda 
M'arde  per  te  con  le  sue  fiamme  il  core? 
Me  fuggì,  ahi  lassa,  or  chi  Ha  mai  che  creda. 
Che  nel  tuo  duro  petto  alberghi  amore? 
Ma  se  pur  fuggir  vuoi,  lascia  almen  meco 
L'anima  e  '1  cor,  che  te  ne  porti  teco. 

Deh!  s' alcuna  pietà  ti  scalda  il  petto. 
Il  petto  per  mio  mal  ft*eddo  e  gelato. 
Per  non  turbar  la  pace  e  'l  mio  diletto 
Fa  forza  al  mio  destino  empio  ed  ingrato. 
Menami  teco,  che  per  suo  dispetto 
Non  mi  curo  cangiar  fortuna  e  stato: 
E  pormi  a  così  lunga  aspra  fatica. 
Pur  che  serva  ti  sia,  se  non  amica. 

Io  verrò  teco,  ovunque  il  Sole  ardente 
Con  più  cocenti  raggi  arde  il  terreno; 
Ovunque  l'Orsa  col  suo  lume  algente 
Frena  col  ghiaccio  il  superb'  Istro  e  '1  Reno: 
Ti  servirò  per  donna,  o  per  servente 
.\irorror  della  notte,  al  ciel  sereno; 
Né  ila  periglio,  ov'  io  teco  non  sia 
Vie  più  contenta,  ch'alia  patria  mia. 

In  queste  ottave  vi  sono  tracce  evidenti  dell'Ariosto 
nei  lamenti  di  Olimpia;  ma  chi  è  che  non  vede  quante 
tracce  di  esse  vi  siano  in  Torquato? 

Il  pensiero,  contenuto  nei  versi: 

0  tu,  che  porti 
Teco  parte  di  me,  parte  ne  lassi, 
0  prendi  l'una,  o  rendi  l'altra,  o  morte 
Dà  insieme  ad  ambe  ecc. 

gli  è  potuto  venire  dai  versi  doWAìnadiffi: 

Ma  se  pur  fuggir  vuoi,  lascia  almen  meco 
L' anima  e  'l  cor,  che  te  ne  porti  teco. 


L' altro  pensiero,  contenuto  nelle  ottave  47,  48  e 
49  di  questo  canto,  gli  è  potuto  venire  dalle  due  ul- 
time ottave  riportate  delV A  ììuidiffi. 

Torquato  scrive: 

Solo  eh*  io  segua  te  mi  si  conceda 


Sprezzata  ancella,  a  chi  fo  più  conserva 
Di  questa  chioma,  or  eh*  a  te  latta  é  vile/ 
IlaccorceroUa:  al  titolo  di  serva 
Vo*  portamento  accompafirnar  servile. 
Te  seguirò,  quando  Tardor  più  ferva 
Della  ì)attaglia,  entro  la  turba  ostile  ecc.; 

e  Bernardo,  come  abbiamo  veduto,  avea  scritto: 


Pur  che  serva  ti  sia,  se  non  amica. 

Io  verrò  teco,  ovunque  il  Sole  ardente 
Con  più  cocenti  raggi  arde  il  terrene»: 
Ovunque  l'Orsa  col  suo  lume  algente  ecc. 

11  Montegut  sostenne  che  le  parole  dì  Armida  a 
Rinaldo,  contenute  nelle  ottave  47,  48  e  49,  furono 
ispirate  al  Tasso  dal  Baudello,  il  quale,  nella  novella 
nona  della  seconda  jta rie  del  suo  Novelliere,  cosi  aveva 
fatto  dire  da  Giulietta  a  Romeo:  t  Io,  diceca  ella,  caro 
il  mio  sif/aore,  tni  raccorrerù  la  lunga  chioma,  e  ve- 
stirommi  da  ragazzo,  ed  orunqfu*  piìc  ci  piacerà  an- 
dare, sempre  ne  verrò  roseo,  ed  a  more  col  menile  ti  ser- 
rirò.  E  qìial  piìi  Jìdato  serridore  di  me  potreste  coi 
ateret  Deh!  caro  il  mio  marito,  fatemi  questa  gnizia, 
e  lasciatrmi  correr  una  m/'desima  fortuna  con  coi, 
are  io  che  quello  chi  sarà  di  voi,  sia  di  me!  ». 

K  molto  facile  che  il  Tasso  in  quelle  ottave  abbia 
avuto  presente  il  BandoHo,  specialmente  per  la  circo- 
stanza dei  capelli,  di  cui  parlano  e  Giulietta  ed  Ar- 
io 


L.- 
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mida;  ma,  insieme  col  Bandelle,  a  me  pare  innegabile 
che  abbia  avuto  anche  presenti  le  ottave,  più  sopra  ri- 
portate, déìYAmadiffl  di  Ganìa  del  padre. 

Né  solo  le  ottave  sopra  citate:  n^WAmadiffi  di 
Guida  vi  sono  molti  squarci  lirici,  che  hanno  delle 
somiglianze  coi  lamenti  di  Armida  nella  Genisalem- 
iiu\  Si  leggano  i  canti  XX,  2  e  seg.,  XXXI,  7  e  se- 
guenti, LI\',  25  e  seg.  — 

E  veniamo  alia  seconda  parte  del  discorso  di  Ar- 
mida. Delle  risposte  dei  tre  eroi  ,Enea,  Ercole,  Rinal- 
do) non  parliamo:  sotto  mutate  forme,  essi,  in  ultima 
analisi,  non  dicono  se  non  questo:  che  non  abbando- 
nano la  donna,  che  si  è  data  a  loro,  per  poco  amore, 
ma  perchè  costretti  da  enti  superiori,  e  che,  pure  ab- 
iKindonandola,  la  ricorderanno  sempre.  E  qui,  non  le 
parole,  s' intende,  ma  il  fondo  della  situazione  è  identi- 
co nei  tre  poeti,  donde  la  filiazione  dell'uno  dall'altro. 

Vergilio  fa  che,  mentre  Enea  parla,  Didone  lo  guar- 
di torva  e  volga  gli  occhi  attorno;  e  poi  prorompe  alle 
ingiurie  e  alFonte  (362-64): 

Talia  f^icentcm  janìflìKhun  a  versa  tueiur. 
Bue  Ulne  rolrcììs  oculos:  (otumque  pererrat 
Lumiìììbus  tacitis,  et  sic  accensa  profatur, 

E  lo  stesso  fanno  fare  alle  loro  eroine^  ed  il  Gìraldi 
ed  il  Tasso.  Il  primo  di  Omphale  scrive  ^ibid.,  79): 

Mentre  ad  Omphale  Alcide  ciò  esponea. 
Per  acquistarle  (1)  la  gravosa  doglia, 
Fllla  irata  qua  e  là  gli  occhi  volpea. 
Come  chi  acerbo  sdegno  irato  accoglia; 
Et  aitili,  vinta  da  TamlMiscia  rea, 
Toichè  contrario  il  vide  a  la  sua  voglia, 
Tutta  piena  di  sdegno  e  di  furore. 
Mandò  dal  petto  queste  voci  fuore. 

Ed  il  Tasso  di  Armida  scrive  (ibid.,  55): 
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KUa,  iniintrG  il  f^Uf  r   r  1    il   e 

Non  ti-ovn  loco,  tori   h     nq  i  in 
Già  Intona  pezza         I  spetto  n  fpo    e 
Torva  il  ri^iiiinln      1  In  proro    i>e  ali    iute. 

E  le  prime  parole  delle  tre   douuc   ai  loro  crudi 
amanti  sono  simili  uei  tre  poeti.  Vert,'ilio  aveva  WTÌtto: 


yen  Ubi  divn,  jmrci 
l'erfUìe,  stid  tliirii  i 
Calici tfii.',  Hyrriuia 


iicnvrin  ii'-i;  Ihtiitiuiitx  audor, 
•lil  le  '■imiibux  horrt'ii.t 
(■  mi  mori' III  iibviit  tigrcn. 


Ed  ii  Giraldi  riiK^e  (ibìd.,  SO): 

Ahi  ilisleid,  nuli  ti  fu  piulre  jiin 
liiuve,  ma  il  cinilo  iv  rk-Il'oiiiliie 
l'oi  die  niiUa  ti  muovono  i  mii-i 

Ni-  f|iic»ti)  aspro  liolor,  <-liO  nriuint- 
Nii  li  ilitV  ilonnii  .ik-iiiia  il  lalle  ni 


l'eivlié  non  ili'Mi"  io  ilir,  niiscni,  il  vero. 
Toi  clic  por  te  Innitnisi-o  e  per  te  |>eiiif 

E  pù  il  Tawso  (ihid.,  56): 

Nò  te  Siila  pi'iHliisst',  e  non  sei  nulo 
Dall'Abili  sanfiiie  tn:  te  l'oniln  iiisiina 
Ilei  mar  proiltisse,  e  '1  Caiicusd  )>elato, 
K  le  mamme  nlliiltAi-  ili  tipe  ireann. 

Ili  rondo  in  fondo  le  tre  donne  non  fanno  che  ri 
pettfpc  le  stesse  cose.  Che  rimprovera  la  p<ivera  nidou'- 
ud  Knoay  Che  non  si  è  ciiinniosso  per  nulla  ai  siint 
lamenti;  quindi  Io  spingi'  pure  ad  abbandonarla,  perù 
minaccia  che,  ap|>ena  morta,  ignudo  spirto.  Io  perM' 
giiiterà  ovunque,  «1  egli  tante  e  tante  vidte  la  ehi^i 
merfi.  E  lo  sti-ssy  ripetono  ed  Omphale  nel  (ìiraldi  ■'! 
Armida  nel  Tasso.  —  Anche  nella  forma  i  due  poiu 
italiani  fauno  rironian*  il  poeta  latino;  <>  i|uelli;  inlrt- 
rogaziooi  dell' A'*r«A'  e  della  Ot-rnsalciiune  sono  pim- 
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tratte  doìlFueide.  —  Ed  ora  sentite  i  brani  dei   due 
nostri  poeti.  Il  Giraldi  scrive  (ibid.,  81-82-83-H4): 

A  che  speme  maggior  più  mi  riserbo. 
Misera  me?  Poi  che  giuste  querele 
Mosso  punto  non  han  questo  superbo, 
Ch'ogni  dolcezza  mia  rivolta  ha  in  Tele? 
Ve',  che  ragion,  perchè  non  formi  verbo 
Più  con  tra  lui,  più,  oimé,  non  mi  querele. 
Adduce  questo  ingrato,  pien  d'asprezza. 
Che  sen  porta  il  mio  onore,  e  mi  disprezza. 

Mandata  Aretia  or  gli  ha  Giove,  che  il  toglia 
Da  me,  e  le  fiamme  spenga  e  tutt'  i  lacci. 
Onde  Idonia  il  legò,  rompa  e  discioglia, 
E  il  tragga  fuor  degli  amorosi  impacci. 
Il  Sonno  già  sotto  mentita  spoglia, 
C*  ingannò,  come  chi  altri  in  sogno  impacci. 
Va'  pure,  ingrato,  va',  poi  ch'andar  vuoi, 
K  segui,  pereh'  io  mora,  i  desir  tuoi. 

Questa  la  somma  sia  d*ogni  tua  lode, 
Che  ten  porti  le  spoglie  d'una  IJda, 
Che  tu  ingannasti,  con  astutar  frode. 
Perché,  l'onor  perduto,  ella  s'uccida. 
Degno  ben  Ila  ch'ognun  ti  pregi  e  lode. 
Perchè  d'una  Rein(i  sei  omicida. 
Che  sé,  l'onor,  la  vita,  il  regno  diede, 
A  quella,  di  ch'or  manchi,  infedel,  fede. 

Ma  spero  ancor,  se  la  bontà  divina 
Cura,  come  cred'  io,  le  cose  basse. 
Che  vendetta  farà  di  me  meschina. 
Che  così  afflitta  e  sconsolata  lasse, 
E  (ìiunon  prego  eira  la  sua  mina 
Usi  ogni  ingegno,  e,  pria  che  l'Egeo  passe. 
Ti  mandi  cosi  cruda  e  ria  tempesta. 
Che  chiami  il  nome  mio,  con  voce  mesta. 

Anche  in  un  altro  punto  deìYFrroìf  vi  è  una  sce 
na  prossocliè  simili?:  è  la  fig-lia  di  Augrea,  che,  per  amo- 
re ad  Ercole,  tradisce  il  padre,  od    Ercole  inorridisc^e 
dì  quel  tradimento  e  la  scaccia  da  .S4\  ed  essa  lo  rim- 
provera così  [X,  123): 
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Dunque  per  te,  per  te  dunque,  crudele. 
Verrò  in  odio  alla  terra,  in  odio  al  cielo? 
E  mi  sarà  cagion  d*alte  querele 
L'averti  amato  con  ardente  zelo? 
Tal,  che  non  stata  al  mio  padre  infedele, 
E  a  la  mia  patria,  perché  tu  sia  gelo, 
Ov'  io,  per  te,  mi  trovo  tutta  foco, 
Né  curi  Tauior  mio  molto,  né  poco? 

Non  ti  partorì  mai  donna  di  Giove, 
Crudel,  ma  d'una  rupe  oimé  nascesti, 
E  questo  io  scorgo,  a  manifeste  prove. 
Poscia  eh'  a  I'  amor  mio  tal  mercé  presti. 
Misera,  ove  ricorrer  debbo?  ed  ove 
Avere  aiuto?  se  tu,  che  dovresti, 
Per  lo  don  i-h'  io  t'  ho  fatto,  essermi  pio. 
Mi  sei  si  crudo,  si  spietato  e  rio?  — 

Ed  il  Tai>so  (ibid.,  57-58): 

Che  dissimulo  io  più?  l'uomo  spietato 
Pur  un  segno  non  die  di  mente  umana. 
Forse  cangiò  color?  forse  al  mio  duolo 
Bagnò  almen  gli  occhi,  o  sparse  un  sospir  solo? 

Quali  cose  tralascio,  o  quai  ridico? 
S'offre  per  mio,  mi  fugge  e  m* abban<lona. 
Quasi  buon  vincitor,  di  reo  nemico 
oblia  le  offese,  e  i  falli  aspri  perdona, 
odi  come  consiglia!  odi  il  pudico 
Senocrate  d'amor  come  ragiona! 
()  Cielo,  o  Dei,  perché  soffrir  questi  empi; 
Fulminar  poi  le  torri  e  i  vostri  tempi? 

Vattene  pur,  crudel,  con  quella  pace 
Che  lasci  a  me;  vattene,  iniquo,  omai  ecc. 

Aggiungo  subito,  corno  notò  il  Novara,  che  invet- 
tive, simili  a  quelle  di  Didone  in  Vorgìlìo,  di  Omphale 
nel  Giraldi  e  di  \rinida  nel  Tasso,  si  leggono  anche 
neìVHìade  di  Omero,  nelle  Metamorfosi  di  Ovidio  e 
Mi^ Argonautica  dì  Catullo.  In  Omero  Patroclo  cosi 
dice  ad  Achille,  quando  questi  ha  cuore  di  restare  pres- 
so le  sue  navi,  mentre  i  migliori  dei  greci  sono  morti 
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e  feriti  dai  Troiani  (XVI):  «  Crudeli  liè  padre  a  te 
Pelòo,  né  madre  Tètide  fu;  te  figlio  il  negro  mare  o 
il  fianco  Partorì  delle  rupi,  e  tu  rinserri  Cuor  di  ru- 
pi nel  sen  j.  In  Ovidio,  Scilla  cosi  si  volge  contro  il 
re  Minosse,  che  l'esecra  e  l'abbandona  (Vili,  130):  «  Non 
genetrix  Eurojìa  libi  est,  sed  inhospìta  &grtis,  Arme- 
niae  iigres  austroque  agitata  ChuryMis  ». — Ed  in 
Catullo,  così  Arianna  contro  Teseo  (150):  e  Quaenam 
te  genuit  sola  sub  rupe  leaenaì  Quod  mare  coaceptum 
spuniantibus  expuit  undisr^  Quae  Syrtis,  quae  Scylki 
voraXy  quae  vasta  C ha r godisi  ».  ^ 

Nel  Tasso  una  minaccia  vi  è  di  più.  Armida  a  Ri- 
naldo, che  si  stava  allontanando  da  lei,  dice,  dopo  le 
parole  che  abbiamo  riportato  (ibid.,  58-59): 

Me  tosto  ignudo  spirto,  ombra  seguace 
Indivisibilmente,  a  tergo  avrai. 
Nuova  Furia  coi  serpi  e  con  la  face 
Tanto  t'agiterò,  quanto  t'amai. 
E  s'  é  desti n  ch'esca  dal  mar,  che  schivi 
Gli  scogli  e  Tonde,  e  ch'alia  pugna  arrivi; 
Là  tra  il  sangue  e  le  morti  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero: 
Per  nome  Armida  chiamerai  sovente 
Negli  ultimi  singulti:  udir  ciò  spero  ecc. 

Di  questa  minaccia  non  vi  è  ombra  nel  Giraldi, 
e  vi  è  appena  un  accenno  in  \'erg:ilio:  perciò  a  me  pare 
che  il  Tasso  qui  ebbe  presente  il  III  libro  della  Far- 
salia  di  Lucano.  In  esso  si  racconta  che,  apparecchian- 
dosi Pompeo  alla  guerra  contro  Cesare,  una  nott«,  men- 
Ire  dormiva,  gli  apparisce  l'ombra  di  Giulia,  la  quale  lo 
rimprovera  dei  suoi  nuovi  imenei  con  Cornelia,  e  mi- 
naccia di  seguirlo  ovunque  fra  le  armi,  e  di  avvele- 
nargli i  sonni  (lib.  Ili,  28  e  seg.): 

Me  non  Lethaeae,  coniux,  oblìi: ia  ripete 
Jmmemot^evi  fecere  (ui,  regesque  iùlentum 
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l'emUere  sequi,  veniam,  le  belUi  gerente. 

In  medins  iicie».  nunquam  Ubi,  Magne,  per  umbnis. 

Perque  meox  muncs  generum  non  esse  licebil. 

AbxrÀmUs  fruxln  ferro  Ina  lùgnorn.  bellum 

Te  facicl  ririle  meum. 

Ciò  che  nel  Tasso  è  iiiiuaccia  d'uua  tradita,  in  Lu- 
cano V  minaccia  d'una  defunta:  il  fondo  della  situazio- 
ne è  lo  stesso  nei  due  poeti. 

Dopo  quelle  iiarolo,  il  Tasso  fa  die  Armida,  jkìf  il 
troppo  doliH-e,  [x'rda  i  sensi  e  cjida  tramortita  ih\)y. 
(Ir  qui  in.iiicA  lo  spirto  ulla  ilolontt?. 
Nò  qnnsl'riltiim)  stioiiu  psprcssti  intoi-o; 
)■:  c-ulilo  traitiortiu»  <■  si  difTutio 
Di  gcl.itu  RiKlorp,  o  i  lumi  cliiii.io. 

\'ergilio  aveva  fatto  die  Didoue  si  allontanasse  da 
Enea,  clic  ora  pronto  a  risjHmdcrle,  e  si  andasse  a  r;liiu 
dcre  nel  suo  palazzo,  roufortata  dalle  anctUc  (38S-91): 
Hix  tnedium  lUelix  seruionem  nhruiiiiiil,  el  aariis 
Aegra  ftii/il:  seqnv  e.r  mi'li»  iirerlit  ef  aufert, 
Linqtieiis  iiiiillti  invln  ':iiiii:liiiiluin  el  mullii  pariiiilem 
Vivere. 

II  Tasso  (jui  quindi  non  scfjiui  Vcrgilio,  lua  il  di 
raldi,  il  ([«ale  avca  fatto  cadere  priva  di  sensi,  ai  piedi 
di  Ercole,  l' afflitta  Omphale,  dopo  le  parole,  piene  di  do- 
lore, che  sopm  abbiamo  riportato  («ril: 

Dal  grave  iluol  «luivi  Oinplmlo  respinta 
Se  ne  cade,  oiò  ilettu,  innanzi  Alcide. 
Nun  nltraniont«  rlie  *&  fusse  estinto. 
Cosa,  che  con  dolor  grave  egli  ville. 

VA  anclie  Krcole,  rome  Rinaldo,  si  atflij^ge  mol- 
tissimo di  dovere  al)1)audoDare  in  <{Ucllo  stato  la  pove- 
ra donna  (Ot;-.,  \\\.  (JO-lU  —  Ercole,  W\\,  K5-8IÌ):  e 
l'uno  e  l'altro,  prima  clic  la  donna  si  desti,  si  mettono 
in  mare,  lasciando  quel  luogo  di  dolore. 
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Facciamo  però  notare  che  dì  donne,  le  quali,  per 
dolori  forti  ed  improvvisi,  cadono  prive  di  sensi,  si  par- 
la in  molti  poemi  cavallereschi,  specialmente  neWAyna- 
diffi  di  Gaula;  e  qualcuno  di  questi  esempi  non  è  dif- 
fìcile che  sia  stato  qui  presente  al  Tasso  nello  scrivere. 
Di  esso  si  leggano  i  canti  XXI  (25  e  seg.X  XXXVI 
(7  e  seg.),  XU  (23  e  seg.),  LXXVII  (13). 

Sentite,  p.  e.,  come  scrive  al  canto  XLI: 

Tolse  il  dolor  la  strada  alla  parola. 
La  luce  agli  occhi  e  la  vaghezza  al  viso 
E  cadde  stesa,  come  talor  suole 
Colui,  cui  spada  acuta  ha  il  cor  reciso. 

E  al  canto  XXVI: 

Vorria  dolersi  con  la  voce  ancora 
La  misera,  ma  in  mezzo  le  parole 
Lo  spirito  le  manca  ad  ora  ad  ora. 
Come  nei  grandi  affanni  avvenir  suole: 
Però  s'affligge  sol  dentro  e  s'accora: 
Sol  nella  mente  sì  querela  e  duole; 
Talor  con  le  man  giunte  al  ciel  rivolta 
Move  a  pietà  chi  la  mira  e  T  ascolta. 

Allln  vinta  dal  duol  che  Tassalìo, 
Chiuse  i  lumi  dolenti,  e  restò  quale 
Candido  giglio,  se  tempo  aspro  e  rio 
Con  la  gelata  grandine  1*  assale; 
Che  vòlto  a  terra  sta  languido  e  basso, 
Del  candor  primo  e  sua  vaghezza  casso. 

Ritornata  in  sé,  Armida  giura  di  vendicarsi  e  di 
fare  pagar  caro  il  suo  abbandono  a  Rinaldo;  quindi 
chiama  i  demoni,  distrugge  per  incanto  il  suo  palazza 
ch'era  opera  d' incanto,  e  sul  suo  carro  aereo  piglia 
la  via  di  Damasco  e  si  ferma  a  Gaza. 

Di  maghi,  che  fanno  incantesimi  e  del  carro  aereo 
di  Armida,  abbiamo  già  detto  qualcosa:  aggiungiamo 
solo  quindi  che,  in  quasi  tutt'  i  poemi  cavallereschi,  in 


i 
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cui  si  parla  di  castelli  incantati,  distrutti  gV  incanii,  i 
castelli  spariscono.  Si  vegga  sopratutto  V Innamorato 
(II,  XXXI,  44),  il  Morgante  (II,  37),  \ Angelica  Innamo- 
rata {^im,  33),  ì\  Pahnerino  d"  Olim  (XX Vm,  41),  il 
Furioso  (XXII,  23),  il  Sacripante  (VUI)  e  il  Laìicilotto 
e  Ginevra  di  N.  degli  Agostini  (III,  VI,  2;  XI,  46).  — 


XYÌ. 

Sommario  —  Doppia  rnssogiui  m-l  |>oi<nia  del  Taiwo  —  11  CuIiOb  di 
Kgìttn  ila  il  comando  <klla  sua  armata  ail  Emireno  —  Armida  ai 
unisce  ad  essa,  e  prouiette  di  darsi  in  moglie  a  chi  la  vendicherà 
dì  Rinaldo  —  Molti  ))roniettoiio  di  vendicarla  —  Rinaldo  intanto  è 
in  via  ]>er  tornare  al  campo  cri»:tiiino  —  Giulie  hi!  Axcalona,  e  l'ere- 
mita del  canto  \1\  gii  dfi  uno  scudo,  in  cui  sono  elHiiìati  tutt'  ì  suoi 
antenati,  e  lo  esorta  a  virtù  —  Anche  Carlo  gli  dà  la  spada,  con  la 
iguale  deve  fare  la  vendetta  di  Sveno  —  liìuiige  a  Oerusalemme  ed 
i>  accolto  amorevolmente  da  GolTredo.  — 

E  passiamo  agli  ultimi  cauti  dui  poema  del  Tasso, 
ed  accenniamo  alle  sole  principali  imitazioni,  non  av- 
vertite da  altri,  che  oramai  abbiamo  scritto  troppo. 

Nel  canto  XVII  il  poeta  comincia  con  la  rasseg-na 
dell'esercito  egizio:  delle  notizie  storiche,  che  pn^edono 
la  rassegna,  non  parlo,  che  quanto  d'importante  è  da  os- 
servarsi intorno  ad  esse,  è  stato  già  notato  da  altri  {l\ 

Quanto  alla  rassegna  poi,  fo  notare  che  questa  è 
la  seconda  nel  poema  del  Tasso:  la  prima,  quella  del- 
l'esercito crociato,  è  nel  principio  del  poema:  questa 
è  la  rassegna  dell'esercito  nemico.  Perciiè  il  Tasso  s' in- 
dusse a  questa  seconda  rassegna?  — 

Il  Rajna,  parlando  delle  rassegue  del  Fitrioso  e 
specialmente  di  quella  delle  genti  saracine,  raccolte 
sotto  Parigi  {Xl\',  11-28),  esclama:  t  Dicioflo  oltavf, 

(1)  Vedi  i  commentatori  della  Uci-usalenime  6aoT»v'Kot^ 
(lati. 


ìHÌo  Dio,  si'cclu}  ed  uggiose,  se  altre  mai!  —  Mu  non 
si  atcpti  Ji/ia  doppia  Cìi  urne  razione  «c/niiadc?  Non  se 
ne  accm  una  doppia  «t'/Z'Eoeide  (I)?»  — E  in  que- 
ste parole  ò  la  ragione  della  doppia  rassegna  del  Fu- 
rioso, ed  anche  di  questa  seconda  rassegna  della  £7^- 
rttsalemme.  Nel  1500,  noL  solo  i  poeti  eroici,  ma  an- 
che i  poeti  cavallereschi  non  perdevano  di  occhio  i  poe- 
mi classici,  e  da  qui  nei  loro  lavori  molte  cose,  che  non 
si  possono  giustificare  se  non  con  questa  imitazione. 

Il  Rajna,  por  la  doppia  rassegna  del  Furioso,  ri- 
eorda,  dei  poemi  eroici,  \' Iliade  e  \' Eneide;  e,  dei  poemi 
cavallereschi,  \' Innamorato.  Io  aggiungo  che  in  molti 
altri  poemi  e  romanzi  cavallereschi  vi  è  questa  doppia 
rassegna;  e,  ai  poemi  eroici,  aggiungo  V Italia  Liberata, 
che  il  Tasso  mi  pare  qui  abbia  avuto  presente  io  molti 
punti:  in  questo,  p.  e.  —  Egli  fa  che,  passata  la  ras- 
segna delle  sue  genti,  il  Caliifo  d'Egitto  chiami  a  sé 
Ruiircuo  e  gli  dia  il  comando  di  quella  guerra  (37): 

CmnanilH  eh'Kiiiìreni)  a  sft  ne  veglia; 
Clio  lui  preporre  n  tiitl"  ì  duci  etrreKÌ, 
E  linci!  farlo  univcrsal  dìse^un; 

e  lo  Stesso  avca  immaginato  prima  il  Trissino.  Innanzi 
di  sciogliere  il  consiglio  per  la  spedizioue  contro  ì  Go- 
ti, (.liustiniano  nomina  Belisario  capo  supremo  di  quella 
spedizione  e  gli  commette  di  ordinare  a  suo  mudo  poi 
l'esercito  (1): 

l'uì  che  lodate  il  Tnr  vi  ki"'-'^  (ruorrii, 
Fia  licn  cliiarir  colui  die  ìli  nome  nostro 
VotrIJo  mandare  n  f\  lodata  iinprosia. 
Andravvi  adunqne  ItelÌKario  il  grande. 
Che  rappre>enlerà  la  mia  persona  ecc. 

Nel  Tasso  quindi  il  CalitR)  d'Kgittti  dà  lo  scettro 


(1)  Le  Fi-iili  dell' Oiliiiiilii  Fiiriomi.  \>a\i.  Ilio. 
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del  comando  ad  Emireno,  come,  nel  Trìssìno,  Giusti- 
niano dà  lo  scettro  del  comando  a  Belisario. 
Il  Tasso  scrive  (38): 

il  re  COSI  gli  dice: 
Té  questo  scettro:  a  te,  Emiren,  commetto 
Le  genti,  e  tu  sostieni  in  lor  mia  vice; 
E  porta,  liberando  il  re  soggetto. 
Su'  Franchi  V  ira  mia  vendicatrice: 
Va,  vedi  e  vinci;  e  non  lasciar  de'  vinti 
Avanzo,  e  mena  presi  i  non  estinti. 

Ed  il  Trìssino  (I): 

L' imperadore  allor  chiamò  Fedele, 
Suo  buon  ai*aldo,  e  fece  darsi  un  scettro, 
Ch'avea  fatto  pigliar  dentro  al  palazzo. 
Simile  a  quel,  eh' allor  teneva  in  mano. 
Salvo  che  in  lui  non  era  avorio  bianco. 
Ma  tutto  era  verzin,  che  parea  sangue; 
Questo  poi  diede  a  Belisario,  e  disse: 
€  Eccovi  il  scettro,  manifesto  segno 
Che  '1  governo  vi  do  delle  mie  genti, 
Con  le  quai  fate  voi  ciò  che  conviensi 
Al  valor  vostro,  ed  a  la  vostra  fede: 
Perché,  come  vedete,  in  voi  ripongo 
L'armi,  l'onore  e  la  vittoria  nostra  ecc. 

Nel  Tasso,  a  quelle  parole  del  Califlfo,  Emireno  ri- 
sponde (39-40): 

Prendo  scettro,  signor,  d' invitta  mano, 

Disse,  e  vo^  coi  tuoi  auspici  all'alte  imprese; 

E  spero,  in  tua  virtù,  tuo  capitano, 

Dell'Asia  vendicar  le  gravi  offese: 

Né  tornerò,  se  vincitor  non  torno; 

E  la  perdita  avrà  morte,  non  scorno  ecc. 

Anche  nel  Trìssino,  a  quelle  parole  di  Giustiniano, 
risponde  Belisario,  ringraziando;  ma  come  è  infelice 
questo  Belisario,  che  non  sa  trovare  un'  idea  nuova  per 
manifestare  i  suoi  sentimenti!  — 
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Il  Trìssino  gli  inette  in  bocca  queste  parole: 

Magnanimo  signor  tanto  cortese, 
Che  con  leggiadri  doni  e  larghi  onori 
Vincer  sapete  i  desiderii  umani, 
Mi  sforzerò  di  non  parere  indegno 
Di  tant*offlcio,  e  di  portarmi  in  modo 
Ch'  io  corrisponda  e  la  speranza  vostra.  — 

L'uno  e  T altro  poeta  fanno  che  le  parole  dei  due 
re  siano  accolti  con  smisurati  gridi  dalla  moltitudine; 
e  il  Tasso  scrive  (40-41): 

Tacque;  e  seguì  coi  popolari  accenti 
Misto  un  gran  suon  di  barbari  istrumenti; 
K  fra  le  grida  e  i  suoni,  in  mezzo  a  densa 
Nobile  turba,  il  re  dei  re  si  parte. 

Il  Trissino  avea  scritto  (I): 

Così  diss'egli;  e  quelle  genti  tutte 
Mandaron  fuori  un  smisurato  grido. 
Approvando  il  voler  del  lor  signore; 

o  più  giù,  dopo  lo  parole  di  Belisario: 

Come  fornite  fiir  questo  parole, 
l/osercito  grillò  tan trattamente, 
Che  la  voce  n'andò  sino  alle  stelle. 

Di  una  cosa  non  mi  è  riuscito  di  trovare  esempi 
nei  poemi  eroici  e  cavallereschi  anteriori  alla  Geni- 
s^ìlemme:  di  una  donna,  che  si  unisca  ad  un  esercito 
e  lo  accompagni  in  battaglia  per  dare  sfogo  alle  sue 
vendette.  Armida  però,  che  si  promette  a  chi  uccido 
Rinaldo,  è  tutta  riflesso  dei  i-omanzi  e  dei  poemi  della 
cavalleria,  che  in  questi  lavori  sono  frecjuenti  le  pro- 
messe, simili  a  quelle  qui  dal  Tasso  fatte  fare  da  Ar- 
mida. K  comincio  AvAVAnìadiffi  di  Gaula,  in  cui  si  rac- 
conta che  la  madre  di  Madasima  promette  al  guerrie 
ro  Ardan  Canileo  la  sua  bellissima  fìgliuola^  insieme 
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con  grandi  ricchezze,  purché  egli  faccia  la  vendetta 
del  marito  e  del  figlio  di  lei  (LIV,  61): 

A  questx)  bel  guerrier  la  maledetta 
Maiire  promessa  Madasima  avea 
Per  moglie,  e  'n  dote  tutta  V  isoietta. 
Con  lo  stato  che  'l  padre  possedea, 
Se  del  marito  e  del  (ìgliuol  vendetta, 
Sì  come  si  sperava,  esso  facea. 

E  questa  scena  a  B.  Tasso  fu  ispirata  dairantico 
romanzo  spagnuolo  <r  Historia  di  Aìnadis  di  Gaula  •, 
donde  trasse  la  materia  del  suo  poema.  Il  vecchio  ro- 
manziere spagnuolo  scrive:  «  Hor  qìwsto  così  fatto  ca- 
valiere promise  alla  bella  Madasinia  la  testa  di  Ama- 
dis  •.  —  E  più  giù:  «  Ardan  andata  forte  allegm,  sì 
jìerchè  senza  alcun  dubbio  credeva  fare  morire  Ama- 
dis,  ch'era  così  famoso,  e  tutta  la  gloria  di  quello  ri- 
versare in  se  stesso;  sì  anco  perchè,  per  questa  vittoria, 
guadagnava  la  bella  Madasima,  ch'egli  tanto  amava,  e 
questo  lo  facea  orgoglioso  e  intrepido  (lib.  II,  cap.  XIX)  •. 

Il  poemetto  però,  che  più  abbonda  di  scene  simili, 
è  il  Primaleone  di  L.  Dolce.  Nel  canto  VIII  si  racconta 
di  Francellina,  la  quale,  incontrato  Polendo,  gli  pro- 
mette sé  stessa  ed  il  suo  regno,  se  libera  suo  padro 
dalle  mani  del  Turco  ^25  e  seg.): 

Dico,  prima  che  ciò,  ch'abbiamo  in  core 
Non  possiamo  ottener,  eh*  è  di  mestiero, 
Che  liberiate  il  mio  gran  genitore 
Di  man  del  Turco  a  noi  nemico  fiero. 
Mìo  padre,  acciò  sappiate,  è  possessore 
DeUa  Tessaglia.  Duntjue  da  voi  chero 
Che  CIÒ  facciate,  che  so  che  potete 
Per  la  rara  virtù,  che  in  voi  tenete. 

Ed  allora  «li  me  signor  sarete 
E  parimenti  del  Tessalo  regno. 


Clic  ili  riknioD  mi  tocca,  e  voi  ne  sete, 
Per  il  vostro  valor,  unico  degno, 
Ond"  io  mi  do  in  poter  vostro,  e  m'avrete 
Con  voi,  che  siete  il  mio  caro  fiostegno: 
Pura  che  ì&  promessa  m'asserviatet 
Che  dovete  osservar,  se  voi  m'amate. 

Al  canto  XV  si  racconta  di  Gridonia,  fij^liadi  Xar- 
ditc,  la  quale  è  destinata  in  moglie  a  quo!  cavaliere, 
il  quale  avrò  la  forza  di  uccidere  Primaleitne  (10): 

Onde  giurò  di  lei  non  mariiare 
Se  non  in  cui  la  dolorosa  niurt^ 
Di  Nar<iite  volesse  vendicai-e. 

E  più  giù  (27): 

Ma  volge  tutta  del  suo  cuor  la  cliiave 
Altro  pensier,  e  saldo  e  adamantino: 
Che  chi  Gridonia  vuol  per  moglie  onesr» 
Quel  di  Primalenn  le  dia  la  trstn. 

K  più  giù  ancora  (fi9}: 

Il  suo  desili  .'•.  di' a  tei  s'appresenti 
Del  reo  Prinialeon  l' indegna  tosta. 
Di  Palinerin  tlgliuol:  ma  si  spaventi 
Par  di  tal  cosa  ogni  mente  ruliesta. 
f>e  tia  clii  faccia  i  suoi  desir  contenti, 
l.n  mìa  hgliuola,  a  cui  nuH'allro  resta. 
Quel  sido  pi-cndeià  per  suo  niariui. 

E  promaise  simili  si  leggono  anche  ai  cauti  X\l, 
;t8^9-6i),  e  XXni,  214^. 

K,  come  Armida,  anche  la  madre  di  Gridonia  tiii 
va  cavalieri,  che  la  compiacciono.  Al  canm  X\"III.  il 
lldlcfi  racconta  di  Diiardo,  innamorato  di  (irìdotiia,  il 
(piale,  per  farlo  piacere,  si  mette  subito  in  via  per  tro- 
vare FrimaleoLC  ed  ucciderlo. 

Cosi  manda  diccndoquontu  Ihiardo  a  Gridonia  (-'W): 
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cli'egli  se  n'  andava  allora  allora 
In  verso  la  ritta  di  Costantino, 
Con  isperanza  di  portarle  ancora 
La  t«sta  del  Hgliuol  di  Falmerino. 

Ed  un  altro  episodio  di  questo  poemetto  eredo  che 
al  Tasso  sia  stato  anctic  presente  nello  scriveFe  qui  di 
Armida. 

Si  legge  al  canto  ì,  dove  si  racconta  di  una  don- 
zella, che  prega  Scrgino  che  faccia  sopra  Belcaro  la 
vendetta  di  due  suoi  fratelli  (66): 

Ond'  io  vado  seguendo  questo  fello 
Per  vendicarmi,  e  cerco  un  campione. 
Ch'avendo  in  odio  il  torto,  mi  compiaccia 
De  la  mia  vo|;lia,  e  tal  vendetta  faccia. 

Ma  nella  Gcrimihmiic  non  è  un  solo  cavaliere. 
che  promette  di  compiacere  la  vendicativa  Armida: 
tutti  le  promettono  il  loro  aiuto,  e  sperano  di  conten- 
tarla. Questa  scena  mi  fa  ricordare  di  una  scena  si- 
mile del  Morgantc,  dove  si  racconta  dei  pagani,  che 
vanno  incontro  ad  Orlando,  e  molti  di  essi  promettono 
a  Marsilio  di  [wrlarglì  la  sua  testa  (XXV,  174-75): 

In  questo  il  re  Marsilio  ne  venia 
Con  le  sue  penti  per  ti-ovare  Orlando; 
E  ognuno  si  vantava  por  la  via 
D'  uccidere  il  nemico  minacciando. 
Diceva  un  certo  .arlotto  di  Soria: 
\x.  testa  d' Ulivieri  al  tuo  comando, 
Cile  »ii  l>en  <|uanli>  mi  è  stato  nimico. 
Vi  porteti),  Marsilio,  come  io  il  dico. 

E  Falsiron  volea  cavare  il  core 
Al  conte  Orlando,  die  il  suo  liglio  uccise  ecc. 

E  di  un  altro  fatto  vi  sono  anche  esempi  nei  romanzi 
della  cavalleria,  di  una  maga,  che,  per  propria  ven- 
detta, desidera  struggere  i  principali  dell'esercito  ne- 
mico. Ricordo  la  Tacofa  RìtoiKÌu,  in  cui  si  racconta 


della  dama  Kscordiicarla,  la  (|uale  pensa  rome  iircidorc 
il  re  Artii  e  i  cavalieri  crraati  doila  v.dtXh  di  lui,  [ht 
che  cjiicsti  avevano  tratti  a  titic  «jimtti'O  suoi  lijjU  a 
la  sua  tigfliiiola  Elergia;  e  a  fare  le  hiic  voiidette  man 
da  il  fratello  Luscaucis,  11  ijuale  tiiuiliiieute  si  arrendo 
al  valoroso  Tristano  ^LXW'HIl.  — 

l)a  Armida,  il  jKieta  ritorna  ii  jmrlan;  di  Kinaltl<i. 
elie  la  fuyffO,  E^rli  e  i  dne  ravalìi'n  smio  rjiccolti  uelhi 
sua  navicella  dalla  Kortuua  Jì7  c  scf^/:  sono  dojMiHti 
sui  lidi  della  l'alcstiua,  dove  li  nttenili'  ri-j-cmitu,  clic 
avca  indirizzato  i  due  messi  md  loro  vi:ig-^iii  Jbiil.,  57'. 
L'Eremìtu  esorta  Hiualdo  alla  virtù,  indicando<;li  la  via 
<leir()uore  (15I  e  scy.\  e  t,'li  conso-rua  uno  seudo,  ni-l 
ijuale  siono  raffifj;urati  j^li  antenati  della  casa  d'Hstc. 
lino  dei  due  messi,  Carlo,  conist'^rna  a  Rinaldo  la  spadn, 
che  deve  fare  la  vcudett;i  di  .Sveno  ^h:ì  e  seff.).  —  Tul 
ti  insieme  <)uiudi  si  mettono  alla  viMta  di  Lierusaloni 
me,  dove  jfiungxmo  attesi  da  (ìottmlo  ed  ac{-,olti  en» 
f^raudc  giubilo  dai  Cristiani  (X\Iil,  I  e  W},'.».  — 

Comiuciaino  dalle  imrole  del  .Sag-jrio,  mn  le  quali 
in<'ita  Rinaldo  a  f^randi  impreso.  Il  poeta  gli  mette  ìii 
l)ocra  queste  ottave    X\'I1,  01  e  N.'y.): 
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1  critici  hanno  fatto  giìi    a^scrvare  le  imilazioui 
clawii-he  di  versi,  di  parole  e  di  espivssioni,  che  ricor- 
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rono  nelle  parole  di  questo  Saggio  (1):  io  aggiungo 
che  qiiest'  incitamenti  a  virtù  non  sono  rari  nemme- 
no nei  poemi  cavallereschi  del  1500. 

ìseìVAìiiadiffi  di  Gaula  un  re  manda  dicendo  al 
suo  figliuolo  (LXXXIX,  22), 

eh' a  questo  modo  Tnom  si  fa  immortale, 
E  'l  nostro  nome  va  per  l'aria  a  volo 
Sol  della  lama  e  dell'onor  con  l'ale. 

Nello  stesso  poema,  Amadigi  in  un  punto  dice 
(LXIII,  53}: 

virtù  non  alberga  col  diletto, 
K  non  s'acciuista  onor  fra  danze  e  gioco; 
Ma  fra'  perigli,  e  fra  le  spade  e  '1  fuoco. 

E  in  un  altro  punto,  la  virtù  è  paragonata  pro- 
prio ad  un  colle,  come  fu  qui  T.  Tasso,  per  ascendere 
il  quale  si  deve  sudare  e  lavorare;  onde  non  è  diflScile 
che,  per  le  ottave  sopra  riportate  della  Gerusalemme^ 
Torquato  si  sia  ispirato  nel  poema  del  padre.  Ecco  le 
ottave  MV Amadigi  (C,  1-2-3): 

Già  veggio  al  sommo  dell'altiero  colle. 
Ove  m*  ha  scorto  il  mio  destro  pianeta. 
Di  polve  e  di  sudor  coperto  e  molle, 
Del  corso  mio  la  desiata  meta; 
Che  la  superba  cima  al  cielo  estolle; 
E  intorno  a  lei  una  gran  turba  lieta, 
Che  del  mio  giunger  con  amica  fronte 
Fan  sonar  d'alte  voci  intorno  il  monte. 

O  per  quanti  sentier  spinosi  ed  erti 
Veggio  gente  poggiarvi  anela  e  stanca  ! 
Ma  non  so  qual  di  lor  più  laude  merli 
E  dalla  parte  dritta  e  dalla  manca: 
Quanti  ne  veggio  di  potere  incerti 
Questa  meta  toccar,  cui  lena  manca. 


(1)  Sono  bene  raccolte  dal  Novara  e  dal  Carbone. 
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Tornare  indietro  affaticati  e  lassi 

Vicini  al  ^\ogo^  e  dal  mezzo,  e  più  bassi  I  ecc. 

la  un  altro  punto  dello  stesso  Amadigi  si  parla 
di  due  vìe,  le  quali  menano  entrambe  ad  un  bosco  di- 
lettoso e  folto  (LXXI,  10);  però 

L*una  di  noie  e  di  fatiche  piena. 
Erta  ed  aspra  e  sassosa  e  lun^ra  molto; 
Hreve,  agevole,  piana  è  si  cir  a  pena 
1^  senti,  Paltra;  ma  sì  peri^Miosa, 
dimandar  per  essa  piede  uman  non  osa. 

Altre  esortazioni  a  virtù  si  leggono  nel  Brusau- 
tini  (Ang.  Inn.,  VI,  6;  XVII,  1  e  seg.;  XXXIII,  2;  LXIII, 
53);  in  Niccolò  degli  Agostini  ^6*0;^/.  airinn.,  IX,  48; 
nel  (Siraldi  (Ercolr,  XXI,  111>  e,  so  voles^simo  rimon- 
tare al  medio-evo,  molt^  se  ne  leggono  in  Dante,  nel 
Petrarca  e  nel  Prezzi  (Quadi\,  lib.  II,  cap.  II). 

\'()glio  (jui  riportare  Tesortaziono,  che  Prometei), 
n^WErrolc  del  Giraldi,  fa  al  protagonista  d(*l  poema: 

Tu,  disse,  invitto  a  le  terrene  lutto 
Senìpre  sarai,  so  fufrjrì  il  van  diletto, 
I>a  cui  «inelle  virtù  sono  distrutte, 
(Tir  armano  altrui  contra  o^ni  male  il  i>etto: 
rio  faciMido,  da  te  flan  vinte  tutte 
Le  avversità  terrene  i\  con  effetto 
Non  pur  non  tomenii  <lanno  morUile, 
Ma  a  jili  spirti  sarai  celesti  u^ruale. 

Non  si  deve  dimenticare  |)oi  che  il  paragone  della  virtù 
ad  un  colle  è  molto  antico  nella  nostra  letteratura: 
chi  non  ricorda  il  colle,  vestito  dei  raggi  del  pianeta, 

(Mie  mena  dritto  altrui  per  o^nii  calle, 

di  cui  parla  Dante  nel  I  AvW Infcnwì  — 

Francesco  Lodovici  avea  immaginato  la  Virtù  alla 
vetta  del  monte  ]*arnaso,  sulla  quale  fa  ascendere  il 
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suo  eroe,  Rinaldo  (LXXX  o  seg.);  e  Cintio-Oiraldi  avea 
iinmaginata  la  gloria  sopra  un  erto,  faticoso  e  duro 
colle  (I,  89): 

E,  questo  detto,  gli  mostro  con  mano 
Un  erto,  faticoso  e  duro  colle, 
Che  su  '1  ffio<ro  tenea  un  bel  colto  piano. 
Tutto  pien  di  fioretti  e  d'eri»  molle, 
Ove  la  gloria  con  sembiante  umano, 
Tesse  corone  a  chi  coKi  si  estolle, 
D'edre,  d'allori  o  di  onorati  mirti. 
Fregio  immortale  ai  più  felici  spirti. 

Anche  nel  Contante  (bl  Bolognetti  la  gloria  e  la  vir- 
tù sono  paragonate  ad  un  erto  e  fiìticoso  monte  (T,  102): 

Padre, 
Sempre  a  seguirvi  avrò  le  voglie  pronte, 
K,  sprezziindo  il  sentier  fa<*ile  e  piano, 
Vo*  salir  vosco  il  faticoso  monte  ecx*. 

E  passiamo  allo  scudo,  che  il  saggio  consegna  a 
Rinaldo,  e  sul  quale  sono  istoriati  gli  antenati  della 
casa  di  lui.  I  critici  hanno  notato  che  questo  scudo  è 
fatto  ad  imitazione  di  quello  di  Achille  vl'^ Iliade  e 
e  di  quello  di  Enea  \xq\\ Eneide  ^1):  e  T  imitazione  è 
patente.  Io  aggiungo  che  di  scudi  istoriati  si  legge 
pure  in  qualche  poema  cavalleresco,  e  basta  solo  il  ri- 
cordo di  quello,  che  noìYAmadiffi  di  Goula  è  trovato 
da  Fiondante  in  ima  grotta,  sul  quale  è  dipinta  la  glo- 
ria (LXXXV,  19  e  seg.\  — 

Questo  scudo  istoriato  fu  immaginato  dal  Tas- 
so per  fare  l'elogio  della  casa  di  Esto:  e  di  questi  elogi 
genealogici  sono  pieni  «opratutto  i  poemi  cavallereschi 


(1)  Vedi  Novara,  nota  all'ottave  (U**  di  questo  canto  della 
Oerusalemtne, 


del  1500.  N©6  ricordo  quello  del  Funosv(Ul  XU,  XLIX\ 
ricordo  quelli  AoM^imadigi  di  GauUi  (XI,  18  e  seg.},  e 
quelli  àeW Angelica  Intunnorata  (XIII,  64  e  seg.;  XVII, 
9  e  seg.;  XXIX,  103  e  seg.;  XXXIII,  30  e  seg.;  XXIV, 
52  e  seg.},  anzi  due  di  questi  elogi  iu  quest'ultimo 
poema  sono  proprio  per  la  stessa  casa  di  Este,  cotan- 
tx)  magnificata  dal  Tasso,  e  la  differenza  tra  il  Brusau- 
tini  ed  il  'lasso  ò  questa,  che  quegli  parla  dei  più  vi- 
cini antenati  del  suo  Mecenate,  questi  dei  più  lontani. 

E  questo  elogio  genealogico  di  casa  d'Este  mi  mena 
a  parlare  di  un  epis(xlio  dei  canti  antecedenti  della  Gr- 
rusaìemùie:  intendo  della  profezia,  che  fa  T Eremita, 
delle  glorie  di  Rinaldo,  quando  nell'esercito  si  sparse 
la  notizia  della  morte  di  lui. 

I  critici  hanno  notato  che  il  Tasso  applica  al  per- 
sonaggio, finto  da  lui,  le  vere  imprese  di  Rinaldo  d'Este, 
figlio  di  Bertoldo:  il  (juale  fu  duce  famoso  del  XII  secolo 
e  devotissimo  alla  chiesa,  di  cui  sempre  seguì  le  parti 
e  la  protesse  e  difeso.  Eletto  capo  della  lega  lombarda, 
sconfisse  e  ruppe  il  Barbarossa  .J).  —  Io  aggiungo  che 
di  persone,  sopratutto  di  eremiti,  che  predicono  il  fu- 
turo, si  parla  spt^sso  nei  poemi  [cavalleresdii.  Ne  Le 
prime  imprese  d* Orlando,  un  eremita,  predicendo  il 
futuro  a  Milone,  dice  (II,  48  e  seg.): 

K  questa  notte  la  liontà  intinita, 
A  cui  tutte  le  coso  son  presenti, 
M*  ha  rivelato  la  futura  vita 
Di  te  stesso,  e  i  passati  tuoi  tormenti. 
Ti  rasserena  la  faccia  smarrita; 
Che,  come  sei  tra  miseri  e  dolenti. 
Cos'i  lieto  e  felice  anco  sdirai, 
Kil  appo  Carlo  il  primo  stati»  avrai  ecc.  — 


(1)  Nota  all'ottava  74»  «lei  X  cantu  «Iella  tiermalcmme. 


•  ■ 
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E  più  giù,  nello  stesso  poema  (VI,  50  e  seg.),  ud 
eremita  predice  il  futuro  ad  Almonte.  ìieWFrcole  del 
Gira  Idi  T  indovina  Manto  predice  i  suoi  discendenti  ad 
Alcmena  (XIII,  16  e  seg.);  e  più  giù,  nello  stesso  poe- 
ma, r  indovina  Erola  predice  le  cose  future  ad  Ercole 
(Xni,  20  e  seg.).  E  del  Palm  e  ri  no  d!  Olita  leggi  il 
c^nto  XXV,  34  e  seg.,  e  XXMI,  45  e  seg.  —  ^^Vl  In- 
namorato, Atlante  fa  la  genealogia  di  Ruggiero  (II, 
XXI,  55  e  seg.);  e  più  gin,  nello  stesso  poema,  Rug- 
giero parla  dei  suoi  ant-enati  a  Bradamante  (III,  \',  18 
e  seg.}.  ìieWIJisforia  di  Amadis  di  Oaula  in  più  punti 
si  racconta  della  maga  Urganda,  che  predice  il  futuro 
(lib.  n,  XVIII.  —  lib.  IV,  XXXIII).  — 

E  veniamo  al  ritorno  di  Rinaldo  al  campo  cri- 
stiano. 

Goffredo,  appena  sente  che  ei  giunge,  sorge  dal 
suo  padiglione  e  va  ad  incontrarlo  .XVIII,  1).  Ei  gli 
domanda  perdono  del  suo  fallo  (ibid.),  e  Goffredo  l'ab- 
braccia e  vuole  che  non  si  parli  più  del  passato: 

E  pongansi  in  oblio  le  andate  cose. 

SeìV/liade,  Achille  si  concilia  con  Agamennone, 
dopo  la  morte  di  Patroclo;  ed  essendo  lui  l'offeso,  non 
può  domandare  scusa  o  perdono,  quindi  la  scena  è  dif- 
ferente (XIX).  Ed  è  anche  differente  nel  Trìssino,  poi- 
ché Corsamonte,  come  Achille,  ha  la  coscienza  di  ave- 
re sofferto  un  torto,  non  di  avere  mancato,  e  quindi 
non  domanda  perdono,  benché  deplori  la  contesa  sorta 
fra  lui  e  Belisario,  e  prometta  di  deporre  V  ira  e  di  ban- 
dire dal  suo  cuore  ogni  memoria  del  passato  (XIX). 

Lancilotto,  che  si  riconcilia  con  Artù  nell'-'lmr- 
r/iide  deirAlamauni,  ha  più  somiglianza  qui  con  Ri- 
naldo. Egli  ha  la  coscienza  dì  avere  errato;  e,  benché 
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non  lo  faccia  apertamente,  le  sue  parole  così  umili  e 
dimesse,  sono  una  tacita  domanda  di  perdono  (1). 

Nel  Viaggio  di  Carlo  Magno  in  Ispagna,  quando 
Rolando  torna  a  Carlo,  questi  gli  va  incontro  con  i 
suoi  cavalieri,  e  Rolando  s' inginocchia  e  gli  doman- 
da perdono.  «  E  parlando  li  cacai  ieri,  a  tanto  dar- 
ricò  Carlo  con  grande  baronia.  Rolando  quando  cid/^ 
Carlo,  esci  fuori  dalli  ca calieri,  e  ponesi  in  giìwcchio- 
ìie  171  la  eia  dacante  a  Carlo  al  tratto  di  mezzo  ar- 
co ecc.  (cap.  39)  >.  — 

Ma  una  scena,  che  ha  molte  somiglianze  con  que- 
sta della  Gerumlenime,  si  legge  nel  Lancilotto  e  Gine- 
vra di  N.  degli  Agostini,  (|uando  Lancilotto  ritorna 
al  re  Artus.  Anche  Lancilotto  domanda  al  re  Artus 
perdono  di  essersi  allontanato  da  lui  per  molto  tempo; 
se  ne  scusa,  adducendoue  le  ragioni  (VII,  53);  ed  Ar- 
tus, appena  lo  riconosce  da  lontano,  salta  da  cavallo 
e  va  ad*  abbracciarlo  (ibid.,  54).  — 

Ed  il  poema  di  Niccolò  degli  Agostini  e  quello 
del  Trissino  il  Tasso  ebbe  presenti  anche  nelle  acco- 
glienze, che  fa  fare  dai  suoi  vecchi  amici  al  sospirato 
Rinaldo  (XVIII,  5-(?).   Potè  avere  anche  presente  un  ot- 


(1)  nran  re,  di  cui  V  impero 

Ha  di  gloria  ripit'iì  presso  e  lontano, 
Il  terren  gallo,  il  IkìIìco  e  V  ibero, 
U  nobil  seno  italico  e  *1  germano; 
Kccovi  il  traviato  Lancilotto, 
Ch'ai  suo  dritto  cammino  è  ricondotto. 
Onde  i  passi  torcoa  non  per  orgoglio. 
Ma  menato,  credea,  da  giusto  sdegno; 
Nò  per  tema  maggior  di  (luel  cir  io  soglio 
Al  gran  seggio  reale  umile  vegno; 
Ma  perchè  Uirdi  ornai  troppo  mi  doglio  ecc. 

XXH,  K-y. 


—  21(ì  — 

fava  del  Furioso,  in  cui  T Ariosto  descrive  le  acci>- 
glienze,  fatte  dai  Cristiani  a  Marfisa,  quando  si  porta 
al  campo  di  Carlo  per  combattere  in  favore  di  Ini 
(XXVIII,  8): 

Di  Bradamante,  poi  che  conosciuta 
In  campo  fu,  si  lo  letizia  e  festa. 
()|?nun  la  riverisce  e  la  saluta; 
VA  ella  a  questo  e  a  quel  china  la  testa. 
Rinaldo,  come  udi  la  sua  venuta, 
Le  venne  incontro,  né  Ricciirdo  resta, 
Né  Ricciardetto,  ed  altri  di  sua  jrente, 
K  la  raccoglion  tutti  allegramente. 

Nel  canto  X  del  Morgan  te  (7  e  sepr.),  Luigi  Pulci 
ci  racconta  del  ritorno  a  Carlo  Magno  di  Rinaldo;  ma 
quell'episodio  non  è  potuto  essere  presente  al  Tasso 
nello  scrivere  il  suo,  poiché  è  tutto  differente  da  quellt> 
della  Gc  r  usale  tu  Ni(\  Invece  è  potuto  essere  presente 
al  Tasso  un  altro  episodio  simile  dello  stesso  Aforganfe, 
che  si  legge  al  canto  XXII. 

È  Orlando  che  ritx)rna  a  Parigi,  ed  il  Pulci  scri- 
ve che,  appena  da  lontano  fu  conosciuto,  tuttx)  il  po- 
polo gli  corse  incontro  con  gran  festa  (193).  E  quindi 
soggiunge  (114-115;: 

Tutta  la  corte  collo  *mpera<lore 
Incontra  va,  come  Orlando  fu  visto: 
Parea,  vergendo  la  furia  e  *l  romore. 
Quel  dì  che  a  lerosolinia  andò  Cristo. 

Orlandi),  al  modo  usiito  umilemente. 
Appiè  ili  Carlo  s'  è  inginocchiato, 
E  fece  l'abbracciate;  e  finalmente 
Nel  "Tran  palazzo  il  popol  tutto  è  andato  ecc. 

É  potuto  anche  essere  qui  presente  al  Tasso  ciò 
che  si  legge  neirjy;^r/^/^*j^/V// 6V/^/V/,  delle  accoglienze 
che  ebhe  Fiondante,  quando,  dopo    tanta  assenza,  ri- 
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tornò  alla  corte  del  re  dell'  Isola  Ferma  (XCII,  16 
e  seg.;.  —  Anche  nel  Primalcone,  quando  Polendo 
ritorna  alla  corte  di  Palmerino  suo  padre,  questi  gli 
va  incontro;  e  quegli,  inginocchioni,  gli  domanda  por- 
dono  dei  sui  falli  (XI,  29  e  seg.,  34  e  seg.).  — 


xvir. 

Sommario  —  Colomba  niessiiggiera  —  Lo  scuLliero  Vafrino  mamlato 
eia  Goffredo  al  campo  egizio  [ter  spiare  i  segreti  dei  nemici  —  Duello 
di  Argante  e  Tancredi  e  morte  di  Argante  —  Disavventure  di  Er- 
^>  minia,  dopo  essersi  allontanata  dalla  casipola  del  pastore,  che  Tac- 

f-  colse  cosi  ospitalmente  nel  canto  VII  —  Vafrino  ed  Erminia,  ritor- 

L-  nando  al  campo  cristiano,  si  imbattono   in  Argante  uccìho,  ed  in 

P  Tancredi  fuori  di  sentimento  —  Lamenti  di  Erminia  sul  corpo  del 

^  ferito  —  Armida  tenta  di  uccidersi  ed  è  salvata  da  Rinaldo,  col  quale 

si  concilia. 

E  cominciamo  quest'  ultimo  capitolo  colla  colomba 
messaggiera,  mandata,  con  uno  scritto  legato  al  collo, 
dal  capitano  d'Egitto  al  re  di  Giudea,  e  che  cade  in 
grembo  a  Goffredo,  il  quale  così  scopre  la  mente  dei 
nemici  (XVIII,  49  e  scg.).  — 

Prima  di  tutto,  fo  notare  che  il  Guastavini,  ricor- 
dando molti  storici  antichi,  dimostrò  che  è  verissimo 
quello  che  scrive  il  Tasso 

Che  tai  messi  in  quel  tempo  usò  il  levante  (1). 

Fo  notare  pure  che  lo  stesso  poeta  avea  avvertito 
che  questo  episodio  gli  fu  suggerito  da  un  fatto  pres- 
soché simile,  raccontato  nelle  cronache  delle  crociate, 
e  forse  da  Raimondo  d'Agiles  (2).  A  me  però  sembra 


(1)  Discorsi  e  Annotazioni  ecc.,  pa^.  315.  — 

(2)  Lettera  82»  della  raccolta  del  Guaditi.  — 

Il  Guastavini  ricorda  Paolo  Emilio  ed  il  Sabellico;  altri  cri- 
tici (Carl)one,  Novara)  riconlano  Raimondo  dWgiles. 
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che  si  debba  tenore  anche  presente  che  di  queste  co- 
lombe messaggiere  vi  era  pure  qualche  esempio  nei 
poemi  cavallereschi. 

B.  Tasso,  al  canto  LXXXIII  del  suo  Aitiadiffi,  rac- 
conta che,  mentre  un  giorno  Mìrinda  andava  aggiran- 
dosi qua  e  là  per  avere  notizie  del  suo  Alidore,  vide 
posarsi  sulla  spalla  manca  un  uccello,  il  quale  avea 
legata  al  collo  una  lettera  della  sua  amica  Lucilla,  che 
le  dava  notizie  del  suo  Alidore.  Sentite  proprio  il  Tasso 
come  scrive  (11): 

Ma  lavandosi  un  giorno  entro  un  ruscello. 
Non  men  di  pianger,  che  di  cercar  stanca 
Per  questo  loco  Alidor,  e  per  quello; 
Dal  cìel  le  scese  sulla  spalla  manca 
Con  una  lettra  al  collo  un  va^o  augello, 
Ch'avea  la  piuma  più  che  neve  bianca; 
Scritta  di  man  della  sua  cara  amica. 
Che  d'errar  più  le  tolse  ogni  fatica. 

Nello  stosso  poema,  al  c^nto  XC\'III,  si  racconta  di 
un  altro  uccello,  con  una  catena  d'oro  attaccata  al  collo, 
da  cui  pendeva  uno  scritto,  che  dava  alla  stessa  Mirinda 
funesta  notizie  (()3eseg.).  E  leggasi  pure  il  canto  XCIX 
(2  e  seg.\  YÀ  il  Novara  ricorda  un'altra  colomba  messag- 
giera,  t  eh* atea  legata  .sotto  Vaia  la  lettera  coljilo  t,  di 
cui  fece  parola  TAriosto  nel  canto  XV  (90)  del  Furioso, 


Le  differenze  poi  tra  Topi  sodio  del  Tasso  ed  il  racconto 
della  storia  sono  molto,  come  fece  notare  il  Parlagreoo.  Nel 
Tasso,  la  coloml>a  si  ricovera  vira  nel  grembo  di  (ìoffredo,  gli 
storici  invece  dicono  che  essa  cadde  morta  in  mano  ail  un  ve- 
scovo; il  Tasso  fa  avvenuto  quel  fatto  sotto  le  mura  di  (terusa- 
lemme,  qualche  giorno  prima  della  caduta  della  città  in  potere 
dei  Crociati:  secondo  le  croiuiohc  invece  (|ucl  fatto  avvenne 
tra  Cesarea  e  (tciza,  midto  tempo  prima  della  presa  di  Oeru- 
MI  lem  me. 
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10  quindi  credo  che,  assieme  al  fatto  raccontato  da 
Raimondo  d'Ag-iles  e  da  altri  cronitìli,  auclic  rjuesti  rac- 
contati deìì'Amadiffi  e  del  Fitrlusa  siano  stati  presenti 
al  Tasso  nel  concepire  e  nello  scrivere  il  suo  episodio. 

Né  solo  questi  cpisodii  deli' A maàiffi  e  del  Furioso. 

11  Tasso  fa  che  la  colomba  messaggiera,  diretta  a  Ge- 
rusalemme, vada  a  ricoverarsi  nei  gremlM)  di  Go&edo. 
perchè  insegiiita  da  un  falcone,  il  quale  le  imi)e<ii)jce 
di  oltrepassare  le  mura  della  città: 

Tra  il  cauipo  e  le  unirà  u  loi  s'oppone. 

come  scrive  il  poeta.  — 

Come  r  ha  concepito  il  Tasso,  i|iiesto  episodio  mi 
ha  tutta  l'aria  di  un  avviso  celeste.  Il  falcone  è  ese- 
cutore dei  voleri  di  Dio,  il  quale,  anziché  permettere 
che  i  Turchi  di  Gerusalemme  abbiano  la  notizia  del 
giungere  dei  loro  alleati,  fa  che  questa  notizia  perven- 
ga a  Goffredo  per  la  vittoria  dell'esercito  crociato.  — 
Ora  chi  non  ricorda  episodi  simili  dei  poemi  classici, 
che  manifestano  la  volontà  dei  Numi? —  Chi  non  ri- 
corda l'episodio  del  drago  e  dei  unve  passeri,  dell'aqui- 
la e  del  cerbiatto,  di  un'altra  aquila  e  di  un  drago, 
di  cui  racconta  Omero  nel  libro  II,  \I!I  e  XII  dell' {lia/ìef 
Chi  non  ricorda  l'altro  episodio  dell' £iieade  (VI)  delle 
due  colombe,  mandate  da  Venere  per  iudìcare  ad  Enea 
l'albero,  dal  ramo  del  quale  dovea  fornirsi  per  entrare 
nell'Averno?  —  Chi  non  ricorda  un  altro  episodio  si- 
mile, tra  un'aquila  e  ia  gregge,  nella  Tcòaide di  S^- 
zio  {llVjl  Non  ricordo  un  episodio  cimile  delV/ta7ia 
Liberata  (!,  in  tìne),  che  mi  pare  quasi  umi  copia  del 
primo  episodio,  di  quelli  ricordati  di  Omero,  — 

L'episodio  dei  poemi  classici  però,  che  ha  più  si- 
iniglianza  con  questo  della  GeruJiak'iniiie,  si  legge  nel 
I  libro  dei  Partiìipoutcni  di  Omero  ili  (Juinto  Calabro. 
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Il  poeta  scrivo: 

ecco  a  manca 
Un'aquila  piombar  con  strida  acute, 
Stringendo  fra  gli  artigli  una  colomlKi 
Già  spirante. 

E  al  canto  XII  lo  stesso  poeta  fa  diro  a  Calcante», 
profetizzando  il  futuro: 

Ieri  c|ua  vidi  un  certo  augurio  in  cieh»: 
lusegu'ia  lo  sparviero  una  coloni ))a 
Che»  già  stretta  dappresso,  in  cavo  scoglio 
S'accovacciò,  ma  pertinace  il  fello 
A  quel  covil  gran  tempo  in  guardia  stette. 
L'altra  non  si  movea:  Testrema  rabbia 
Chiudendo  in  cor,  quello  a  un  vicin  rovaio 
Corse  a  iml)oscarsi;  ed  ecco  uscir  T  incauta. 
Che  sperava  il  nemico  esser  già  lunge, 
Il  qual  repente  le  fu  sopra,  e  a  cruda 
Morte  dannò  la  misera  coloml>a. 

Anche  qui  si  tratta  di  una  colomba  e  di  uu  uc- 
cello di  rapina.  La  differenza  di  questo  episodio  da 
jucllo  della  Ot^rusnlnììnìe  è  questa:  che  nei  poemi  clas- 
sici quegli  episodi  sono  simbolici  e  fanno  intravedere 
il  futuro,  mentre  in  quello  del  Tasso  il  futuro  è  fatto 
manifesto  per  mezzo  dello  scritto,  che  la  colomba  porta 
al  collo. 

Nel  canto  XXII  doW/liadc,  più  sopra  ricordato, 
si  legge  pure  qualcosii  di  simile  a  quello,  che  qui  ha 
immaginato  il  Tasso:  è  uno  sparviero,  che  ratto  si  sca- 
glia suir  impaurita  colomba,  e  questa  sen  fugge  obli- 
quamente per  sottrarsi  agli  artigli  dell'  uccello  di  ra- 
pina. In  Omero  però  lo  spar\'iero  e  la  colomlia  sono  una 
similitudine,  con  la  quale  il  poeta  rende  più  viva  la 
situazione  di  Ettore,  ins(^guìto  da  Achille. 

Né  è  difficile  che  il  Tasso,  nello  scrivere  qui  del 


( 
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falcone  che  insegne  la  colomba,  abbia  avuto  presente 
quei  versi  del  I  delle  Gcorgicìie  di  V'ergilio,  nei  quali 
si  parla  di  Niso,  trasformato  in  falcone,  che  insegue 
Scilla,  trasformata  in  allodola  (404-409): 

Appare t  liquido  subUmis  in  aere  Xisus, 
Et  prò  purpureo  pacnas  dal  Sci/Ila  capillo. 
Quacumque  illa  levem  fugiena  secai  aelhera  pennis^ 
Ecce  ini  mie  US,  alro.ry  magno  stridore  per  auras 
Insega  il  ur  Sisus,  qua  se  feri  S^isas  ad  aut'os, 
Illa  levem  fugiens  raptim  secai  aelhera  pennis  (l). 

Per  me  dunque  il  fondo  dell'episodio  venne  al  Tas- 
so dalle  cronache;  molt^j  circostanze  di  esso  gli  furono 
suggerite  dai  poemi  classici  ed  anche  cavallereschi.  — 
E  passiamo  a  Vafrino,  scudiere  di  Tancredi,  che  è  man- 
dato come  spia  nel  campo  nemico  e  che  scopre  una  con- 
giura contro  Goffredo.  E  cominciamo  dal  suo  nome,  ri- 
badendo con  un  altro  esempio  quanto  sostenemmo  più 
su  (2),  che  il  Tasso,  seguendo  Tuso  del  suo  tempo,  detto 
ai  suoi  personaggi,  sempre  che  potè,  nomi,  indicanti 
le  loro  qualità,  sopratutto  morali.  —  Vafrino  viene  da 
vafer,  astuto,  malizioso,  callido;  e  non  mai,  come  qui, 
il  nome  ha  avuto  corrispondenza  colla  persona.  È  tanto 
astuto  questo  scudiero  t^oscano  che,  decidendosi  Gotfredo 
a  mandare  qualche  spia  nel    campo  nemico,  Tancredi 


(1)  Di  questa  trasformazione  cantò  Ovidio  in  principio  del 
libro  VHl  delle  Mela mw fasi.  —  Anche  nel  cantare  niediovale 
€  La  bella  Camilla  »  vi  è  an  prodigio  simile. 

L'autore  di  esso,  Piero  da  Siena,  scrive  (V,  8): 

neiraria  in  quello  si  vide  un  falcone, 
che  giù  discese  e  uu^oca  Tedia 
e  la  insej^uì  in  verso  un'acqua  chiara: 
el  falcon  scest»  e  Toca  tornò  in  aria. 

(2)  Vedi  di  quest'opera,  voi.  I,  pag.  49,  81,  108  —  voi.  Il, 
pag.  lOl.  ^ 


, 'V 


non  sa  trovare  di  meglio  da  proporgli,  e  fa  i  più  lusin- 
ghieri elogi  dell'  ingegno  e  deir abilità  di  lui;  ed  egli 
riesce  interamente?  nel  suo  intento. 

Sentite  come  Tancredi  dica  di  lui,  proponendolo 
(XVni,  57): 

Ho  un  mio  scudiere, 
eira  questo  ufficio  di  propor  mi  piace; 
Uom  pronto  e  destro,  e  sovra  i  pie  leggiero; 
Auilace  si,  ma  cautamente  audace; 
Che  parla  in  molto  lingue,  e  varia  il  noto 
Suon  della  voce,  e  il  portamento  e  il  moto. 

Chi  abbia  letto  V Innamorato  del  Boiardo,  non  può 
fare  a  meno  qui  di  non  ricordare  ima  scena  quasi  si- 
mile, che  si  legge  al  canto  ITI  della  seconda  parte. 

Per  passare  in  Francia,  si  vuole  trovare  il  prestan- 
tissimo Ruggiero,  tenuto  in  un  giardino  incantato  dal 
mago  Atlante;  ed  il  solo  mezzo  di  trovarlo  è  di  avere 
im  anello,  che  distrugge  gV  incanti,  posseduto  dalla 
figlia  del  re  Galafrone  (FI,  III,  26  e  seg.).  Ma  come  fare 
per  avere  questo  anello?  — 

Nessuno  sa  dare  consigli  ad  Agramante,  il  quale 
promette  mari  e  monti  a  chi  saprà  fargli  avere  qnel- 
r  anello;  quando  si  alza  il  re  di  Flessa  e  gV  indica  una 
persona,  la  sola  che,  secondo  lui,  può  mandare  felice- 
mente a  termine  queir  impresa.  Questa  persona  è  Bru- 
nello, di  cui  il  re  di  Flessa  fa  questo  ritratto  (40): 

Egli  è  t)en  piccioletto  di  persona. 
Ma  di  malizia  a  maraviglia  pieno, 
E  sempre  in  calmo  e  per  gerjro  ragiona. 
Lungo  é  da  cinque  palmi  o  poco  meno, 
E  la  sua  voce  par  corno  che  sona, 
Nel  dire  e  nel  rollare  ò  sen/a  freno, 
Va  sol  di  notte  e  il  di  non  ó  veduto. 
Corti  ha  capelli,  ed  è  negro  e  ricciuto. 

Veramente  questo  Brunello  ha  molte  qualità  catti- 
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ve,  che  Vafrino  uoq  ha  ed  ancihc  il  ritratto  fisico  di  lui 
DOD  corrisponde  al  ritratto  tìsicu  di  Vafrino;  però  an- 
che Brunello,  come  \"afrino,  attiene  completamente 
quello  che  ha  promesso:  ruba  alla  figlia  del  re  Uala- 
fronc  l'anello,  che  distrugge  gì' incauti  e  dà  pro\"a  di 
una  malizia  e  di  un'abilità  i^ciiza  pari.  Per  me  non 
v"  Ila  dubbio  adunque  che  nel  Vafriuo  del  Tasso  v"  ha 
molto  di  questa  creatura  del  Haìardo;  perù  bisogna  su- 
bito agg^iungerc  che  un'altra  crfatura,  presente  al  Tasso 
nel  concepire  questo  suo  scudiere,  è  il  Sinone  vorgi- 
liano,  come  ha  avvertito  qualche  critico.  Il  poeta  stctao 
ci  facilita  questa  indagine,  qtiaudo.  descrivendo  Vafri- 
no, sì  vale  di  espressioni  proprio  tratte  di  peso  dal  li 
àell'Fnfidc:  questa,  p.  e.,  (XIX,  75^; 

O  qui  la.«ciar  la  vita  egli  è  ili^post<i, 
(I  riportare  il  gran  secreto  aswiso, 

che  pare  quasi  una  traduzione  del  vergiliano:  «_/Erf"M* 
animi  IH  iitnonquc  iximtas,  seii  rcrsarc  dohts  sr-u 
ccrfae  sorcumbere  unirti  ».  — 

Nel  fine  dell'episodio  poi  si  scorgo  che  il  Tasso 
ebbe  presenti  anche  reminiscenze  omeriche,  A  quale 
sco|)o  infatti  lo  scudiero  Vafrino  è  mandat'i  al  camp<i 
dei  nemici?  —  Perchè  spii  i  loro  si?greli,  e  scuprj 
qual'ò  i!  numero  e  ii  pousicru  di  essi  iXVHI,  56-57). 
E  allo  sre.^wo  scopo  nell'///Vf.rfc  s(jno  mandati  al  cam- 
po tmiano  Ulisse  e  Diomede.  Quast«  parole  di  Aj,m- 
mennone  ai  Greci  mostrano  la  [uirentcla  dcirepisodin 
del  Tasso  c<m  quello  di  Omen>,  del  quale  parliamo  (X. 
204-aiO): 
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Il  Tasso  scrisse  (XVIII,  56-57): 

alcun  s' invìi 
Nel  campo  ostil,  che  i  suoi  secreti  spii; 

E  ne  ridica  il  numero  e  il  pensiero 
(Quanto  raccor  jwtrà)  certo  e  verace. 

Prima  il  Guastavini  e  poi  altri  critici  (Novara)  vol- 
lero vedere  in  questo  episodio  del  Tasso,  non  'remini- 
scenze deirepisodio  omerico  di  llisse  e  Diomede,  ma 
di  quello  di  Dolone,  eh' è  anche  nel  X  canto  delV Iliade. 
E  veramente  il  fine,  per  cui  questo  Dolone  è  mandato 
da  Ettore  nel  campo  greco,  non  può  non  fare  ricordare 
del  fine,  per  cui  è  mandato  Vafrino  nel  campo  egizio; 
fine,  che  è  il  medesimo,  per  cui,  nello  stesso  Omero, 
Diomede  ed  Tlisse  vanno  nel  campo  troiano.  Però,  men- 
tre, nel  Tasso,  Vafrino  riesce  nel  suo  intento,  come, 
in  Omero,  Diomede  ed  Ulisse,  Dolone  resta  ucciso;  ol- 
treché Dolone  si  assume  queir  impresa  per  la  sj)oranza 
di  un  premio,  mentre  in  Vafrino  non  vi  ha  nulla  di 
di  tutto  qiiesto.  Perciò  io  credo  che  l'episodio  della  Gr- 
nusaleninw  abbia  più  somiglianza  con  (jucllo  AiAVIUa- 
(Ir,  da  me  ricordato,  che  con  «jucllo,  ricordato  dagli 
altri;  benché  anch'  io  riconosca  che  le  parole  di  Rai- 
mondo nel  Tasso,  e  le  promesse  di  Vafrino  a  Ruggiero 
facciano  riconiare  delle  parole  di  Ettore  in  Omero  e 
delle  promesse  di  Dolone  (1).  — 

E  dallo  scudiero  Vafrino,  passiamo  al  <liiello  tra 
Argante  e  Tancredi.  Questo  duello,  secondo  me,  è  stato 


(1)  (icìux.,  XVIIT,  st.  5(^-57  —  riimìe,  X,  verso  303  e  scy.  — 
Geì\,  ihid.,  5S-50  —  //..  ihid.,  verso  310  e  sejr.  ~ 
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benissimo  studiato  fin  qui;  quindi  non  resta  che  ad 
aggiungere  solo  qualche  altro  riscontro. 
Per  quei  versi  (XIX,  9): 

Vede  Tancredi  die  il  Pajran  difeso 

Non  é  di  scudo,  e  il  suo  lontano  ei  gì  ita; 

i  critici  ricordano  V Eneide,  ed  il  Novara  aggiunge  che 
quello,  che  usa  Tancredi  ad  Argante,  è  riguardo  ca- 
calleresco.  Io  rimando  al  cap.  X  di  quest'opera  (pag.  14 
e  seg.,  II  voi.),  dove  sono  ricordati  molti  esempi  di  si- 
mili riguardi  nei  poemi  cavallereschi. 

Anche  per  lo  parole  di  Tancredi  ad  Argante,  ve- 
dendolo quasi  mortalmente  ferito,  e  per  la  risposta  al- 
tera di  quest'ultimo,  il  quale,  più  che  darsi  vinto,  pre- 
ferisce di  continuare  a  combattere  ed  andare  incontro 
a  certa  morte  (21  e  sog.\  rimando  ad  esempi  simili, 
da  me  addotti  nel  cap.  VI  del  primo  volume  di  que- 
st'opem  (pag.  236  e  sog.).  — 

E  finalmente  por  quei  versi  della  Grrnsalnnmr  (26): 

Moriva  Argante,  e  tal  moria  qual  visse; 
Minacciava  morendo,  e  non  languia: 
Superbi,  formidabili  e  feroci 
Gli  ultimi  moti  fur,  l*  ultime  voci; 

ai  riscontri,  notati  tin  qui,  aggiungo  questi  altri.  — 
Nella  Tehaidc,  di  Maone,  che  muore,  è  detto  (111,  94)* 

Si'mmti  m  rultus  et  torrum  in  morte  j^eracta  ecc. 

E  lo  strs^o  ]Hìeta.  di  Tideo,  dopo  morto,  scrive 
(IX,   184  Sf)): 

Jui'ftt  (fvtt  rigeittia  ìetOy 
Kt  ft.ììHìflntoa  iwj.tinc  Inrcssicre  rulfus. 

Ed  il  Oiraldi  di    Odriuu    ucciso   da   Ercole   avea 
critto  aw  104): 


s 


*.^s 
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Morìo  il  misero  Odrin,  ma  con  cor  tale, 
Con  sì  immenso  valor  rimase  estinto, 
Cile  si  potò  ben  dir  che  dal  suo  frale 
Calder  disciolto  fu,  ma  non  già  vinto. 
Mostrò,  Un  nell'estremo,  quanto  vale 
Aver  di  molto  ardir  l'animo  cinto 
E  come  grave  caso,  o  dura  morte 
Non  metta  tema  a  un  orgoglioso  e  forte. 

Il  Carabà  avea  ricordato  alcune  parole  della  Ca- 
tilinaricu  di  Sallustio,  in  cui  di  Catilina  morto  si  di- 
cono le  stesse  cose,  che  il  Tasso  dice  di  Argante:  <r  Ca- 
tilhui  vero  longc  a  suis  inter  hoatiani  cada  cera  re- 
pcrtus  est,  pnululum  etiam  adhac  spi raas,  ferocia tiiqae 
animi,  quani  habnerat  rirus,  in  calta  retinen.s  ».  — 

Kitorniamo  a  \'afrino,  il  quale,  portatosi  nei  cam- 
po egizio,  riconosce  Krminia  e  poi  insieme  a  lei  ritor- 
na nel  campo  cristiano.  Anzi  cominciamo  da  ciò  che 
il  poeta  dice  avvenuto  ad  Erminia,  dopo  essere  sfata 
I^er  qualche  tempo  con  quel  Imon  pastore  del  canto  VII. 

Erminia  adunque,  dopo  di  aver  vissuto  per  qual- 
che tempo  vita  pastorale,  sente  nuovamente  il  deside- 
rio di  vedere  Tancredi  e  dì  essergli  vicina:  abbando- 
na la  casa  di  quel  pastore  e  s  incammina  per  Ueru- 
salemme;  |)er6,  abbattutasi  in  una  masnada  di  predoni, 
è  presa  e  menata  a  Cìaxa.  È  data  in  dono  al  ca])itano 
di  quelle  genti:  a  lui  dà  contezza  delKesser  suo,  e  ri- 
mane inviolata  (5  risjn^ttata,  traendo  insieme  la  vita 
con  Armida  (XIX,  JK)-1()()). 

Leggendo  queste  sventure  di  Erminia,  non  |x)ssia- 
\wi\  non  ricordarci  dei  tanti  romanzi  gnvi,  <*hi*  \\A 
tempo  (h*l  Tasso  facevano  il  giro  d' Italia,  (*  cho  fu- 
rono imitati  da  molti.  In  quei  romanzi  si  parhi  con 
tinuamente  di  giovani  rapite  e  che  |H*r  minicolo  sal- 
vano il  proprio  onore:  e  che  il  Tasso  em  ammiratore 
di  quegli  switti  lo  fa  intendere   egli   st«»sso  nei  suoi 


^^^^ 


discorsi  del  poona  eroico,  ed  abbiamo  fatto  notare  più 
su  che  di  qualciiDO  di  essi  egli  si  ricordò  anclie  in  più 
punti  del  suo  poema. 

CoinÌDCiamo  dal  romanzo  dì  Kliodom  di  Emesa 
«  Hìstoria  delie  cose  etiopiche  ».  In  esso  due  volte 
Tcag-ene  e  Carìclea  sono  presi  dai  corsari.-  una  volta  da 
quelli  a  capo  dei  quali  sta  Traeìirno,  la  seconda  volta 
da  altri,  a  capo  di  cui  sta  ThjTimi:  e  tcitte  e  due  le 
volte  Cariclea  salva  per  miracolo  il  proprio  onore. 

Negli  amori  di  Lcucippe  a  Clitofoute  di  Achille 
Tazio  si  raccontano  avvenimenti  simili  a  quelli  della 
I/isforiti  delle  cose  etiopiche,  che  il  romanzo  del  Tazio 
uoii  è  che  una  semplice  imitazione  del  l'omanzo  dì 
Jiliodoro,  comparendo  ìht  tiitt/t,  coitic  ben  notò  Fazio, 
eccetto  che  nei  noini  delle  persone,  una  grati  soiiti- 
tjtianza  e  nell'apparato  degli  accidenti,  e  nella Jinzio- 
ne  (ielle  narrazioni  {\). 

E  passiamo  agli  Amori  di  Abrocome  ed  A»:ia  dì 
Senofonte  Efesio.  Anche  in  esso  i  due  amanti  sono  pn?- 
si  dai  corsari:  sono  trasportati  in  Egitto,  in  Soria.  in 
Fenicia,  in  Cìlicia,  in  Italia,  mantenendosi  sempre  fe- 
deli l'uno  all'altro,  benché  separati  e  lontani;  ed  au- 
che  qui  Anzia  salva  per  miracolo  il  proprio  onore. 

Altro  romanzo  greco  popol»ris.simo  in  Italia  noi 
500,  è  quello  di  Longo  Sofista  «  ijli  amori  di  Dafne 
e  Cloe  »;  ed  anche  in  esso  si  rapconta  di  Cloe  rapita 
dai  cop-iari.  e  riavuta  poi  a  stento  e  dopo  molte  av- 
ventura da  Dafne. 

K  qupste  seene  di  rapimenti  per  parte  di  ladroni 
di  mare  passarono  bf^n  fer  tempo  nella  letteratura  no- 
stra: non  riconlo  le  imitazioni    che  se  ne    fiderò  nel 


(I)  Qiiiiilrio  —  Dellii  storia  e  della  r.-i|:ionP  il'otriiì  piwsia. 
voi.  IV. 


4>^   f^ 
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1300  e  nel  1500:  dovrei  cominciare  dal  Boccaccio  ed 
enumerare  moltissime  commedie  e  novelle:  per  me  quin- 
di anche  dai  romanzi  greci  venne  al  Tasso  la  prima 
ispirazione  dei  casi  fortunosi  di  Erminia. 

Ed  ora  seguiamo  Erminia  e  Vafrino,  che  si  metta- 
no alia  volta  del  campo  cristiano,  e  giungono  nel  luo- 
go, dove  era  avvenuto  il  duello  tra  Argante  e  Tan- 
credi e  dove  giaceva  l'uno  morto  e  l'altro  privo  di 
sensi.  Al  vedere  il  suo  Tancredi  in  quello  stato  e  cre- 
dendolo morto,  Erminia  si  mette  a  piangere  dispera- 
tamente e  a  lamentarsi:  e,  quando  quegli  riapre  gli 
occhi  e  dà  segni  di  vita,  Erminia,  da  medica,  gli  rac- 
comanda la  calma  e  lo  fa  trasportare  alle  tende  cri- 
stiane. 

Di  persone,  che  piangono  sul  corpo  di  qualche 
ucciso,  potrei  riferire  più  di  un  esempio:  mi  attengo 
ai  soli,  che  più  probabilmente  furono  presenti  al  Tasso, 
e  comincio  da  qualcuno  che  si  legge  nei  poemi  clas- 
sici. Chi  non  ricorda,  nella  Tebaide,  il  pianto  di  Ar- 
gia sul  corpo  di  Polioice?  —  Nei  due  episodi,  molte 
circostanze  sono  differenti:  questa,  p.  e.:  Erminia  si  av- 
viene per  caso  nel  corpo  del  suo  amante,  mentre  Ar- 
gia va  cercando  sul  campo  di  battaglia  il  corpo  del 
marito,  ch'ella  sapeva  morto;  però  il  fondo  dei  due  epi- 
sodi è  lo  stesso  nei  due  poeti  ed  anche  è  simile  qual- 
che circostanza  (1);  quindi  al  Tasso,  ammiratore  del 
grande  poeta  latino,  è  potuto  essere  anche  presente, 


(1)  Vafrino  s'accorge  di  Tancredi  dalle  vesti,  prima  di 
Scoprirgli  il  viso  (103);  ed  anche  Argia  s'accorge  dell'  infelice 
marito  dalla  porpora,  che  il  copriva,  ricamata  di  sua  mano 
(XII,  312-13): 

palìam 
Ooniuffts  ipsa  fUOA  noscit  mUeì'anda  laòores. 
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nello  scrivere,  ciò  che  si  legge  nella  Tebaldo,  —  Ricor- 
diamo ora  qualche  episodio  simile  dei  poemi  cavalle- 
resclii. 

Nel  canto  XXI  ^^ Atnadi{ii  di  Ganla,  B.  Tasso 
racconta,  che  alla  corte  del  re  Lisnarte  si  sparge  la 
voce  della  morte  di  Amadigi:  viene  riferita  ad  Oriana, 
innamorata  di  lui,  ed  i  lamenti  bellissimi  e  commo- 
venti di  essa  son  potuti  essere  presenti  a  T.  Tasso  qui 
nello  scrivere,  benché,  per  la  differenza  della  situazio- 
ne nei  due  episodi,  non  siano  molto  simili  ai  lamenti 
di  Erminia. 

Ed  il  poema  cavalleresco  YAtnadigi  di  Gaula  mi 
fa  ricordare  di  una  scena  simile  del  romanzo  spagnuo 
lo  a  Historia  di  Aniadis  di  Oatda  ».  In  esso  si  rac- 
conta di  Don  Bruneo  di  Bonamare,  ferito  mortalmente 
e  trovato  in  quel  triste  stato,  steso  nell'aperta  cam- 
pagna, dal  cavaliere  della  verde  spada  (lib.  Ili,  XII), 
Quest'episodio  ha  una  delle  principali  circostanze  co- 
mune con  quello  della  Gerusalemme.  Don  Bruneo  ò 
trovato  mortalmente  ferito  nell'aperta  campagna,  co- 
me Tancredi  nel  poema  del  Tasso;  ed  il  cavaliere  della 
verde  spada  si  avviene  in  lui  per  caso,  come  Erminia 
e  Vafrino  in  Tancredi  nel  poema  italiano:  non  è  dif- 
ficile quindi  che  il  Tasso  si  sia  ricordato  del  romanzo 
spagnuolo  nel  concepire  il  suo  episodio. 

^(AV Anffelica  Innamorata  del  Brusantini,  Laura 
crede  morto  il  suo  Giulio,  il  quale,  come  qui  Tancredi, 
è  solo  uscito  di  sentimenti:  lo  piange  morto;  ma  que- 
gli a  poco  a  poco  riacquista  i  sensi,  ed  allora  l' inna- 
morata giovane  gli  ò  larga  di  cure  e  di  carezze  (XV, 
54  e  seg.).  —  In  questo  episodio  molte  circostanze  sono 
diflFerenti  dall'episodio  della  Gerusalemme^  ma  molte 
altre  sono  simili;  non  è  quindi  diflScile  che  il  Tasso 
r  abbia  avuto  anche  presente  nello  scrivere  il  suo. 
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Però,  più  di  quelli  ricordati,  un  episodio,  che  ha 
maggiori  somiglianze  con  quello  del  Tasso,  si  legge  nel 
Girwie  deir Alamanni. 

Il  nipote  del  re  di  Scozia  rapisce  ad  Absalone  la 
donzella  Tessala,  da  lui  amata  teneramente.  Absalone 
col  re  Meliadusso  va  contro  Tusurpatore,  ma  resta  uc- 
ciso (Vm,  74  e  seg.).  L'orbata  donzella  quindi,  in  com- 
pagnia del  re  Meliadusso  e  di  altri  famosi  cavalieri, 
si  porta  al  luogo,  dove  giace  morto  il  suo  amatore: 
lo  piange  teneramente,  e  poi,  per  la  doglia,  anche  lei 
muore  (X,  42  e  seg.).  —  Qui  si  tratta  proprio  di  un 
guerriero,  restato  mortx)  nella  campagna,  e  di  una  don- 
zella, che  lo  trova  ivi  e  lo  piange,  come  nel  poema 
del  Tasso;  però  in  questo,  a  differenza  del  Girone  del- 
l'Alamanni, la  povera  Erminia  capita  a  caso  nel  luo- 
go dove  giaceva  Tancredi  mortalmente  ferito,  e  Tan- 
credi, creduto  morto  in  principio,  a  poco  a  poco  ritor- 
na in  sé  ed  Erminia  non  solo  non  muore,  ma  lo  as- 
siste e  lo  cura  con  affetto.  Le  circostanze  differenti 
nei  due  poeti  adunque  sono  molte,  ma  sono  anche  mol- 
te le  circostanze  simili;  e  questo  dell' Alamanni  mi  pare 
l'episodio,  su  cui  il  Tasso,  più  probabilmente,  modellò 
in  molti  punti  il  suo.  —  E,  prima  di  procedere  oltre, 
ripeto,  a  proposito  di  questo  episodio,  ciò  che  dissi  più 
su:  negli  episodi  pieni  di  sentimento  della  Gcnisalcintuf, 
è  difl&cile  trovare  riscontri  perfetti  nei  poemi  anteriori: 
in  essi  il  Tasso  fece  da  so,  lasciando  (jualsiasi  falsari- 
ga, e  le  imitazioni  dei  poeti  anteriori  si  riducono  a  pa- 
role, ad  emistichi  e  ad  espressioni.  — 

E  veniamo  airultimo  episodio,  sul  quale  abbiamo 
in  animo  di  aggiungere  qualche  riscontro  a  quelli,  no- 
tati fin  qui:  intendiamo  Tepisodio  di  Annida,  la  quale, 
vedendo  vittoriosi  i  nomici  cristiani,  |)ensa  di  uccidersi 
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ed  è  ritenuta  in  vita  da  Rinaldo,  col  quale  tinalmcntc 
si  ricoucilia. 

Per  la  fuga  di  essa  dal  campo  dì  battag-iia,  lo  stes- 
so poeta  ci  avverte  che  eljbc  presente  Cleopatra,  quan- 
do, sconfitto  il  suo  esercito,  fugge  innanzi  ad  Augusto 
vittorioso  (XX,  18):  e,  poiché  di  questa  fuga  fa  parola 
anche  Vergilio  nel  lib.  \'ni  dell' £nei(fe,  niente  di  più 
facile  che  lo  abbia  avuto  presente.  Il  tentativo  di  suici- 
dio poi  di  Armida  mi  ricorda  molti  episodi  simili  di 
poemi  cavallereschi. 

Nel  Mmnbi'iano  di  Francesco  Bello,  l'eroe  da  cui 
s' intitola  il  poema,  veduto  il  suo  esercito  interamente 
sconfìtto  da  Rinaldo,  non  avendo  ove  ritrarsi,  pensa  di 
fuggire  in  una  selva  oscura  (XXIII,  89  e  seg.].  Si 
lascia  andare  a  molte  considerazioni  melanconiche 
sulla  instabilità  della  fortuna  e  sul  suo  triste  stato; 
quindi  si  determina  al  suicidio,  e  l'avrebbe  mes-so  in 
atto,  se  una  lodoletta,  inseguita  da  uno  smerigUo,  non 
si  fosse  posata  sulla  sua  spalla,  quasi  domandamlogli 
protezione  e  difesa  (XXH',  19  e  aeg.).  Allora  pensa  che 
gli  animali  si  stiidiaau  quanto  più  possono  di  conser- 
vare la  vita:  e  lui  perche  dovrebbe  levarsela?  —  Muta 
pensiero,  si  dà  animo,  e  quindi,  non  credendosi  inse- 
gpùto,  si  disarma  e  si  mette  a  giacere  sull'erba.  Ma 
Rinaldo  andava  in  cerca  di  lui,  e  finalmente  lo  trova 
addormentato  su  quel  prato.  Lo  sveglia,  lo  aiuta  a  ri- 
mettersi l'elmo  e  cominciano  un  crudele  combattimento. 
Mambriano  era  per  restare  soccombente,  quando,  per  la 
intercessione  di  Corandina,  i  due  guerrieri  posano  le  ar- 
mi, si  riconciliano  e  Mambriano  sposa  la  sua  salvatrice. 

A  nessuno  sfuggiranno  ì  punti  di  contatto  di  que- 
sto episodio  con  quello  della  Genisalemnie.  Nel  poema 
del  Tasso  è  una  donna,  ed  in  quello  del  Bello  è  un 
gurriero,  che,  perduta  ogni  speranza,  si   apparta  dal 


—  233  — 

campo,  di  battaglia  e  pensa  di  darsi  la  morte.  Nel  poema 
del  Bello,  Mambriano,  come  in  quello  del  Tasso  Armi- 
da, mentre  si  credono  soli,  sono  inseguiti.  Nello  scio- 
glimento dei  due  episodi  i  poemi  sono  differenti;  ciò 
non  toglie  però  che  il  Tasso  abbia  potuto  avere  pre- 
sente il  poema  del  Bello  nel  concepire  e  nello  scrivere 
quesf  ultimo  canto  del  suo  poema.  —  Né  solo  il  poe- 
ma del  Bello:  anche  nelV Av^^elica  luìiamorata  del  Bru- 
santini  si  legge  qualcosa  di  simile. 

Combattono  Francesi  ed  Ispani,  e  questi  sono  scon- 
fitti. L' Infante  di  Spagna,  non  sentendosi  la  forza  di 
sopravvivere  all'eccidio  dei  suoi,  si  apparta  in  una  grot- 
ta, e  vuole  uccidersi.  Sopravviene  l'Ammirante,  e  lo 
fa  desistere  da  quella  determinazione.  —  Anche  più 
giù,  dopo  un'  altra  sconfitta,  allo  stesso  Infante  si  affile- 
eia  novamente  l' idea  del  suicidio.  Questa  volta  ne  vie- 
ne dissuaso  dall'Arcangelo  Michele,  il  quale  gli  fa  fa- 
re il  viaggio  per  l' Inferno,  per  il  Purgatorio  ed  il  poeta 
ci  dà  quasi  una  Divina  Commedia  abbreviata;  e  quin- 
di l'Infante  si  fa  cristiano.  Ma  sentite  come  ne  scri- 
ve il  Brusantini. 

Al  canto  XXV  (163  e  seg.)  scrive  che  V  Infanta, 

Visto  Teccìdio  suo,  ebbe  disgiunte 
Le  accese  voglie  sue  da  tai  rumori, 
Onde  per  il  miglior,  poi  ch*era  notte, 
Salvo  si  trasse  a  le  vicine  grotte. 

Ed  ivi,  poi  che  le  fortune  avverse 
Del  padre  e  degli  suoi  passate  intese, 
1/ animo  a  difìnir  tosto  converse 
La  vita,  che  sì  mal  il  tempo  spese; 
Ma  il  vicino  conforto  allor  gli  offerse 
I/Amirante  suo  grato  in  le  contese, 
Facendogli  d*cscmpi  manifesto 
Ch*era  più  che  viltÀ  se  ftkcca  questo. 

Al  canto  XX Vm  poi  scrive  (2tì  a  seg.): 
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Per  r  intricaU)  loco  ivi  la  notte 
Cavalcò  lungi  il  re  mesto  e  dolente; 
Giunse  in  certe  selvaggie  e  oscure  grotte, 
Quando  scopre  l'aurora  in  viso  ardente. 
Ivi  fermato  con  doglie  interrotte. 
Disceso  dal  cavai,  gli  si  fa  absente; 
Poi  \blto  verso  il  sol,  disse:  Vedrai 
Tu  sol  mia  morte,  né  saprassl  mai. 

Or  veggio  in  odio  al  cielo,  e  alla  nniunt 
Questa  infelice  e  misera  mia  spoglia. 
Che  fortuna  indiscrita  il  bene  or  fura 
Di  mie  speranze  e  piA  m'accresco  doglie: 
E  quella  di  cui  solo  aveva  cura 
Perder,  misero  me!  contra  mia  voglia; 
Che  ben  s' altiera  m'ha  ingannato  a  torto 
Mai  d'altra  non  sarò  vivo,  né  morto. 

Perduto  ò  il  padre,  i  cari  aulici,  il  regno, 
La  gloria  già  del  mio  temuto  nome; 
L'armi,  la  guerra,  lo  mio  scettro  degno, 
E  le  forze  d' Ispagna  ora  son  dome  ecc. 

e  COSÌ  coDtiDua  per  im  pezzo. 

Ed  anche,  come  Armida  (XX,  123).  f|nc.sto  lofiiut»^ 
di  Spagna,  pigliata  la  detcrmiDazioue  di  iiccidorgi.  sì 
spoglia  di  tutte  le  armi  (31): 

Dette  queste  parole,  ad  un  sentiero 
Vi  lasciò  appesa  la  bell'armatura, 
L'elmo  posegli  ancor,  e  il  bel  cimiero; 
Né  altro,  die  di  morir,  s' affretta  e  cura  occ. 

ed  anche  nel  Bnisantini,  come  nel  Tasso  Rinaldo  (XX. 
127)  l'angelo  Michele,  sotto  forma  di  Krcmitu,  soprag- 
ginnge,  mentre  l' Infante  era  per  appuntarsi  al  petto 
la  spada  (XXVin,  39;  XXIX,  5  e  seg.},  — 

E  trovo  un  altro  episodio,  simile  a  questo  del  Tas- 
so, nelì'Ii'rcole  del  Giraldi.  È  lanto  che  si  vuole  ucci- 
dere, perchè  1"  hanno  separata  dal  consorte  Alceo,  il 
quale  quel  giorno  stesso  doveva  essere  ucciso.  Ma,  uien 
tre  lante  (XXIII,  75), 
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Preso  il  coltello,  la  manca  mammella 
Volea  ferirsi  e  trapassarsi  il  petto; 
Ecco  gli  sopraggiunse  Ercole  in  quella, 
E  le  tolse  il  pugnai,  che  tenea  stretto, 
E  dimandoUe,  perché  ella  ferire 
Si  voleva,  e  così  di  vita  uscire. 

lante  gli  racconta  le  sue  disgrazie,  Ercole  la  ras- 
sicura e  mantiene  poi  le  sue  promesse. 

Ed  un  altro  episodio  ancora  potè  essere  presen- 
te al  Tasso  qui  nello  scrivere:  si  legge  nel  Girone 
deirAlamanni.  È  il  protagonista  del  poema,  il  quale, 
per  non  arrecare  onta  al  suo  amico  Danaino,  di  cui 
amava  la  moglie  ed  era  riamato,  pensa  di  darsi  la  mor- 
te. Si  allontana  dal  luogo,  dov*era  con  la  moglie  del 
suo  amico,  e  prima  di  ferirsi,  rivolge  un'  apostrofe  alla 
sua  spada  (V,  118  e  seg.): 

Cara  mia  spada,  e  mentre  eh*  il  ciel  volse 
Celebrata  lY*a  1*  altre  in  ogni  parte, 
Quante  vittorie  e  quante  palme  colse, 
Ecco  il  guerrier  nomato  in  mille  parti  ecc.?  — 

Quest'apostrofe  fa  ricordare  di  quella  di  Armida 
alle  sue  armi,  prima  di  rivolgere  uno  strale  contro  il 
proprio  seno  (123  e  seg.). 

Girone  indi  si  ferisce  (ibid.,  123),  ma  il  colpo  non  è 
mortale;  pensa  di  darsi  un  altro  colpo,  però  qui  soprag- 
giunge la  moglie  del  suo  amico,  di  lui  caldamente  inna- 
morata,  gli  rattiene  il  braccio  e  gì'  impedisce  di  mettere 
in  atto  la  sua  disperata  determinazione  (ibid.,  124): 

Ma  la  donna  gentil,  eh'  ivi  si  trova, 
E  che  vìe  più  che  lui  ferita  re^ta. 
Con  voce  orrenda,  si  dogliosa  e  nuova, 
Ch'empie  di  pianto  tutta  la  foresta, 
Sopra  s'avventa,  e  che  la  man  non  nuiova, 
Il  prega  afflitta,  lagrimosa  e  mesta: 
Di  riverso  è  caduto,  ella  gli  é  sopra; 
E,  quanti!  può  che  non  si  uccida,  adopra  ecc. 
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Quest'ottava  fa  ricordare  l'ottava  127*  di  questo 
canto  della  Gerusalemme. 

Nella  Tavola  Hi  tonda  si  racconta  della  pulcella 
Bellices,  la  quale,  abbandonata  da  Tristano,  pensa  di 
darsi  la  morte  (XVI).  —  Questo  episodio  non  ha  che 
solo  qualche  punto  di  contatto  con  quello  del  Tasso: 
r  ho  ricordato  per  dimostrare  che  nei  poemi  della  ca- 
valleria si  parla  spesso  di  donne,  che,  per  amore,  si 
vogliono  uccidere. 

Delle  parole,  che  si  scambiano  Rinaldo  ed  Armi- 
da, prima  di  conciliarsi,  non  ho  saputo  trovare  riscon- 
tri nei  lavori  anteriori:  quella  scena  resta  sempre  delle 
più  belle,  ed  anche  delle  più  originali  del  poema  del 
Tasso. 


■■  J^^ 


XVIII. 

CONCLUSIONE 

E  veniamo  oramai  ad  una  conclusione. 

Sulla  Geriisalcnime  Libcratii  si  ò  scritto  un'  intera 
l)ibliotccii.  Essa  fu  oggetto  di  critica,  prima  ancora  che 
vchIcssc  la  luco;  e  appena  pubblicata  (sen;ca  il  consenso 
deirautorc),  suscitò  tale  contrasto  di  opinioni,  quale,  né 
prima  ne  dopo,  nessun'opera  ha  avuto  la  ventura  o  la 
sventura  di  suscitare.  E  dal  1500  è  stato  un  addossarsi  di 
volumi  su  volumi  intorno  ad  essa:  ed  essa  è  stata  stu- 
diata da  tutt'  i  punti  di  vista,  benché  a  me  sembri  che 
ancora  aspetti  chi  ne  dica  l'ultima  parola. 

Anche  la  critica  storica  si  è  esercitata  sul  capo-la- 
voro del  Tasso;  e  i  primi  accenni  di  essa  V  al)biamo  per- 
fino nelle  controvei'sie  dei  cruscanti  e  defrli  anti-cru- 
scanti.  Sopratutto  si  sono  studiate  le  reminiscenze  dei 
poemi  classici,  che  ricorrono  nella  Grntsalemme;  e  il 
D'Ancona  reputa  il  più  insij^fne  lavoro,  in  (jucsto  ge- 
nere di  critica,  il  Discorso  di  Orazio  I/nìdianlelli.  Qm^ 
s'to  Discorso  accenna  alle  principali  situazioni  e<l  ai  prin 
cipali  camt.teri,  che  al  Tasso  vennero  sopratutto  dal 
V Iliade  e  AviW Kneide;  e,  dopo  del  I^)m})anlelli,  si  è  con- 
tinuato in  questa  indagine  di  fonti,  e  si  sono  notate 
perfino  le  parole  e  le  frasi,  che  il  Tasso  copiò  dai  pota- 
mi classici.  Secondo  me,  in  questa  indagine  di  fonti. 
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una  cosa  si  è  trascurata:  quanto  nella  Gerusalemme  vi 
sia  dei  poemi  eroici  del  500  e  dei  poemi  cavallereschi. 
Qualche  accenno  a  questo  studio  l'abbiamo  qua  e  là 
anche  nelle  critiche  del  500,  perfino  nelle  chiose  del 
Salviati;  ma  sono  accenni,  che  non  possono  far  modifi- 
care il  giudizio,  che  fino  a  qui  si  è  portato  dell'opera 
del  Tasso. 

E  questa  trascuraggine  nello  studio  delle  fonti 
della  Gerusalemme  si  spiega  facilmente.  Si  sa  che  il 
Tasso  volle  scrivere  un  poema  eroico;  e  su  quaU  la- 
vori poteva  modellarsi  quindi:  su  lavori,  che  hanno  gli 
stessi  caratteri  del  suo,  o  su  quelli,  che  da  esso  diffe- 
riscono per  tante  e  tante  ragioni?  —  In  altri  termini, 
il  Tasso,  nello  scrivere,  poteva  mai  tenere  più  d'(x*chio 
ai  poemi  cavallereschi  anziché  ai  poemi  eroici,  mentre 
egli  voleva  dare  appunto  all'  Italia  quella  specie  di  poe- 
ma, che  le  mancxiva?  —  Così  hanno  ragionato  tanti 
critici  nello  studio  delle  fonti  della  Gerusalemme:  e, 
messi  da  canto  i  poemi  cavallereschi,  T  hanno  solo  pa- 
ragonata coi  poemi  classici.  Perchè  non  si  creda  che  io 
sostenga  que^ste  idee  per  giustificare  V  indole  del  mio  la- 
voro, amo  confortarle  con  le  pan)le  di  qualche  studioso 
del  Tasso,  e  scelgo  qualcuno  dei  più  recenti. 

Il  Colagrosso  scrive:  «  Il  Tasso  non  dispiega)  una 
potenza  creativa,  come  per  esempio  Omero  e  Dante;  an- 
zi ciò  che  ha  inventato  lui  e  poco,  molto  invece  ciò  che 
deve  allo  studio  amonìso  di  altri  poeti.  Le  imitazioni 
nella  Genmilcmme  sono  infinite:  Omero,  ^>l^ilìo,  Lu- 
cano, Dante,  Petrarca  si  sentono  a  ogni  ])iè  s(ìs]>into, 
più  i  tre  primi,  meno  i  due  ultimi;  \'ergilio  sopratutto 
si  può  dire  che  fti  lo  suo  marst/*o  e^  suo  autore  ».  K 
più  giù,  dopo  avere  accennato  all'elementi)  classico  del- 
Y Innamorato  e  del  Furioso,  continua:  «  Torquato  volse 
le  spaile  al  medi(vevo  e  si  diede  al  classicismo;  Omero 
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e  Vergilio  (più  questo  che  quello)  furono  il  suo  pane 
(quotidiano  ».  E  conchiudc:  «  Talché  è  rolemento  clas- 
sico che  ])re(loniina  nel  poema  della  Oenisalemme  (1)  »• 

Il  Parlapreco  scrisse  che  tre  sono  gU  elementi  co- 
stitutivi del  poen^a  del  Tasso:  l'epopea  classica,  la  sto- 
ria e  l'epopea  romanzesca.  Però  subito  aggiunse  che 
l'epopea  classica  fu  imitata  dal  Tasso  su  casta  scala; 
rejH)pea  romanzesca  invece  si  sente  in  esso  in  minif)ui' 
parte. 

€  LVpopea  classica  si  sente  ad  ogni  pjusso  del  poe- 
ma, nell'architettum,  nella  disposizione  delle  parti,  nella 
distribuzione  degli  ejìisfKli,  nella  hnportanza  fatiile  dei 
|)ersonaggi,  nelle  pitture  di  uomini  e  di  cose,  nelle 
similitudini,  in  tutto.  —  Dall'elemento  romanzesco  il 
Tasso  tolse  la  minor  parte  delle  sue  invenzioni;  e  que- 
sto per  due  ragioni.  Prima,  perchè  tutta  l'epopea  ro 
manzesca  è,  in  gran  parte,  una  trasformazione  dell'epiv- 
])ea  antica;  s(»condo,  perchè  il  Tasso  cercava  di  evitare 
più  chi^  fosse  p(Kssibile  l'entrata  in  un  campo  splendi- 
damente mietuto  dal  Principe  dei  poeti  romanzeschi,  e 
l>erchè  tutta  quella  diavoleria  di  romanzi  e  di  vei-si  in 
lingua  iVofj  e  in  lingua  iVoeil  gli  pareva  ])oco  nobile 
e  poco  apprezzabile  di  fronte  ai  nuKlelli  (rr(Vf)-I^tini  ». 
E  più  giù  spiega  così  questo  suo  ultimo  pensieri»:  t  11 
Tasso,  e  per  natura  e  per  omaggio  alh*  dottrine  aristote- 
liche, che  non  potevano  comprendere  l'elemento  roman- 
z(^sco,  si  sarebbe  vergognato  <li  attingere  alle  fonti  già 
sfruttate  dal  Pulci,  dal  Boiardo  e  dall'Aricisto  (2)  ». 

Già  fin  dal  700  il  (travina  avea  scritto  die  la  Gc- 


(1)  F.  Coiaprosw.  —  Sfndi  sul  Tas^<»  o  sul  Loopardi.  Korli, 
1«H*^,  pag.  53,  fU,  (52.  —  Vedi  anche  a  pap.  78.  ~ 

(2)  C.  Parla^reco.  —  studi  sul  Tasso.  Napidi,  I8W,  pag.  48, 
51  e  sejr.  — 


rusalemitic  del  Tasso  è  una  rat/a  raccolta  dei  luoghi 
di  ogni  buon  autore  (1);  e  pop  buon  autore  intende  grli 
scrittori  antichi,  come  fa  fedo  in  un  aitni  lavoro,  in  riii 
scrive  che  quel  poema,  fKir  il  mirabile  accoz:aiHento 
dei  luoghi,  tratti  in  gran  copia  dagli  autori  antichi, 
si  rende  meritaniente  nuoco  e  mcrariglioso  a  chi  di 
quegli  autori,  onde  quei  luoghi  dericano,  non  ha  co- 
gnizione 0  tucìnona  (2)  ». 

Tutf  i  critici  fin  qui  quindi  hanno  riiH'tutu  che 
nella  Gerusalemme  del  Tass»  vi  ha  multo  dell'epopea 
classica,  però  molti  hanno  anelic  accennato  airelemen- 
to  cavalleresco;  ma  l'hanno  accennato,  non  l' hanno  stu- 
diato. Perche,  come  si  e  fatto  dei  poemi  classici  anti- 
chi, non  si  sono  studiati  quostì  poemi  eavallereschi  od 
anche  i  poemi  eroici  italiani,  anteriori  al  Tasso,  per  ve- 
dere quanto  di  essi  vi  sìa  iiell'opera  del  poi'ta  di  r>or- 
rento?  —  Tutti  si  sono  [imitati  ad  ossenaro  che  nella 
Gerusalemme  vi  è,  in  più  o  in  minoro  parte,  l'elemento 
ca^-aileresco,  ma  nessuno,  clic  io  «ippia.  ha  fatto  prò- 
cedere  qucst'affi?rraazÌone  da  uno  stuilio  niinuzioa»  e 
serio  dei  testi.  —  E  qiiei^o  mi  sono  pniposto  di  Earo  io; 
e  quale  nuova  luce  non  g-etta  questo  studio  snti'opiui 
magnum  del  Tasso!  —  Se  ncm  vado  errafii,  mi  pare  che 
da!  mio  studio  scenda  limpida  la  coust^ienza  clu',  se 
molto  il  Tasso  deve  all'ejHJjH'a  cliis.-iica,  pi-oprio  moltis- 
simo deve  all'e]M>]iea  oroic-a  ilei  lòOO  e  all'epopea  ca- 
valleresca. E  dì  fatti  clu*  cosa  fin  qni  si  era  riuscito 
a  dire  fper  non  parlare  che  dop-li  oi»ìsodi  principali;  di 
Olindo  e  Sofnmia,  di  Clorinda  e  Taiicriili  nel  111  canto, 
di  Armida  elio  si  presenta  ul  campo  cristiani!,  della  co»- 


(I)  Delia  Uaginn  Pnelicn.  lili.  Il,  .lei  Tasso.  ■ 
(:;)  Iteyulmncnto  degli  -Hi'iU  i-iv.,  <ltl  Tasso, 
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tesa  di  Rinaldo  e  Gernando,  dell' amore  di  Erminia  per 
Tancreili  o  dell'allontanamento  di  essa  da  (ìerusalem- 
me,  di  Tancraii  fatto  prigioniero  di  Armida,  di  Rinal- 
do che  libera  i  prigionieri  di  qnella  maga  ed  ò  poi  pre- 
so da  essa  ecc.  ecc.;  e,  sopratutto,  clie  cosa  si  era  riii- 
s(nto  a  dire  del  più  bello  e  più  seducente  episodio  della 
Germaleiìiìtic,  di  Armida  e  Rinaldo  fra  le  dolcezze  amo- 
rose? —  I  critici  fin  (jui  non  avevano  fatto  osservare 
se  non  che  qualche  parola,  qualche  (\s])rcvvsione  e  (jual- 
chc  immagine  secondaria,  al  Tasso  era  venuta  dai  jkx*- 
mi  latini  e  greci;  lo  studio  dei  p(KMni  cavai lert>«chi  e 
dei  poemi  eroici  anteriori  al  Tasso  invcx'C  rende  conto 
di  tutte  quelle  situazioni  e  di  tutte  cjuelle  incr azioni 
della  GcnimlenifèLe,  Nò  le  nuove  indagini  distruggono 
le  antiche:  come  ho  detto  in  più  luoghi  di  questo  la- 
voro, il  Tasso  pre.se  dai  poemi  cavallereschi  moltissime 
delle  sue  situazioni  e  delle  sue  inunaginazioni,  ma  le 
vestì,  sem])re  che  potò,  d'una  forma  attinta  dai  |Kx*mi 
delia  classica  antichità. 

\\  prima  di  me,  altri  aveva  intuito  che  nella  Oc- 
nf.saletn/ne  l'c^lemento  cavalleresco  dovcna  ]>revalere 
suirel(»mento  classico:  il  De  Sanctis,  p.  e.,  e  il  D'An- 
cona. Il  primo,  col  suo  tìnisshno  s(miso  dell'arte,  che 
ditTicilment*»  lo  faceva  ingannare  nelle  siie  atfermazìo- 
Tii,  av(»va  scritto  clu»  nella  Gcnisah^tumc  vi  sono  re- 
miniscenze» cavalleresche  e  reminisc(*nz(»  classicln»;  jx^Wi 
subito  aveva  aggiunto  «  più  tiraci  e  fresche  le  prime, 
come  pii(  vicine  r  ancora  sonanti  nello  spirilo  ifalia 
no  (1)  ».  K  i>iù  giù  avea  scritto:  e  //  Tasso  slesso  era  di 
un  carallere  romanzesco,  inscirnle  e  aìnjrrentf*  dellr 
necrssitit  delia  vila.  Af/ginn/fi  le  impressioni  letiera- 

(1)  Stor.  ilella  Lelt.  lUl,  —  voi.  II,  Torquato  Tanno, 

t<i 
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rie  che  gli  venìcano  dalla  lettura  delV Ariosto  e  deì- 
VAìnadigi,  e  la  gran  voga  dei  romanzi  e  ti  favore  del 
puiblico,  e  ci  spiegheremo  come  questo  mondo  roman- 
zesco si  conserta  incitlo  attraverso  le  velleità  reli- 
ffiose,  storiche  e  classiche  (1)  ».  —  li  D'Ancona  poi, 
in  un  bollissimo  articrolo  delle  sue  Varietà  storiche  e 
letterarie,  lamentando  il  difetto  di  uno  stndìo  completo 
delle  fonti  della  Genisaleinìne,  conchiudeva  che  pei' 
l'illustratore  o  anche  pel  semplice  lettore  della  Geru- 
salemme, allo  stadio  delle  fonti  classiche  ed  antiche 
è  indispensaÒile  aggiungere  anche  quello  della  lette- 
ratura cavalleresca  e  leggendaria  del  medio-eco.  — 

S' intende,  e  1'  ho  ripetuto  più  volte,  che  non  mi 
tuisinga  il  pensiero  di  avere  esaurito  l'argomento:  ho 
la  speranza  però  che  il  mio  lavon)  sia  reputato  il  più 
largo  contributo  a  questa  nuova  specie  di  studi  sulla 
Lihcmta.  —  Ed  ora  tocchiamo  fuggevolmente  un'al- 
tra quistione.  — 

Aneli'  io  creilo  che  lo  studio  sulle  fonti  di  un'opera 
poetica  non  possa  autorizzare  a  farei  portare  giudizi 
sul  merito  di  essa:  del  merito  d'un'opcra  <rartc  non  può 
giudicare  che  la  sola  critica  estetica;  per»)  mi  pare  stra- 
no che  si  disconosca  la  grande  importanza  ed  utilità 
della  critica  storica.  Un'opera  d'arte  è  il  prodotto  dì 
molti  fattori;  e,  se  da  una  parte  bisogna  studiare  la  fen- 
tasia  che  la  protlusse,  dall'altra  non  si  può  trascurare 
l'educazione,  clic  ebbe  quella  fantasia,  e  quindi  le  let- 
ture che  fece  quel  poeta  e  l' ambiente,  in  cui  visse.  Stu- 
diare quanto  vi  sia  di  arte  in  una  produzione  lettera- 
ria, è  considerarla  in  si';  ricercare  qunnto  in  essa  vi  sia 
dei  lavori  anteriori,  è  studiarla  nel  suo  farsi,  che  an- 
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clìO  opfni  prcKluzione  d'arte  ha  i  suoi  diversi  strati  geo- 
logici. Ed  oggi,  clie  si  è  riconosciuta  la  legge  evoluti- 
va di  tutte  le  cose,  la  critica  storica  mi  sembra  una  ne- 
cessità: essa  dimostra  che  una  pnxluzione  di  arte  non  è 
un  monilo  a  se,  campato  in  aria,  ma  è  la  lenta  tntófor- 
mazione  di  elementi  preesistenti,  i  quali  alla  lor  volta 
saranno  trasformati  dalle  prcxluzioni  posteriori.  Studiare 
una  prfMluzione  di  arte  storicamente,  secondo  me,  è  un 
ricercare  quanto  del  passato  vi  sia  in  Ciisa,  ed  anche 
un  dimostrare  che  essa  è  attaccata  ai  secoli  anteriori. 
Nò  que.sto  studio  toglie  pregio  alla  prcnluzione,  di  cui 
s' indagano  le  fonti;  che  anzi,  quando  si  tratti  di  un  la- 
voro davvero  pregevole,  il  mostrare  gli  stessi  elementi 
ancora  grezzi  e  poi  abbelliti  e  trasformati  in  esso,  con- 
corre indirettamente  a  dimostrare  la  sua  ecxudlenza. 

I^  critica  storica  poi  a  me  sembra  che  non  si  deb- 
ba limitare  a  m(*tt(*re  sotto  rocchio  del  lettore  le  due 
o  le  tre  inunagini  simili,  da  cui  più  probabilmente  ebbe 
la  isj)irdzione  V  autore,  su  cui  si  discute:  essa  deve  te- 
nere calcolo  di  tutte  le  immagini  simiU,  che  erano  pre- 
siditi alla  mente  di  esso,  che  tutte,  quali  direttamente 
e  quali  indirc^ttamente,  potettero  concorrere  a  darci  quel 
nuovo  prcKlotto.  E  quale  immensa  utilità  da  questo  stu- 
dio! —  Esso  ci  ripresenta  davanti  tutto  quanto  si  agi- 
tava n(»lla  m(»nt(»  e  nella  fantasia  di  un  autore,  nel  mr»- 
mento  cho  scriveva,  parte  attinto  da  letture  contem 
poKni(»e,  parte  da  opere  antiche:  e,  conosciuti  tutti  (jue 
sti  coefficienti,  riesce  poi  agevole  il  dimostrare  cernie  e 
perchè  (juegli  elementi  si  sono  trasformati,  dan(h)  luo- 
go ad  un  nuovo  pillotto:  o,  per  dirla  con  un  v<»calH»lo 
scientifico,  divenuto  di  uso  comune,  il  come  e  il  jier- 
chè  della  nuova  selrzioìw. 

S'  intende  ch(*  non  mi  lusinga  il  pen.siero  di  aven» 
fatto,  col  mio  pn'si^nte  studio  sul  Ta.sso,  un  lavoro,  che 
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risponda  a  tutte  le  cennat^  esigenze  della  critica  sto- 
rica: sarò  pago,  se  mi  si  stimerà  uno  dei  più  umili  e 
modesti  gregarii  di  questa  nuova  e  benemerita  specie 
di  critica,  che,  in  Italia,  capitanata  dal  Rajna^  ha  tanti 
insigni  e  valenti  cultori.  — 


•■■< 


OMISSIONI 

Confermo  qui  quanto  scrivevo  nella  prefazione  al  I 
volume  di  questo  lavoro,  che,  ciot*,  pli  studi  storici  ò 
quasi  impossibile  che  riescano  compiuti.  «  Talvolta  un 
libro,  che  ci  è  mancata  Vopportunità  di  leggere,  può 
fornire  altre  fonti,  a  cui  prima  nemmeno  si  andata 
col  pensiero.  Ed  anche,  nei  libri  letti,  quanti  altri  ri- 
scontri talvolta,  che  ci  sono  sfuggiti f  ».  —  Cosi  scri- 
vevo in  essa;  e  do  io  stesso  una  prova  della  verità  delle 
mie  parole,  accennando  alle  principali  omissioni,  da  me 
commesse,  nello  scrivere  il  mio  lavoro. 

Nel  cap.  I,  piconlando  coloro,  che  avevano  esor- 
tato i  Cristiani  alla  liberazione  del  s<*{)oIcro  di  Cristo 
dalle  mani  degl'  infedeli,  avrei  potuto  cominciare  da 
Dante,  il  quale,  nel  canto  IX  del  Paradiso,  scrive: 

Per  questo  1*  Evangelio  e  i  dottor  magni 
Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  sì  che  pare  ai  lor  vivagni. 

A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensier  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  Tali. 

Nello  stesso  cap.  I,  |)arlando  dei  lavori,  che  comin- 
ciano con  visioni  e  cim  mandati  celesti,  avnn  potuto 
anche  ricx)rdare  il  cap.  I  della  //istoria  de  cita  Caroli 
Magni  et  Rolandi  deirarcivescovo  Tuqnno.  In  quieto 
capitolo  sì  parla  della  visione,  che  ap|)arve  a  Carlo  Ma- 
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gno  per  tre  notti,  di  S.  Iacopo,  per  la  quale  Carlo  si 
decise  a  passare  in  Ispagna.  Questo  racconto  è  simile 
a  quello,  con  cui  comincia  il  romanzo  «  Il  riaggio  di 
Carlo  Magno  in  Ispagna  >,  e  l'altro  e  Storia  di  Ri- 
naldino  da  Montalbano  »  e  T  «  Entrée  d^ Espagne  >,  da 
me  ricDrdati  a  pag.  22-23  del  mio  volume. 

Ed  insieme  alle  citazioni  omesse,  mi  corre  qui  l'ob- 
bligo di  accennare  una  citazione  sbagliata,  che  feci  per 
errore  bibliografico.  A  pag.  26  e  ^^g.  del  I  volume,  ri- 
cordo la  Siriade  del  Bargeo  come  uno  dei  lavori  pro- 
babili, da  cui  venne  al  Tasso  T  idea  di  cominciare  il 
suo  poema  con  una  visione.  La  Siriade  del  Bargeo 
non  venne  però  pubblicata  il  1561,  come  ci*edetti  io, 
ma  solo  il  1582;  quindi,  se  essa  prova  che  nel  1500 
era  comune  l' idea  di  cominciare  i  poemi  con  delle 
visioni,  non  prova  che  alla  sua  il  Tasso  potè  andare 
da  quel  poema  latino.  —  Fui  tratto  in  questo  errore 
bibliografico,  che  mi  manco  l'opportunità  di  correggere, 
da  molti  scrittori,  che  assegnano  Tanno  citato  da  me 
alla  pubbUcazione  del  poema  del  Bai^  yl^ì  ^  devola 
correzione  dell'errore  alla  squisita  gentilezza  dell'  illu- 
stre prof.  P.  Rajna,  che  me  ne  avverti  in  una  sua  cor- 
tesissima  lettera. 

A  pag.  12  e  seg.  dello  stesso  volume,  per  la  si- 
militudine «  Così  air  egro  fa  nei  1(1  ^QQ.  »,  avrei  potuto 
anche  ricordare  una  lettera  da  Sorrento  di  B.  Tasso  a 
Luigi  Davila,  nella  quale  si  leggono  queste  parole: 
f  Xè  senza  cagione  gli  antichi  la  poesia  alla  pittura 
assoìdigliarono:  e  quella  pittura  parlante,  questa  ta- 
cita e  muta  poesia  loro  piacque  di  nominare;  volendo 


(1)  Vedi,  fra  l'altro,  la  prefazione  dello  SU'avelli  alla  Gè- 
rusalemme  del  Tasso,  pubblicata  in  Roma  dal  Ferino,  il- 1890. 
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d<irci  ad  intendere  ecc.  ecc.;  a  guisa  di  discreto  me- 
dico, il  quale  spesse  volte  sotto  una  piccola  coperta 
di  dolcezza  V amaro  della  medicina  nascondendo,  e  il 
gusto  ingannando  degVinfermi,  qmlli  conforta  e  ren- 
de  sani  (1)  ».  — 

Nello  stesso  capitolo,  parlando  della  rassegfna  della 
Gerusalemme  e  sopratutto  dei  guerrieri  che  si  faceva- 
no seguire  dalle  loi*o  donne  in  battaglia,  è  andato  via 
nella  composizione  un  lungo  pericxlo,  in  cui  riconiava 
quanto  scrisse  il  Brusantini  in  una  sua  rassegna  del- 
V Angelica  Innamorata.  Riporto  qui  quell'ottava  (IV,  23): 

Molti  Ducili  di  Spagna  anco  raccolse 
Por  lo  cani  mino  il  re,  donde  avea  speme, 
Tra'  quali  il  Duca  di  Potenza  volse 
Seco  la  moglie  dì  bellezze  estreme; 
Gir  antica  loro  usanza  questo  volse 
Di  condur  le  lor  donne  u*  giano  insieme; 
Questi  portan  con  lor  ne  la  battaglia 
Gioie  preziose  e  scaltro  hanno  che  vaglia. 

Nò  solo  la  moglie  del  Duca  di  Polenza:  il  poeta 
parla  di  altre  donne,  che  erano  in  queiresercito  (ibid.,25): 

Conduceva  il  re  una  llglia  anco  di  quelle 
Seco,  eh*  avea  d*ogni  beltà  il  valore; 
Che  già  tra  molte  graziose  e  liolle 
ottenne  sola  in  Spagna  il  primo  onore: 
Altre  donne  eran  ivi,  altre  donzelle, 
Che  dal  bel  volto  suo  togliean  splendore; 
Ma  ciascuna  in  beltà  tanto  a  lei  cede, 
Quanto  le  stelle  il  sol  di  lume  eccede. 

Il  Tasso  si  giustifica  con  la  storia  di  avere  intro- 
dotto le  donne  nel  suo  esercito;  ed  in  una  lettera  a  Sii- 


(1)  Lettere  precettive  di  eccellenti  scrittori,  scelte,  ordi- 
nate e  postillate  da  P.  Fanfani,  2»  ediz.  nap.,  1871,  pag,  216-17, 
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vio  Antoniano,  del  30  marzo  1576,  scrive:  «  È  scritto 
2Hiriineìite,  ch'Odoardo,  barone  inglese,  accompagnato 
da  la  moglie  che  tenerissimamente  Cantava,  passò  a 
questi  inpresa,  ed  iiisieme  ci  morivano:  7iè  sol  la  mo- 
glie di  costui,  ma  molte  altre  nobili  domie,  in  questo 
e  negli  altri  passaggi  si  trovarono  negli  eserciti  cri- 
stiani >.  —  E  conferma  le  sue  parole  con  im  brano 
della  lettera,  scritta  da  frate  Luigi  Marsigli  a  Domi- 
Scilla  vei^ine,  che  s-i  trova  nelle  prose  antiche  toscane  [\\ 

Al  cap.  n,  parlando  di  donne  condannate  ad  essere 
arse  e  poi  liberate  per  un  aiuto  insperato  (pag.  64\ 
avrei  potuto  ricordare  un  altro  esempio  insigne  della 
Tavola  Ritonda  (4^;  e,  i)arlando  del  nome  di  Olindo 
(pag.  81),  avrei  potuto  aggiungere  che  lo  stesso  Tasso 
avea  usato  quel  nome  al  femminile  «  Olinda  »  nel  suo 
poemetto  giovanile  «  il  Rinaldo  \\\  30)  ».  — 

Nel  cap.  Ili,  parlando  di  guerrieri  che  si  combatto 
no,  senza  conoscei'si,  e  che  poi,  conosciutisi,  si  pentono 
di  quello  che  inconsapevolmente  hanno  fatto  (pag.  121), 
avrei  anche  potuto  ricoitlare  due  altri  esempi  insigni 
della  Tavola  Ritonda  (CI,  CXXVff);  e,  nello  stesso  ca- 
pitolo, là  dove  si  parla  di  Tancredi,  che,  rotti  i  lacci 
dell'elmo  a  Clorincla,  la  riconosce,  avm  potuto  ricopia- 
re una  scena  quasi  simile,  che  il  Dolce  descrive  nel  Pt^i- 
malcone  (XVI,  75).  (Questa  scena  del  Primaleone  si  sa- 
rebbe potuta  anche  riconiare  al  cap.  X,  là  dove  si 
parla  dello  stesso  Tancredi,  che,  ferita  a  morte  Clo- 
rinda, la  riconosce,  quando  le  dislaccia  Telmo  per  bat- 
tezzarla (pag.  27  e  seg.,  voi  II).  — 

Per  il  colpo  magistrale  di  Tancredi,  che  rompo  i 
lacci  dell'elmo  a  Clorinda  (pag.  115  e  seg.),  dimenticai 


(1)  Lettera  60*  della  raccolta  del  Guasti. 
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di  ricordare  un  colpo  similissimo,  immaginato  dal  Tas- 
so nello  scrivere  il  Rinaldo  (IX,  14);  e  nello  stesso  Ri- 
naldo  vi  sono  versi  (I,  54),  che  fanno  ricordare  l'otta- 
va 21  di  questo  IH  canto  della  Oermàlemme,  in  cui 
il  poeta  parla  della  chioma  di  Clorinda,  che  ondeggia 
al  vento.  — 

E  passiamo  al  cap.  IV;  nel  quale,  là  dove  parlo  di 
donne  ingannatrici,  avrei  potuto  ricordare  qualche  cosa 
molto  a  proposito  del  Girone  dell' Alamanni  (XII,  I  e 
seg.).  Pocx)  più  giù,  parlando  di  Armida,  maga,  che  va 
nel  campo  cristiano  per  sedurre  con  la  sua  bellezza  quan- 
ti cavalieri  più  può,  avrei  potuto  ricordare  gli  esempi 
simili  deirepopea  orientale,  che  ricorda  V  illustre  pro- 
fessor Italo  Pizzi  nel  suo  pregevole  lavoro  e  Le  somi- 
glianze e  le  relazioni  té*a  la  poesia  persiana  e  la  no- 
stra  del  medio  evo  (pag.  20)  i;  nel  quale  sono  ricor- 
dati anche  esempi  di  maghe,  come  la  stessa  Armida, 
che  chiudono  i  cavalieri,  presi  del  loro  amore,  in  ca- 
stelli incantati  ed  inaccessibili  (pag.  26).  — 

Nelle  prime  pagine  del  cap.  VII,  parlando  di  don- 
no, che,  assistendo  al  combattimento  dei  loro  iimamo- 
rati,  sono  piene  di  ansietà  e  di  timori,  fra  gli  altri  esem- 
pi, che  avrei  potuto  adilurre,  ve  n'è  uno  insigne  della 
2'acola  Ritonda  (XXXVII).  —  E  della  stessa  Tavola 
Ritonda  avrei  potuto  riconiare  parecx^hi  altri  episodi, 
nel  capitolo  Vili  del  mio  hbro,  dove  parlo  di  Tancredi 
sfidato  da  Rambaldo  e  poi  restato  prigioniero  di  Armi- 
da (1).  Per  r  ingiunzione,  fatta  a  Tancredi,  di  promet- 
tere di  combattere  contro  i  Cristiani,  se  volesse  esser 
lasciato  libero,  avrei  potuto  riconiare  un  altro  e^mpio 
del  Oiì*oìie  dell'Alamanni  (XXI,  93  e  seg.}.  — 


(1)  Cfr.  cap.  LXXVn,  I.XXVin,  LXXX,  CXI. 
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Nello  stesso  capìtolo  Yin,  parlando  dei  prigionieri 
di  Armida,  mandati  in  dono  al  re  d'Egitto  e  liberati 
da  Rinaldo,  mi  è  sfii^ito  di  ricordare  altri  esempi,  mol- 
to simili  a  quelli  del  Tasso,  che  si  leggono  nel  Girone 
dell'Alamanni:  si  leggano  i  canti  IX,  LI  e  seg.;  X,  7 
e  seg.;  XI,  4  e  seg.  — 

E  veniamo  al  cap.  IX,  dov'  è  esaminato  l'episodio 
di  Sveno.  Dell'  infelice  eroe  danese,  che  s' infiamma  di 
emulazione  per  il  valore  di  Goffredo  e  si  sente  trasci- 
nato ad  imitarlo,  nel  mio  lavoro  non  ho  detto  nulla. 
Fra  gli  altri  esempi,  che  avrei  potuti  ricordare  e  da  cui 
il  Tasso  forse  fu  ispirato,  insigne  è  quello,  che  si  legge 
n^W: Ercole  del  Giraldi  (XX,  86-87).  —  Quanto  alla  ven- 
tura della  spada,  come  la  dice  il  Tasso,  oltre  agU  esempi 
ricordati,  avrei  potuto  aggiungere  questi  altri:  Tavola 
Ritonda,  CXXV;  Pahìierino  d  Oliva  (II,  45  e  seg.)  ecc. 

E  finalmente,  nel  cap.  X,  ricordando  esempi  di  ca- 
vaUeri,  che,  combattendo,  si  domandano  del  nome,  avrei 
potuto  riconlare  due  luoghi  della  Tavohi  Ri  tonda,  mol- 
to simili  a  quello  del  Tasso,  che  si  leggono  ai  capitoli 
LXXVm  e  LXXX\'.  — 

Ma  mi  accolgo  che,  continuando  così,  quest'ap- 
pendice sari  più  lunga  degli  altri  capitoli:  quindi  fo 
punto,  senza  ricordare  altre  omissioni.  Se  questo  lavo- 
ro avesse  la  ventmu  di  una  seconda  e^lizione,  uscireb- 
be, certo,  più  corretto  ed  arricchito. 
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son  potuti  essere  presenti  al  Tasso  nel  conce- 
pire e  nello  scrivere  questo  episodio pag.    45 
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due  messi  devono  superare,  prima  di  giunge- 
re al  giardino  della  maga:  libro  e  bacchetta, 
loro  dati  dal  Saggio,  per  riuscire  nel  loro  in- 


;  -  253  — 

teoto  —  Descrizione  del  giardino  incantato  — 
Altro  diillcoltàda  superare  sulla  cima  del  mon- 
te: fonte  del  riso  e  donzelle  seduttrici  —  De- 
scrizione del  palazzo  di  Armida  —  Aiuto,  che 
dà  ai  due  messi  il  libro,  avuto  dal  Saggio,  per 
orientarsi  in  quel  labirinto  di  vie  —  PapiMi- 
gallo  nel  giardino,  che  esorta  i  due  messi  a 

godere  la  vita pag.  135 

XV.  Rinaldo  ed  Armida  fra  lo  delizie  di  amore  — 
I  due  messi  si  accostano  a  Rinaldo,  quanto  la 
maga  ó  lontana  —  Mezzi  differenti,  di  cui  si 
sono  serviti  i  poeti  per  fare  ritornare  in  sé 
gli  eroi,  ritenuti  da  (gualche  maga  —  Scudo  dì 
Ubaldo,  nel  (|uale  Rinaldo  vedendo  la  propria 
immagine,  sente  vergogna  dello  stato  in  cui 
si  é  ridotto  —  Ammonimento  di  Carlo  a  Ri- 
naldo—  Questi  si  affretta  a  fuggire  dal  palazzo 
incantato  —  Sopraggiunge  Armida:  scongiura 
Rinaldo  che  voglia  restare  con  lei,  o  che  la 
voglia  condurre  seco  —  Risposta  dell'eroe  — 
Dolore  di  Armida,  che  cade  priva  di  sensi,  men- 
tre Rinaldo  affretta  la  sua  partenza  —  Ritoi^ 
nata  in  sé,  distrugge  i  suoi  incanti >      174 

XVI.  Duplice  rassegna  nel  poema  del  Tasso  —  Il  Ca- 
liffo di  Kgitto  dà  il  comando  della  sua  nrntata 
ad  Kmireno  —  Aruìida  si  unisce  a«l  essa,  e  prò- 
mette  di  darsi  in  moglie  a  chi  la  vendicherà 
di  RinaMo  —  M<dti  promettono  di  vendicar- 
la —  Rinaldo  intanto  è  in  via  per  tornare  al 
campo  cristiano  —  Giunge  ad  Ascalona,  e  T Ere- 
mita del  canto  XIV  gli  dà  uno  scudo,  in  cui 
sono  elllgiati  tutt*  i  suoi  antenati,  e  lo  esorta 
a  virtù  —  Anche  Carlo  gli  dà  la  sp<uia,  con  la 
quale  deve  fan»  la  vendetta  di  Sveno  —  (ìiun- 
ge  a  (lerusalemnn'  ed  é  accolto  amorevolmente 

da  Goffredo »     202 

XVII.  Colomba  messaggiera  —  Lo  scudiero  Vafrino 
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mandato  da  Goffredo  al  campo  egizio  per  spiar 
re  i  segreti  dei  nemici  —  Duello  di  Argante 
e  Tancredi  e  morte  di  Argante  —  Disavven- 
ture di  Erminia,  dopo  essersi  allontanata  dalla 
casipola  del  pastore,  che  raccolse  così  ospi- 
talmente nel  canto  VII  —  Vafrino  ed  Erminia, 
ritornando  al  campo  cristiano,  s*  imbattono  in 
Argante  ucciso,  ed  in  Tancredi  fuori  di  sen- 
timento —  Lamenti  di  Erminia  sul  corpo  del 
ferito  —  Armida  tenta  di  uccidersi  ed  é  sal- 
vata da  Rinaldo,  col  quale  si  concilia pag.  218 

XVIII.  Conclusione »     237 

Omissioni >     245 
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THE  BORROWER  WILL  BE  CHARGED 
THE  COST  OF  OVERDUE  NOTIFICATION 
IP  THIS   BCX)K   IS  NOT  RETURNED  TO 

CHE  LIBRARY  ON  OR  BEFORE  THE  LAST 
ATE  STAMPED  BELOW. 
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